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ED  OVE  IN  CIASCUN  TITOLO  SI  TROVA, 

I.  Il  sunto  dell'  antica  nostra  Legislazione  così  Romana  che  Patria  ; 

II.  L‘  analisi  della  nuova  , cavata  dai  Motivi  , Rapporti  e Discorsi  sul 

Codice  Civile  Francese  } 

IH.  La  dichiarazione  di  tutte  le  riforme  , variazioni  , soppressioni  ed 
aggiunte  fatte  nelle  nostre  leggi  e nelle  altre  disposizioni  legislative 
e ministeriali  ; 

IV.  L'  applicazione  di  esse  nella  risoluzione  delle  più  importanti  contro, 
versie  trattate  nella  Giurisprudenza  Francese  e Napolitano. 

DI  P.  LIBERATORE. 


NAPOLI 

DAI  TORCHI  DI  CxENNARO  PALMA' 
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LIBRO  TERZO. 

DE’  DIFFERENTI  MODI  CO’  QUALI  SI  ACQUISTA 
LA  PROPRIETÀ’. 


OSSBlTASX'QflI 


TITOLO  IV. 


DELLE  OBBLIGAZIONI  CHE  SI  CONTRAGGONO 
SENZA  CONVENZIONE. 


TkA  I differenti  modi  co’ qnali  jì  acquista  la  proprietà,  il 
primo  , il  più  generale  , il  più  vario  è quello  che  la  sua  sor- 
gente ripete  dalle  obbligazioni  convenzionali,  e che  vien  seguito 
dall'altro  derivante  dalle  obbligazioni  che  formatisi  senza  con- 
venzione. Parlammo  delle  prime  allorché  trallossi  de’  contratti 
in  generale,  ed  ivi  vedemmo  che  il  vincolo  delle  convenzioni 
è nella  fede  de’  contraenti  , in  quel  sentimento  innato  di  giu- 
stizia , anteriore  a tutte  le  leggi  positive,  e primo  anello  della 
catena  delle  obbligazioni.  Ma  dove  non  vi  è convenzione  non 
vi  è fede  data  ; intanto  una  società  politica  sarebbe  imperfetta 
se  i membri  che  la  compongono  non  avessero  tra  di  loro  ob- 
blighi diversi  da  quelli  preveduti  e regolati  da  una  convenzio- 
ne. Chi  è infatti  colui  che  lusingar  si  potrebbe  di  leggere  nel 

Jirofondo  del  futuro  tutti  i rapporti  che  gli  avvenimenti  statu- 
iranno tra  di  lui  ed  i suoi  concittadini  ? E quale  opinione 
formar  si  do-vrebbe  della  saviezza  del  legislatore  , il  quale  la- 
sciasse gli  uomini  erranti  senza  guida  e senza  bussola  in  questo 
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-vasto  oceano  , gli  abbiasi  del  quale  non  furon  mai  misurati  ? 
Sostenghi  pure  il  filosofo  che  1’  uomo  sia  stalo  prodotto  buono 
dalle  mani  della  natnra  , il  legislatore  ignorar  non  può  che  le 
passioni  hanno  troppo  spesso  soffocata  la  ragione  e fatto  tacer 
la  bontà.  La  legge  dunque  deve  volere  per  noi  ciò  che  noi 
vorremmo  se  fossimo  giusti  , ed  essa  suppone  tra  gli  nomini  , 
ne’  casi  impreveduti  , le  obbligazioni  necessarie  per  la  conser- 
vazione dell’ordine  sociale.  Ecco  il  principio  delle  obbligazioni 
che  si  formano  senza  convenzione  (o)  , delle  quali  si  tratta  tu 
questo  titolo  delle  nostre  Leggi. 


CAPITOLO  I.  , 

DELLE  DISPOSIZIONI  DPLL*  ANTICO  DRITTO  SULLE  OBBLIGAZIONI 
CUE  SI  FORMANO  SENZA  CONVENZIONE. 

Sezione  I. 


De'  quasi-contratti. 


II  quasi  contratto  era  una  presunta  convenzione,  dalla 
quale,  mediante  un  fatto,  nasceva  1’ obbligazione.  In  esso  non 
interveniva  il  consenso  come  nei  contratti  , ma  si  presumeva 
dal  fallo  ; ond’  è che  i pupilli  ed  i furiosi  si  obbligavano  in 
alcuni  quasi-contratti  senza  1’  autorità  e ’l  consenso  de’  loro  tu- 
tori e curatori  , l.  4®  ff-  de  obltg.  et  ad.  (£)• 

Tribolano  nel  titolo  delle  Istituzioni  de  oblig.  quae  quasi 
ex  contr.  naso,  cinque  ne  mentova,  la  gestione  degli  affari 
altrui  , 1’ amministrazione  della  tutela,  1’ amministrazione  delle 
cose  comuni;  l’accettazione  dell’ erediik  , ed  il  pagamento  del- 
1«  indebito  (c)  : ma  noi  non  ci  occuperemo  qui  che  del  pruno 
e dell'ultimo,  avendo  degli  altri  parlato  ne’ luoghi  rispettivi. 


(a)  V.  l’esposizione  de’ motivi  su  questa  legge  del  Consigliere  di 

stato  Treilhsrd.  . . ...  . , ..  - 

(A)  Erronea  pertanto  si  fu  l’ opinione  di  coloro  che  credettero  » 
quasi-contratti  altrettante  tacite  convenzioni  : e sebbene  nella  legge  i3 
s.  ult.  ff.  comodali  si  dica  die  dai  quasi-contratti  nasceva  una  tacita 
obbligazione  , non  per  questo  essi  erano  una  tacita  convenzione  , ne 
tacito  era  il  consenso,  poiché  in  line  della  stessa  legge  avverte  il  Giu- 
reconsulto Pomponio  che  questa  tacita  obbligazione  nasceva  extra  id  quoti 
attilur  . vale  a dire  senza  il  consenso  de  contraenti.  t 

(c)  Non  per  limitare  a questo  numero  i quasi-contratti  Trihoniano 
mentovò  questi  cinque  , ma  solo  per  somministrarne  gli  esempli,  * ani 
altri  infatti  se  ne  conoscevano  nel  rumati  dritto  ; come 
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Tit.  IV . Delle  obligaxioni  senta  convtniione  j 

__  %/  j ■ - ‘ 

§•  1-  Della  gestione  de'  negotii. 

Quando  alcuno  spontaneamente  e gratuitamente  fntrapren- 
aeva  1'  amministrazione  degli  affari  altrui  senza  saputa  del  pa- 
ltone , nasceva  da  ciò  un  quasi-contratto  chiamato  negotioruin 
g"stio  §.  t Inst.  eod. , e benché  fosse  volgarmente  ascritto  a 
edpa  il  mischiarsi  negli  affari  altrui , nondimeno  questa  regola 
noi  avea  luogo  per  colui  che  non  in  proprio  vantaggio  , ma 
in  quello  del  padrone,  imprendeva  l’amministrazione  degli  af- 
larile’  quali  il  padrone  stesso  non  poteva  curare  , ibid.  et  l.  5. 
ff  d oblig . et  act.  Donde  avveniva  che  potevasi  assumere  gli 
affari  di  qualsivoglia  persona  nata  o da  nascere,  di  Un  furio- 
so, è un  infante,  ed  eziandio  di  un  defunto  , cioè  di  tra  a ere- 
dità gacente , l.  3 § 5 et  6 , /.  11  , l.  ai  $.  »,  39  ff.  de 
negot.  gestis , /.  ff-  de  obbg.  et  act.  ; e quando  tale  am- 
ministnzione  si  era  assunta  , dovevasi  continuare  sino  a che 
il  padroie  fosse  in  istato  di  riprenderla  ; con  questo  però  che 
l’ amuiiristratore  non  era  obbligato  a maneggiare  se  non  gli 
affari  ne’ quali  avea  messo  inano  , e ad  incaricarsi  delle  loro 

1 . La  cmtestazione  della  lite  dalla  quale  nasceva  un  quasi  contrat- 
to , che  appaiava  novazione  , costituiva  il  possessore  in  mala  fède  , 
rendeva  padrme  delta  lite  i!  procuratore  che  1*  avea  contestala  , toglieva 
il  dritto  al  ree  di  proporre  le  eccezioni  declinatone  e dilatorie  , rendeva 
controversa  la  -osa,  e perpetue  le  azioni  e trasmessiteli  agli  eredi  , ob- 
bligava alla  resituzionc  di  qualunque  sorta  di  frutti,  ed  interrompeva 
la  prescrizione. 

a.  L'  azione  funeraria  , persecutrice  della  cosa , perpetua  , di  buona 
fede  , nascente  di  quasi-contralto  che  passava  tra  coloro  che  aveano 
obbligo  di  far  sepjellire  il  defunto  , e colui  che  praticava  un  tal  atto 
«proprie  spese  e fuma  che  1'  eredità  fosse  stata  accettata  : per  ricupe- 
rare le  spese  latte  ter  trasportar  it  defunto  , vestirlo  , dargli  sepoltura  , 
ed  erigere  alla  di  l«i  memoria  un  monumento  , e simili. 

3.  L’  azione  conia  data  , causa  non  secuta  , personale  , di  stretto 
dritto  , colla  quale  edui  che  avea  dato  o a di  cui  nome  era  stata  data 
una  cosa  per  una  causa  futura,  poteva  domandarne  la  restituzione  colle 
accessioni  e coi  frutti  , quando  quegli  che  1’  avea  ricevuto  o il  suo  ere- 
de non  avesse  adempiuto  il  contratto  , il  che  discendeva  da  un  quasi - 
contratto  , perche  it  consenso  era  presunto  non  effettivo. 

4-  Qualora  si  fosse  dato  o promesso  una  qualche  cosa  senza  causa, 
avea  luogo  l’azione  detta  c ondidio  sine  causa  , derivante  pure  da  un 
quasi-contratto  , colla  quale  si  poteva  chiedere  la  restituzione  di  ciò  che 
si  era  dato,  o del  chirografo  contenente  la  promessa  o Ja  liberazione 
di  ciò  die  si  era  promesso. 

Yeggasi  il  signor  Taglioni  snllo  sviluppo  di  questi  altri  quasi-con- 
tratti  ucL  suo  confronto  sull' art.  1 38 1 del  Cod.  civ. 
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conseguenze  , ma  non  ad  intraprenderne  de’  nuovi,  a meno  che 
non  avesse  già  incominciato  ad  amministrare  tutti  gli  affari  di 
quella  tale  persona  cui  era  piaciuto  prestar  l’opera  sua,!.  16 
ff.  de  nego/,  gestis , l.  6,  /.  io,  et  l.  ai  Coi.  eod. 

Obbligato  1’  amministratore  ad  aver  cura  degli  affari  cha 
imprendeva  a maneggiare  , come  un  diligentissimo  padre  di  fa. 
miglia  ,•  era  tenuto  non  solo  di  dolo  e di  colpa  lata  e leggiert 
ma  benanche  della  leggerissima  , /.  ff.  de  usur.  , l.  24  f- 
de  reg.  jur.  , §.  1.  Inst.  cit. } eccetto  che,  1.  ne’ casi  iu  di 
imprendeva  a trattar  gli  affari  di  un  suo  amico  , i quali  fis- 
sero stati  negletti  ed  avessero  perciò  dovuto  perire  o deteriora- 
re , l.  3.  §.  9 ff.  de  negot.  gestis  ; 2.  se  dal  pretore  era  tato 
destinato  a condurre  a termine  o a procurare  un  affare  alrui, 

/.  3.  5.  8.  ff.  eod.  , l.  9.  J.  5 .ff.  de  reb.  auct.  jud.  >oss.- 
3.  finalmente  se  i di  lui  eredi  avessero  condotto  a fine  fi  af- 
fari ne’  quali  egli  avea  posto  mano  , non  eran  essi  teniti  che 
di  dolo  e colpa  lata  , l.  1 et  4 ff-  de jìdejuss.  et  nomitat.  , l. 
Ij  Cod.  de  neg.  gestis. 

Del  caso  fortuito  non  era  1’  amministratore  respcnsabile , 
a meno  che  non  avesse  intrapreso  un  negozio  che  1)  padrone 
non  fosse  solito  di  fare  : come  se  avesse  dato  danart  ad  usu- 
ra , il  quale  solevasi  dal  padrone  tenere  ozioso  , 1.  sa  et  3j  § 

1 ff.  de  negot.  gestis  (a)  ; o se  in  vece  d’ impiegale  il  danaro 
esatto  dai  debitori  del  padrone  nel  soddisfare  i di  costui  cre- 
ditori y lo  avesse  tenuto  presso  di  se , e fosse  poi  perito  senza 
sua  colpa,'’/.  i3j ff.  eod.  j e se  diportavasi  da  pidrone  anzi- 
ché da  buono  amministratore  procurando  il  proprio  e non  il 
lucro  del  padrone  , l.  6 §.  3 , et  l.  3 1 ff.  eod 

L’  amministratore  sebbene  potesse  stragiudidalmente  inter- 
pellare i debitori  di  colui  i di  cui  affari  mangiava  all  effetto 
di  costituirli  iu  mora , e farli  cadere  nelle  iene  de  debitori 
morosi  , pure  non  poteva  costringerli  giudizidmente  a pagare 
nelle  di  lui  mani  , poiché  nè  il  debitore  pagando  ad  altri  fuor- 
ché al  creditore  si  liberava  , quando  questi  non  avesse  appro- 
vato il  pagamento,  l.  6a  in  fin.  ff.  de  solut. , nè  alcuno  pri- 
vo di  mandalo  avea  facoltà  d’ intentar  in  giudizio  011  azione 
per  un  altro,  l.  6 §.  ult.  ff.  de  negot.  gest.  , l ■ 20  in  fin. 
Cod.  eod.  ; quando  pur  non  fosse  stato  un  congiunto  il  quale 
non  avesse  avuto  bisogno  dell’  espresso  mandato  di  colui  , gli 

(o)  Avcasi  , per  altro  , riguardo  che  se  perdeva  in  un  affare  , e 
guadagnava  in  un  altro  , la  perdita  ed  il  guadagno  ai  compensavano  al- 
1’  effetto  di  discaricar  1’  aramuiisUatoie  dalla  responsabilità  del  caso  tor- 
• tutto.  I.  l^ff.  c od. 
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affari  del  quale  amministrava  , l • 8 Jf.  eod.  , l.  35  ff.  de 
procur.  . . 

Per  costringere  poi  1*  amministratore  degli  affari  altro»  a 
render  conto  della  sua  amminisiraiione  e rispondere  del  dolo 
e colpa  , restituire  ciò  che  per  della  amministrazione  gli  era 
pervenuto  , e pagare  le  usure  centesime  se  mai  aveva  con- 
vertito in. proprio  uso  il  danaro  appartenente  al  padrone  , si 
dava  a costui  , o a chi  aveva  interesse  , 1’  azione  diretta  chia-i 
mata  negutiorum  gestorum  , la  quale  era  un’  azione  personale 
di  buona  fede  e civile  nascente  d» -un  Tjaasi-conlralto  , §•  r 
Jnst.  de  oblig.  quae  quasi  ex  contr.  nasc.  , 7 , 8 §.  1 , z3 

38  et  47  fj'  de  negot.  gest.  , l-  5 pria.  ff.  de  oblig.  clacl.r 
§.  48.  insti/,  de  action. 

Viceversa  quegli  il  cui  affare  erasi  bene  amministrato  do- 
veva ratificare  ciò  che  1’ amministratore  aveva  fatto  , adempiere 
le  obbligazioni  che  avea  in  euo  nome  contratto  , discaricarlo 
degli  obblighi  ne’  quali  era  entrato  , ed  iudennizzarlo  compiu- 
tamente , onde  i buoni  offici!  da  esso  lui  prestati  non  doves- 
sero essergli  di  pregiudizio  alcuno,  l.  a , 9,  18  et  3/  §.  t. 
ff.  de  negai,  gest.  , l.  53  §•  3 Jf,  de  furtis.  Competeva  a 
quest’  effetto  all’  amministratore  ed  ai  suoi  eredi  1’  azione  con- 
traria negotiorum  gestorum  ; ma  questa  fu  principalmente  in- 
trodotta perchè  1’  amministratore  o il  suo  erede  ricuperasse 
le  spese  necessarie  ed  utili,  insieme  colle  usure  che  avea  paga- 
to iu  nome  del  proprietario  , o che  avrebbe  potuto,  percepire 
dal  suo  danaro  impiegato  in  vantaggio  dello  stesso  , l.  2.  in 
fin.  I.  ig  pen.  ff.  de  negot.  gest.,  I.  18.  Cod.  cod.^l.3y 
Jf.  de  usuris  (a).  Non  avea  però  luogo  quest’  azione  se  a prin- 
cipio le  spese  non  apparivano  falle  utilmente  , a meno  che  il 
proprietario  non  avesse  ratificato  le  operazioni  dell  amministra- 
tore ^ l,  g ff.  de  negot.  gest.  ; nè  se  gli  affari  fossero  siati  am- 
ministrati contro  proibizione  del  proprietario  , l.  8 §.  3 ff.  et 
l.  ull.  Cod.  eod.  ; come  pure  quando  appariva  che  altri  le 
avrebbe  fatte  del  proprio  senza  volerle  ripetere  , l.  2 Cod. 
eod.  , o quando  la  pietà  faceva  congetturare  che  fossero  state 
fatte  con  auimo  di  donarle  come  nei  casi  delle  leggi  34  , 44 
ff.  eli.  ,,  et  i3  Cod.  eod.  • eccetto  che  non  si  fosse  provato 
il  contrario.  Finalmente  quand’anche  succedeva  1 approva- 
zione del  proprietario  , non  cessava  di  aver  luogo  quest’azione, 

11  1 

(a)  Non  importava  però  che  i* utilità  delle  spese  avesse  sempre  con- 
tinuala i bastava  che  a principio  si  fosse  ravvisata  \ quand  anche  in 
seguito  per  un  qualche  caso  fortuito  fosse  mancata  , l.  io  J.  i et  L.  aa 
ff.  de  negot . gest.  I.  io  Cod.  eod . 
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comunque  in  futi*  aftro  caso  l’ approvazione  facesse  nascere 
l’azione  del  mandato  , (.  g ff.  et  l.  g Cod.  eod.,  I.  60  ff  de 
reg.  jur.  , L ult.  Cod.  ad.  s.  e.  Maced.  , 1,56  ff  dejudiciiu 

§■  li.  Del  pagamento  dell'  indebito. 

L’azione  dell’indebito  avea  luogo  quando  si  ara  pagata- 
una  cosa  che  non  era  dovuta  nè  naturalmente  nè  civilmente  r 
perciocché  se  era  anche  sol  naturalmente  dovuta  , està  cessa» 
va  di  aver  luogo  , l.  i3  et  64  ff-  de  condict.  indeb. , l.  j §. 
4 ff-  de  pactis  , l.  3 Cod.  de  usuris.  Se  alcuno  pagava  una 
qualche  cosa  della  quale  non  era  debitore  che  per  istretto  ri- 
gore di  dritto  civile  , forse  perchè  poteva  difendersi  con  una 
eccezione  in  di  lui  favore  introdotta  , aveva  azione  a ripetere- 
la  cosa  pagata  , L 16  § 3 , l.  4°  et.  4 ? ff  de  condic.  ind. , 
l.  7 de  cond.  caus.  dal.  caos,  non  secala  , l.  34  §•  ult.  ff. 
de  solut.  (a)  : non  così  se  poteva  difendersi  con  un  eccezione 
in  odio  del  creditore  introdotta  , come  quella  del  S.  C.  Ma- 
cedoniano  , l.  4°  ff  de  cond.  indeb.  Non  a vea  neppure  luogo 
quest’  azione  nelle  transazioni  calunniose  , l.  65  t-  ff-  de- 
colui.  , l.  3 Cod.  de  cond.  indeb.  nelle  liti  che  col  negare 
crescevano  in  duplo  , l.  4 Cod.  eod  ; ne’  pagamenti  fatti  in 
forza  di  un  giuramento  o di  una  cosa  giudicata  , l.  5 §.  2 ff. 
de  jurejur.  , l.  1.  Cod.  de  cond.  indeb.  , e negli  altri  casi 
notati  nelle  leggi  32  §.  2 ff.  de  cond.  indeb.  , 33  ff.  eod.  , 
l6  Cod.  de  nupt.  et  #4  $•  7 ff-  de  relig. 

Perchè  avesse  luogo  I’  azione  dell’  indebito  era  necessario 
che  tanto  chi  dava  quauto  chi  riceveva  fosse  in  buona  fede  , 
altrimenti  se  chi  dava  sapeva  di  non  esser  debitore  , s' inten- 
deva che  avesse  voluto  donare , sapesse  o no  colui  che  rice- 
veva di  non  essere  creditore  , l.  5o  ff.  de  cond.  indeb.  , l,  53 
ff.  de  reg.  jur.,  I.  2 Cod.  de  fideicom. , ma  se  dubitava  sol- 
tanto di  esser  debitore  avea  luogo  quest’  azione  , l.  uh.  Codi 
de  cond.  indeb . Al  coutrario  se  chi  dava  credeva  di  esser  de- 
bitore , e chi  riceveva  sapeva  di  non  essere  creditore,  allora 
avea  luogo  quella  detta  con  di  elio  furtiva  giusta  le  leggi  ìS  ff. 
de  cbnd.  furi.  , 4-3  e 44  ff-  farlis. 

Si  intentava  quest’  azione  contro  chi  avea  ricevuto  una 
cosa  indebita  , e conira  ai  suoi  eredi  , eziandio  contro  ai  pu- 

(a)  Eranvi  nondimeno  delle  eccezioni  le  quali  sebbene  introdotte 
in  favore  di  coloro  ai  quali  competevano  , pure  impedivano  1’  azione 
dell’  indebito  , nelle  leggi  9 et  33  ff,  de  cond.  indeb.  c l.  1 in- 

fili. ff.  de  4 dui. 
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pilli,  in  quanto  avessero  migliorata  ]a  loro  condizione,  ma 
non  mai  coulro  coloro  ai  quali  non  era  stato  fallo  il  paga- 
mento , comunque  di  esso  avessero  approfittato,  l.  1 4 et  49  ff 
de  cend.  indeb.  , eccettuali  alcuni  casi  ; ed  all’  attore  spettava 
di  provare  che  il  pagamento  era  stato  indebitamente  latto  , 
salve  le  persone  eccettuate  , l.  a 5 ff.  de  prob. 

Le  cose  indebitamente  pagate  dovevano  restituirsi  in  na- 
tura insieme  colle  accessioni  e coi  frutti  , I.  7 et  l5  ff.  de 
cond.  indeb.  , l.  38  §.  2 ff.  de  usur.  ; se  erano  perite  o de- 
teriorale per  colptj  di  chi  le  avea  ricevute  , questi  era  obbli- 
gato a pagarne  il  valore,  l.  i5  §.  3 , et  61  ff.  da  rei  vmdi- 

cat.  Se  erano  perite  per  caso  fortuito  , non  si  era  obbligalo  a 
restituire  alcuua  cosa  , d.  I.  i5  , a meno  che  non  si  fossero 

ricevute  in  mala  fede  ; se  si  fossero  vendute , si  doveva  la  re- 

stituzione del  prezzo,  /.  3 et  2 6 §.  11  ff  de  cond.  indeb. 

Finalmente  nel  restituirsi  la  cosa  , aveva  dritto  il  posses- 
sore al  rimborso  delle  spese  fattevi;  però  le  voluttuose  potevano 
togliersi  dal  possessore  tanto  di  buona  che  di  mala  fede  , sem- 
prechè  non  si  venisse  a recar  pregiudizio  alla  cosa  stessa,  e le 
cose  dopo  la  loro  sepnrazioue  avessero  potuto  essere  di  qual- 
che giovamento  al  possessore  ; lasciandosi  al  proprietario  la 
facoltà  di  ritenerle  pagando  la  loro  stima  , arg.  I.  38  ff.  de 
rei  vittdic.  , l.  9 ff  de  irnp.  in  rem  dot.  faci.  Le  spese  ne- 
cessarie si  deducevano  dalla  cosa  così  dal  possessore  di  buona 
che  da  quello  di  mala  fede  , arg.  I.  5 Cod.  de  rei  vindicnt. 
Le  utili  si  ricuperavano  dal  possessore  di  buona  fede  , l.  38 
et  4 8 ff.  eod.  , l.  58  ff.  de  legati s 1.  ; e non  dal  possessore 
di  mala  fede,  il  quale  solo  poteva  distaccar  le  aggiunzioni  dalla 
cosa,  purché  si  avesse  potuto  fare  senza  detrimento  della  cosa 
stessa,  arg.  I.  l4ff~  (^e  cond.  indeb.  , 2 et  5 Cod.  de  rei 

vindicat. 

. < Sezione  II.  J - 

De'  quasì-delilti.  r- 

Ad  otto  possono  ridursi  i quasi-dclitti  preveduti  nell’  anti- 
co dritto;  1.  Se  un  giudice  per  imprudenza  malamente  giudi- 
cava ; 2.  Se  si  gettava  o versava  qualche  cosa  in  luogo  di  pas- 
saggio , donde  si  fosse  recato  danno  altrui  ; o se  in  luogo  di 
passaggio  si  collocava  o teneva  sospesa  qualche  cosa,  la  quale 
cadendo  avesse  danneggiato  alcuno;  3.  Se  l’  esercitore.  di  uua 
nave  , di  un’  osteria  od  albergo  teneva  al  suo  servizio  persone 
le  quali  avessero  apportato  dauno  agii  ospiti  o viandanti  ; 4- 
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Se  si  usava  un»  intempestiva  misericordia  dannosa  per  altri; 
5.  Se  ss  lasciava  commettere  un  delitto  allorché  si  poteva  e si 
doveva  impedirlo  , '/it.  Inst.  de  oblig.  , quae  quasi  ex  delict. 
naso.  , l.  7 prin.  ff.  depositi  , /.  /fi-  prin.  ff.  ad  L.  Aquila 
a’ quali  aggiungeremo;  6.  l’azione  de  pauperie  pel  danno  re- 
cato dagli  animali  ; <j*  quella  de  aqua  et  aquoe  pluvi ae  ar- 
eendae  ; 8.  la  cauzione  de  damno  infecto.  Analizziamoli, 

§.  1.  Trovavansi  anche  iu  que’ tempi  uomini  che,  sebbe- 
ne imperiti  nella  giurisprudenza,  pure  per  ambizione  o -per  a- 
varizia  , accettavano  dì  giudicare  sulla  vita,  sulla  proprietà, 
sull’ onore  de’ loro  simili,  e pronunciavano  quindi  sentenze  as- 
surde e dannose  per  i litiganti.  Siccome  era  colpa  di  costoro- 
l’accettare  l’officio  di  giudice  quando  sapevano  di  non  aver 
la  capacita  di  bene  dissimpegnarlo  . cosi  contro  di  essi  fu  in- 
trodotta 1’  azione  in  factum  per  farli-  condannare  ad  una  pena 
pecuniaria  più  o meno  grave,  secondo  che  fosse  sembrato  equo 
a quél  magistrato  che  li  doveva  giudicare,  /.  5 §•  4 ff-  d e 
oblig.  et  act.  y l.  uh,  ff.  de  extraord.  cogn.  , §.  t Insili,  de- 
oblig.  quae  quasi  ex  del.  naso.  Che  se  iu  vece  di  essere  in- 
colpa fossero  stati  in  dolo  , ed  avessero  cosi  pronunziato  una 
sentenza  ingiusta  in  grazia  o io  odio  di  qualcuno  , eglino  era* 
no  dichiarali  infami  e tenuti  a pagar  la  stima  della  litealdan- 
niilcato , l.  t5  6.  t ff.  de  ìndie.  , l.  uk.  Cod.  de  pen.  ini. 
male  judie.  ' 

§.  i.  L’editto  del  pretore  dava  l’azione  de  effusis  et  e/e* 
ctis  non  solo  contro  chiunque  giltando  avesse  recato  danno  r 
ma  pur  contro  1’  abitatore  della  casa  da  dove  si  era  gittato  cv 
versato  , ancorché  gratuitamente  1’  abitasse  , l.  f . ff.  de  his- 
qui  effud.  vel  dejeeer.  , §.  1 Insili,  cil.  ; ed  essa  era  perpe- 
tua , quantunque  pretoria  , e competeva  ai  danneggiati  e suoi 
eredi , onde  conseguire  il  doppio  del  danno  ricevuto  ; e la  pena- 
di  cinquanta  aurei  se  con  tal  fatto  fosse  rimasto  alcuno  ucciso, 
e se  rimanesse  offeso  soltanto  tutta  1’  indennità  dovutagli  ; nè 
importava  se  ciò  fosse  succeduto  di  giorno  o di  notte  , in  luo- 
go pubblico  o privalo,  purché  la  gente  fosse  solita  a passarvi 
o fermarvisi  dd.  U. 

La  seconda  parte  di  questo  editto  riguardava  le  cose  che 
si  collocavano  o tenevano  sospese  in  luogo  ove  la  gente  soleva- 
passare  o lèrmare,  e che  cadendo  potevano  recar  danno,  e 
la  pena  di  dieci  solidi  era  minacciata  con  simile  azione  popo- 
lare in  factum , l.  i §.  6 ff.  cod.  , contro  l’abitatore  del  luo- 
go iu  cui  era  collocata  o sospesa  alcuna  cosa  la  quale  cadendo, 
potesse  nuocere.  Che  se  questa  cosa  fosse  caduta  ed  avesse  re- 
calo dauuo  a qualcuno  , questi  poteva  intentar  ancora  fazione 
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nascente  dalla  prima  parte  dell’editto,  l.  5 ff.  eod.  ; ma  l’a- 
bitatore il  quale  era  costretto  a pagare,  aveva  l’azione  in  fa- 
cium  o ex  locato  contro  citi  aveva  gettato,  versato,  collocato 
o sospeso  la  cosa  caduta  , l.  5 §.  4 ff  e°d- 

3.  Gli  osti  , gli  albergatori  , i nocchieri , i vetturali  e 
simili  -eran  tenuti  pel  fatto  delle  persone  della  loro  famiglia  e 
del  loro  servizio  secondo  le  incombenze  che  avevano  loro  ad- 
dossato; quindi  se  uno  de’ loro  domestici  o della  loro  famiglia 
cagionava  qualche  perdita  ad  un  viaggiatore  , come  , se  dan- 
neggiava i suoi  bagagli  , o gli  rubava  qualche  cosa  , avea  il 
viaggiatore  ed  i suoi  eredi  1’  azione  perpetua  per  costringere 
1’  oste  , albergatore  cc.,  ma  non  i loro  eredi,  a pagare  il  dop- 
pio del  danno  ricevuto  , la  quale  azione  nasceva  dal  quasi  de- 
litto di  avere  scelto  al  proprio  servizio  persone  di  poca  fede  , , 
l.  ult.  ff.  naut.  coup.  tlab. , l.  5 §.  uh.  ff.  de  oblig.  et  ad., 

I.  un.  ff  furti  adv.  naut.  eaup.  stab.  , §,  ult.  Infili,  de  ob- 
lig.  , quue  quasi  ex  delie,  naso. 

4*  Un  altro  quasi-delitto  era  1’  intempestiva  misericor- 
dia ; come,  se  alcuno  avendo  in  deposito  un  servo,  invece  di 
custodirlo  fino  al  termine  della  lite  onde  consegnarlo  al  vin- 
citore , mosso  a compassione  lo  avesse  liberalo  dai  vincoli  coi 
quali  era  legato  , o lo  avesse  tolto  dalla  tavola  sopra  la  quale 
era  tenuto  secondo  l’ uso  de’  Romani  , e fosse  poi  fuggito  : il 
depositario  commetteva  un  quasi-delitto  , ed  era  tenuto  coll’a- 
zione in  factum  alla  riparazione  dei  danni  in  favore  del  padro- 
ne del  servo  , l.  7 §•  7 ff  de  dolo  , l.  7 pria.  depos.t  l.  ult. 
§.  2 ff.  de  custod.  reor.  ; §.  fin.  Instit.  de  L.  Aquil. 

§.  5.  Se  si  poteva  impedire  tiri  delitto  e non  sì  fosse  im- 
pedito, era  questo  un  quasi-delitto  che  obbligava  alla  ripara- 
zione dei  danni  , come  , se  un  padrone  il  quale  aveva  debito 
d’impedire  al  servo  di  commettere  un  delitto,  non  I impediva 
potendolo  , era  tenuto  coll’  azione  in  factum  , l.  4 5 pria,  (f 
ad  L.  Aquil. , l.  3 ff.  de  noxal.  action. 

Il  padre  per  le  antiche  leggi  era  tenuto  a riparare  i dan- 
ni che  il  figlio  sotto  la  sua  potestà  esistente  avea  recato  altrui, 
oppure  a dare  lo  stesso  figlio  al  danneggialo  ; il  che  dicevasi 
dare  noxiae.  In  seguito  i padri  perdettero  questo  dritto  , rnà 
in  compenso  non  potevano  esser  coovenuti  pe’delitti  del  figlio, 
l.  2 6 ff.  de  pènis  , / §•  7 ff  de  his  qui  effud.  vel  dejec 

junct.  I.  58 ff.  de  reg.  jur.  Rimaneva  pertanto  l’azione  con- 
tro gli  stessi  figli  , e quando  i medesimi  erauo  stati  condanna- 
ti, l’azione  della  cosa  giudicata  dovea  proporsi  contro  il  pa- 
dre perchè  pagasse  finché  aveva  presso  di  se  del  peculio  del 
figlio  , oltre  del  quale  non  fosse  più  tenuto  , l.  3g  ff.  de  ob- 
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bliig.  et  ad.  , junct.  I.  5y  ff.  de  judiciìs , l.  3 §.  il  ff.  de 

peculio. 

§.  6.  Se  un  animale  non  irritato  da  alcuno  avesse  recato 
danno , davasi  1’  azione  de  pauperie  , diretta  o utile.  La  diret- 
ta si  concedeva  quando  il  danno  era  stato  cagionato  da  ua 
quadrupede  chcsoleva  pascolare  in  gregge;  l’utile  quando  il 
danno  era  stato  dato  da  un  animale  quadrupede  o bipede  fiero 
bensì  di  natura  , ma  però  dimesticalo,  oppure  fiero,  ma  pos- 
seduto da  alcuno  come  padrone  , /.  i §.  io  , l.  f ff  pria. 
Insili,  tl  5-  oli.  Si  quad.  paup.  fec.  die.  Quest’  azione  così 
diretta  che  utile  competeva  al  padrone  della  cosa  che  avea 
sofferto  danno  , ai  suoi  eredi  , ed  a tutti  coloro  che  vi  aveva- 
no interesse  , contro  colui  eh’  era  padrone  dell’  animale  ; e si 
dava  contro  gli  eredi , non  come  tali  , tna  Come  padroni  del- 
P animale  suddetto  ; e se  più  erano  i padroni  , si  dava  contro 
cadauno  in  solido  , con  questo  però  che  pagando  uno  , gli 
altri  rimanevano  liberati  , l.  / et  i ff.  eod.  , §.  i Instit.  de 
noxal.  action.  ; arg.  I.  2 4>  25  et  uà  ff.  ecd.  I.  j et  8 ff.  de 
interrog.  in  jur.  faci. 

Con  quest’  azione  si  chiedeva  la  riparazione  dei  danni  o 
1'  animale  in  luogo  di  essa  , a scelta  del  debitore,  l.  i ff.  et 
princ.  Instit.  Si  quad.  paup.  fec.  die che  se  l’animale  avesse 
portato  datino  ad  un  uomo  libero  , questi  poteva  agire  per  le 
spese  necessarie  a curarsi  e per  la  stima  delle  opere  perdute  e 
che  avrebbe  dovuto  perdere  per  P avvenire  , ì.  3 ff.  eod.  ? 
senza  però  poter  pretendere  cos’  alcuna  per  la  deformazione  , 
le  cicatrici  , ed  i dolori  , poiché  il  corpo  di  un  uomo  libero 
riputa  vasi  inestimabile,  d.  I.  3 , l.  / 5 et  l.  ult.  ff,  de  his 

qui  effud.  eri  dejecer. 

§.  q.  La  seconda  parte  del  titolo  del  Digesto  de  aqua  et 
aquae  pluviae  arcendae  disponeva  che  niuno  potesse  con  opera 
artificiale  far  shoccare  l'aqua  piovana  nel  predio  del  vicino,  op- 
pure sboccandovi  naturalmente , non  potesse  farlo  in  maggiore 
quantità  o con  maggiore  impeto  e velocità  , o più  compressa 

0 sporcata  , onde  non  arrecar  danno  al  predio  del  vicino  , l. 

1 et  3 ff.  de  aqua  et  aq.  plut>.  are.  , altrimenti  questi  poteva 
far  togliere  P opera  e chiedere  il  ristoro  de’  danni  avvenuti 
dopo  la  cootestazion  della  lite  , (a)  l.  5 $.6  et  ult.  , l.  / 1 

(i)  Non  competeva  prima,  poiché  doveva  il  dannificato  imputare 
a se  stesso  di  non  avere  denunziata  la  nuova  opera,  l.  6 J. 
ben  inlcso  però  che  se  in  lui  non  si  ravvisava  negligenza  , |gli  compe- 
teva l’ interdetto  quod  ri  aut  cium,  per  essere  rifatto  dal  danno  , l.  i4 
J.  3 ff.  eod. 


. \ 
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J.  3 ff.  eod.  , • poteva  farla  togliere  a spese  del  reo  conve- 
nuto , quante  volte  l’avess’egli  latta  o fosse  di  lui  erede  , l. 
4 2 , l-  6 7 ff.  eod.  ; a qual  effetto  gli  competeva  ra- 

zione acquae  pluviae  arcendae  , la  quale  era  bensì  personale  , 
ma  in  rem  scripta.  Quest’azione  non  solo  si  dava  al  padrone 
del  predio  , ma  eziandio  al  livellano  , a colui  che  godeva  la 
servitù  pine  qualora  l'acqua  ad  essa  nuocesse,  ed  utilmente 
all’  usufruttuario  , l.  6 , 16  , 18  , 22  , et  2 3 ff.  eod.  Se  più 
erano  i padroni  del  fondo  da  cui  1’  acqua  scorrendo  nuoceva  , 
ciascuno  era  tenuto  per  la  sua  parte  ,,  nello  stesso  modo  che 
se  più  erano  i padroni  dei  fondo  cui  1’  acqua  recava  danuo , 
ciascuno  poteva  agire  per  la  sua  parte,  l.  6 et  tt  ff  eod.  I 
successori  singolari  eran  tenuti  soltanto  a sopportare  che  f o- 
pera  fatta  dal  loro  autore  fosse  distrutta  , ma  non  a farla  di- 
struggere a loro  spese  , l.  1 2 et  16  ff.  eod. 

Che  se  l’  opera  dannevole  non  era  artifìziale  , ma  prodot- 
ta dall’impeto  di  un  fiume  oda  altra  cagione  naturale  indipen- 
dente dal  fatto  dell’uomo,  allora  non  la  diretta  ma  l’utile 
azione  aveva  luogo  ad  effetto  di  far  togliere  l’opera  dannosa  , 
perchè  essa  uno  si  era  formata  per  ve^pnta  delle  parli.  Così 
pure  se  1*  impeto  delle  acque  avesse  gettato  a basso  uu  argine 
nel  predio  di  qualcuno  , per  lo  che  1’  acqua  piovana  solita  a 
trattenersi , fosse  scesa  nel  predio  del  suo  vicino  , a questi 
competeva  1’  azione  utile  aquae  pluviae  arcendae  per  costrin- 
gere il  proprietario  dell'  argine  a rifarlo  dove  prima  si  trova- 
va , l.  2 et  1 / ff.  eod. 

§.  8.  Quando  un  edifìcio  qualunque  minacciava  rovina, 
chiunque  avesse  potuto  aver  interesse  poteva  chiedere  dal  pro- 
prietario una  cauzione  per  assicurarsi  della  riparazione  de’  dan- 
ni che  l’edifìcio  medesimo,  rovinando,  avesse  potuto  cagionar- 
gli , la  quale  cauzione  chiamavasi  de  damno  mfecio  (a)  ; ma 
non  poteva  ottenerla  se  prima  non  giurava  di  non  chiederla 
per  calunuia  , /.  7 prin.  , /.  / 3 §.  3 et  1 3 ff  . de  damno 
infecto. 

Coloro  che  il  pretore  obbligava  a dar  questa  cauzione,  o 
prestar  la  dovevano  a nome  proprio,  come  i padroni  ed  i pos- 
sessori di  buona  fede  della  casa  che  minacciava  danno  , o iti 
qualità  di  procuratori  , come  gli  usnfrultuarii  ed  i superfìcia- 

_ v » />  • 

(a)  Damnum  infectum  significava  danno  non  ancor  avvenuto  , ma 
però  temuto  l.  a.  ff.  eod.  , sia  che  si  temesse  da  un  fondo  rustico  o 
urbano  , da  un  grondajo  , aporto  , letamajo  , forno  cootiguo  o vicino 
alla  casa  di  chi  domandava  cauzione  , o da  qualunque  altra  cosa,  l.  19, 
24,  3o  et  'Uff.  eod.,  I.  I J.  18 ff.  de  noe.  oper.  nunciat. 
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rii  : diversità  importantissima  , poiché  la  cauzione  dei  primi 
‘consisteva  in  ima  promessa  ; quella  de’  seooudi  in  una  fìdejus- 
sione,  l.  <},  i3  et  3o  §.  1 ff.  eod.  , 

Questa  cauzione  si  doveva  chiedere  e prestare  in  giudizio, 
ed  il  pretore  doveva  determinare  il  tempo  della  di  lei  durata, 
avuto  riguardo  alla  causa  dell’  iSimiueute  danno , alla  di  lui 
qualità  ed  a tutt’ altro  da  considerarsi  in  simili  casi,  l.  4 §• 

8 ff.  eod.  •,  che  se  il  proprietario  non  la  prestava , ij  pretore 
metteva  in  possesso  il  suo  avversario  della  parte  viziosa  della 
cosa  , sé  separatamente  poteva  possedersi  , altrimenti  di  tutt» 
la  cosa  ancorché  la  medesima  fosse  stata  d>  un  pupillo  o di 
un  assente  per  causa  della  repubblica  , l,  i5  , et  38  $.  i ff. 
eod.  Ma  se  non  si  fosse  chiesta  questa  cauzione  avanti  il  pre- 
tore , avvenendo  del  danno  non  si  poteva  domandar  riparazio- 
ne, nè  tampoco  si  poteva  domandare  che  il  padrone  dell’edi- 
fìcio rovinato  portasse  via  i rottami , 1.  6,7,  8 , 9 , et  44 
pria,  ff.  eod.  j 

• . «/*-  ' , * 
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’ DISPOSIZIONE  DEL  NUOVO  DltXTTO  SULLE  OBBLIGAZIONI  CHE  < 

SI  CONTRAGGONO  SENZA  CONVENZIONE. 

Professando  sempre  , disse  il  tribuno  Tarrible  , il  più  pro- 
fondo rispetto  per  gli  antichi  legislatori  del  mondo  , convien 
pur  confessare  che  la  di  loro  dottrina  su  questa  materia  è ri-  ■ 
inasta  molto  al  di  sotto  della  perfezione  e della  chiarezza  che 
la  nuova  legislazione  ha  portato  nell’  analisi  di  questa  specie 
di  obbligazioni.  Quella  noo  le  abbracciava  tutte  , nè  giuugeva 
a penetrar  le  cause  rispettive  che  servir  potevano  a distinguer- 
le tra  loro  : infatti  tra  le  obbligazioni  che  si  formano  senza 
convenzione  doveva  comprendersi  quella  di  riparare  il  danno 
apportato  dai  delitti  0 quasi -delitti  , l’ obbligazione  imposta  a! 
possessor  di  una  cosa  di  restituirla  al  proprietario  , le  obbliga- 
zioui  rispettive  che  nascono  dalla  vicinanza  di  due  proprietà- 
rii  , quelle  imposte  dal  vincolo  del  matrimonio  , o da  quello 
della  famiglia  , e varie  altre  che  per  la  loro  natura  si  unisco- 
no a questa  classe  di  obbligazioni , e che  non  si  trovano  in- 
tanto annoverate  nel  libro  degli  Istituti  (a). 

La  seconda  imperfezione  consisteva  a non  aver  saputo 

' t 

(a)  L’  indicazione  che  alibi  sm  data  nell’  antecedente  capitolo  , ri- 
sponde suftìcientemcute  a questo  primo  rimprovero  del  tribuno. 
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comprendere , nella  diversità  delle  cause,  altri  caratteri  distin- 
tivi di  queste  obbligazioni  medesime.  E facile  , per  esempio  , 
capire  che  1*  obbligazione  formata  tra  il  tutore  ed  il  pupillo  , 
ira  1’ erede  ed  il  legatario  non  ha  una  causa  simile  a quella 
che  nasce  Ira  il  gestore  ed  il  proprietario  dell’  oggetto  della  ge- 
stione , tra  colui  che  ha  pagato  e quegli  che  ha  ricevuto  una 
cosa  non  dovuta.  Le  prime  ripetono  la  loro  sorgente  dalla  sola 
autorità  della  legge  , e le  persone  che  riguardano  vi  si  trovano 
soggette  indipendentemente  dalla  di  loro  volontà-  Le  seconde 
hanno  per  causa  immediata  un  fatto  volontario  , o per  parte 
dell’  uno  o per  parte  de’  due  interessati.  Ora  la  nuova  legisla- 
zione ha  perfettamente  penetrate  queste  gradazioni , e le  ha  e» 
sposte  in  un  ordine  luminoso. 

Alcune  obbligazioni  , dice  if  primo  articolo  , si  formano 
senza  che  v’intervenga  convenzione  alcuna  uè  per  parte  di 
colui  che  si  obbliga  , nè  per  parte  di  colui  verso  il  quale  sì 
è obbligato:  e questa  definizione  presenta  il  carattere  distin- 
tivo delle  obbligazioni  convenzionali  da  quelle  che  fanno  il 
soggetto  di  queste  Titolo  ; ella  di  più  comprende  tutte  le  ob- 
bligazioni dj  quest’  ultimo  genere  , qualunque  sia  la  di  loro 
causa.  La  differenza  però  di  queste  cause  ci  obbliga  a distin- 
guere quelle  che  derivano  dalla  sola  autorità  della  legge,  dalle 
altre  che  nascono  da  un  fatto  personale  a colui  che  si  trova 
obbligato.  La  legge  non  può  essere  contrariata  da  coloro  ai 
quali  essa  comanda,  quindi  si  trovano  eglino  soggetti  contro  la 
loro  volontà  alle  obbligazioni  che  forila  colla  sua  sola  autori- 
tà 5 ma  le  disposizioni  che  la  riguardano  sono  sparse  nei  diver- 
si titoli  del  Codice  (a),  ed  era  inutile  di  qui  ripeterle,  bastan- 
do di  additare  per  mezzo  di  alcuni  esempli  i segni  ai  quali  si 
può  riconoscerle,  e’1  posto  che  occupar  devono  in  questo  ti-- 
tolo.  Ma  le  obbligazioni  senza  convenzione  che  nascono  da  un 
fatto  personale  a colui  che  trovasi  obbligalo  richiedevano  uno 
sviluppo  maggiore  , ed  bao  ricevuto  nella  nuova  legislazione 
quel  eh’  era  necessario  per  illuminare  i cittadini , e regolare  i 
giudici  nell’  applicazione  della  legge. 

I fatti  personali  sono  leciti  o illeciti  i primi  formano  i 
quasi -contralti  ; i secondi  i quasi -delitti»  / 

1 ' •'  i'  y'4*  • 

(a)  Cosi  si  trovano  sotto  il  titolo  del  matrimonio  i doveri  rispet- 
tivi dei  sposi,  sotto  il  titolo  delle  lulele  le  scambievoli  obbligazioni  del 
tutore  e del  minore  ; nel  titolo  delle  servitù  prediali  quelle  che  sono 
imposte  ai  proprietarii  de’  fondi  vicini  , nel  titolo  de’  testamenti  quelle 
degli  credi  verso  i loro  legatarii  ; nel  titolo  della  proprietà  quelle  del 
possessore  verso  il  proprietario  clic  riyiudica  , c simili. 
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De'  quasi-conlratli . 

Due  specie  di  obbligazioni  si  sono  lasciale  nel  numero 
de'  quasi-conlratli  , quella  che  nasce  dalla  gestione  degli  affari 
altrui , e quella  che  risulla  dal  pagamento  della  cosa  non  do* 
vula. 

Il  quasi-contratto  che  nasce  d,alla  gestióne  degli  affari  al- 
trui ha  luogo  quando  alcuno  intraprende  volontariamente  l’am- 
miuistrazione  de’  uegozii  di  uu  terzo  senza  di  costui  mandato  ; 
e siccome  appartiene  agli  alti  di  beneficenza  , cosi  in  questa 
pura  sorgerne  conveniva  attignere  le  regole  proprie  a conciliar 
gl’interessi  del  gestore  e del  proprietario:  gratuita  per  sua  na- 
tura , anche  quando  si  fa  in  esecuzione  di  mandato  espresso  , 
dev1  esserla  maggiormente  quando  nasce  da  un  moto  spontaneo 
del  gestore.  . 

Questa  volontaria  gestione  trova  il  suo  posto  e ’l  suo  utile 
nel  caso  in  cui  il  proprietario  assente  o impedito  per  qualche 
causa,  non  può  farla  per  se  stesso.  Intrapresa  che.  sia,,  deve 
esser  condotta  a termine  anche  per  tutte  le  sue  dipendenze  , 
finche  il  proprietario  sìa  in  istato  di  provvedervi  da  se  stesso; 
e s’  egli  muoia  prima  che  1’  affare  sia  terminato  , finche  1’  ere- 
de abbia  potuto  prenderne  la  direzione.  Tutti  gli  atti  necessa- 
ri! per  la  consumazione  di  uu  affare,  sono  altrettante  obbliga- 
zioni imposte  al  gestore  , come  se  fossero  figlie  di  un  espresso 
antecedente  mandato  , ed  indipendenti  dalla  scienza  o ignoran- 
za del  proprietario:  Égli  deve  amministrare  con  tutte  le  cure 
di  un  buon  padre  di  famiglia  (a) , e compiere  1’  opera  inco- 
minciata. 

Intanto  i sentimenti  di  affezione  e di  umanità  che  so- 
li ispirar  possono  questa  delicata  impresa , meritano  ancora 
qualche  indulgenza  ; e si  è dovuto  temere  che  un  eccesso  di 
severità  non  ne  soffocasse  il  germe  ne’  cuori  benefici:  perciò  si 
è confidato  al  giudice  la  facoltà  di  moderare  , secondo  le  cir- 
costanze , i danni  ed  interessi  che  nascerebbero  dalle  colpe  o 
dalla  negligenza  del  gestore. 

Regolale  così  le  obbligazioni  di  costui  , era  giusto  prov- 
vedere alla  sua  sicurezza.  Non  conveniva  che  per  prezzo  dol 
suo  sacrificio  restasse  esposto  ai  capricci  o all’  ingiustizia  del 

(a)  Questa  parola  , disse  nel  suo  discorso  il  citato  Tarrible  , con- 
sacrata cotte  prime  leggi  romane  , ricorda  la  semplicità  de’  costumi  di 
tjue’ tempi  amichi,  esprìme  delle  idee  di  bontà  e di  perfezione,  pre- 
senta I’  attenzione  ,"  la  provvidenza  , 1’  attività  , la  saviezza  , la  costan- 
za , come  altrettanti  doveri  imposti. 
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proprietario  , il  quale  per  mezzo  di  uu  rifiuto  dell'  utile  delia 
sua  amministrazione  tentasse  di  sottrarsi  all’ obbligo  di  soppor- 
tarne !e  spese.  Il  proprietario,  quando  l’affare  sarà  stato  bene 
amministrato,  sarà  obbligalo  di  rimborsare  al  gestore  tutte  le 
v spese  necessarie  ed  utili  che  avrà  falle  , e sarà  tenuto  di  adem- 
piere tutte  le  obbligazioni  contraile  in  suo  nome  4 ed  indenniz- 
zare il  gestore  di  quelle  alle'  quali  si  fosse  personalmente  sot- 
tomesso. • ; *. 

Il  secondo  quasi-contratto  è la  ripetizione  dèlia  cosa  non 
dovuta,  ed  avviene  quando  uno  ha  pagato  per  errore  ad  un 
altro  di  buona  o di  mala  fede  ciò  che  non  gli',doveva  1 defi- 
nizione completa  che  abbraccia  tutti  i casi  in  cui  la  ripetizioue 
può  aver  luogo  (a).  Intanto  la  causa  della  ripetizione  si  mo- 
difica in  due  maniere,  ed  era  utile  spiegarle  separatamente,  per 
dar  luogo  ad  urta  eccezione  che  si  adatta  ad  uq  caso  , -e  non 
può  all’altro  caso  applicarsi.  ' ai  >1.  . 

...  Uno  può  infatti  ricevere  ciò  che  non  glt  è dovuto;  può 
ricevere  ancora  quello  che  gli  è do  voto  ma  da  una  mano  di- 
versa da  quella  del  suo  debitore:  in  amendue  • s cast  la  ripeti- 
zioue appartiene  a colai  che  ha  pagalo  per  errore.  Nel 'primo 
caso,  perchè  la  cosa  in  iiiim  modo  era  dovuta  a colui  che 
l’ha  ricevuta  restituir  egli  la  deve  a colui  che  glie  l’ha  data  senza 
fondamento  ; nei  secondo  , perchè  un  creditore  benché  legittimo 
non  può  appropriarsi  la  somma  inconsideratamente  pagata  da 
chi  nòn  glie  là  doveva  in  modo  alcuno.  Or  1’  eccezione  non.  si 
adatta  che  al  secondo  caso,  ed  ha  luogo  quando  il  vero  cre- 
ditore ha  soppresso  il  suo  titolo  per  conseguenza  del  paga- 
mento ricevuto.  Allora  colui  che  ha  pagato  , benché' non  fossa 
realmente  debitore,  avendo  messo  colla  sua  imprudenza  il  cre- 
ditore fuor  dello  stato  di  giustificare  il  suo  credito,  non  può 
ripeterlo,  e contentar  si  deve  di  un  ricorso  contro  il  vero  de- 
bitore. in*Na  .. 

Le  obbligazioni  secondarie  che  accompagnano  la  ripetizione 
variano  secondo  la  natura  della  cosa  ; e secoudo  la  buona  o 


(a)  Questi  due  quasi  contratti,  disse  lo  stesso  Tarrible,  van  d’att- 
cordo  nel  punto  generico,  perchè  nascono  entrambi  da  un  fatto  volontario' 
c lecito  de’  quasi-contraenti  ; ma  differiscono  in  tutti  gli  altri  punti.  I.a 
gestione  degli  affari  altrui  ha  per  oggetto  un  generoso  sacrifìcio  : un 
errore  è la  causa  del  pagamento  della  cosa  non  dovuta.  Il  benefizio  e 
la  riconoscenza  formano  nel  primo  il  vincolo  del  doppio  obbligo  al  quale 
sono  sottoposti  il  gestore  ed  il  proprietario}  nel  secondo,  colui  che  solo 
ha  ricevuto  è obbligato  verso  chi  ha  pagato  : obbligazione  che  ripete  la 
sua  sorgente  dall'  equità  , la  qua'e  non  «offre  che  F errore  produca  ad 
uno  una  perdita  funesta  , ed  all’ altro  un  ingiusto  guadagno. 
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mala  fede  di  colqi^che  1' ha  ricevuta.  Tutto -il  rigore  però  del- 
la legge  civile  si  è spiegato  contro  il  ricevitore  di  mala  fede  , 
il  quale  invece  d'  illuminare  del  suo  errore  colui  che  ha  paga- 
to , ne  ha  abusato.  Costui  dunqne  se  ha  ricevuto  danaro  deve 
rimborsarlo  dal  giorno  del  pagamento  cogl’  interressi  ; se  ha  ri- 
cevuto un  corpo  certo  , sar'a  obbligato  a restituirlo  con  tutte 
le  spese  dall’  epoca  medesima:  se  ha  lascialo  perire  o deterio- 
rare la  cosa,  pagherà  olire  il  suo  valore  i vantaggi  che  avrebbe 
potuto  dare  nelle  mani  del  proprietario  : resterà  garante  della 
perdita  accaduta  anche  per  caso  fortuito  : la  vendita  die  ne 
avesse  fatta  non  'toglierà  al  proprietario  il  dritto  di  rivendicar- 
la , e lascerà  cadere  su  di  lui  solo  il  carico  oppressivo  de’danni 
ed  interessi  dovuti  al  compratore  evitto. 

L’ obbligazione  che  nasce  dal  pagamente  di  una  cosa  non 
dovnia  y non  vincola  , per  sua  natura  , clic  colui  il  quale  la 
riceve:  intanto  le  spese  utili  che  hanno  per  oggetto  la  conser- 
vazione ideila  cosa' , esser  debbono  sempre  a peso  del  proprieta- 
rio , il  quale  deVe  rimborsarle  anche  al  possessore  di  mala  fe- 
de i e quest’ articolo  compie  tutta  la  legislazione  relativa  a que-  .» 
sto  qoasi-coutratio.  • 

I . , " 

• , f,  . " • . 

• % • . <■  ■ De'  quasi- delitti.  / 

Riguardali  qui  i delitti  non  sotto  i loro  rapporti  coll’or- 
dine politico,  ma  sul  rapporto  degl’ interessi  della  persona  le- 
sa, il  primo  assioma  che  vi  si  stabilisce  si  è,  che  ogni  fatto 
qualunque  deli’ uomo  che  ad  un  altro  cagiona  un  danno,  ob- 
bliga colui  per  colpa  del  quale  è accaduto  a ripararlo  ; e che 
egli  è risponsabite  di. questo  danno  cagionalo  cosi  col  suo  latto, 
che  colia  sua  negligenza  o imprudenza.  r 

Questa  disposizione  che  dà  una  garentia  alla  conservazione 
delle  proprietà  d’  ogni  sorte , abbraccia  nella  sua  vasta  esten- 
sione tutu  i generi  di  danni  , e li  assoggetta  ad  una  riparazio- 
ne uniforme,  la  quale  ha  per  misura  il  valore  del  pregiudizio 
sofferto.  Dall’ omicidio  sino  alla  piu  lieve  ferita,  dall’incendio 
di  un  edifìzio  fino  alla  rottura  di  uuo  spegevole  mobile  , tutto 
è sottoposto  alla  stessa  legge,-  tutto  è dichiarato  suscettìbile  di 
un  piezzo  che  indennizzerà  Ja  persona  offesa  da  qualunque  dan- 
aio sofferto. 

A questo  principio  è legata  la  risponsabilità  del  proprie- 
tario relativamente  ai  danni  cagionati  dagli  animali  o dalla  mi- 
na d’  una  fabrica  mal  costruita,  o mal  conservata;  e quella 
più  importante  contro  il  padre  , la  madre,  i padroni  e com- 
mettenti, gl’ istitutori  ed  artegiaui,  per  danni  cagionati  da’ figli 
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minori,  dai  domestici  , dagl’incaricati,  dagli  alunni  e princi- 
pianti. I ipinsi-delllti  di  costoro  Sono  con  ragione  attribuiti  al 
rilasciamento  della  disciplina  domestica  ; e questo  rilasciamen- 
to è una  colpa  : forma  una  causa  di  danno  indiretto  , ma  suf- 
ficiente per  far  cadere  su  drnessi  il  peso  della  riparazione. 

Questa  rhponsabiliin  è necessaria  per  tener  vigilatile  I’  at- 
tenzione dei  superiori  stillai  condotta  - dei  loro  .inferiori  , e per 
ricordare  gli  austeri  obblighi  della  magistratura  che  esercitano,- 
ma  richiedeva  in  alcune  circostanze-  dei  temperamenci  che  non 
souo  sfuggiti  alla  saviezza  del  legislatore. 

La  sorvegjiaoza  non  può  esercitarsi  che  in  quanto  le  per- 
sone le  quali  yi  sono  sottoposte  si  trovano  situate  sotto  gli  oc, 
chi  de’  sorveglianti.  In  tal  guisa,  la  rispon«abilità  del  padre, 
ed  in  sua  mancanza  ijue'la  della-  madre  , non  è obbligata  che 
riguardo  ai  figli  minori  i quali  abitano  con  essi  La  risponsa- 
bilità.  dei  padroni  e commettenti  non  ha  luogo  che  per  lo  dan- 
no cagionato  dai  di  loro  domestici  ed  incaricati  nelle  funzioni 
alle  quali  essi  li  hanno  impiegati.  Qfnélla  degli  istitutori  ed"  ar- 
tigiani non  si  esercita  che  riguardo  al  danno  apportata  dai  di 
loro  allievi  , durante  il  tempo  in  cui  souo  sotto  la  loro  sorve- 
glianza. 

Cessa  riguardo  a tutti  , se  provano  di  non  aver  potuto 
impedire  il  fallo  che  vi  darebbe  luogo;  infatti  la  responsabilità 
non  può  riguardar  coloro  che  sono  esenti  da  ogni  rimprovero. 
Quest’atto  però  di  giustizia  verso  dj  essi  non  esenta  il  vero  autore 
del  danno;  il  minore,  l’incaricato,  P allievo  , il  principiante, 
resta  sempre  obbligato  a ripararlo,  qualunque  sia  fa  sua  qualità. 

Si  può  domandare  se  un  prodigo  interdetto  era  in  obbliga 
di  riparare  i torli  cagionati  dal  di  lui  delitto.  L’  orator  del  go- 
verno rispose  non  potersi  supporre  cbe  una  simile  quistione  po- 
tesse suscitarsi  ai  giorni  nostri,  e che  non  si  deve  fare  al  no- 
stro secolo  l’ingiuria  di  deciderla  Ber*.  infatti  egli  comprese 
che  se  la  legge  mette  il  prodigo  'bella  salutare  impotenza  di 
dissipare  iL  suo  patrimonio,  non  ha  potuto  lasciargli  la  strana 
facolta  di  portare  alla  proprietà  del  cittadino  pacifico  dei- colpi 
inaspettati  ohe  non  avrebbe  potuto  nè  prevedere  nè  evitare  ; 
ella  non  ha  potuto  accordargli  una  funesta  impunità;  uè  sottrar- 
lo a quella  obbligazione  che  il  diritto  naturale  impone  ad  ogni 
iudividuo  di  riparare  il  danno  da.  Ini  cagionato. 

Che  il  proprietario  dunque  , conclude  il  citato  Tarrible-, 
da  noi  seguito  io  quest’  analisi  , 1’  artiere  , il  commerciante  si 
abbandonino  con  confidenza  e sicurezza  alfe  loro  domestiche 
cure,  alle  loro  fatiche,  alle  loro  speculazioni;  la  legge  veglia 
per  essi,  c qualunque  sia  1’ autore  del  danno  loro  cagionato, 


aa  Li»,  tu.  De'  dìff.  mòdi  re. 

gli  additerà  tempre  chi  dovrà  indennizzarli  : lutti  i mezzi  per 
assicurar  questa  riparazione  son  messi  in  moto  , e nel  numero 
ili  questi  mezzi  evvi  una  risponsabilità  morale  che  raddoppiar 
«leve  la  vigilanza  degli  nomini  incaricati  del  sacro  deposilo  del- 
l’autorità, e che  previene  più  «he.  ripara  i disordiui- 

CAPITOLO  ni. 

LEGGI  CIVILI. 

I , 

In  questo  titolo  in  cut  degl’impegiti  (a)  si  tratta  che  con- 
traggonsi  senza  convenzione  , ni  una  diversità  ritrovasi  tra  gli 
articoli  del  codice’iiancesee  quelli  delle  nostre  leggi  civili.  Com- 
piremo pertanto  il  promesso  comento  a questo  titolo  colla  scor- 
ta del  Decano  di  Reoues. 

Le  obbligazioni  che  nascono  dalli»  legge  sono  di  due  spe- 
eie:  1.  quelle  che  risultano  dalla  sola  sua  autorità  senz’alena 
lutto  di  colui  che  si  trova  obbligato  ; 3.  quelle  che  nascono 
sia  per  uu  fatto  personale  lecito  o illecito  di  colui  che  vien 
obbligato  o di  colui  verso  il  quale  si  è obbligato,  sia  nell’oc- 
casione di  un  caso  fortuito.  i , ■' 

Avendo  la  nuova  legislazione  conservato  ai  fatti  leciti  la 
impropria  denominazione  di  quasi-contratti , ed  agli  illeciti  il 
conveniente  nome  di  delitti  e quasi- deli  iti \ noi  riuniremo  nelle 
«lue  seguenti,  sezioni  le  più  utili  cose  che  il  signor  Toullur 
insegna  nel  suo  dritto  civile  francese  , e nella  terza  quelle  ri- 
guardanti gl’  impegni  che  nascono  in  occasione  de' casi  fortuiti. 
/ » ' : > - 
- Seziohe  I. 

* ’ * •’  - ■ ' J . t 

De  quasi-contratti . 

Imperfetta  è la  definizione  che  si  dà  de'  quasi-contratti  , 
mentre  non  si  spiegano  quali  siano  i fatti  volontarii  da'  quali 
risulta  un’  obbligazione  ; e sarebbe  convenuto  aggiungervi  ette 

(«)  Engagement  dice  il  testo  francese  quel  "éhe  noi  abbiam  detto 
ollligazioni  seguendo  le  nostre  leggi  civili  ; ma  quantunque  queste  due 
voci  siano  sinonimc  in  giurisprudenza  , pare  nondimeno  che  il  codice 
civile  abbia  specialmente  applicata  la  prima  voce  a quegli  obblighi  che 
la  legge  impone,  all*  uomo  senza  che  alcuua  convenzione  y'  intervenga  , 
nc  per  paite  di  chi  si  obbliga  , nè  per  parte  di  colui  verso  il  quale  si 
è egli  obbligato. 
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n qualunque  latto  lecito  dell'  uomo  che  giova  ad  alcuno  in 
danno  di  un  altro  obbliga  quegli  che  ne  proietta  , senza  che 
siavi  stata  intenzione  di  largii  cosa  grata,  a rendere  la  cosa  o 
la  somma  di  cui  si  Uova  di  aver  profittato  (a)  », 

Il  codice  coutiene  alcune  disposizioni  relativamente  a due 
fatti  obbligatorii  che  si  soìio  sempre  qualificati  per  quasi-con- 
t rat  ti , la  gestione  senza  mandato  di  un  negozio  altrui  , e la 
ripetizione  di  ciò  che  siasi  indebitamente  pagato.  Ma  per  rap- 
porto alla  prima  è un  errore  il  credere  che  per  formarsi  que- 
sto contralto  siavi  necessario  che  il  gestore  abbia  avuta  1’  in- 
tenzione di  fare  il  negozio  di  una  tale  determinata  persona  , e 
ripeter  le  spese  della  sua  gestione  [b)-  Gli  obblighi  eh’ esso  pro- 
duce son  fondali  sul  principio  che  ninno  dee  profittare  in  dan- 
no altrui , e non  sull'  intenzione  del  gestore.  Le  obbligazioni  di 
costui  al  pari  di  quelle  dèi  mandatario  variano  secondo  la  Da- 
tura degli  affari  amministrati  , ma  vi  sono  quelle  generali  ad 
ogni  gestore,  come  rii  compier  l’affare  di  cui  si  è cominciata 
la  gestione,  sino  a che  il  proprietario  sia  in  islato  di  provve- 
dervi egli  stesso  , ed  anche  se  il  proprietario  iruoja  fratlaoto  , 
lino  a che  I’  erede  non  abbia  potuto  prenderne  la  direzione  p 
rispondere  de'  dauni  ed  interessi  che  possono  risultare  dalla  sua 
ìnesecuzione  ec.  5 e ’l  conto  eh’  egli  dee  rendere  riguardar  non 
solo  le  somme  ricevute  , ma  quelle  ancora  chedovea  ricevere  , 
anche  da  se  stesso,  se  n’ era  debitore: 

Il  secondo  fatto  obbligatorio  deriva  da  quella  gran  regola 
di  naturale  equità  ncnunein  cuni  alterius  detrimento  fieri  locu- 
pleiinrem  : ma  la  ripetizione  non  è dovuta  che  sotto  le  due 
condizioni  , che  sia  stata  pagaia  senz’essere  dovuta  , e che  ina- 
stala pagala  per  errore.  Se  la  cosa  non  era  dovuta  ma  si  fosse 
sciealemente  pagala,  come  ogni  pagamento  dee  avere  una  cau- 
sa , ncn  potrà  riputarsi  latto  'che  per  liberalità  , e nulla  può 
opporsi  centra  questa  legale  presunzione  (c).  Nè  il  codice  qui 
distingue  l’errore  di  fatto  dall’ errore  di  dritto  , come  nelle  tran- 
sazioni (d).  Ma  chi  sarà  obbligato  alla  pruova  di  queste  due 

(n)  Vedete  dal  numero  t6  al  ao  cap.  1 tit.  IV.  del  cit.  Dritto 
civ.  frano. 

(b)  Quest’errore  è di  Pothieii  , nutu;  i85  , ma  le  pruove  tratte 
dallo  stesso  roman  dritto  gli  sono  contrarie.  Vedete  in  Toollizr  ai 
uum.  aa  , ad  , e a4  i.  cit. 

(c)  Vedete  I.  c.  ai  num.  19  , 60  , 61  , e 6a. 

<-d)  Vi  è stata  gran  controversia  tra  gl'  interpetri  del  roman  dritto 
sulla  quistione  se  potea  ripetersi  quando  si  fosse  pagato  per  corore  di 
dritto.  Tutta  1'  antica  scuola  pensava  che  ]'  errore  di  dritto  non  si  op- 
poneva alia  ripetizione  di  ciò  che  si  era  pagalo  senza  doversi  ; pure 


a4  Li»,  itti  Di'  diff.  modixc. 

condizioni?  L’attore  senza  dubbio;  pure  basta  a costui  di  pro- 
vare che  la  cosa  non  era  dovuta  . mentre  la  presunzione  lega- 
le che  niuno  si  presume  donar  ciò  che  non  dee  , Tigella  nel 
reo  convenuto  il  peso  della  pruova  che  il  pagamento  siasi  scien- 
temeute  fatto,  quando  conoseevasi  non  esser  dovuto  (a). 

Le  obbligazioni  naturali  sono  una  causa  sufficiente  pel  pa- 
gamento , e la  legge  presume  ancora  1’  esistenza  di  un  obbligo 
naturale  in  più  casi  ; per  esempio  , quando  il  pagamento  è fai» 
to  non  ostante  la  prescrizione  conosciuta  , o non  ostante  nna 
senteuza  di  assoluzione  anche  in  appello,  se  colui  che  paga  ne 
sapea  resistenza  , diversamente  se  1’  avesse  ignorato  (£);  ed  un 
motivo  ancora  di  delicatezza  e di  pietà  , anche  senza  naturale 
obbligazione  , impedisce  la  ripetizione. 

L’  oggetto  principale  della  ripetizione  è la  stessa  cosa  pa- 
gata o il  suo  equivalente  , secondo  che  sia  corpo  determinato 
© cosa  fungibile,  uua  cogli  accessorii;  ina  bisogna  distinguere 
la  buona  o mala  fede  in  colui  che  ha  ricevuto,  il  primo  non 
è tenuto  a rendere  che  la  cosa  se  esiste  , o il  guadagno  che 
ite  ha  fatto  , non  1’  interesse  del  danaro  ; e se  fosse  perita  pel 
suo  fatto  o negligenza  , nulla  dee,  meli tr’ egli  niuna  colpa  ha 
commesso  trascurando  di  conservarla:  se  l’ha  venduta  non  ne 
dee  che  il  prezzo;  se  l’ha  donato  nulla  puf  dee,  nè  quello 
'che  domanda  la  restituzione  ba  regresso  contra  l’acquirente  o 
il  donatario  (c).  Quegli  però  di  mala  fede  ha  più  rigorose  ob- 
bligazioni: egli  deve  gl’ interèssi  del  ricevuto  danaro;  i frutti 

Cumcio  , Vobt  , « Pothieb  abbracciarono  il  contrario  sentimento  ; ma 
Vinmo  , "Ub ero  , e d’  Accessezu  sostennero  1*  antica  opinione  con  tutto 
il  peso  delle  armi  della  ragiouc  , e la  di  costoro  dottrina  venne  seguita 
nel  codice  , come  può  vedersi  dall’ art.  1 3^7  c:  i33i.  Questa  è pare 
r opinione  del  Iìblvihcocbt  , coinè  l’ avverte  Toullier  nella  nota  al 
Bum.  63  , I.  c. 

(a)  Vedete  al  num.  64  . 69  , e 70  1.  c.  Vi  aono  ciò  non  ostante 
de’  casi  ne’  quali  non  basta  all’  attore  di  provare  che  la  cosa  pagata  non 
ara  dovuta  : aia  dee  provar  pure  di  averlo  fatto  per  errore.  Tocliiee 

enuncia  questi  casi  nel  num.  -9  ; e nei  numeri  seguenti  percorre  i prin- 
cipali esempli  deb  roman  dritto  rapporto  a questa  presunzione  di  errore 
fondato  sulla  pruova  che  la  cosa  pagata  non  era  dovuta. 

(/)  Potbibb  è di  contrario  avviso,  ma  Todllieb  interpetrando  coh 
Voet  la  I.  a8  ff.  de  coudict.  iudèb.  lo  confuta  perfettamente  1.  c. 
n.  88.  L , 

(c)  Vrggansi  i num.  94  , 95  , 96  e 97.  Nel  num.  98  si  risponda 
alle  obiezioni  che  posson  trarsi  dagli  art.  ata5  t=aen  ,eai8a  =3076 
del  Codice  , e nel  num.  99  si  confuta  l’opinione  di  Pothibb  che  ac- 
corda all’  attore  un’  azione  utile  contra  il  donataiiol 

Gli  Obblighi  di  quei  che  dee  restituire  la  cosa  sono  esposti  nei 
num.  joo , ior,  e loa-  ' . • ' \ • 
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della  cosa,  anche' quelli  che  ha  trascuralo  di  percepire;  il 
prezzo  non  solo  della  cosa  , se  1’  ha  venduta  , ma  tutti  ancora 
i danrii  e gl’  interessi  ; quando  .sia  perita  per  caso  fòrtuito  o • 
per  forza  irresistibile,  ne  deve  il  prezzo  , se  non  pruova  che 
sarebbe  perita  egualmente  presso  il  propfietario  ; e se  è dete- 
riorata , è tenuto  della  colpa  la  più  leggiera  (a). 

Sezione.  II. 

De'  delitti  e dei  quasi-delitti. 

> - ' ' 

Lasciato  al  codice  penale  la  definizione,  e classifficazione 
de’  delitti,,  non  che  delle  azioni  pubblica  e privata  che  ne  de- 
rivano^, il  codice  civile  uon  si  occupa  che  de’ quasi-delitti  che 
sono  que’  Alili  nocevoli  commessi  da  alcuno  senza  malignila  o 
intenzione  di  nuocere,  ma  che,  sia  per  sua  colpa,  sia  per  sua 

negligenza  o imprudenza  , recano  danno  ad  altri.  Or  come  la 

legge  rende  l’uomo  risponsabile  del  danno  che  cagiona  noi»  * 
solo  per  fatto  proprio  , ma  per  quello  ancora  delle  persone 
delle  quali  dee  rispondere  , o delie  cose  che  Ita  in  custodia, 
parciò  divideremo  questa  materia  in  tre  separali  paragrafi. 

' * ’ » ’ 

§.  I. 

Della  risponsabiVlà  del  proprio  fatto  , e delle 
proprie  colpe  personali. 

> ' < - ■ ’ • 

La  voce  Jatto  è qui  presa  nel  senso  il  più  esteso,  e com- 

prende non  solo  tutte  le  azioni  o omissioni  pregiudizievoli  , 
pia  benanche  le  reticenze  (A)  , e quelle  mancanze  che  com- 
mette colui,  il  quale  potendo  impedire  un’  azione  nocevole  non 
l’abbia  impedito.  Ma  nel  fatto  proprio  vi  bisogna  la  colpa  , e 
qui  pér  colpa  bisogna  intendere  quella  che  si  commette  facendo 
uua  cosa  che  non  si  avea  dritto  di  fare  , non  potendo  essere 
in  colpa  quegli  che  esercita  il  proprio  dritto  , o fatto  che  è 
autorizzalo  a credere  di  avere  , ( meno  che  non  I’  abbia  fallo 
nell’  intenzione  di  nuocere  ) tutto  che  da  questo  esercizio  ne 
risulti  il  danno  altrui  (c). 

(a)  V.  i num.  io3  a 108.  Ne’scguenti  num.  parlasi  degli  obblighi 
di  colui  cui  la  cosa  è restituita. 

(A)  Vedete  quel  che  dice  Tom-tren  delle  reticenze  al  tom.  VI  num. 

83  , ed  al  tom.  IX  nei  numeri  i63  , e 169. 

(o)  Vedetene  gli  esempi!  I.  e.  num.  119. 


f 
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Ma  quali  sono  le  cose  che  si  ho  dritto  di  fare?  Tutto 
quello  che  la  legge  non  proibisce  ; e siccome  vieta  essa  ogni 
attentato  all’altrui  proprietà  ed  all’esercizio  degli  altrui  dritti 
reali  e personali  , cosi  tra  questi  essendo  compreso  il  dritto  di 
possedere;  si  sarebbe  in  colpa  se  con  qualche  fallo  nostro  si 
turbasse.  Però  il  possesso  debb'  essere  di  un  anno,  e prima  di 
questo  tempo  niuna  aziou  possessoria  si  accorda  ( Cod.  di  proc. 
art.  a3.  s=  127  ) , e può  il  proprietario  rimettersi  nel  posses- 
so di  sua  privata  autorità  , quando  non  usi  violenza  (a)i-I  giu- 
dici penali  non  potendo  conoscere  della  via  di  fatto  commessa 
senza  violenza  dal  proprietario  o possessore  3110316,86  in  simili 
casi  si  oppone  la  quistioue  pregiudiziale  della  proprietà  o del 
possesso  , debbon  rimetter  la  causa  al  giudice  civile. 

Noi  non  ci  proponiamo  l’ indicar  qui  tutti  i casi  ne’  quali 
possono  e debbono  applicarsele  disposizioni  de’  nostri  art.  »336 
e i337  che  obbligano  a risarcire  il  danno  cagionato  per 
una  colpa  o anche  per  una  semplice  negligenza.  Solo  qui 
osserveremo  che  su  questo  sacro  principio  riposa  la  rispon- 
«abilità  de’  funzionarti  pubblici  anche  del  più  eminente  gra- 
do, che  sono  rigorosamente  obbligati  a riparare  i danni  per 
le  loro  colpe,  negligenze,  ingiustizie  nell’esercizio  delle  loro 
funzioni  commesse  a danno  de’  privati  (ò).  11  mal  giudicato 

per  imperizia  del  giudice  è 11  primo  esempio  del  quasi-delitto 
dato  nei  romau  dritto  (e)  ; e ciò  si  applica  egualmente  ai  pa- 

(a)  Bisogna  distinguere  le  vie  di  fatto  lecite  dalle  illecite;  Nell' an- 
tecedente Codice  penale  tutte  le  vie  di  fatto  daran  luogo  a pena  cor- 
rezionale ; ma  il  nuovo  ha  serbato  silenzio  su  di  questo  , punendo  solo 
le  proibite  , le  quali  sono  quelle  che  si  esercitano  contro  le  persone  , 

0 che  attentano  ai  dritti  del  proprietario  o del  possessore  annate  della 
cosa.V.  ai  num.  1 26  al  1 4 r • 

(4)  Ma  nell’  ordine  amministrativo  si  volle  subordinare  , dice  Tooz- 
nea  1.  c.  n.  182  , 1’  esercizio  del  dritto  delle  persone  danneggiate  a 
molte  formalità  , che  resero  quasi  sempre  illusoria  la  responsabilità  dei 
funzionari!  amministrativi  , colf  art.  yb  della  famosa  costituzione  del  aa 
frinì  an.  Vili.  Egli  però  ci  fa  avvertire  che  non  debbono  Considerarsi 
tali  i Procuratori  Regii  e Generali  sottomessi  alle  procedure  criminali, 
sebbene  con  diverse  forme  , ma  senza  bisogno  di  preventiva  decisione 
del  consiglio  di  stato  , come  dal  parere  di  quel  consiglio  approvato  il 
1-  marzo  1811.  — Per  noi  la  forma  di  procedere  contro  i funziooarii 
dell'ordine  giudiziario  viene  stabilita  nel  Tit.  Vili  Lib.  IH  delle  Leggi 
dì  proced.  ne’  giiuliz.  pcn.  Leggiamo  però  con  entusiasmo  nel  primo 
atto  del  suo  monarchico  governo  pubblicato  dal  nuovo  nostro  Re  Fer- 
dirakuo  II.  l'espressa  sua  volontà,  che  i Tribunali  siano  tanti  santua- 

1 ii  i quali  non  devono  essere  profanati  dagl'  intrighi,  dalle  proiezio- 
ni ingiuste  , nè  da  qualunque  umano  riguai  do  -à  interesse. 

(c'j  Vcggaust  le  List,  di  Giustiniano  lib.  4-  tU.  5 , de  obli%-  qua  e 
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irocmalori  ai  cancellieri  agli  uscieri  ai  nolai  ad  agli  ariefici 
delle  diverse  arti  e mestieri  (a). 

]]  Codice  di  procedura  parlando  dell’  azion  civile  o sia 
presa  a parte  contro  i giudici  nell’  articolo  5o5  =569  enuncia 
i casi  ne’  quali  può  questa  verificarsi.  Esaminiamoli. 

1.  « Se  si  pretende  che  nel  corso  della  istruzione  o nel- 
» 1'  alto  della  sentenza  sia  intervenuto  dolo  frode  o concussione.  » 
Il  dolo  e la  frode  ha  luogo  nel  corso  della  istruzione  , 
quando  un  giudice  nell’  interrogatorio  , per  sorprendere  1’ inter- 
rogato, falsamente  lo  assicura  che  vi  siano  de’  documenti  che 
«mentiscono  le  sue  risposte  ; o che  procedendo  a qualunque 
operazione  , commette  delle  alterazioni  , fa  delle  omissioni  o 
aggiunte.  Ha  luogo  nella  sentenza  , quando  il  relatore  sopprime 
j documenti  essenziali  , trascura  di  farne  menzione  o li  altera 
nel  suo  rapporto  ; quando  un  presidente  si  permette  di  alterare 
la  redazione  d’  una  sentenza  pronunciata , aggiungendovi  o di- 
minuendovi ( b ).  Questo  caso  è applicabile  tanto  più  ai  man- 
dati d’  arresto  o di  depositò  spedili  contro  le  disposizioni  delle 
leggi  di  proced.  pen.  5 ed  invano  il  magistrato  si  scusereb- 
be sulla  sua  intenzione , per  sostenere  che  non  vi  sia  dolo 
dal  suo  lato  , ma  semplice  colpa.  La  libertà  individuale  è il 
primo  de’  beni  d’  un  cittadino  , e gli  attacchi  che  vi  porta  un 
magistrato  non  sono  mai  semplici  colpe  , ma  grandi  ed  inescu- 
sabili. _ 

La  concussione  ha  luogo  sempre  che  il  funzionario  riceve 
quel  che  sa  non  essergli  dovuto,  o più  di  quel  che  gfi  è do- 
vuto. lmppitava  di  por  le  barriere  alla  cupidigia  sopra  tutto 

ex  del.  nasc.  J.  1 c nelle  dissertazioni  del  Tosusio  quella  de  usu  pra- 
tico actionis  adversus  judicem  , t 3.  p.  821.  _ < 

(a)  Gli  architetti  sono  risponsahili  de’  difetti  della  pianta  che  han 
fatta  per  la  costruzione  d’  un  edificio  tutto  che  non  siano  stati  incari- 
cati deli’  esecuzione  , come  dall’  arresto  della  cassazione  frane,  del  20. 
novembre  i8r7  , ( Siret  tom.  XtX  , pag-  102.  -)  _ ■ 

La  corte  di  Limoges  colla  decisione  del  16  maggio  1821  giudicò 
risponsabilc  un  ndtajo  dell’  imprudenza  commessa  nel  rimettere  in  buo- 
na fede  ad  una  delle  parti  alcuni  documenti  che  non  doveano  essergli 
rimessi  se  non  perfezionato  1’  atto  , rimasto  imperfetto  pel  cangiamento 
della  volontà  di  una  delle  parti.  . 

(£)  Qui  si  presenta  l’ importante  quistione,  se  sotto  nome  di  dolo 
si  comprenda  la  colpa  lata  giusta  la  regola  , magna  culpa  dolas  est. 
La  corte  di  Cassazione  decise  1’  affermativa  coll’  arresto  del  a3  luglio 
1806.  Il  signor  Carcs  crede  che  vi  sia  dippiù  bisogno  di  fatti  compro- 
vanti che  questa  colpa  siasi  commessa  volontariamente  c cop  intenzione 
di  nuocere;  ma  è coufutato  dal  Xonu,ieH,.comc  può  vedersi  1.  c.  num. 
191  e 192. 
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quando  si  trova  unita  al  potere.  Egli  dee  perciò  sorvegliare' 
i suoi  commessi  , secretarli  e domestici  , e pensare  alla  sorte 
del  celebre  Bacone,  la  di  cui  riputazioue  morale  lia  lauto  sof- 
ferto per  questo  lato. 

2.  « Se  là  presa  a parte,  contro  i giudici-  è espressamente- 
pronunziata  dalla  legge  ». 

Non  si  vede  nel  Codice  di  procedura  alcun  articolo  che 
autorizza  la  presa  a parte  in  un  caso  particolare,  ma  se  ne 
trova  negli  art.  77.  112»  164,  271  , 370  e 5g3  del  Codice 
d’  istruzione  criminale  (a). 

3.  « Se  la  legge  dichiara  i giudici  rispousabili  sotto-  pena 
» de’  danni  ed  interessi 

L’ art.  1 5 del  Codice  di  procedurace  ne  da  un  esetnpio{6) 
e P art.  ao63  del  Codice  civile  un  altro  (c).  j 

4.  « In  caso  di  denegata  giustizia  ». 

. Ma  qui  non-  bisogna  confondere  il  rifiuto  inescusabile  deh' 
giudice  coll’ iugiuslizia  , mentre  giudicando  male  ed  ingiusta* 
mente  , adempie  alle  sue  funzioni  di  pronunciar  sulla  contro- 
versia dèlie  parti  : Praelor  quoque  jus  recidere  dicitur  , edam 
cura  inique  decernit  , dice  la  legge  undecima  ff.  de  j attui  a et 
jure.  L’art.  5o6  = 670  di  procedura  spiega  che  cosa  s’ ioienda 
per  denegata  giustizia  , e quando  abbia  luogo  (d),  e gli  art.  Soq 

A . 

(a)  Nelle  nostre  Leggi  di  procedura  ne’  giudizii  penali  npn  vi  è 
che  un  solo  caso  della  firesa  a parte  di  cui  fa  menzione  l’art.  99  » L’os- 
servanza delle  formalità  ordinate  per  l’esame  de’ testi  moui  negli  articoli 
91  a 96  , ed  in  difetto  di  alcuna  di  esse,  la- menzione  delle  cagioni  else 
ne  hanno  impedito  1’  adempimento  sarà  a carico  del  cancelliere  sotto- 
pena di  tre  a venti  ducati  di  ammeòda.  L’  uftiziale  di  polizia  giudizia- 
ria potrà  aucora  , se  vi  ha  luogo  , esser  soggetto  all’  azione  civile,  o 
sia  presa-  a parte.  »•  Tutti  gli  altri  art.  citati  del  Codice  d’  istruzione 
sono  stati  tolti  , siccome  nelle  nostre  Leggi  penali  si  è tolta  la  presa  a 
parte,  per  gli  atti  aibitrarii  contro  la  libertà,  individuate  o contro  i 
dritti  civili  di  uno  o più  cittadini,  o-  nel  caso  di  ricusa  o trascuratezza- 
di  verificare  un  arresto-  illegale  , che  il  Codice  penale  francese  accorda- 
va negli  articoli  p 1 4 e 119, 

(i)  Questo  articolo  tra  noi  è stato  soppresso. 

(e)  Anche  questo  è stato  tolto  nella  pubblicazione  delle  nostre 
Leggi  civili. 

(- d ) Se  un  articolo  non  controverso,  della  causa  si  trovi  nel  ruolo 
e nello  stato  di  esser  deciso , abbenché  un  altro  articolo  indipendente 
dal  primo  resti  ancora  litigioso  , il  giudice  rinviando  o ritardando  di 
far  dritto  sul  primo  , sino  a che  il.  secondo  sia  nello  stato  di  esser  giu- 
dicato , malgrado  le  conclusioni  della  parte  che  ne  richiede  la  sentenza- 
senza  dilazione  ,.  sarà  tenuto  di  denegata  giustizia  ? La  corte  di  Torino 
giudicò  l’  affermativa  colla  decisione  del  a3  giugno  1807.  ( Smer  tom. 

Vili.  2.  parte  , pag.  4g-  ) Ma  in  quel  caso,  non  vi  era  che  omissione-di.- 
pronunciare  non  un  ritìnto  , c per  riparare  il  pregiudizio  che  può  recar. 
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e 5o£  = 571  e 572  ordinano  che  debbano  precedere  due  istan- 
ze , dop<?  le  quali  è permesso  di  procedere  contro  de!  giudice  , 
ma  col  precedente  permesso  accordalo  dal  tribunale  che  dee 
decidere  , giusta  1’  art.  5io  = 5^4 r 

Per  questi  soli  casi  , e contro  tutti  i giudici  , ha  luogo 
quest’  azione  : ma  quaudo  è (ondata  sii  d’  una  sentenza  resa  da 
mi  tribunale  , non  può  esser  diretta  contro  uno  ile’  suoi  giu- 
dici soltanto,  come  per  esempio  il  relatore  o il  commissario  (n), 
meno  che  nel  caso  in  cui  uno  de’ giudici  avesse  commessa  una 
colpa  particolare  alla  quale  gli  altri  non  hanno  partecipalo. 

Le  conspgnepze  della  presa  a parte  consistono  nel  rinfranco 
de’  danni  ed  interessi.  Ma  questa  indeunitìt  non  è la  stessa  iu 
tutti  i casi. 


S-  ”• 


Della  responsabilità  de'  falli  delle  persone  delle  qfinli 
si  dee  rispondere. 


Le  altrui  azioni  non  ci  possono  essere  imputate  se  non  in 
quando  ci  abbiamo  concorso,  o che  possiamo  o dobbiamo  impe- 
dirle o dirigerle.  Il  roman  dritto,  come  vedemmo,  rispettò  questa 
regola  fondamentale  dell’imputazione  delle  umane  azioni,  nè  rese 
i genitori  civilmente  risponsabili  de'misfalti  de’  loro  figli  se  non 
quando  erano  sotto  la  loro  autorità.;  e T azione  de  dejeclis  et 
effìtsis  non  era  contraria  a questa  regola  (6)  , la  quale  non  è 
stata  violata  che  ne’  tempi  di  barbarie,  di  tirannia  , di  'fanati- 
smo , o di  anarchia.  ' t v 

• Il  Codice  ha  posta  una  eccezione  a questa  regola  nell’ art. 
1 384  = i338  per  le  persone  delle,  quali  si  dee  rispondere . 
Questa  risponsabili  la  può  venir  dalla  convenzione  o dalla  legge. 

La  couvenziòne  di  rispondere  del  fatto  altrui  può  essere 
espressa  o tacita.  £’  tacita  quella  degi’  intraprenditon  , fatica- 
tori ec.  che  rispondono  de’  lavoranti  , e quella  degli  albergatori 
rispetto  al  viaggiatore  che  vi  porta  le  sue  robe  (c)  ; anzi  se 

I’  omissione  la  legge  accorda  la  via  ordinaria  dell’  appello  , o quello  della 
ritrattazione  , non  già  la  presa  a parte.  L’  omissione  pnò  interpetrarsì 
come  degnata  giustizia  , quando  la  sentenza,  contraria  alia  legge,  cagiona 
un  pregiudizio  irreparabile , mentre  allora  vi  é colpa  grave  che  somiglia 
al  dolo,  e dà  luogo  alla  presa  a parte.  ( V.  1.  c.  n.  200.  ) 

\j  (a)  V.  pure  Merli»  Ecpert.  V.  Prise  a panie  $.  3.  num.  3. 

(£)  Vedete  nel  t.  c.  di  Toullier  i numeri  a3o  a a33. 

(c)  Non  è neppur  necessario  che  aiaosi  queste  conseguite  al  locan- 
diere o ai  suoi  incaricati  : basta  che  siano  trasportati  nella  locanda  an- 


( 
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costoro  lian  trascurato  di  scrivere  sul  loro  registro  i nómi  dei 
viaggiatori  , rispondono  ancora  de’  delitti  che  possono  coni- 
mettere  anche  fuori  della  locauda  , durante  la  di  lo'rù  dimora  , 
se  sia  durato  più  di  24  ore  (")• 

La  legge  obbliga  alla  risponsabililà  fe  seguenti  persone. 

i.  « Il  padre, ò la  madre  dopo  fa  morte  del  marito  , peP 
i danni  cagionati  da’  loro  figli  minori  abitanti  con  essi  Se 
la  natura  ha  messi  i figli  sotto  la  sorveglianza  e direzione  del 
padre  , è giusto  ch’egli  risponda  -,  questa  è una  garentia  che 
«leve  alla  società.  Ma  egualmente  è giusto  di  non  polerglisi  im- 
putare quel  che  non  era  in  suo  potere  d’  impedire.  Questa  im- 
possibilità perù  dehb’  esser  provata  da  chi  la  produce  , essendo 
un  eccezione  alla  regola  ; nè  dev’  ammettersi,  se  questo  danno 
sia  proceduto  dalla  colpa  del  padre;  e la  più  lieve  colpa  ba- 
sta a far  rigettare-  la  scusa  dell’  impossibilità. 

! L’  antica  giurisprudenza  esentava  il  padre  dalla  risponsa- 
bilità  , quando  il  figlio  irnpubere  avea  agno  senza  discernimen- 
to ; e questo  principio  è stato  pure  consacrato  dall’art.  66  del 
Codice  penale  (ù). 

La  risponsabililà  del  padre  non  è che  una  fidejussione  le- 
gale e forzata  , ma  non  perciò  il  figlio  che  ha  commesso  il 
danno  è meno  personalmente  obbligato  a risarcirlo  : sua  è Pob- 
bligazioue  principale,  quella  del  padre  è accessoria.  Se  il  pa- 
dre si  scusa  per  l’ impossibilità  , la  parte  lesa  può  agir  'contra 
il  figlio  qualora  è pubere  , e farlo  condannare  personalmente 
olla  somma  dovuta  per  tale  risarcimento  , di  cui  potrà  l'arsi  pa- 
gare in  seguilo  sui  bcui  che  gli  perverranno. 

• La  madre  non  è tenuta  che  dopo  la  morte  del  marito,  ma 
se  iiell'asseuza  del  padre,  ii  figlio  cagiona  un  danno  con  un’  a- 

che  senza  saputa  del  padrone  , giusta  gli  art.  ~ i8a4  c igj3 

= p8a5  del  Codice.  Questa  risponsabililà  é ben  dura  , ma  viene  neila 
pratica  mitigata  l,  dal  dovere  il  viaggiatore  provare  l’  introduzione  di 
questi  effetti  , e se  può  provarlo  per  mezzo  di  testimoni  quando  sia  il 
loro  valore  minore  di  i5o  fr.  , il  giudice  non  dee  ammetterli  ebe  se- 
condo la  qualità  delle  persouc  e dette  circostanze;  a.  dal  dovetegli  pro- 
varne il  valore  , e se  il  giudice  l'ammette  al  giuramento  decisorio,  deve 
determinarla  somma  sino  a>la  di  cui  concorrenza  sarà  creduto;  3.  esten- 
dersi questa  risponsabililà  non  alle  somme  di  danaro,  diamanti  ec.  noa 
dichiarati  al  locandiere. 

(a)  Le  nuove  nostre  leggi  penali  non  parlano  affitto  della  rispon- 
sabilità  civile  di  cui  fan  menzione  gli  art.  j3  e 74  del  Cod.  pcn.  frane. 

(i)  Le  nostre  Leggi  penali  han  disposto  nell’  art.  64  che  i fan- 
ciulli minori  di  anni  nove  sono  esenti  da  ogni  pena  , come  lo  sono  i 
minori  di  aflni  quattordici  compiuti,  quando  abbiano  agito  senza  di- 
scernimento.  ■ 
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zinne  «he  Ja  madre  presente  poteva  impedire  , sarà  essa  esente 
da  risponsabilit'a  perchè  il  Codice  non  l’obbliga  che  alla  mor- 
te del  marito?  L’  affermativa  non  sembra  dubbia  , siccome  dub- 
bio non  v’ c per  la  negativa  sulla  nsponsabilitk  del  marito  ■per 
la  negligenza  della  moglie  (a). 

a.  « 1 padroni  ed  i commettenti  pe’  danni  cagionati  dai  lo- 
» lo  domestict  e garzoni  nell’esercizio  delle  funzioni  nelle  qua- 
» li  gli  hanno  impiegati  ». 

La  risponsabilita  di  costoro  è ben  diversa  da  quella  del 
padre  di  famiglia,  inentr’  essi  sono  principali  obbligati  non  ac- 
cessori in  ciò  che  riguarda  il  risarcimento  del  danno  cagiona- 
to da  un’  azione  eh’ essi  lian  comandalo  o che  si  presume  d’a- 
ver comandato  ; in  una  parola  essi  sono  considerati  come  aven- 
dola fatta  essi  stessi  col  ministero  del  loro  domestico  o incari- 
cato , contro  di  cui  non  hanno  neppure  regresso.  Quindi  l’art. 
1 384=i 338  tace  rapporto  a costoro  quando  parla  della  cessatone 
della  risponsabilita  ae'genitoriì  de' precettori,  e • degli  artigiani , 
che  nou  Itati  potuto  impedire  il  fatto  che  dà  luogo  a questa 
responsabilità  , né  possono  opporre  l’eccezione  di  non  aver  po- 
tuto impedire  il  fatto  che  ha  dato  luogo  al  danno  (JA. 

Il  danno  cagionato*-  dai  domestici  e garzoni  nell’  esercizio 
delle  loro  funzioni,  se  nasce  da  loro  colpa  , non  perciò  meno 
ne  sono  i padroni  e commettenti  risponsabili  anche  come  prin- 
cipali a ripararlo,  quand’  anche  fossero  stati  assenti  , nè  aves- 
sero potuto  impedirlo  (c)  ; ma  in  questo  caso  vi  è regresso  con- 
tro de’  suddetti  domestici. 

3.  « I precettori  e gli  artigiani  ,,  pe’  danni  cagionati  dai 
» loro  allievi  ed  apprendenti  nel  tempo  iu  cui  sono  sotto  la 
» lor  vigilanza  ». 

L’istitutore  e l’artigiano  sono  in  luogo  del  padre:  la  leg- 
ge dà  loro  bastatile  autorità  per  ritenere  i loro  allievi  ed  ap- 
prendenti. Ma  ai  pari  de’  genitori , questa  di  loro  risponsabiti- 

(а)  Sulla  qnlslioue  se  sotto  l’ impero  del  Codice  i mariti  risponda- 
no civilmente  de’  delitti  delle  di  loro  mogli  che  sono  sotto  la  di  loro 
autorità  , sostiene  il  Toollier  1.  c.  num.  379  e 380  che  i mariti  ri- 
spondono ai  terzi  lesi  dalla  moglie  quando  sia  stato  in  colpa  di  non 
averla  diretta,  e quando  poteva  impedire  il  danno  da  lei  cagionato  nelle 
funzioni  alle  quali  è stata  dai  marito  impiegala. 

(б)  Veggasi  il  rapporto  che  fece  al  Tribunato  Bertrad  de  la  Gre- 
nille  su  questo  Titolo.  Maleville  è dello  stesso  avviso  , che  fu  pure 
di  PoTBien  nel  suo  Trattato  delle  Obbligazioni  n.  12». 

(c)  Aliquatenus  culpae  reut  est  quod  opera  rnalorum  homumm 
uteretur  , dice  la  legge  5,5-6.  ff.  de  obbligai  et  act. 
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tà  cessa,  quando  provino  di  non  aver  potuto  impedire  il  fatto 

di  cui  avrebbero  dovuto  esser  garanti  (a). 

$•  HI- 

’ • I 

• « _ » 

Della  ritponsalililà  pe  danni  prodotti  dalle  cote  che  abbiamo 

in  custodia. 

A due  casi  si  estende  questa  risponsabilhà  , agli  animali , 
ed  agli  edificii. 

Gli  animali  possono  far  danno  o seguendo  la  natura  del 
loro  istitiio  e delle  lore  abitudini  , secumlam  naturata  , o al- 
lontanandosene , coulra  naturavi.  Ma  in  qualunque  modo  il 
danno  avvenga  , se  non  è per  caso  fortuito  , o non  vi  abbia 
egli  stesso  il  danneggialo  dato  causa  con  qualche  sua  colpa  , 
il  padrone  dell’  animale  c tenuto  a risarcirlo  (£).  La  leg- 
ge francese  sulla  polizia  rurale  del  6 ottobre  1^91  accor- 
da due  dritti  al  danneggiato;  quello  di  pignorare  di  pri- 
vata autorità  gli  animali  trovati  a danneggiare  nel  proprio  cam- 
po per  metterli  in  guardia  in  una  scuderia  o stalla  dove  sono 
nutriti  a spese  del  padrone  degli  animali  , è quello  di  ammaz- 
zar sopra  luogo,  ma  fuori  della  presenza  del  padrone,  tutti  i 
volatili  ( c ) che  danneggiano.  Ma  se  non  siausi  questi  dritti  eser- 
citati , non  perciò  saia  negalo  di  agite  per  riparazione  del 
danno.  „ , , 

Per  i piccioni  selvaggi  , se  manca  una  legge  penale  con- 
fra i proprietarii  deile  colombaie  per  non  averle  tenute  chiuse 
nelle  epoche  determinale  , possono  esser  costretti  in  via  civile 
al  risarcimento  del  danuo  dai  piccioni  prodotto  , mentre  questi 
tono  animali  , ed  il  padrone  della  colombja  è proprietario  (d). 

....  • 

(a)  Vedete  inoltre  quel  che  akbiam  detto  nella  notula  alla  nota  37 
del  Ùelvikcóubt  a questo  Titolo. 

(A)  il  dritto  romano  permetteva,  di  abbandonar  1'  animale  noxae 
dare  , per  evitar  questa  responsabilità  , il  ctie  non  è ora  più  permesso. 
Vcggansi  le  disposizioni  su  questi  danni  nelle  nostre  leggi  fienali. 

(c)  S’  intendono  per  volatili  , volnilles  , tutti  quegli  animali  do- 
mestici che  ordinariamente  si  nutriscono  ne’  cortili..,  sui  quali  conser- 
va il  proprietario  i suoi  dritti  , aLbencbè  se  ne  fuggano  , c passino  iu 
un'  altra  abitazione  , come  i polli  , i canarii  , le  oche  , i gallinacci  ec. 
La  difficoltà  di  prenderli  sopra  de’  luoghi  che  danneggiano  , quella  di 
riconoscere  a chi  appartengono  , e forse  ancora  la  difficoltà  di  valutar 
il  danno  spesso  considerevole  , qualche  volta  nullo  ed  impercettibile  , 
tulio  ciò  fé’  permettere  questa  via  di  fatto  a colui  che  soffre  il  danuo. 
tu1)  V.  il  Reperì,  alla  y.  Gibier  p.  54o  ed.  4- 
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TU.  IFi  Delle  abligntìoni  tenta  convenutine.  33 

Quid  per  i conigli  (a)?  Vale  lo  slesso  se  le  conigliere  ap- 
partengono *ad  un  proprielario  ; ma  spesso  essi  non  appartengo- 
no ad  alcuno  ; e si  riuniscono  in  un  bosco  per  di  loro  istin- 
to senza  che  il  proprietario  ve  I’  abbia  attirali.  Non  perchè  le 
conigliere  sono  nel  suo  fondo  , può  esserne  egli  riputato  il  pro- 
prietario (/>).  Egli  dunque  non  è tenuto  del  danno , se  non 
(piando  abbia  impedito  che  questi  conigli  si  distruggessero  dai 
suoi  vicini  (c). 

La  risponsabilità  del  danno  causato  dagli  animali  ha  luo- 
go, qualunque  sia  la  causa  per  la  quale  1’  animale  l’ha  fatto: 
si  quu  lascivia  aut  puv ore  aia  feritale  pauperiem  fecerinl  , di- 
ce Giustiziano  ne'  suoi  inst.  siquad.  paup.fecissc  dicalur  §. 
4 , e 9 , a meno  che  nou  sia  stalo  ('  animale  in  qualunque  mo- 
do provocato  (ri)  ; ed  è lo  stesso  te  sia  stato  provocato  da  un 
terzo,  il  quale  allora  dee  risponderne  e nou  il  proprietario  (e). 

Per  rapporto  agli  edifici!  la  legge  risolve  che  il  proprieta- 
rio è tenuto  pe'  danni  cagionati  dalla  rovina  dell’  edificio  , quan- 
do sia  avvenuta  in  conseguenza  di  mancanza  di.  riparazione  , o 
per  vizio  della  sua  costruzione.  Vi  è infatti  grave  di  lui  colpa 
se  ne  conosceva  il  pericolo),  e se  noi  conosceva,  vi  è negligen- 
za più  o meno  scusabile  ; s’ egli  era  assente  , dovea  farsi  ren- 
der conto  dello  stalo  del  suo  edificio  ; e quand’  anche  la  rovi- 
na avvenga  per  vizio  di  costruzione  o del  suolo  , che  d’  ordi- 
nario non  sono  apparenti  , atteso  che  per  dieci  anni  debbono, 
rispondere  gl’  inlraprenditori  e gli  architetti  (articolo  1791=3 

(а)  Vengasi  il  Reperì,  alta  voce  Gibier  pag.  54 o 4 ediz. 

(б)  1 conigli  benché  di  natura  diversa  da  quella  de’  piccioni  hanno 
nondimeno  molla  analogia  con  essi.  Sono  in  fatti  egualmente  nella  clas- 
se degli  animali  selvaggi  ; coni’  essi , hanno  una  dimora  fìssa  in  cui  sì 
ritirano  c vivono  in  società  nelle  loro  renigliele  , come  i piccioni  nelle 
colomhajc.  Questi  escon  di  giorno  e si  spandono  sulle  terre  vicine  per 
cercare  il  loro  nutrimento  , quelli  fan  lo  stesso  , ma  nella  notte  in  coi 
è più  difficile  difendersene.  Sono  anche  più  devastatori  de’  piccioni  , e 
ai  moltiplicano  all’eccesso. 

(c)  Merchi  avea  sostenuto  I’  opposto  nelle  sue  conclusioni  nella  cau- 
sa di  Nicola  Palio  1’  undici  maggio  1807  , ina  questo  gran  giureconsul- 
to ci  ha  dato  1’  onorevole  esempio  di  ritrattarsi.  Per  conigliera  non  s’iri- 
tende  la  tana  che  i conigli  si  fanno  in  un  bosco  , ma  uu  luogo  desti- 
nato ad  allevare  e nutrire  i conigli.  È dunque  la  destinazione  d’  un  ter- 
reno per  mantenervi  c moltiplicarvi  i conigli  , ed  i lavori  che  annun- 
ciano questa  destinazione  , quel  che  costituisce  una  conigliera  che  il  co- 
dice classifica  tra  gl’immobili  per  destinazione.  ( Ved.  Toolliei  hoc.  cit. 
al  num.  3o8  a 3 1 5 ). 

(</)  Paulus  senient.  reaept.  lib.  1.  tit.  16  , n.  3. 

(e)  L.  11.  J.  5 , ff.  ad  leg.  aquil.  , l.  1 , $.  6 ff.  si  quadr.  , 

9 ’ ' Osserv.  Fol.  IH.  3 
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iC33  );  mentr’ è ben  raro  che  questa  specie  di  vizii  producano 
la  rovina  di  un  subito  senza  dar  il  tempo  d’  avvertirsi  con  e-  „ 
sterni  segui. 

Se  l'edificio  appartiene  a molti  proprietarii  essi  vi  sono 
solidalmente  tenuti  prò  dontinicis  parti b us  , dice  la  legge  4° .ff' 
de  donino  infeclo  (a). 

lUa  è tenuto  il  proprietario  verso  l’usufruttuario  dell’edificio? 

. Bisogna  distinguere  : Se  la  rovina  è avvenuta  per  vizio  di  co- 
struzione dell'edificio  trdel  suolo,  il  proprietario  u’  è rispon- 
sabile  giusta  1’  art.  i38b  che  nou  fa  alcuna  distizione  dall’  es- 
sere l’edificio  col  peso  o uo  dell’ usufrutto.  Ma  se  la  rovina  è 
avvenuta  per  mancanza  di  manutenzione  dopo  costituito  1’  usu- 
frutto , non  solo  1’ usufruttuario  nou  avrebbe  alcuna  azione  di 
indennità  verso  il  proprietario  . ina  sarebb’  egli  tenuto  a risar- 
cire tutti  i guasti  avvenuti  all'edificio  per  questa  sua  colpa. 

Se  però  questa  mancanza  era  anteriore  all’  apertura  dell’  usu- 
fruì Ito  , la  d’uopo  ancora  distinguere  ; Se  lo  stato  de’ beni  che 
1’  usufruttuario  è obbligato  a fare  prima  di  entrar  nel  godimen- 
to in  presenza  del  propiietario  compruova  che  d’ allora  l’edi- 
ficio minacciava  rovina  , e se  ciò  non  ostante  1’  usufruttuario 
senza  prendere  alcuna  precauzione  , e senza  le  necessarie  ripa- 
razioni per  prevenir  la  rovina  , ha  voluto  andarlo  ad  abitare, 
farvi  trasportare  gli  effetti  , o affittarlo  senza  prevenir  il  con- 
duttore del  pericolo  , egli  solo  dee  risponder  del  dantio  prodot- 
to dalla  sua  imprudenza.  Ma  verso  i terzi  è risponsabile  il  pro- 
prietario , che  non  può  esentarsene  pel  motivo  che  vi  esiste  un 
dritto  d’usufrutto  sull'edificio.  E’ vero  ch’egli  non  può  demo- 
lirlo senza  il  consenso  dell’usufruttuario;  ma  se  costui  si  oppo- 
neva, egli  avea  due  mezzi  per  discaricarsi  dalla  risponsabiiilà  : 
l’imo  di  citare  1'  usufruttuario  per  consentire  a questa  demoli- 
zione , ed  in  mancanza  rimaner  esso  risponsabile  de’  dauni  che 
la  roviua  deli’  edificio  produrrebbe  ai  viciui , nou  meuo  che 
ai  proprietario  ; 1’  altro  di  far  egli  stesso  le  riparazioni  neces- 
sarie per  far  cessare  il  pericolo  della  rovina  , e farsi  pagare 
dall’  usufruttuario  l’ interesse  della  somma  che  vi  sarebbe  biso- 
gnata , se  meglio  non  amasse  di  anticiparla  , per  esserne  rim- 
borsato finito  l'usufrutto. 

(a)  Il  dritto  romano  permetteva  al  proprietario  della  casa  rovinata 
di  dispensarsi  dal  risarcire  il  danno  cagionato  dalla  sua  caduta  abbati-' 
donando  tutti  i materiali  , come  dalie  leggi  0 , e j j.  i , ff.  damilo 
injecio.  Ma  il  nostro  articolo  1 386  = ii!\o  non  gli  dà  questa  facoltà  , 
e la  maniera  in  cui  questo  articolo  è coucepito  sembra  al  contrario  in- 
terdirgliela , poiché  lo  rende  personalmente  tenuto  del  danno  avvenuto 
in  conseguenza  delta ■ sua  rovina. 
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Qnel  che  abbiam  dello  del  danno  avvenuto  dalla  caduta. 
«Tan  edificio,  può  applicarsi  a quello  prodotto  dalla  caduta 
d' un  albero.  Il  principio  è Io  slesso,  «e  ciò  sia  stalo  per  col- 
pa o negligenza  del  proprietario. 

Sezione  III. 

* 

DegC  impegni  senza  convenzione  che  nascono  alV  occasione 
de'  casi  fortuiti  («). 


Chiaraansi  casi  formili  gli  avvenimenti  che  accadono  indi- 
pendentemente  dalla  volontà  dell’  uomo  , e che  gli  producono 
«itile  o danno,  e si  distinguono  in  due  specie;  quelli  seuza  il 
concorso  di  alcun  fatto  dell’  uomo  , e quelli  col  concorso  dì 
qualche  fatto  che  l’ha  preceduto  o accompagnato.  Noi  non 
parleremo  che  de’  primi. 

Può  stabilirsi  per  principio  generale  che  quando  un  caso 
puramente  fortuito  produce  danno  o perdila  senza  arricchire 
alcuno  a spese  dell’  altro  , quei  che  lo  pruova  non  ha  dritto 
•ad  alcuua  indennità  ( b ).  Ma  se  arricchisse  uno  a spese  dell’al- 
tro , quello  è obbligato  a rendere  o lasciar  riprendere  quel  che 
l’altro  ha  perduto.  Quindi  quegli  che  Irova  una  cosa  perduta 
e obbligato  a renderla  , se  sa  o può  sapere  a chi  appartenga  , 
« se  la  ritiene  senza  procurar  di  scovrirne  il  padroue  , coni, 
inette  un  furto  (c).  E’  lo  stesso,  se  rovinato  per  impeto  di  ven- 
to  o di  acqua  un  edificio  trasporla  i materiali  e i mobili  sul 
podere  altrui;  il  proprietario  del  podere  è obbligato  a dar  l’en- 
Jraia  in  esso  all’ altro,  e soffrire  che  li  riprenda  o tolga.  Ma 
riprendendo  la  sua  cosa  il  proprietario  è teuulo  g pagar  le  spe- 
se della  conservazione,  ed  il  danno  che  ha  prodotto.  Può  egli 
nondimeno  abbandonarla  se  il  dantto  prodotto  supera  il  valore 


(а)  li  nostro  codice  civile  passa  sotto  silenzio  queste  obbligazioni 
che  il  saggio  e giudizioso  Domat  tratta  in  uu  titolo  particolare  delle  sue 
Leggi  civili , bb.  a , lit.  <j. 

(б)  Ne  abbiamo  uu  esempio  nell' art.  4°7  SS  3gj  del  cod.  di  com- 
mercio » In  caso  di  urto  di  bastimenti,  se  l'  avvenimento  è stato  pu- 
ramente fortuito  , il  danno  è sopportato  da  quello  de'  bastimenti  che 
1 ha  sofferto  , senza  che  vi  sia  luogo  ad  alcuua  ripetizione.  » V.  pure 
la  legge  a , $.  3 ff.  de  lege  rhodia. 

(c)  Nelle  nostre  Leggi  penali  si  ordina  , che  coloro  i quali  ritro- 
vino cose  die  sanno  non  appartener  loro,  e non  ne  facciano  denunzia 
fra  tre  giorni  all’  autorità  locale  , sono  punibili  , per  questo  solo  , d’una 
ammenda  nou  minore  del  valore  della  cosa  rinvenuta  , uè  waggiurc  del 
doppio  ( Art.  4j3  , n.  8)  . 
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delle  medesime  , nè  vi  può  esser  costretto  come  nel  caso  del- 
I’  ori.  i386=  i34o,  mentre  nel  caso  dell’impeto  il  danno  av- 
viene per  mero  caso  fortuito  senza  che  si  possa  rimproverar  al 
proprietario  dell’edificio  alcuna  colpa  imprudenza  o negligenza. 

E’  obbligato  il  proprietario  d’  uu  podere  a permettere  1’  en- 
trata e la  ricerca  anche  di  una  mia  cosa  sotterratavi  , o cadu- 
ta , ma  rinfrancando  il  danno  che  queste  ricerche  possono  ca- 
gionare. E'  lo  stesso  per  ristabilire  il  corso  e canale  delle  aeque 
che  naturalmente  o lori  ultamente  si  e rotto,  ripieno,  o devia- 
to in  danno  del  fondo  superiore  (a). 

La  legge  rhodia  fa  nascere  un  obbligo  molto  sacro  senza 
convenzione,  all’occasione  del  pericolo  comune  in  cui  si  trovi- 
no molte  persone  per  mare  navigando  , nel  caso  che  mancassero 
i viveri  ; il  che  può  pure  arrivare  al  caso  d1  una  caravana  o 
viaggio  ne’ deserti.  In  questi  casi,  quegli  de’ passa  ggieri  o viag- 
giatori che  si  trova  aver  provvisioni  da  cibarsi  messe  in  riser- 
va è tenuto  a dividerle,  e metterle  in  comune  cogli  altri  (fi).* 
Invano  egli  direbbe  che  l’indomani  può  morir  di  fame*,  il  pre- 
sente è tutto  iu  simili  casi.  Egli  non  può  assicurare  la  sussi- 
stenza del  domani  a spese  della  vita  die  gli  altri  sono  in  peri- 
colo di  perder  oggi.  La  cura  del  domani  è abbandonata  alla 
provvidenza. 

La  stessa  legge  conteneva  ancora  la  disposizione  che  Jtutto 
il  carico  d’  un  bastimento  , e la  nave  stessa  doveano  sopportar 
il  peso  per  contributo  della  perdita  degli  effetti  che  il  pericolo 
del  naufragio  avea  fatti  gettare  nel  mare  per  la  salvezza  comu- 
ne. ( i , ff.  de  lege  rhedia  , de  jaelu.  ) Questa  disposizione- 
adottata  già  da  tutte  le  nazioni  , e consecrata  dalle  antiche  or- 
dinanze della  marina  , è stata  confermata  di  nuovo  nel  codice 
di  commercio  lib.  a,  tit.  ta  del  getto  e del  contributo  (c). 


(«}  L.  1 , $.  t t 6 , ft.  de  aqua  et  aquae  pluviae  areendae.  V.- 
pure  Mebliit  Reperì,  alla  voce  Eaux  pluviale!  , n.  3.  Ciò  non  ostante 
ì signori  Pardessus  nel  suo  trattato  delle  servitù  , e Gerhier  in  quello 
del  regolamento  delle,  acque  sostengono  1’  opposto.  Ma  il  Touliier  esa- 
mina i loro  argomenti  c li  confuta  1.  c.  n.  3a6. 

(fi)  C ibana  , ...  si  quando  ea  dejecerint  , quod  quìsque  habe- 
ret , in  commune  conferei } I.  a , J.  a de  lege  rhodia. 

( c ) Questo  titolo  contiene  un  gran  numero  di  articoli  che  fanno 
nascete  molte  quistioni  di  cui  il  codice  civile  non  si  è occupato  , e cha 
appartengono  al  dritto  marittimo.  Il  signor  Toullier  ci  rimette  al  cor- 
so del  dritto  commerciale  marittimo  dd  suo  compatriota  ed  amico  Bop- 
iay-PatY. 
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CAPITOLO  IV, 

DI  ALCUNE  IMPOSTANTI  QUISTIONI  RISOLUTE  DALLA  G1URISPRU- 
* DENSA  francese  e patria  sulle  obbligazioni  che  si  CON* 

TRAGGONO  SENZA  CONVENZIONE. 

Indicazione  di  quelle  trattate  nel  Corso  di  Codice 
Civile  del  Delvincourl. 

I 

1.  Il  gestore  non  ha  contro  il  proprietario  gli  stessi  dritti 
come  se  vi  fosse  il  mandalo , e come  1’  ha  il  proprietario  con- 
tro il  gestore.  (Voi.  IX  pag.  569,  n.  6). 

0.  Il  proprietario  è tenuto  degl’interessi  delle  somme  spe- 
se dal  gestore  (png.  5yo  n.  g). 

3.  Se  P affare  fu  utilmente  amministrato  , ma  che  sia  sva- 
nito tutto  il  vantaggio  per  un  accidente  posteriore  ed  irnpre- 
veduto  , il  proprietario  è tenuto  al  rimborso  : meno  che  se  si 
trattasse  di  affare  lutto  nuovo,  e che  fosse  incerto  se  il  pro- 
prietario l’avrebbe  o no  intrapreso,  (pag.  5yi , n.  10  *). 

4-  Colui  che  con  una  sentenza  passata  in  giudicato  c sta- 
to condannato  a pagare,  può  produrre  eccezione  di  un  paga- 
mento fatto  prima  della  sentenza,  (png.  5y  2,  n.  1 2. 

5.  Non  in  tutti  i casi  quegli  che  ha  pagato  è privato  del 
dritto  di  ripeterla,  (pag.  5y3  , n.  t3 ). 

6.  Nella  disposizione  dell’  art.  1377  = i33i  trattasi  di 
colui  che  ha  pagato  un  debito  che  credeva  suo , benché  fosse 
di  un  altro,  (pag.  5y3  e 5y4,  n.  1 4 *). 

7.  Il  proprietario  della  cosa  non  può  rivendicarla  dall'ac- 
quirente di  bnona  fede  , sia  che  fosse  mobile,  sia  immobile:  e 
la  distinzione  tra  acquirente  a titolo  gratuito  o a titolo  onero- 
so è ignota  alla  romana  come  alla  nostra  legislazione.  ( pag. 
5y6,  n.  ty  *). 

8.  Gli  ubbriachi  sono  risponsabili  di  tutti  i delitti  com- 
messi nell’  ubriachezza,  (pag.  58o , n.  22  * ). 

9.  Vi  è solidaliià  ne’ quasi-delitti?  (pag.  58i , ivi  #). 

10.  Da  chi  ed  in  quale  proporzione  dovrà  essere  soddi- 
sfatto il  danno  cagionato  da  un  incendio  agl’ inquilini  vicini? 
Si  applichi  Pari.  1733  — 1^79  (pag.  583,  n.  2 4-  *). 

11.  Il  marito  è risponsabile  de’ fatti  della  moglie.  ( pag. 
58y , n.  26). 

U.  La  risponsabilità  non  si  estende  all’  ammenda  eccetto 
che  in  materia  di  dogane  , dove  essa  è meno  una  pena  che  la 
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riparazione  del  danno  cagionato  allo  stato  per  effetto  della  con- 
travvenzione. ( png . 586,  n.  27  * eSirey , 76.  7 . 3o4 ). 

i3.  È il  maestro  e non  il  padre  che  risponde  del  danno 
cagionato  dal  figlio  ii  quale  dimora  nel  tempo  stesso  presso  il 
maestro,  {png-  58j,  n.  28  *). 

t4-  Il  padrone  non  è tenuto  a pagare  le  merci  prese  a 
eredito  dal  domestico  a nome  del  padrone,  quand'egli  non  fos- 
te solito  di  prendere  a credito,  (png.  588,  n . 29). 

i5.  L’azione  institoria  può  essere  esercitata  contro  la  suc- 
cessione del  committente,  quand'anche  gli  eredi  fossero  mino- 
ri} e l’erede  generalmente  è tenuto  , sino  a tanto  che  non  ri- 
voca  la  commissione,  e renda  pubblica  questa  rivocazione.  ( pag. 
5gt  , 1».  33  ).  Eccettuato  il  caso  della  frode.  ( png.  5g3  , 
n.  36). 

- 16.  11  committente  potrebbe  agire  grettamente  ed  in  Su© 
nome  contro  i terzi  in  tutti  i casi  ne’  quali  costoro  potrebbe- 
ro agire  contro  di  lui ‘Coll’ azione  institoria.  (png.  5g4  a. 

17.  Esame  sul  discarico  di  ogni  risponsabilita  del  proprie- 
tario della  nave  quaud’  egli  abbandona  il  bastimento  e la  na- 
ve. (pag . 600,  n.  fé)' 

Altre  risoluzioni  della  giurisprudenza. 

' 1.  Tra  i figli  e colui  che  s'incarica  del  loro  nutrimento, 

mantenimento  ed  educazione  , si  forma  un  quasi-contratto  che 
assoggetta  i figli  all’ obbligazione  personale  di  rimborsare  le  an- 
ticipazioni , quantunque  il  terzo  che  le  ha  fatte  abbia  agito 
coll’  ordine  ed  espresso  mandato  del  padre,—  Cassazione  fran- 
cese , 18  agosto  1 8 1 3 — Sirey , 14 • 7.  85. 

19.  Quando  senza  autorizzazione  del  giudice  nn  agente  di 
-cambio  negozia  de’  capitali  appartenenti  ad  un  interdetto  ; in 
, questo  caso  risponde  non  solamente  del  suo  dolo  o della  sua 

frode  , ma  benanche  della  piu  leggiera  mancanza  di  cura  e di 
precauzione. — La  stessa,  3 brumale  a».  n. — /e*  3.  7.  58. 

20.  Quel  mercante  ii  quale  permette  che  ne’  suoi  magaz- 
zini si  vendano  dal  suo  commesso  delle  mercanzie  per  conto 
di  un  terzo  , si  rende  con  ciò  risponsabile  verso  il  proprieta- 
ri© cosò  delle  mercanzie  che  del  prezzo  che  se  ne  ritrae,  — C. 
A.  di  Brusselles  , io  gennaio  1811. — hi  , 77  2 33 2. 

21.  Tra  un  allievo  e l'istitutore  che  s'incarica  del  di  lui 
mantenimento  e della  di  lui  educazione,  si  forma  un  quasi  con- 
tatto , il  di  cui  effetto  è di  reudere  l’allievo  personalmente 
risponsabile,  quantunque  lo  stesso  non  sia  stato  alfìdato  all’  i - 
stilutore  se  non  per  ordine  de’  di  lui  genitori.  In  questo  caso 
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77/..  IV.  Delle  nf>li gai  inni  senta,  convenzione  3q 
p azione  dell’  istitutore  non  è ristretta  ai  soli  genitori.  — Que- 
sta decisione  ha  luogo  qualunque  siano  d’  altronde  i maggiori 
o minori  comodi  della  vita  dell’allievo:  il  di  lui  primo  dove, 
re  è di  soddisfare  il  suo  debito  naturale  verso  il  suo  istituto- 
re.  — C.  A.  di  Aix,  11  agosto  1812.  — fri,  2 

11.  Quando  una  moglie  ha  sottoscritto  de’  biglietti  come 
mandataria  di  suo  marito,  e sol  per  rinnovarne  degli  altri  an- 
tichi sottoscritti  da  esso  , aggiungendovi  gli  accessori!  indispen. 
sabili  , ed  anche  per  preservarlo  dalle  pregiudizievoli  esecuzio- 
ni incorse  con  la  sua  morosità  di  pagamento  , ella  è stata  in 
ciò  necessariamente  negoliorum  gestore  il  marito  il  oui  affare 
è stato  bene  amministrato  deve  adempire  gli  obblighi  che  sua 
moglie  , come  garante  , ha  contratti  in  di  lui  nome.—  C.  A. 
di  Digione  , 26  giugno  182 6.  — Ivi  , 1J  2 161. 

23.  Il  debitore  eh’  è stato  condannato  a pagare  , giusta 
la  offerta  che  ne  aveva  fatta,  sotto  la  condizione  di  esserne 
rimborsato  nel  caso  che  si  rinvenisse  la  pruova  di  non  essere 
tal  somma  dovuta,  non  può,  quando  dopo  aver  trovata  que- 
sta pruova  cita  il  preteso  creditore  a restituire  la  somma  in- 
debitamente pagaia  , essere  rigettato  dalla  di  lui  domanda  col- 
la  eccezione  della  cosa  giudicata. — Cassaz*  frane. , frim.  au. 

io.-»-  Ivi  , 2 1 18 1.  ... 

24.  La  mancanza  di  protesto  in  tempo  utile  estingue  tal- 
mente f azione  del  possessore  contro  il  giratario  , che  vi  è 
luogo  a ripetizione  in  favore  del  giratario  , se  questi  ha  paga- 
to , dopo  un  protesto  tardivo,  ignorando  la  tardanza. — G. 

di  Brusselles , 28  luglio  1810.  — Ivi , 2 77‘  . 

23.  Il  creditore  omesso  in  una  collocazione  ha  un  drittrr 
di  ripetizione  contro  il  creditore  collocato  in  suo  pregiudizio. 
— Non  può  ricorrere  contro  il  compratore  che  ha  pagalo  il 
suo  prezzo  secondo  la  collocazione.— Poco  importa  che  il  cre- 
ditore contro  di  cui  agisce  per  la  ripetizione  abbia  restituito  t 
titoli  , e trascurato  le  misure  conservatorie.  — Cassaz.  frane.  9 
novemb.  1812. — Ivi , 16  1 i8j. 

26.  Il  possessore  di  mala  fede  di  un  fondo  rustico  citato 
dal  proprietario  per  la  rifazione  dei  danni  commessi  sul  fondo 
in  tempo  dell’indebito  possesso,  non  ha  dritto  ad  opporre  la 
prescrizione  stabilita  dalla  procedura  de’  delitti  rurali  e fore- 
stali.— Qui  non  si  tratta  di  delitto  rurale  , e 1’  azioue  del  pro- 
prietario non  si  prescrive  che  dopo  treni’  anni.— La  stessa,-  t» 
febbraio  1816  — Ivi,  18  1 2o5. 

27.  Quel  notaro  che  senza  frode  nè  dolo  abbia  omesso  la 
data  di  un  testamento  pubblico  , non  è risponsabile  della  nul- 
lità risultante  da  questa  omissione.— C.  A.  di  Riom  , io  gen- 
uajo  t8i o.  — lvi,  11  2.  344 • 
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28.  Non  si  può  considerare  come  grave  mancanza  che  dò 
luogo  a risponsabilità  , la  negligenza  di  un  notaro  d’ inserire 
iu  un  testamento  la  menzione  espressa  della  lettura. — In  questo 
caso  non  è applicabile  1' art.  i382=  t336  del  Codice  civile. 
C.  A.  di  Bordò  , il  gennaio  1812.  — Ancorché  prima  della 
redazione  del  testamento  la  parte  abbia  presentato  una  forma 
di  atto  che  il  notaro  non  abbia  voluto  eseguire.  — C.  A.  di 
Boano,  7 giugno  1809. • — Ivi , 9 2 4°3- 

29.  Quando  un  testamento  è stalo  dichiarato  nullo  pel  so- 
lo motivo,  che  uno  de'  parenti  del  notaro  era  stato  istituito 
legatario;  il  notaro  non  è risponsabile  dei  risullamenti  della  nul- 
lità.— C.  A.  di  Douai  , 29  maggio  1810. — Ivi , 11.  2 35g. 

30.  Il  notaro  che  non  ha  preso  cura  di  fare  apporre  le 
firme  ; e che  nella  spedizione  da  lui  rilasciata  ai  donatarii  del* 
l’alto'  di  donazione  jha  falsamente  enunciato',  che  sulla  mi- 
nuta esistevano  le  firme,  è responsabile  verso  i donatarii  di 
ogni  danno  ed  interesse.  — La  prescrizione  dell’  azione  dei  do- 
natarii non  corre  che  all’epoca  in  cui  la  donazione,  essendo 
«lata  dichiarata  nulla  riguardo  a loro  , hanno  avuto  un  inte- 
resse di  ricorrere  contro  al  notaro.  — C.  A.  di  Parigi  , 1 fio- 
rile an.  11. — Ivi,  3.  2.  2gS. 

31.  Il  notaro  che  in  un  contratto  di  matrimonio  in  luogo 
di  farsi  assistere  dai  testimonj  si  contenta  di  due  parenti  , sem- 
plici assistenti  delle  parti  contraenti  , commette  una  mancanza 
.grave  equivalente  a dolo.  Questa  mancanza  dà  luogo  alla  re- 
«pousabifità  del  notaro  in  caso  di  annullamento  del  contratto- 
ci. A.  di  Colmar,  16  marzo  i8t3 — Ivi , j4  , 2.  5. 

3r.  11  notaro  è risponsabile,  anche  in  faccia  ai  contraen- 
ti , della  mancanza  del  registro  degli  atti  da  lui  ricevuti  , an- 
corché le  parli  non  gli  abbiano  somministrata  veruna  somma 
per  farli  registrare.  Spettava  al  notaro  farsi  pagare  l’ importo 
delle  spese  nella  formazione  deli’  alto  , se  non  voleva  esso  an- 
ticiparle— La  responsabilità  del  notaro  cessa  quando  prescin- 
dendo dalla  mancanza  da  lui  comméssa  , ne  sia  stata  commes- 
sa un'  altra  dalla  parte  che  gli  sarebbe  stata  egualmente  noce- 
vote  , supponendo  che  il  notaro  non  avesse  mancato  del  tutto. 
— C.  A.  di  INimes  , 14  febbrajo  i8t3  .—Ivi,  14 • 2.  64- 

33.  L’  avvocalo  che  ha  scritto  e difeso  dei  fatti  colunnio- 

si  , ma  per  ordine  del  suo  cliente  , non  é tenuto  personalmen- 
te a verun  danno  ed  interesse.  — C.  A.  di  Parigi,  23  pratile 
an.  )3 — Ivi , 7.  2.  800.  d 

34.  Il  distributore  de’  scritti  ingiuriosi  e diffamanti  può 
essere  condannato  anche  prima  della  sentenza  relativa  agli  au- 
tori , o a coloro  che  hauno  firmato  quest»  scritti.  — li  pari- 
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mente:  — Il  patrocinatore  che  ha  distribuito  ai  giudici  pel  suo 
elientè  una  memoria  che  costui  ha  firmata  soltauto  , può  ( se 
tal  memoria  contiene  delle  ingiurie  contro  uno  dei  giudici")  es- 
ser convennto  in  giudizio  dal  giudice  ingiuriato  anche  prima  di 
esserlo  colui  che  ha  sottoscritto  la  memoria.  — Cassaz.  lranc. 
a5  maggio  1807 — Ivi,  7.  1.  97. 

35.  L’aviocato  contro  il  quale  un  particolare  si  è per- 
messo delle  ingiurie  all’  udienza,  ha  contro  l’autore  di  queste 
ingiurie  un’  azione  pe’  danni  ed  interessi.  — Ma  per  essere  ri- 
cellibile  la  domanda  dev’  esser  formata  incidentemente  avanti 
il  tribunale  presso  cui  I’  avvocato  esercita  le  sue  funzioni.  — 
La  stessa,  16  aprile  1806 — Ivi , 6 2 gi4- 

36.  L’  avvocato  nella  corte  di  cassazione  che  , incaricato 
di  presentare  un  ricorso,  ricusa  il  suo  ministero  ed  avvisa  in 
tempo  il  suo  cliente  delle  sue  disposizioni,  non  può  esser  te- 
nuto ai  danni  ed  interessi,  ancorché  il  termine  per  produrre 
il  ricorso  spiri  prima  che  il  cliente  abbia  fatto  scelta  di  un 
altro  difensore.  — La  stessa  , 6 luglio  i8t3  , -—  Ivi  > *3. 

»•  4^9-  . ...... 

37.  Colui  che  per  errore  proveniente  dalla  identità  di  no- 
me , è stalo  carceralo,  può  esser  privato  dei  danni-interessi 

per  non  aver  reclamato  di  esser  condotto  all’  udienza  del  pre- 
sidente.—L’  usciere  il  quale  in  questo  caso  ha  agito  in  forza 
di  una  procura  speciale  , e che  ha  proceduto  legalmente,  non 
è risponsabile  del  suo  errore.— C.  A.  di  Parigi,  26  novembre 
1807.  — Ivi , 8 "3  55. 

38.  La  domanda  di  danni  ed  interessi  contro  un  usciere 
per  irregolarità  commesse  in  un  atto  del  suo  ministero  , non 
è della  competenza  del  tribunale  di  commercio  , ancorché  1 al- 
io irregolare  sia  il  protesto  di  un  titolo  di  commercio  , ed  an- 
corché tal  dimanda  sia  falla  accessoriamente  a delle  dimande 
avanzate  a)  tribunale  di  commercio. — Cassaz.  frane.  19  1°B^° 
181 4-  — /«,  >5  1 g. 

39.  Quando  una  mercanzia  pignorala  si  trova  sopra  un 
bastimento  , o sopra  una  vettura  , e il  bastimento  , o la  vet- 
tura sono  state , egnalmente  che  la  mercanzia  , indebitamente 
ritenuti,  è dovuto  una  indennità  tanto  al  proprietario  della  vet- 
tura , o del  bastimento,  quanto  a quello  della  mercanzia — La 
stessa,  3 mess.  an.  11. — Ivi , 11  1 ig. 

40.  Il  litigante  il  quale  con  la  qualità  che  prende  , o con 
la  difesa  che  adotta  mantiene  maliziosamente  il  suo  avversario 
in  un  errore  , che  finisce  per  esser  funesto  col  produrre  una 
prescrittone , si  rende  con  ciò  colpevole  di  un  vero  dolo  , ed 
è tenuto  ai  danni  ed  interessi  risultanti  dall’  errore , che  egli 
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Iia  mantenuto  o di  cui  ha  profittalo.  La  stessa  , 5 febbraio 
1811.  Ivi,  12  1 i53. 

4t . Procedendosi  regolarmente  con  titolo  autentico  dal  credi» 
tore  al  sequestro  dei  generi  appartenenti  al  debitore,  ogni  danno 
ehp  ne  deriva  dal  rimanere  li  delti  generi  invenduti  non  è mai 
imputabile  al  sequestrante.  — Corte  suprema.  Nap.  9 aprile 
i8»5,  — Armellini  Dizion.  Supp.  pag.  211. 

4».  Per  darsi  luogo  ad  indennizzazione  bisogna  «.  che  la  cosa 
sia  evitta  per  mano  dei  giudice  ; 2.  che  lo  sia  per  vizio  an- 
tecedente e non  per  caso  sopravvenuto- , indipendente  dall’  ope- 
ra dell’ uomo.  — La  cassaz.  nap.,  16  febbraio  181 1.  — Inib- 
ivi, pag.  112. 

43.  Le  restituzioni,  i danni  e gl’interessi  dovuti  in  linea  pe- 
nale non  possono  mai  profferisi  indipendentemente  dalia  dichia- 
razione di  reità.  Ammesso  un  reato  a carico  di  alcuno  , la  co- 
stui condanna  ad  una  pena  cagiona  essenzialmente  la  riparazio- 
ne del  danno  prodotto  dal  medesimo  reato.  — Cass.  JN'apol,  25- 
gennajo  1 8 1 4-  ivi,  Tom.  2 pag.  3a3. 

44-  11  non  valutare  le  ragioni  di  una  delle  parti  contendenti 
importa  denegazione  di  giustizia.  — Cass.  Frane.  2 gennaio 
181 3 — Ivi  , ivi  pag.  3i5. 

45.  Colui  che  vanta  pubblicamente  di  avere  dei  crediti  o 
delle  pretenzioni  a carico  di  un  terzo  , e che  in  tal  modo  pre- 
giudica il  credito  di  questo  terzo  , può  essere  costretto  a pro- 
durre immediatamente  i suoi  titoli  , ed  a fissare  esso  istesso  i 
suoi  dritti  , se  non  preferisce  di  vedersi  imporre  un  perpetuo 
silenzio—  in  altri  termini : la  legge  diffamari  non  è abolita 
dal  Codice  civile — C.  A.  di  Aix,  12  luglio  i8i3. — Sirey,  14 • 
2.  2 34- 

46.  Il  creditore  che  agisce  contro  il  suo  debitore  può  es- 
ser soddisfatto  suo  malgrado  da  un  terzo  il  quale  paga  in  no- 
me e per  la  liberazione  del  debitore  , ancorché  questo  terzo 
non  abbia  alcun  interesse  nel  pagamento  del  debito.  — Se  in 
disprezzo  delle  offerte  reali  fatte  da  questo  terzo  , il  creditore 
continua  i suoi  procedimenti  , è tenuto  ai  danni  ed  interessi. 
— C.  A.  di  Parigi,  11  agosto  1806.  — Ivi,  6 2 22S. 

47.  I depositarli  pubblici  di  danaro  sono  responsabili  del- 
la perdita  di  tali  danari  , accaduta  per  un  caso  fortuito  , al 
quale  ha  dato  luogo  la  loro  negligenza. — C,  A.  diPoliers,  26 
term.  an.  10. — Ivi,  2.2.  222. 

48.  Quando  per  essere  stale  rubate  nell’  officina  del  Te- 
soro pubblico  delle  iscrizioni  sul  Gran  Libro  , e quindi  tra- 
sferite in  virtù  di  procura  autentica  , nella  quale  il  ladro  ha 
preso  il  nome  del  proprietario  . . . . il  Tesoro  pubblico  è 
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TU.  IV.  Delle  oli! gazioni  senza  convenzione.  4 3 
«lato  costretto  di  restituire  a questo  proprietario  delle  iscrizio- 
ni equivalenti  a quelle  di  cui  era  stato  spogliato;  può  nel  suo 
interesse  , falsi  indennizzare  dal  notaro  che  ha  rogalo  la  falsa 
procura. — In  questo  caso  la  indennità  si  valuta,  avuto  riguar- 
do alla  distrazione  che  la  cassa  generale  del  Tesoro  ha  dovu- 
to subite  a favore  del  proprietario  delle  iscrizioni  involate,  so- 
pra le  rendite  iscritte  sotto  il  suo  nome  sul  Gran  Libro.  — 

C.  A.  di  Parigi  ; 19  maggio  1806. — Ivi,  7.  2.  111^. 

4q.  Colui  il  quale  in  una  corsa  pubblica  ferisce  qualcuno 
invo'outarianicnte  per  la  rapidità  de’ suoi  cavalli,  non  è tenu- 
to ad  alcuna  risponsabilità.  — C.  A.  di  Torino  , 26  agosto 
1809. — Ivi,  10.  2.  i38. 

5o.  1 danni  ed  interessi  per  ingiusta  denuncia  possono  es- 
sere accordali  da  un  tribunale  civile  , ancorché  sia  un  tribu- 
nale militare  quello  che  abbia  pronunziato  sull’accusa. — Ba- 
sta che  vi  apparisca  malevolenza  da  parte  dell’autore  della  de- 
nuncia iugiusta  per  renderlo  soggetto  ai  danni  ed  interessi.  — 
Cassaz.  frane.,  1 termid.  an.  10. — Ivi  , 2.  /.  35o. 

5t.  Le  zitelle,  e le  donne  maritate  non  hanno  alcuna  azione 
per  danni  ed  interessi,  sul  pretesto  di  essere  stale  sedotte. — La 
stessa.  10  marzo  1808. — Ivi , 8.  1 . u3t. 

5 2.  La  inesecuzione  arbitraria  d’  una  promessa  di  matri- 

monio dà  luogo  a’  danni  ed  interessi. — C.  A.  di  Colmar,  24 
marzo  181 3. — Ivi , t/\..  2.  2.  t, 

53.  Se  il  Codice  civile  permette  ad  un  comproprietario 

di  un  muro  divisorio  di  farlo  alzare  , (senz’  aggiungere  alcuna 
restrizioione  sull’  altezza),  ciò  deve  intendersi  in  questo  senso, 
che  1’  alzamento  non  possa  essere  nocevole  all’  altro  compro- 
prietario , e togliergli  ogni  lume. — C.  A.  di  Brusselles  , a3  a- 
gosto  1810. — Ivi,  2.  256. 

54.  Quando  con  delle  costruzioni  viziose  e mal  intese  un 
inquilino  arreca  pregiudizio  agli  altri  inquilini  , il  proprietario 
della  casa  può  essere  dichiarato  risponsabilc  del  danno  cagio- 
nato , se  ha  sofferto  o tollerato  tali  costruzioni.  L'artefice  che 
ha  fatto  una  costruzione  viziosa  contro  le  regole  dell'arte  , è 
risponsabile  del  danno  cagionalo  dal  vizio  di  questa  costruzione. 

In  conseguenza  , quando  un  artefice  ha  costruito  una  fucina 
o fornello  senza  coulro-muro  , egli  risponde  dell’  incendio  ca- 
gionato dal  vizio  di  questa  costruzione. — C.  A.  di  Parigi  , 21 
dicembre  1812. — Ivi,  i3.  2.  264. 

55.  11  possessore  di  un  bono  commerciale  che  faccia  fa- 
re un  protesto  nullo  per  sua  mancanza  , è giustamente  esposto 
a vedersi  opporre  dal  suo  cedente  la  nullità,  per  farlo  decade- 
re dal  suo  regresso  in  garentia  ; ma  non  è tenuto  ad  alcun’al» 
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tra  specie  di  risponsabililà. — Cassaz.  frane.,  7 raazo  1 3 1 5.  — 

Ivi,  i5  1 igo. 

56.  Qaando  non  è provato  che  gli  armatori  di  un  basti* 
mento  sieno  i padroni  di  alcune  mercanzie  proibite  ehe  le  per* 
sone  dell’equipaggio  vi  hanno  introdotte,  gli  armatori  suddet- 
ti non  sono  civilmente  rispousabili  dell’ammenda  ed  altre  con- 
danne personali  incorse  dalle  persone  dell’  equipaggio.  — La 
stessa,  4 febbraio  i8t3. — Ivi  17  t go. 

57.  II  proprietario  di  una  conigliera  iu  cui  numerosi  co- 
nigli hanno  il  loro  covile  , è risponsabile  de’ danni  da  essi  ca- 
gionati nelle  terre  vicine,  quando  ha  trascurato  di  far  distrug- 
gere questi  conigli  , e quando  non  ha  neanche  permesso  ai  vi- 
cini di  operarne  la  distruzione.  — La  stessa  , 3 gennaio  1810. 
—Ivi.  10.  1.  log. 

Idem,  La  stessa  , i4  settembre  1816.  — Ivi  17  1 3yj. 

58.  Gli  agenti  di  cambio  sono  personalmente  risponsabili 
del  pagamento  del  prezzo  degli  effetti  pubblici  che  lian  com- 
prato per  i loro  committenti,  o delia  differenza  risultante  dal- 
ie rivendita  fatte  a lor  danno  in  mancanza  di  pagamento  del 
prezzo.  — Se  gli  effetti  comprati  dagli  agenti  di  cambio  non 
sono  pagati  dai  loro  clienti  , questa  mancanza  di  pagamento  di 
pagamento  di  cui  sono  essi  risponsabil  (essendo  una  conseguen- 
za dell’  esercizio  delle  loro  funzioni)  è un  fatto  di  ufficio  per 
lo  quale  i fondi  delle  loro  cauzioni  sono  affetti  con  privilegio. 
—C,  A.  di  Parigi,  29  maggio  1810. — Ivi.  11  2 2 5. 

69.  Non  basta  che  uno  stabilimento  insalubre  od  incomo- 
do sia  stato  costruito  secoudo  le  regole  e con  licenza  della  po- 
lizia , onde  il  vicino  incomodato  non  abbia  azione  per  doman- 
dare in  giudizio  il  risarcimento  civile  o i danni  ed  interessi*-— 
C.  A.  di  Metz,  io  novembre  1808. — Ivi,,  2 1 2 i5$.  • 

60.  Il  marito  non  è risponsabile  delle  condanne  pronun- 
ziate contro  sua  moglie  da  un  tribunale  di  polizia  per  ingiurie 
o calunnie  di  cui  si  fosse  resa  colpevole.  — Cassaz.  frane.  , & 
giugno  1811.  — Ivi , 12  J 70. 

6t.  In  generale  il  marito  non  è risponsabile  delle  ammen- 
de incorse  da  sua  moglie  per  delitti  ordinarii.—  La  stessa,  9 lu- 
glio 1807. — Ivi , 7 / 365. 

62.  il  padrone  non  è risponsabile  dei  delitti  de’suoi  dome- 
stici , se  non  quando  i delitti  siausi  commessi  dal  suo  dome- 
stico nell’  esercizio  delle  funzioni  alle  quali  lo  obbligava  il  di 
lui  padrone. — La  stessa,  9 luglio  1807. — Ivi , 7 1 Ijfit. 

63.  II  domestico  non  è il  mandatario  tacito  del  suo  pa-- 
drone  per  comprare  a credito  le  provviste  della  casa,  io  con- 
seguenza , quando  un  domestico  che  ha  ricevuto  il  danaro  dal 
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TU.  IV.  Delle  obbligazioni  senza  convenzione  45 
«no  padrone  per  comprar  tali  cose,  distrae  questo  danaro  e si 
fa  dare  le  mercanzie  a credito  , in  questo  caso  il  padrone  non 
è per  nulla  tenuto  in  faccia  ai  fornitori  che  hanno  avuto  fede 
al  domestico. — La  stessa,  22  gennaio,  181  a. — Ivi,  i3.  t.  224, 

64-  Un  capo  maestro  è risponsabile  dei  delitti  commessi 
dai  suoi  lavoranti  , almeno  in  questo  senso  che  gli  utensili  dì 
cui  si  sono  serviti  i lavoranti  per  nuocere  sono  affetti  al  pa- 
gamento dei  danni  cagionati.  — La  stessa,  8 marzo  i8tt.  — 

/pi,  11.  2.  3y4- 

65.  Le  parti  non  sono  risponsabili  delle  estorsioni  com- 
messe dagli  ufiziali  ministeriali  da  esse  impiegati.  — C.  A.  di 
Brusselles,  10  marzo  1808.  — /vi,  14  * *88. 

66.  Quando  nel  bosco  di  un  paiticolare  sia  stato  in  con- 
trobando seminato  del  tabacco  , la  presunzione  legale  è che 
tale  semina  sia  stata  fatta  da  questo  stesso  particolare  , e que- 
sta presunzione  basta  per  assoggettarlo  all'ammenda  ed  alle  al- 
tre pene  incorse.  In  ogni  caso  , il  proprietario  di  un  terreno 
seminato  a tabacco  in  controbando,  è risponsabile  verso  l’Am- 
ministrazione  del  fatto  o della  negligenza  del  suo  custode  , il 
quale  non  ha  proibito  e denunciato  il  controbando.  — Qui  si 
applicano  gli  art.  i383  e 1 384  = 1 337  e *338  del  Codice 
civile  sulla  responsabilità  de’  padroni  a ragione  del  fatto  dei 
loro  incaricati  o domestici.  — Cassa*,  frane.,  3o  aprile  181 3- 
— Ivi,  i3.  1.  35o. 

67.  Il  marito  è civilmente  risponsabile  del  danno  cagio- 
nato da  sua  moglie. — La  stessa  , a3  dicembre  1818. — Ivi,  79. 
1 . 378. 

68.  Quando  un  animale  è stato  posto  sotto  la  guardia  di 
un  pastore  destinato  dal  comune  , incombe  a questo  pastore  , 
piuttosto  che  al  proprietario  deU’animale,  il  rispondere  dei  dan- 
ni eh' esso  ha  cagionalo.  — La  stessa , 24  frimaio  an.  14.— 
Ivi,  6.  1.  177. 

69.  11  proprietario  della  casa  cui  si  è appiccato  I'  incen- 
dio che  ha  danneggiato  o distrutto  quelle  de' suoi  vicini,  è te- 
nuto ad  indennizzarli  , se  non  provi  che  1’  incendio  sia  stato 
cagionato  da  una  forza  irresistibile. — C.  A.  di  Amiens,  2 ines- 
sid.  ao.  11.  — lei,  7 2 ioi3. 

70.  Lo  stesso.  — Rioni  , 5 maggio  t8og — Grenoble  17 
gennaio  1823  e 24  gennaio  1824. — Parigi  16  maggio  i8»5. — 
ivi  , 24  2.  253  ; 24.  2.  297  e 298  ; e 25.  n.  206. 
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TITOLO  V.  DEL  LIBRO  III. 

DEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO. 


-Primo  nell’ordine  della  natura  e nell’ordine  civile  dee  con- 
siderarsi quel  contrailo  necessario  a compiere  I’  oggetto  della 
creazione  per  la  propagazione  dell’  uman  genere,  donde  il  nome 
prese  di  matrimonio  e che  dando  nascita  alle  famiglie  la  di 
cui  riunione  forma  lo  stato  , ne  perpetua  la  durala  per  mezzo 
delle  generazioni  che  di  secolo  iu  secolo  si  succedono.  Ma  que- 
sta augusta  convenzione  istituita  e comandata  pure  dall’  Autor 
della  natura  , noti  avendo  per  oggetto  che  1'  unione  o la  so- 
cietà delie  persone  , astrazione  fatta  de’  beni  , non  basta  affat- 
to , specialmente  dopo  lo  stabilimento  della  proprietà  permanen- 
te , per  assicurare  la  pace  delle  famiglie.  Non  è necessaria  una 
società  di  beni  tra  i conjugi  per  compiere  l’oggetto  del  matri- 
monio, ed  una  società  di  persone  può  esistere  senza  quella  dei 
beni  ; ma  per  quanto  intima  sia  l’unione  trai  conjugi  , non 
cessano  essi  di  essere  due  persone  lealmente  distiule  e che  pos- 
sono avere  ed  hanno  effettivamente  separali  interessi.  Ciascuno 
de’  sposi  ha  o può  avere  de’  beni  prima  del  matrimonio  ; essi 
possono  acquistarne  in  seguito  sia  per  successione  o donazione, 
sia  per  una  comune  fatica  o per  particolare  industria  , o pel 
prodotto  della  loro  economia.  Ora  a chi  mai  apparterranno 
questi  beni  , come  saranno  regolati  durante  il  matrimonio  , e 
che  diverranno  dopo  il  suo  scioglimento  ? Queste  quislioni  ed 
influite  altre  che  ne  derivano  non  potrebbero  rimanere  indeci- 
se senza  cagionare- dispiacevoli  controversie;  e siccome  era  in- 
sufficiente il  dritto  di  natura  a risolverle  , così  conveniva  che 
la  legge  civile  se  ne  occupasse  ; ed  è perciò  che  tutti  i legisla- 
tori de’  popoli  civilizzati,  alla,  santità  di  questo  ligame  uniro- 
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no  tutte  le  disposizioni  proprie  a stabilire  le  convenzioni  matri- 
moniali. 

Di  queste  ci  occuperemo  nelle  osservazioni  al  presente  ti- 
tolo , e dopo  aver  discorso  di  ciò  che  nell’  antico  dritto  ro- 
mano e patrio  erasi  stabilito  , passeremo  ad  indicare  le  dispo- 
sizioni del  dritto  francese  che  fu  tra  noi  osservato  nell'  epoca 
della  militare  occupazione  ; indi  delle  riforme  ad  esse  fatte  nel- 
le nostre  Leggi  civili  dopo  la  ristaurazione  ; e termineremo  l’e- 
same di  questo  titolo  colla  solita  appendice  delle  risoluzioni  det- 
tate dalla  giurisprudenza  francese  e napolitana  su  di  alcune  im- 
portanti quistioni  su  quest’  oggetto. 

CAPITOLO  I. 

dell’  antico  dritto  romano  e patrio  su  le 
CONVENZIONI  matrimoniali. 

Sezione  I. 

Dritto  Romano. 

, I » 

Il  matrimonio  che  da  per  se  consiste  nel  solo  consenso  del- 
le parti  , tutto  che  fosse  dalla  religione,  dalie  leggi,  e dalla  stes- 
*»  sa  ragione  riguardato  come  una  perpetua  società  delle  persone 
de’conjugi  («)  , pure  non  conferiva  alcun  dritto  al  marito  sui 
beni  della  moglie  se  non  era  accompagnato  da  talune  formali- 
tà , da  certi  riti  accessorii  , che  non  essendo  oecessarii  alla  sua 
validità  , erano  però  indispensabili  per  far  passare  la  persona 
della  moglie  ed  i suoi  beni  in  manuin  viri. 

Tali  erano  come  osservammo  nel  lib.  1.  al  tit.  del  Ma- 
trimonio la  confarreaiione  , specie  df  sacrifìcio  nel  quale 
impiegandosi  una  focaccia  di  farina  le  diè  tal  nome;  la  coe/np- 
zione  , vendita  immaginaria  colla  quale  riputavasi  che  il  ma- 
rito comprasse  !a  moglie  e la  moglie  il  marito  ; e /’  uso  di  pre- 
scrizione , col  quale  riputavasi  che  il  marito  avesse  acquistata 
la  moglie  per  prescrizione,  se  non  l'avesse  ella  interrotta  in  cia- 
scun anno  andando  per  tre  notti  a dormire  altrove  che  nella 
casa  maritale.  Ma  questa  prescrizione  stabilita  dalle  leggi  delle 

(à)  Viri  et  mulieris  conjuactio  individuarli  vitae  consuetudinem 
eontinens.  ( Insti!.  de  patria  palesi.  ) Consortium  omnis  vitae  ( /.  I 
ff.  de  rii.  nupt,  ),  . 
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XII  tavole  fu  abolita  cosi  dal  non  uso  che  dalle  leggi  poste- 
riori. Rara  divenne  pure  la  confarreazione  , talmente  che  ai 
tempi  di  Tacito  era  difficile  trovar  i figli  nati  da  tal  matrimo- 
nio , eh'  eran  i soli  capaci  ad  occupar  certe  pubbliche  cariche 
come  quelle  de’  pontefici  ; e generalmente  s’  introdusse  l’ uso 
delle  doti,  che  si  riguardavano  in  certa  maniera  come  il  prez- 
zo col  quale  le  femmine  compravano  i loro  mariti,  ma  che  nou 
essendo  un  mezzo  alto  a farle  passare  in  manum  de’  medesi- 
mi conservavano  ad  esse  la  proprietà  , ed  anche  1’  amministra- 
zione e la  disposizione  degli  altri  loro  beni:  e questa  regola 
dotale  come  la  più  commoda  all’  una  ed  all’  altra  parte.(a)  ge- 
neralizzandosi , prevalse  a tulle  lenire  lungo  tempo  ancora  pri- 
ma di  Giustiniano  ; ed  i patti  che  1’  accompagnavano  si  chia- 
marono dotali. 

Potevano  stabilirsi  questi  patti  o dai  conjugi  stessi  ( /.  ij 

de  pactis  dot.  ) o dai  loro  genitori  in  favore  de’  conjugi  e 
dagli  altri  loro  figli  e discendenti  maschi  o femmine  , esistenti 
o no  sotto  la  loro  potestà  ( 1.  4 ff-  s ol.  tnatr.  , 1-4 5 paci, 
convent.  ) ; e si  dividevano  secondo  il  giureconsulto  Paolo  in 
patti  appartenenti  alla  volontà  de’  contraenti  , come  quello  di 
doversi  la  moglie  alimentar  colla  dote  al  marito  promessa  , o 
che  questi  nou  potesse  domandarla  finche  sussisteva  il  matri- 
monio f e simili  j ed  in  patti  appartenenti  al  dritto,  come 
quello  dei  tempo  e del  modo  in  cui  si  potesse  chiedere  la  do- 
te , o in  qual  modo  restituirla  , e simili.  In  somma  potevano 
convenirsi  quei  patti  dotali  che  più  piacevano  ai  contraenti  ( l. 
i . e 7 Cod ■ de  pac.  conv.  , l 48.  JJ-  de  pud.  e l.  i o Cod. 
eod.  ) } purché  non  fossero  contrarii  alle  leggi  o ai  buoni  co- 
stumi ( /.  5 ff.  de  paci.  dot.  , I.  7.  16  et  l.  a 7 §.  4 ff 

de  pad.  , l.  16  Cod.  de  rei  ad.  et  l.  5.  Cod.  de  paci, 
conv.  ) (£). 

4 

(а)  Era  commoda,  alle  femmine  gelose  della  loro  liberti  perchè  non 
le  faceva  passare  in  manum  viri,  c piaceva  ai  mariti  che  vi  trovavano 
il  loro  conto  facendosi  dare  doti  considerevoli. 

(б)  Dicevansi  contrarli  alle  leggi  e ai  buoni  costumi  i patti  che 
tendevano  a disciorre  il  matrimonio  , a concedere  1*  alienazione  del  fondo 
dotale , ad  indurre  durante  il  matrimonio  , una  donazione  tra  i conjugi 
proibita  , a togliere  alla  donna  il  dritto  di  succedere  all’  eredità  pater- 
na , ed  al  marito  il  benefìzio  della  competenza  , impedir  a costui  di 
agire  per  la  consecuzione  delle  spese  necessarie  e per  reclamare  le  cose 
toltegli  dalla  moglie  con  aniino  di  far  divorzio  , ovvero  quelle  eh’  esso 
le  avesse  donate  durante  il  matrimonio  contro  la  proibizione  delle  leggi 
( l.  5 5-  » , a , 1.  ai.  in  Jin.  et  l.  28  ff.  de  paci,  dotai.  , l.  >4  J-  t 
f.  sol.  matrim.  et  l.  3.  Cod.  de  coUat.  ).  Cosi  pure  non  era  permesso 
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Eran  però  vielati  i palli ’cliS  rei>dt:vii5&6  iudotala  la  donna, 
o deterioravano  la  condizione  dèlia  doté  , come  quelli  di  non 
restituirle  la  dote  , sciolto  in  qieaìubque  maniera  il  matrimo- 
nio ; di  non  chiedersi  in  pendeuza  di  '««so  , a meuo  che  tal 
patto  nou  fosse  personale  \ di  essere  il  marito  tenuto  soltanto 
a rispondere  del  dolo  , o poter  differire  la  restituzione  della 
dote  , sciolto  il  matrimonio  , oltre  al  tempo  dalle  leggi  deter- 
minato , di  rirnauere  a pericolo  della  moglie  e non  del  marito 
il  credilo  dato  in  dote  ; e di  nou  serbarsi  1’  eguaglianza  tra  la 
dote  e la  donazione propter  nuplias  (1  » ,6  , n , li  t nj  ( t5, 
r6  , 17  , 18  , i 9 , ab  , 27  , 3o  , ei  uli.  Jf.  de  paci,  dotai.  \ l.  » , 

$.  1 , jf.  de  dote  praeleg.  j /.  33  , Jf.  de  pactis  , et  JSov.  97  , 
Cap.  1.  ) 

Era  permesso  anche  all’  estraneo  convenire  della  riversi - 
Lillà  della  dote  nell'  atto  medesimo  in  cui  si  costituiva  , ma 
se  dopo  costituita  voleva  stipularla  per  se  , uon  lo  poteva  , co- 
me nou  lo  poteva  neppure  il  padre  che  aveva  dotata  la  figlia  , 
quand'  essa  non  acconsentisse  ( /.  1 et  9 Jf.  de  pact.  conv.  , 
l.  7.  20  et  29  jf  de  pact.  dotai.  , l.  uuic.  §.  i3  , Cod.  de 
rei  uxor.  , l.  9 Cod.  de  pact.  conv.  , et  l.  19  Cod.  de  jur. 
dot.  ).  . __ 

Nou  era  necessario  che  i patti  dolali  si  facessero  per  i- 
scrittura  , quando  in  altro  modo  qualunque  potevausi. prò  vare 
( l.  6’  , Cod.  de  dot.  prorniss.  , l.  r5  Cod.  de  jur.  dot.  , Ao- 
vell.  117  , cap.  4-)  1 eccetto  che  nel  matrimonio  contrailo  tra 
illustri  cittadini  , o tra  persone  di  ineguale  condizione,  o di 
quello  tra  il  padrone  e la  sua  liberta:  ( d.  JSov.  117  cap.  4, 
et  A ov.  78  cap.  3 , et  1.  23  $.  1 , Cod.  de  nupl.  ).  Ma  sebbe- 
ne uon  si  richiedesse  ordinariamente  la  scrittura  , si  ricercava 
però  l’ inserzione  dei  palli  dolali  negli  atti  del  magistrato  , qua- 
lora la  dote  e la  donazione  propter  nuplias  avessero  superalo 
la  somma  di  cinquecento  solidi  ( Nov.  127  cap.  2 ). 

I palli  dolali  pulevansi  stabilire  prima  ed  in  pendenza 
del  matrimonio , potevano  pure  cambiarsi  purché  nou  si  fosse 
deteriorala  la  coudizioue  della  dote  , o introdotta  una  donazione 
tra  i coujugi  proibita  ; ma  dovea  pubicamente  farsi  tal  cam- 
biamento , mentre  i palli  clandestini  a nulla  valevano  , perchè 

di  pattuire  che  i frutti  della  dote  sarebbero  appartenuti  ala  moglie  , o 
si  sarebbero  convertiti  iu  dote  , o erogati  a pagare  i debiti  della  mo- 
glie , a meno  eli’  essa  iu  lai  caso  nou  avesse  sostenuto  in  tutto  o in 
parte  i pesi  del  matrimonio  , o non  avesse  iu  altro  modo  provveduto 
onde  la  dule  uon  fosse  stata  inutile  al  marito  (/.  ij  , 1 ! et  1 a IT-  de 
paci,  dotai.  , l.  31  $.  1 ff.  de  donai,  itiler  vir.  et  uxor.  et  No  veli. 
DJ.  cap.  1.  ). 
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w presumevano  estorti  da  timore , da  forza  , da  blandizie.  ( l. 
ì , is  , a*  , 28  , 29  , Jf.  de  paci,  dotai.  , l,  22  in  fui.  Cod. 
de  adm  : lui,  et  l.  4 ff-  de  inoff.  test.  ) 

Potevasi  anche  nell1  antico  dritto  stipulare  la  comunione 
de'  beni  tra  i conjugi.  ( l.  16  §,  ult.  ff.  de  alivi  et  ciò.  , /. 
3i  §.  il\Jf  de  donat.  inter  vir.  et  uxor.  ) Essa  poteva  in- 
cominciare audio  durante  il  matrimonio  , purché  non  tendesse 
a far  frode  alle  leggi  ; ed  in  questa  universale  comunione  si 
comprendevano  tutti  i beni  corporali  ed  incorporali  , presenti 
„ c futuri  , utili  e frutti  , ma  non  vi,  cadevano  i beni  fedecom- 
missarii , eccetto  ciò  eli’  era  dovuto  al  fiduciario  a titolo  di 
trebellianica  odi  legittima,  uè  le  cose  dotiate  con  condizione 
di  non  entrare  in  comunione;  e fra  i pesi  di  essa  si  compren- 
devano gli  alimenti,  le  spese  per  1'  educazione  e per  gli  sludii 
dei  figli  , le  doti  e simili,  I conjugi  non  potevano  alienare  nè 
disporre  più  della  parte  che  loro  spettava  nella  comunione  ; 
ed  in  quanto  alle  obbligazioni , se  amministravano  in  comune 
prò  indiviso , non  potevano  obbligare  i beni  se  non  fino  alla 
concorrenza  delia  loro  rispettiva  porzione  ; se  erasi  tra  loro 
divisa  1’  amministrazione  erano  tenuti  in  solido  ; lo  stesso  , se 
uno  dì  loro  col  consenso  dell’ altro  avea  presa  tutta  l'ammi- 
nistrazione o se  i'aveano  conferita  ad  uno  che  non  entrava 
in  società.  Nell' amministrazione  poi  tenuta  erano  essi  .rispon- 
sahili  del  dolo  non  meno  che  della  colpa  anche  leggiera  ( l. 
5a-  ff.  prò  socio  et  §.  ult.  Inst.  de  societ.  ) ; ed  alla  fine  del- 
la società  i beni  dividevansi  egualmente  se  nou  avessero  di- 
versamente convenuto  ( /.  1 , 2 , ^4  Jf  pf°  socio.  , Nov.  5 , 
eap.  5.  et  Noy.  76  ). 

La  dote  consisteva  in  tutto  cjò  che  la  moglie  o altri  per 
lei  dava  al  marito  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio,-  quindi 
mancando  il  matrimonio  nou  vi  era  dote.  Essa  si  divideva  iu 
dote  stimata  e non  istimata  , profettizia  ed  avventizia  , nume- 
rata e cautelata.  Ma  nel  caso  della  dote  non  consegnata,  ossia 
cautelata  , 1’  eccezione  poteva  opporsi  entro  un  anno  dallo  scio- 
glimento del  matrimonio  se  non  era  durato  più  di  un  biennio, 
oppure  entro  tre  mesi  se  erasi  sciolto  entro  un  decennio  (a). 
Potevansi  dare  in  dote  tutte  le  cose  eh'  erauo  iu  commercio 
e lutti  i beni  presenti  e futuri.  11  padre  era  tenuto  a darla 

(a)  Questa  eccezione  dava  1’  obbligo  all’  attore  di  provare  che  la 
dote  fosse  stata  numerala  , non  ostante  che  la  numerazione  costasse  dal- 
f istiumento  dotale  , a meno  che  il  marito  non  avesse  con  caria  sepa- 
rata confessalo  di  averla  ricevuta.  V.  la  1.  3.  Cod.  de  dot.  cani,  non 
num.,  la  I.  a4-  $•  1 fn.  Cod.  de  non  num.  t la  Novella  100  eap.  *. 
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alla  propria  figlia  uel  collocarla  in  matrimonio,  proporzionata 
alle  di  lui  sostanze  , e conveniente  alla  dignità  del  marito  ( l. 

15.  ff.  eie  lit.  nupt.  , ult.  Cod.  de  dot.  promiss,  et  l.  69  §.  4* 
ff.  de  jure  dot  ) ; aucorchè  la  figlia  avesse  avuto  onde  do- 
tarsi da  se  stessa  , o fosse  emancipata.  Era.  tenuto  a ciò  1’  avo 
se  nella  di  lui  potestà  viveva,  o se  il  padre  non  esistesse  o 
fosse  povero  (a).  La  madre  non  avea  quest’  obbligo  se  non 
quando  essa  era  ricca  ed  il  padre  povero  , quand’  era  eretica 
e la  figlia  ortodossa  , e quando  si  trattava  di  una  sua  figlia 
naturale  ( l.  i4  Cod.de  pur.  dot.:  I.  19  §.  1 Cod.de  haeret.  ' 
et  rnanich.) ; 

La  stima  dei  beni  costituenti  La  dote  , sia  che  fossero  mo- 
bili o immobili  , induceva  una  compra  e vendita,  per  la  quale 
il  marito  acquistava  de’ medesimi  il  dominio  naturale  e civile 
e quindi  irrevocabile  , divenendo  solo  debitore  della  stima  , 
salvo  che  questa  non  fosse  stata  fatta  puramente  per  conoscere 
il  valore  de’  beni  , o il  marito  nou  fosse  stato  insolvibile  ( /.  10  , 
li  ,.4»  , 69  ffl  de  jur  dot I.  5,  io  , 3o  , Cod.  eod.  et  l. 

5i  ff.  sviai.  mainiti.  ) Ma  Giustiniano  vietò  generalmente  l’a- 
lienazione de'  fondi  dotali  , ancorché  il  marito  o la  moglie  <1 
tutti  e due  insieme  avessero  acconsentito  ( /.  unic-,  §.  i5  Coti.  1 
de  rei  uxor.  ac/.,  princ.  Jnst.  qui  bus  alien,  licei  vel  non.  ) Per 
altro  la  volontaria  e non  la  necessaria  alienazione  era  vietata  , 
nè  1’  alienazione  delle  cose  mobili  dotali,  fossero  o no  fungibili 
( LI.  ì de  fund.  dotai.  , 98  §.  pen.  ff.  de  jur.  dot.  , l.  3 
Cod.  eod.  ).  Soslenevasi  l'alienazione  del  fondo  dotale  se  la 
moglie  dopo  il  biennio  ratificava  il  suo  consenso  ( Non.  61  , 
cap.  1 ) ; se  fosse  divenuta  erede  di  suo  marito  , per  quella 
parte  in  cui  ella  era  erede,  purché  fosse  resa  indennb  sugli 
altri  di  lui  beui,*e  se  morta  la  moglie  durante  il  matrimonio, 
il  fondo  dolale  fosse  pervenuto  al  maritò  in  forza  de’ patti  ma* 
trimouiali  ( Nov.  61,  cap.  1,1.  i3  et  pen.  ff.  de  fu/ido  do~ 
tali  , l.  4®  , ff.  de  usurp.  et.  usucap.  ),  Poteva  finalmente  il 
marito  col  consenso  della  moglie  alienare  il  fondo  dotale  sia 
permutandolo  con  uuo  più  utile , sia  comprandoti  un  altro 
migliore  col  prezzo  di  esso  ; nei  quali  casi  i nuovi  fondi  di- 
venivano dotali  ( l.  16  et  27  ff.  de  jur.  dot.  ) 

Si  potevano  restituire  i fondi  dotali  pendente  il  matrimo- 
nio per  gli  alimenti  della  moglie  e de’  suoi  , e del  proprio  ge- 
nitore relegato  o esiliato  , per  alimentare  il  fratello  o la  so- 
rella povera  , o per  cambiarli  con  uno  migliore,  e simili  altre 

(u)  Ma  nè  il  padre  nè  1’  avo  era  obbligato  a dotare  la  figlia  sco- 
stumata ecl  iudtgna  , Novell.  1 1 5 , cap.  3. 
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cagioni  ( l.  ^3  §.  i.  et  l.  ull./ff.  ’ dq  jur.  dot.  , l.  20  et  2t 
ff.  sol.  uialrdn.  ).  La  dote  ritornava  , ella  moglie  quando  il 
inarilo  era  stato  deportato  , o quando  perdendo  il  suo  patri- 
monio taceva  temere  la  perdila  della  dote  ( l.  24  et  3i  ff.  sol. 
uialrim.  , l.  / et  nj..  ff  de  Separai.  , l.  1 Cod.  de  repudiis  , 
l.  3o  Cod.  de  jur  dot.  et  Nov.  gj  , cap.  6.  ). 

Uopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  il  marito  o i suoi 
eredi  erau  costretti  alla  restituzione  della  dote  immediatamente 
a'  essa  consisteva  in  immobili  , e dopo  1’  anno  se  consisteva  iu 
mobili  ( t.  un.  Cod.de  rei  uxor.  act.  ) ; se  la  dote  era  profet- 
tizia e che  il  padre  avesse  convenuto  o permesso  ad  altri  rii 
convenire  la  rwersibilità  , uvea  luogo  la  medesima  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio  a favore  di  chi  1’ avea  convenu- 
ta , ed  eziandio  degli  eredi  del  padre,  ma  se  nulla  si  era  pat- 
tuito , la  dote  si  restituiva  alla  figlia  s' essa  era  allora  di  suo 
dritto,  che  se  era  soggetta  tuttora  alla  potestà  del  padre  , ( dalla 
quale  col  matrimonio  uon  si  liberava,  formando  enlrahi  una 
stessa  persona  ) , il  padre  non  poteva  chiederla  se  uon  vi  con- 
correva la  volontà  espressa  o tacila  della'  figlia  ( l.  2,3,22, 
34  , 37  , ff.  sol . mairi  m.  , l.  2 , 7 , 10  Cod.  eod.  et  Nov.  97  , 
cap.  6 ) (a). 

Qualora  la  figlia  fosse  morta  in  pendenza  del  matrimonio 
e quando  era  ancor  soggetta  alla  potestà  del  padre  , a questi 
sicuramente  ritornar  dovca  la  dote  profettizia,  onde  non  sentis- 
se nel  tempo  stesso  il  dolore  della  morta  figlia  e delia  dote  perduta 
( l.  4'  Cod.  de  fund.  dot. , /.  6 ff.  de  pure  dot.  , l.  2 , 
j ff.  soi  mainiti.  ).  Ma  se  in  questo  caso  la  figlia  lasciato  a- 
vesse  figli  dopo  di  se  , si  quistiouò  lungamente  Ira  Martino  e 
Bulgaro  se  la  dote  dovesse  non  ostante  ritornare  al  padre  o 
appartenere  ai  figli  , e nel  foro  prevalse  1'  opinione  di  Marti- 
no , come  piu  equa  , a favore  de'  figli. 

Cessava  la  r ipetizione  della  dote  , quando  era  stata  già  re- 
stituita ue’  casi  di  sopra  mentovati  , e quando  era  seguito  il 
divorzio  per  colpa  della  moglie  , a meno  che  il  marito  uou 
1'  avesse  sorpresa  iu  adulterio  e quindi  uccisa  , o le  avesse  fatto 
da  lenone,  o fosse  anch’egli  stato  adulteio,-  e nel  caso  che  la 
dote  ritornar  non  dovesse  a chi  1’  avea  costituita  ( l.  io  , 3g  , 
47  ff  sol  mairi  in.  , l.  3 , g , ff.  de  his  quae  ut  indig.  , l. 
38  §.  8 ff.  ad  L.  1.  de  aduli.  , l.  4 • ln  J'n-  Cod.  eod.  , l. 
1 §.  ult.  ff.  ad  L.  Corri,  de  siear.  , l.  24  Cod.  de  jur.  dot.  , 
l.  3,  Cod.  de  repud.  . Novell.  22  , cap.  tg  ). 

(a)  Eccetto  alcuni  casi  ce’  quali  si  concedeva  la  ripetizione  della 
dote  soltanto  al  padre  o soltanto  alla  figlia  , come  nelle  leggi  22  e 24. 
ff.  sol.  aialtim. 
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Net  restituire  la  dote  avca  il  marito  il  dritto  di  ritenere 
ripetere  le  spese  fatte  nella  cosa  dotale , purché  fossero  ne- 
cessarie , o utili  r ma  non  già  le  voluttuose  , per  le  quali  non- 
eompelevagli  alcuna  deduzione  o-  ripetizione  , ancorché  si  fos- 
sero fatte  di  consenso  della  moglie.  Egli  poteva  ripigliarsele  se 
senza  deterioramento  della  cosa-  dotale  potevano  separarsi  , e 
*e  erano  per  lui  di-  qualche  utilità  ; nondimeno  la  moglie  avea 
dritto  d’ impedirne  la-  separazione  sborsando  al  marito  quanto 
avea  speso.  ( t.  un.  §.  5* , Cori:  de  rei'  uxor.  aot , l.  g*  e it  , 
ff.  de  impens.  in  rern  dotai,  faci.  ) 

Questo  è nn  sunto  delle  disposizioni  romane  slitte  conven- 
zioni matrimoniali;  cui  aggiungasi  che  Giustiniano- oltre  all* 
tacita  ipoteca  accordò  ancora  alla  dote  il  privilegio  sopra  i 
creditori  aventi  nn<’  ipoteca  anteriore  , come  rilevasi  dalle  leggi 
unica  del  Cod.  de  rei  uxor.  net.  , ulima  del  Cod.  qas  potior 
in  pi",  hab.  , e dal  §.  delle  Istituzioni  de  action. 

Erano  parafernali  i beni  della  moglie  non  costituiti  in-  do- 
te , ma  se  di  essi  non  appariva  titolo  ed  origine  , si  stimavano* 
provvenienti  dal  marito  , e perciò  al  medesimo  appartenenti  , 
onde  cosVevitare  il  dubbio  eh’ ella  avesse  potuto  acquistarli  con 
mezzi  turpi  ( L 5/-,  ff.  et  6 , Cod.  de  donai,  inter  vir.a 
uxor.  ).  La  moglie  poteva  disporre  de’  suoi  beni  parafernali  , 
ne  avea  1’ amministrazione  ed  il  godimento  , poteva  alienarli  a- 
suo  piaceree  comparir  in  giudizio  per  causa  di  essi  senza  l’au- 
torità ed  il  consenso  del  marito  ( l.  et  ult.  , Cod.  de  paci • 
cono,  , L 6 , Cod.  de  revoc.  donai.  , l.  n Cod.  de  soliti- 
ci lih.  ).  Che  se  come  soleva  farsi  , la  moglie  metteva  i suoi 
beni  parafernali  in- potere  del  marito  perchè  li  custodisse,  er* 
costui  obbligato  a prenderne  la  stessa  cura  che  per  i soni  pro- 
prii  beni  , ed  era  risponsabile  delle  colpe  al  pari  di  un  depo- 
sitario o di  un  mandatario  ( L.  g §.  3 , ff.  de  jur.  dut.  et  l. 
ult.  in  fin i Cori,  de  paci.  cono.  ). 

Appartengono  finalmente  al  contratto  di  matrimonio  le  do- 
nazioni proptar  nuplias  , ignote  agli  antichi  Romani  , ma  dal- 
1’  uso  introdotte  ed  autorizzate  in  prima  dal  giovine  Teodosi» 
e Valentiniano  III  nella  legge  8.  Cod.  de  repud.  , e regolate 
poi  da  Giustiniano  , a proporzione  della  dote  , per  cui  nulle 
erano  senza  la  costituzione  della  medesima.  Queste  donazioni 
dotali  godevano  del  privilegio  dell’  ipoteca  ancorché  non  e- 
spresso  , e vantaggiavano  la  moglie  nella  stessa  quota  in  cui 

era  sialo  il  marito  vantaggiato  dalla  dote.  V.  1.  99  C.  de  jur- 

dot.  , /.  ig  et  so  C.  de  donai,  ante  nupt.  , 3 Insiti,  de  do- 
nai. , l.  70  C.  de  paci,  coite.  , Novel.  2 , cnp,  ult.  , et  97  , 

eap.  7 et  6. 
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Dritto  Napolitano. 

Le  convenienze  dotali  introdotte  nel  nostro  Regno  prendonp 
origine  dal  dritto  Longobardo  Vedemmo  nelle  nostre  Osservazioni 
cosi  al  Titolo  delle  Successioni  che  a)  Titolo  delle  Donationi  , 
che  per  la  legge  di  Rotari,  tanto  i genitori,  che  i fratelli  poteano 
dare  alla  rispettiva  figlia  e sorella  quella  dote  che  volessero,  senza 
che  la  medesima  potesse  impugnarla  come  inofficiosa.  Ma  le 
blandizie  femminili  facevan  loro  ottenere  dai  mariti  molto  più 
di  quello  che  prentender  potessero  daile  proprie  famiglie  , ed  a 
frenare  tale  liberalità  , vietò  Luitprando  ( LL.  Long.  lib.  2 , 
til.  4.1  edit.  Ltndenbrog.  ) di  potersi  donare  alla  moglie  oltre 
il  menphium  (a)  e la  morgincam  (ò).  Ma  pel  menilo  fu  stabi- 
lito non  pagarsi  alla  sposa  dai  primarii  nobili  che  quattrocento 
‘solidi  e trecento  dagli  altri  militi  , e la  metà  passando  ella  a 
seconde  nozze  * per  la  morginca  non  eccedersi  la  quarta  parte 
de’  beni  del  marito,  che  poi  si  estese  alla  terza  parte. 

Cosà  nel  Regno  s' introdusse  il  dotano ',  la  terziaria  e la 
cjuarta  , nomi  che  tutti  si  compresero  nella  voce  di  Antefatò. 
Ma  non  era  io  stesso  per  tutti  « e si  faceva  differenza  tra  il 
barone  ed  il  particolare  , e tra  i beni  situali  nelle  province  e 
quelli  ch’erauo  nella  Capitale  del  regno  ; sino  a che  rolla  pram- 
matica del  3o  dicembre  i65j  vennero  tutte  le  condizioni  egua- 
gliale , e stabilissi  che  I*  antefalo  corri.-ponder  dovesse  alla  do- 
te , per  cui  non  si  doveva  alle  feritine  iudolate  ; che  si  doves- 
se soltanto  nell' usufrutto  , abbcnchè  non  vi  fossero  figli;  che 
rimaritandosi  la  vedova  le  spettasse  la  metà  dell’  antefato  col 
corrispondente  usufrutto  ; e che  rapporto  allo  spillatico  il  qua- 
le mensilmente  o annualmente  si  prometteva  per  i muliebri  biso- 
gni, fosse  vietato  alia  douua  di  chiedere  più  dell’  ultima  alma- 
la  dopo  morto  il  marito  , qualora  gli  eredi  nou  potessero  mo- 
strarne il  pagamento  (c).  - 

Del  resto  le  femine  che  colle  nozze  rendevansi  emancipa- 
to) Menilo  dicevasi  il  prezzo  del  mundio , ossia  della  perpetua  tu- 
tela de’  parenti  ed  agnati  cui  eran  soggette  le  donne;  c siccome  ciò  era 
molesto  ai  mariti  , così  costoro  compravano  il  mundio  da  quelli  cui  ap- 
parteneva , che  dipoi  cominciossi  a pagare  alla  stessa  moglie. 

(fc)  Era  cosi  detto  il  prezzo  «Iella  verginità  che  si  pagava  nella  pri- 
ma notte  dello  sponsali  zio. 

(c)  V.  quel  che  abbiala  detto  nelle  cit.  Osserv-  al  Tom.  II. 
pag.  ...  f * ‘ ' • 
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le  per  le  consuetudini  napolitano  , non  avean  dritto  che  alla 
dote  di  paragio  per  la  nota  costituzione  In  aliquibus,  di  cui 
abbastanza  parlammo  nelle  citate  Osservazioni  al  Titolo  delle 
Successioni. 

Secondo  la  consuetudine  napolitaua  Si  constante  al  tir. 
de  contr.  intrr  t'ir.  et  uxor.  , quando  il  padre  e A madre  con- 
correvano a dotar  la  figliuola,  senza  spiegar#  quanto  l’uno, 
quanto  l’  altra  prometteva  , essi  non  vi  erano  tenuti  per  egual 
parte  , ma  in  proporzione  de’  rispettivi  averi. 

Era  permesso  alft  moglie  col  consenso  del  marito  l’alie- 
nazione degli  immobili  dotali  per  la  Consuetndine  Bona  stabi- 
Ha  allo  stesso  titolo  ; ma  il  solo  consenso  da  lei  prestato  al- 
1’  alienazione  che  il  marito  de’  proprii  beni  facesse  ndh  le  to- 
glieva il  dritto  all’  ipoteca  dotale  su’  medesimi , a*meno  che  non 
fosse  col  marito  intervenuta  nel  contratto  in  qualità  di  vendi- 
trice o alienatrice,  giusta  la  Consuet.  Si  mulier  e Sed  si 
mulier  al  tit.  de  consen.  mulier. 

Per  gli  alimenti  delle  vedove  la  Consuetudine  heredesque 
mariti  nel  titolo  de  jure  dolium  stabili  _che  pendente  la  testi- 
tuzione  della  dote. constituita  in  danaro,  i figli  comuni  doves- 
sero prestarli  ih?  primi  sei  mesi  dalla  morte  del  padre  , senza 
che  a ciò  fossero  obbligati  gli  eredi  estranei  , benché  non  aves- 
sero ancora  restituita  la  dote  : nel  «ecoàdo  semestre  cos'i  gli 
uni  che  gli  altri  dovessero  pagare  alla  vedova  per  gli  alimen- 
ti tarenum  unni  prò  qualibel  auri  unbia  data  in  aotem  , (a) 
al  che  erano  obbligati  gli  eredi  anche  in  prosieguo  , se  scorso 
1’  anno  non  avessero  restituita  la  dote  (iò). 

Finalmente  per  la  restituzione  suddetta  varie  altre  dispo- 
sizioni ritrovami  nelle  nostre  Cousuetudini  ; e primieramente  , 
che  morta  la  moglie  se  i figli  o i discendenti  uon  vogliano  o 
non  possano  rimanere  col  padre  , o questi  non  voglia  seco  te- 
nerli , debba  egli  restituire  ad  essi  la  dote  e gli  affli  materni 
beni  ; e gl’  immobili  subito  , siano  o no  stimati  , cd  il  danaro; 
e corredo  (c)  se  esiste  , anche  immediatamente  , e se  non  esi- 
ta) Nella  consuetudine  citata  , l’ancia  d’  oro  è di  trenta  tari  ossia 
ducati  sei  , quindi  l’interesse  era  del  sei  c due  terzi  per  cento  ; per 
lucro  cessante  c danno  emergente. 

(ò)  Riflette  il  de  Rosa  , a questa  consuetudine  n.  67,  che  ciò  avea 
luogo  anche  ne*  beni  dotali  situati*  fuori  il  distretto  di  Napoli,  'neutre 
trattandosi  di  dote  , essa  abbraccia  i beni  dovunque  situati  \ e velina 
dal  Fimiani  negli  Eleni,  jur.  priv.  Nap.  Voi.  1 , *pag.  85. 

(c)  La  vogo  corredarti  si  fa  derivare  da  conredium  vche  significava 
la  prebenda  del  monaco  e del  canonico  , e sposso  si  adoprava  per 
gita  o il  convito  che  dai  vassalli  si  prestava  ai  padroni  quando  givano 


Diaitize 


v 


50  „ . L?-  m-  B*'  <*>//■  moA'  «e. 

*ò;  ' n?‘  ° *P**'°  di  un  anno  s corn®  prescrisse  la  coosnetudine 
nupta  /.  tit.  de  jur.  dot.  ’ la  quale  aggiunse,  do- 
ers!  osservar  lo  stesso  , se  morta  la  moglie  senza  figli  doves- 
se la  dote  restituirsi  agli  a|,ri  successori  deIIa  medesima. 

ecee,,lvC0Tn  me  ’’  VU  Ao>  ’ S°H°  J°  S,eSS0  **olo 
eccettuava  tifila  prescr.tta  restituzione  dell'  intera  dote  il  ma- 

° ' ’u1ocero#  0 ' fig'1  qnandanche  fossero  poveri,  esclu- 
dendo!, dal  beneficio  del  ^competenza.  Ma  questa  U dnra 
consuetudine  e tanto  dal  roman  dritto  contraria'  dovevasi  stret- 
tamente applicare  alla  sola  dote  ; quindi.il  nostro  Sacro  Cou- 

f'L'°  1 F°!e  e'0n,'e  dec,SP  non  darsi  ad  essa  lu°g°  nell’  ante- 
essi  ien  •*  m°^  '*  ch,pdesse  dagli  eredi  del  marito,  essendovi 
essi  tenuti  in  qunntum  facere  passini  {a). 

,e"a  f'on*Uptndiue  tiro  mortuo  , sullo  stesso  titolo  , 
prov,dde  pure  che  questa  restituzione  nel  caso  della  morte 
del  manto  dovesse  larsi  dai  suoi  eredi  , e volle  si  osservasse 
lo  stesso  che  nella  prima  consuetudine  .V,  muler  nupta  si  era 
abilito;  cioè  che  la  dote'consistente  in  danaro  , ed  il  valore 
e corre  o , quand  esso  non  apparisse  , dovesse  darsi  , pagar- 
• i o restituii  si  da  quelli  che  son  tenuti  alla  restituzione  entro 
1 anno  da  computarsi  dal  giorno  dello  sciolto  matrimonio. 

L,»  quarta  , Heredesque  mariti , sotto  lo  stesso  titolo,  di- 
pose  eie  pendente  la  restituzione  dèlie  doti  avesse  la  vedova 
r ri  o ag  i alimenti  , di  che  noi  abbiamo  antecedentemente  fat- 
ta menzione. 

_n  .i.«tna,mT?s  Ia,  qni?,a  CoDSUPf"dine  • I‘a  quod  , su  lo  stes- 
P °,.\r<5,ak|1  C^e  g*'  eredi  del  marito  non  potessero  dopo 
re!,""0  dperire  c rest"U7Ìone  della  dote  , pd  il  rimanente  cor- 
redo, e gl  immobili  rendersi  immediatamente;  anzi  poterseli  la 
ve  ovn  prendere  in  qualsiasi  tempo  propria  auctoritaJe. 

Si  doveano  pure  alle  vedove  gli  abiti  di  lutto  ed  il  letto 
ve  evi  e #g li  eredi  del  marito,  siati  suoi  siano  estranei,  e do- 
veast  ancorché  passassero  a seconde  nozze  , purché  ciò  non 
acca  esse  dentro  I anno  del  lutto  (ò)  ; e questo  solcasi  dare  in 
danaro  e M valutava  a proporzione  della  dote  data  e della 
dign.  a della  donna  : quindi  il  S.  R.  C.  per  la  dote  di  mille 

lo  ducati*  aUVa  ^ UU°  4 CeUl°  sessail,a  ed  alle  volte  a dugen- 

’ Prrn-^ce  significa  le  vesti  e tutto  co 

FUm  r °*W  Vr  SU°  uso  dal,a  casp  dc's“°'  parenti.  1’,,,,.™, 

Ut.  D Camil!o  Salerno  a questa  Consuetudine  , 5. . limila  etiam  , 
lib.  ^cons^  Pr*.nchei*  decis‘  '5  * 4i3  , Capicio  dee.  28  , c Bovito 
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Aggiungiamo  che  per  drittlo  generale  del  nostro  Regno 
stabilito  colla  prammatica  unica  de  matrim.  a fìl.  firn,  contrn- 
hendis  , emanata  nel  io  aprile  del  1771  , si  permise  al  padre 
o all’avo  di  negar  la  dote  alla  figliuola  che  senza  il  loro  con- 
sentimento si  maritasse  ; ottimo  espediente  per  impedire  tanti 
capricciosi  matrimonii.  < 

CAPITOLO  II. 

DISPOSIZIONI  DEL  DRITTO  FRANCESE  SUL  CONTRATTO 
Dt  MATRIMONIO. 

Nell’esame  politico  dell’antica  legislazione  francese,  dcpo 
che  i Romani  vi  portarono  le  loro  leggi  e la  loro  giurispru- 
denza , ognuno  rimaneva  colpito  dal  numero  e varietà  di  quel- 
le loro  costumanze  , (a)  affluente  residuo  dell’  anarchia  feuda- 
le , onde  ebbe  a dire  lo  stesso  Montesquieu  che  il  territorio 
era  lo  stesso  , ma  le  nazioni  che  1'  occupavano  eran  diverse  ; 
e sterile  rimase  il  voto  di  Luigi  XI  di  combinarsi  e riunire  le 
costumanze  ed  il  gius  romano  in  un  sol  codice  , che  ninno 
de’  suoi  successori  ardi  neppure  di  tentare.  Ma  la  diversità  tra 
queste  due  legislazioni  maggiormente  appariva  nella  natura  de’  be- 
ni e nelle  convenzioni  matrimoniali  , ed  improntava  loro  due 
caratteri  indelebili  , conservando  i due  popoli  con  eguale  at- 
taccamento e quasi  con  egual  superstizione  gli  uni  i suoi  prò - 
prii  e la  sua  comunione  , gli  altri  la  sua  dote  ed  i suoi  beni , 
parafernali  ; ed  il  progetto  del  codice  che  volle  riunirli,  non 
fu  che  una  transazione  per  associarli  egualmente,  onde  la  con- 
venienza politica  non  istrappasse  con  violenza  ad  alcun  Fran- 
cese i suoi  antichi  e pregiati  usi  per  imporgli  il  giogo  di  una 
legge  nuova  inusitata  e per  conseguenza  importuna.  Lasciata 
dunque  ad  ognuno  la  libertà  di  sottoporsi  al  regime  della  co- 
/nunione  o a quello  dotale  , cominciossi  dallo  stabilirsi  le  re- 
gole comuni  a tutti  i conjugi  indistintamente  ; a quelli  che  si 
univano  senza  notajo  e senza  contratto  ; a quelli  che  dichia- 

(n)  Circa  trecento  erano  queste  costumanze  di  cui  quasi  sessanta 
davano  delle  digerenti  regole  della  comunione  , e clic  Pothier  restrinse 
a quattro  principali  ; 1.  quella  cioè  ebe  ammetteva  tra  i conjugi  i quali 
nnu  si  erano  spiegati  , una  comunione  di  beni  dall’  istante  della  bene- 
dizione nuziale  ; a.  quella  che  stabiliva  una  comunione  di  beni  , ma  nort 
esistente  che  dopo  un  anno  ed  un  giorno  almeno  dalla  celebrazione  del 
matrimonio  , 3.  quella  che  non  ammetteva  alcuna  comunione  legale  tra 
conjugi  , ma  non  proibiva  loro  di  stipularla  ; c 4-  quella  che  noe  am- 
mettendo tal  comunione  , vietava  espressamente  di  stipularsi. 
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lavano  semplicemente  di  sottomettersi  alla  legge  comune  ; ed  a 
quelli  che  adottar  volevano  certe  disposizioni  di  essa  , o anco- 
ra combinarle  e modificarle. 

Ma  come  regolare  gl’interessi  de’  coniugi  che  non  aves- 
sero voluto  stipulare  alcun  contratto?  A quale  de’ due  sistemi 
della  comunione  o del  regime  dotale  , dar  la  prefenza  ? Ecco 
il  punto  più  discettato  allora  in  Francia  , mentre  negli  studii  , 
• nelle  scuole  , ne’  tribunali  era  fisso  rhe  il  sistema  da  lungo 
tempo  studiato  , insegnato  , applicalo  , e praticato  , fosse  il 
più  giusto  il  più  saggio  ed  il  più  perfetto  (n).  I partitanti  del 
gius  romano  forti  pel  vantaggio  che  loro  da\a  una  legislazione 
’ venerata  come  la  ragione  scrìtta  , opponevano  al  sistema  della 
comunione  1.  eh’ esso  attaccava  il  principio  di  proprietà  5 a. 
ch’era  oppressivo  de’  conjugi,  mentre  opprimeva  la  donna 
finche  durava  , ed  il  marito  quand’  era  disciolta  ; 3i  eh1  era 
incoerente  allo  spirilo  delle  nuove  institnzioni  francesi  , ed  al 
politico  sistema  $ e 4 che  snaturava  il  vantaggio  prodotto  dal 
matrimonio. 

L’  oratore  del  Tribunato  rispose  nel  stìo  rapporto  a queste 
obiezioni  , e dimostrò  contro  la  prima  , ebe  il  sistema  della 
comunione  si  combinava  un  poco  meglio  del  sistema  dotale 
colle  regole  fondamentali  della  proprietà  ; disse  contro  la  se- 
conda che  il  dritto  esclusivo  del  marito  all’  amministrazioue 
comune  non  deriva  che  da  quella  propizia  vigilanza,  da  quella 
dipendenza  di  proiezione  più  assai  che  di  tirannia  , soito  la 
quale  la  legge  del  matrimonio  pone  la  debolezza  e l’inesperien- 
za delle  donne  ; che  se  la  comunione  universale  poteva  essere 
solo  fatale  ai  due  conjugi  , pure  essa  non  era  legale  , e do- 
veva essere  volontariamente  contrattata  ; rispondendo  alla  quar- 
ta obbiezione.,  egli  non  vide  alcuna  differenza  relativamente 
al  nuovo  sistema  politico  tra  gli  effetti  dell’uno  e dell’altro  re- 
gime dopo  la  distruzione  della  feudalità  , delle  sostituzioui  , di 
quattro  quinti  dei' propri!  , e di  tutte  le  istituzioni  che  concen- 
travano i beni  nelle  famiglie  ; e disse  rispondendo  all’  ultima  , 

che  la  natura  con  un  diverso  andamento  fa  vedere  al  marito 

- « 

(n)  Non  si  trattò  altrimenti  , dice  1'  Oratore  Duveyricr  nel  rappor- 
to fatto  a!  Tribunato  .sulla  presente  materia  , d'  un  esame  imparziale 
e tranquillo  per  la  -preferenza  tra  i due  sistemi.  Bisognò  giungere  a com- 
battere, rovesciare  e distrugger  quello  di  cui  si  temeva  I’ ammissione 
esclusiva  , dimodoché  negli  scritti  polemici  dettati  dall’  cflcrvcscenza  di 
questo  sentimento  j il  più  bizzarro  sofisma  parve  uu  argomento  invin- 
cibile per  provare  che  il  regime  di  comunione  era  insocievole  , tiran- 
nico , oppressivo  , incompatibile  colla  forma  attuale  della  nostra  orga- 
nizzazione politica.  “ . 
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nnn  già  gli  eredi  della  moglie,  ma  questa  e soprattutto  i suoi 
figli  , e se  non  ne  ha  * li  spera  colla  più  dolce  delle  umane 
illusioni  che  si  prolunga  fino  al  momento  dell’eterna  verità 
che  è l’ultimo  della  vita;  mentre  la  legittima  prospettiva  di 
un  bene  futuro  o comune  inalza  la  donna  a tutte  le  virtù  che 
la  distinguono  , e specialmente  a quella  domestica  economia  ed 
abitudine  di  cure  materne  che  assicura  la  fortuna  , e , ciò  che 
vai  molto  più  , I’  agiatezza  della  famiglia.  Cortcluse  finalmente 
che  con  somiglianti  ragioni  poteva  ' farsi  del  sistema  dotale  me- 
desimo un  mostro  antisociale  (a). 

Intanto  nou  trattandosi-  di  combattere  per  una  preferenza  , 
esclusiva  , o di  proscrivere  uno  dei  due  sistemi  di  legislazion 
coniugale,  per  dare  all’altro  un  impero  assoluto  e generale  , 
ma  , solo  di  provvedere  in  mancanza  di  speciali  convenzioni 
alla  sorte  de’conjugi  , venne  preferito,  come  par  che  conve- 
niva alla  galanteria  francese,  il  sistema  della  comunione  legale. 

E non  poteva  adattarvisi  il  sistema  dotale  che  in  questi  ma- 
trimonii  era  ‘impraticabile  , mentre  , come  rifletteva  lo  stesso 
Oratore  , una  dote  trae  seco  la  necessità  delle  stipulazioni  per 
fissarla  e garentirla  , tradizione  , pagamento  , promessa  di  dare 

0 pagare  , quietanze  , ipoteche  ; io  una  parola  la  necessità  di 
una  costituzione  dotale  che  non  può  esistere  senza  uu  contralto. 

Il  sistema  dotale  non  poteva  dunque  applicarsi  ai  mntrimonii 
che  non  hanno  nè  dote  nè  contratto  ; mentre  la  comunione 
può  esistere  senza  stipulazione  , perchè  può  esistere  senza  dote 

'e  senza  beni  proprii.  Se  il  presente  non  le  dà  pulla , si  con- 
fa) « Infatti' prosegue  lo  stesso  Oratore  , dir  forse  non  si  potrebbe 
che  questo  sistema  dotale  pòrta  nel  matrimonio  intenzioni  c risultamenti 
opposti  ai  principii  di  questa  sacra  istituzione , di  cui  la  natura,  la 
società  , la  religione  istessa  confondono  tutte  le  affezioni,  tutti  v rapporti, 
tutti  gli  ctTclti  ? Clic  la  divisione  de’ beni  c degl’interessi  tra  due  con- 
iugi aleuta  c rilascia  insensibilmente  il  nodo  clic  deve  unirli  ed  iden- 
'tificarli  in  una  sola  e medesima  esistenza  ; clic  dà  loro  pei  presente  go- 
dimenti distinti  , e per  1’  avvenire  progetti  differenti  e qualche  volta 
opposti  ; che  estingue  nei  loro  cuori  quella  reciproca  'tondiscendeuza  per 
le  legittime  voglie  , quell’  indulgenza  scambievole  pei  falli  iuvolontani  ; 
che  conduce  entrambi  per  vie  opposte  all’  esigenza  dei  gusti  personali  , 
all’  avidità  dei  sentimenti  , all’  egoismo  girine  impuro  di  tulli  i vizii  , 
alla  diffidenza  sorgente  feconda  di  ogni  discordia  ; che  conquassa  presto 

1 tìgli  stessi  I’  obbligazione  più  santa  , I’  obhedienza  ed  il  rispetto  filia- 
le; insegnando  loro  a misurare  la  stima  e 1’ amore  dovuto  ai  loro  ge- 
gitori  sulla  qualità  c quantità  dei  beili  che  aspettano  si  dall’  uno  che 
dall’altro;  che  finalmente  nei  matrimoni!  ineguali  è quasi  iiu possibile 
che  le  donne  senza  dote  ottengano  tutti  i dritti  e tutti  gli  onori  della 
maternità  , e che  il  coujuge  povero  d’  una  ricca  donna  non  sia  un  pa- 
dre avvilito. 


V 


Digitize 


r* 

1 tfy  Go 


>gle 


6o  Lnt.  ih.  De'  dìff.  modi. 

lenta  dell’  avvenire  e si  l'onda  sulla  speranza  ; quindi  se  ri  si- 
stema dotale  offre  per  la  semplicità  delle  sue  regole  e la  pre- 
cisione de’  suoi  risultamenli  i vantaggi  di  una  più  sicura  ga- 
rentia  e di  una  più  vigorosa  reciprocanza  pet  i matrimoni! 
contratti  in  vista  dei  prodotti  certi  e probabili  delie  grandi 
proprietà  , o delle  vaste  speculazioni  commerciali  ; il  regime- 
delia  comunione  riunisce  pei  matrimoni  poveri  tutte  le  con- 
venienze della  politica  e della  giustizia  (a). 

Stabilite  cos»  le  disposizioni  generali , tutto-  questo  Titolo 
naturalmente  si  divide  in  due  capitoli  ; nel  primo  de'  quali  s* 

E aria  del  regime  della  comunione  cosi  legale  che  couvenaiona- 
i , nell’altro  del  regime  dotale. 

La  coniamone  si  sviluppa  tutta  quanta  in  sei  principali 
circostanze  che  il  Codice  civile  distingue  in  sei  corrispondenti 
sezioni;  i.  di  ciò  che  formala  comunione  tanto  attivamente  che 
passivamente;  a.  dell'amministrazione,  sua  maniera  ed  effetti;' 3- 
scioglimeoto  , sue  cause  e conseguenze;  4-  accettazione  e ri- 
nunzia colle  relative  condizioni  ; 5.  divisione  dell'  attivo  e del 
passivo  in  caso  di  accettazione  ; 6.  eses tizio  de'  dritti  della 
moglie  in  caso  di  rinunzia. 

Ma  questa  comunione  legale  può  essere  modificata  secon- 
do l’interesse  o la  volontà  de’  conjugi  ama  di  consigliarlo  o ri- 
chiederlo , senza  mettersi  in  opposizione  colla  legge  ; quindi 
può  contenere  la  clausola  die  il  mobiliare  presente  o futuro 
non  entri  nella  comunione,  o vi  entri  solo  per  una  data  par- 
ie ; che  si  attribuisca  la  qualità  di  mobili  ai  beni  immobili  ; 
che  si  separino  i debiti  ; che  possa  la  moglie  riprendere  liberi 
e senza  pesi  gli  effetti  conferiti  ; che  abbiano  i conpigi  una 
parte  ineguale  nella  comunione;  e che  se  ne  stabilisca  una  a ti- 
tolo universale  ; o finalmente  si  convenga  per  1'  esclusiva  di  o« 
gni  comunione. 

Noi  non  ci  tratterremo  ad  indicare  le  regole  direttamente 
O indirettamente  relative  alle  innumerevoli  combinazioni  del  si- 
stema della  comunione  , di  cosi  immensa  estensione  come  lo  è 
la  facoltà  delle  convenzioni  governate  da  queste  regole  ; nè  ci- 
occuperemo  di  quelle  restrizioni  che  si  è creduto  essere  suffi- 
cienti a rassicurare  le  famiglie  contro  le  intraprese  di  un  si- 

(n)  Questo  è il  più  grande  argomento  a favore  della  comunione  r 
ma  poteva  rispondersi  che  quando  esisteva  il  caso  della  Vedova  povera  , 
le  leggi  romane  non  l abbandonavano.  La  facoltà  di  testare  accordata  al 
conjuge  ricco  preveniva  questa  disgrazia  o almeno  si  offriva  come  mezzo 
per  prevenirla,  c la  legge  autorizzava  la  vedova  indigente  a ricorrere  ai 
tribunali  ai  quali  ordinava  di  accordarla  il  quarto  del!'  usufrutto  del 
patrimonio  del  premorto  marito. 
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sterna  tanto  vicino  alle  più  ardenti  affezioni , tanto  libero  ne’ 

suoi  mezzi,  tanto  fecondo  nelle  sue  ricompense  (i)  ; ben- 
sì lasciando  i paesi  delle  Costumanze  in  preda  degl'intrighi  fo- 
rensi , passando  collo  stesso  Oratore  Duveyrier  dal  Nord  al 
Mezzogiorno  , visitiamo  quelle  coutrade  dell'antica  Francia  sem- 
pre felici  e doppiamente  illuminate  dal  sole  e dal  digesto. 

Qui  il  maliimonio  non  lia  altri  godimenti  comuni  che  la 
reciproca  tenerezza  de'  conjugi  , nè  alili  fruiti  comuni  che  i 
figli:  i beni  e gl’interessi  sono  rigorosamente  separati;  la  mo- 
glie ha  la  sua  ammiuistrazione  particolare  ; e le  sue  entrate 
personali  , ed  i frutti  della  sua  dote  pagano  il  vitto  e le  altre 
cose  che  bisognano  al  suo  mantenimento.  In  questo  modo  uon 
vi  è più  formazione  e scioglimento  di  comunione , uou  più  ac- 
cettazione o rinunzia  , non  indennità  uè  ricompensa  , non  in- 
ventario , conti  , divisioni. 

Il  modo  e l’applicazione  egualmente  semplici  di  questo  re- 
gime non  bau  bisogno  che  di  un  piccol  numero  di  regole  e- 
stratte  tutte  e tradotte  dal  roman  dritto  con  tanta  fedeltà  , che 
se  talvolta  il  Codice  civile  allunlanossi  dall’  uso  } uon  fu  che 
per  più  riattaccarsi  alla  romana  legislazione.  Le  tre  prime  se- 
zioni destinate  alla  dote  espongono  le  regole  della  sua  costitu- 
zione , della  sua  inalienabilità  , e della  sua  restituzione. 

La  dote  può  costituirsi  nell’ uno  e nell’ altro  sistema,  quin- 
di le  regole  comuni  , e quelle  proprie  del  sistema  dotale.  Sono 
tra  le  prime  quella  di  non  poter  ricevere  alcun  cambiamento 
durante  il  matrimonio,  d’  intendersi  costituita  per  eguali  por- 
zioni dal  padre  e dalla  madre  se  uou  vi  si  è distinta  la  parte 
di  alcuno  di  essi  ; di  produrre  gli  cfTelti  comuni  ad  ogni  altra 
specie  di  obbligazioui  ; d’incominciar  i fruiti  di  essa  colla  cau- 
sa che  li  produce;  di  essere  il  marito  tenuto  , rispetto  ai  be- 
ni dotali  , a tutte  le  obbligazioni  dell'  usufruttuario  ; e di  aver 
la  moglie  lo  stesso'  mezzo  di  prevenirne  o ripararne  la  perdila. 

Le  regole  particolari  nelle  quali  veramente  si  contiene  il 
sistema  dolale  sono,  che  la  madre  sebbene  presente  al  couli  al- 
lo non  sarà  obbligata  alla  dote  se  uou  1’  ha  da  se  stessa  stipu- 
lata; che  uon  perdendo  la  dote  il  suo  carattere  di  liberalità,  es- 
sa è dovuta  alla  figlia  anche  quaudo  il  credito  che  il  padre 

(i)  II  tribunale  di  Monpellicri  parlando  di  questo  sistema  c parti- 
colarmente della  moltiplicità  delle  liti  c dei  cavilli  a’quali  dà  luogo,  si 
espresse  in  questi  termini;  » E uu  pomo  di  discordia  che  il  Nord  della 
» Francia  vuol  gittate  nel  Mezzogiorno  ; flutto  che  la  barbarie  dei  Frau- 
» citi  avea  colto  senza  dubbio  nelle  foreste  della  Germauia,  c che  por- 
si lò  nelle  Galhe  in  mezzo  al  tumulto  della  vittoria  cd  alla  liceuza  de’  * 
» campi.  » 
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credea  doverle  non  più  esistesse,  e sarà  presa  non  sii  i beni 
proprii  della  figlia  dotata  ma  su  quelli  de’  genitori  che  a vra li- 
no costituita  la  dote  ; che  se  il  superstite  de'  genitori  1’  avesse 
costituita  senza  speciale  designazione  pe’ beni  paterni  e materni, 
essa  si  prenderà  primieramente  sui  beui  del  predefunto  , come 
debito  del  coujuge  superstite  , pel  quale  la  liberazione  dee  pre- 
cedere la  liberalità. 

Sulle  quistioni  riguardo  ai  mobili  ed  agl’  immobili  stima- 
li , si  è tolto  ogni  equivoco  , stabilendosi  che  la  stima  dei  mo- 
bili dotali  importi  vendita  e ne  trasporli  la  proprietà  al  marito, 
se  le  parti  uoa  hanno  stipulato  espressamente  )1  contrario;  noti 
cosi  la  stima  degl’  immobili  dolali  , se  noti  si  fosse  espressa- 
niente  convenuto. 

Spettano  al  marito  la  percezione  de’  frutti  della  dote  e la 
sua  amministrazione,  e quindi  l'esercizio  delle  azioni  posses- 
sorie e conservatorie:  la  proprietà  della  dote  resta  aila  moglie, 
ma  le  azioni  proprietarie  rituaugono  sospese  , perchè  la  dote 
è inalienabile. 

Questa  inalieuabilità  forma  il  carattere  distintivo  del  regi- 
me dotale  , il  che  produce  la  conservazione  de'  beni  , la  sicu- 
rezza dell’  eredità  diretta,  la  fortuna  dei  figliuoli,  la  prosperità 
delle  famiglie,  ed  il  lustro  sociale.  Ma  un  tal  principio  llapu- 
re  le  sue  modificazioni  e le  sue  indispensabili  eccezioni,  Ja  pri- 
ma delle  quali  è imposta  dalla  legge  generale  riguardo  alla  li- 
bertà indefinita  de’conjugi  sulle. convenzioni  matrimoniali:  po- 
trà quindi  la  dote  essere  alienata  se  il  contralto  di  matrimonio 
n’  esprime  specialmente  la  tacolià.  Si  potrà  pure  alienarla  per 
lo  slabdimeiito  de’  figli , colla  riserva  dell'  usufruito  al  marito, 
se  trattasi  de’  figli  del  primo  letto. 

I due  coniugi  possono  eziandio  alienare  il  fondo  dotale  col 
permesso  del  Giudice  e colle  formalità  richieste  dalia  legge  per 
liberare  dal  carcere  il  marito  o la  moglie  : per  somministrare 
gli  alimenti  alla  famiglia,  per  pagare  i debiti  della  moglie  o di 
quelli  che  hanoo  costituita  la  dote;  per  Je  riparazioni  neces- 
sarie per  la  conservazione  dell’  immobile  dotale  ; e finalmente 
quando  quest'  immobile  è indiviso  ed  indi v isibi le. 

Possono  pure  cambiario  con  altro  immobile  uguale  alme- 
no ai  quattro  quinti  del  fondo  dolale  (1),  quando  questo  cam- 


(a)  I più  severi  dissero  clic  con  tre  o quattro  cambii  cosi  combi- 
nati e sempre  inferiori  di  un  quinto  al  fondo  dotale  , potrebbe  facil- 
mente disperdersi  la  dote.  Ria  questa  obbieziouc  è più  ingegnosa  clic 
forte,  diceva  il  citato  Oratore.  La  necessità  d'un  cambio  fondata  su  i 
motivi  indicati  non  può  quasi  esistere  clic  una  sola  yolla  nello  stesso 
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bio  sia  giustificato  ed  autorizzato , previa  duplice  stima  fatta 
da  periti  nominali  dal  tribunale,  ed  a condizione  che  il  nuo* 
vo  immobile  e 1'  eccedente  valore  , se  ve  ne  fosse  , sia  dotale 
e sottoposto  alle  leggi  dell’  inalieoabilità. 

La  dote  debb’  essere  restituita  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio  , e le  forme  ed  il  termine  di  questa  restituzione 
sono  conseguenze  del  principio  e del  contratto  che  regolano  la 
dote.  Se  essa  è composto  d’  immobili  o di  iminobili  e di  mo- 
bili di  cui  pel  coutratto  sia  riservala  la  proprietà  alla  moglie, 
può  pretendersi  la  restituzione  immediatamente:  ma  se  consistè 
in  danaro  o mobili  la  di  cui  proprietà  sia  stata  trasmessa  al. 
marito  colla  stima  , egli  avrà  uu  anuo  di  tempo  per  restituir- 
la ; molto  piu  che  la  dignità  del  matrimonio  vuole  che  la  ve- 
dova riceva  durante  un  unno,  oltre  le  spese  del  lutto  a cari- 
co dell'eredità  del  marito  , 1*  abitazione  ed  i frutti  delia  sua 
dote  o la  sussistenza  conveniente  al  suo  stato  ved  alle  sue  fa- 
coltà. 

Da  quest*  obbligo  di  restitnzione  nasce  1’  azione  data  alla 
donna  , ed  i diversi  suoi  risultainenti.  Essa  è ordinaria  duran- 
te i primi  dieci  anni  decorrenti  dal  termine  preso  pel  paga- 
mento della  doie  , vale  a dire  eh1  essa  debbe  essere  giustifica- 
ta come' ogni  altra  azione  colla  pruova  del  pagamento  della  do- 
te, e che  il  marito  o i suoi  eredi  possono  rifiutare  utilmeute 
coll'eccezione  non  numeratile  dotis  , giusta  il  testo  romano.  Ma 
dopo  questi  dieci  anni  , 1'  azione  riceve  tutto  il  favor  della 
dote  : essa  non  ha  bisogno  di  essere  più  giustificata  ,*  e la  leg- 
ge suppone  che  il  marito  l'abbia  ricevuta  o non  abbia  voluto 
riceverla  , o che  sia  perita  per  sua  negligenza;  e non  può  sot- 
trarsi alla  restituzioue  se  uon  provando  egli  stesso  le  premure 
latte  pel  ricupero  della  dote,  e la  loro  inutilità. 

Oltrepassava  però  i limiti  della  giustizia  questo  favore  se 
al  pari  che  nel  dritto  romano  si  fosse  alla  dote  accordato  un 
privilegio  su  i crediti  dei  marito  anteriori  al  matrimonio.  Que- 
sta eccessiva  attribuzione  esorbitante  del  gius  comune  e sovver- 
siva della  legge  delle  obbligazioni  e di  tutti  i rapporti  sociali 
dalla  medesima  protetti  e garantiti  , fu  giustamente  proscritta 
nel  Codice  civile. 

Era  pure  inutile  dar  la  sanzione  infallibile  della  legge  a 
que’  principii  di  inorale  e di  decenza  che  prescrivono  all'azio- 
ne dotale  1’  esercizio  discreto  e moderato  richiesto  dalla  maestà 



matrimonio  ; e la  giustizia  che  quivi  è sempre  vegliatile  , c senza  la 
qual*  nulla  può  farsi  , non  permetterà  clic  una  facilità  accordati  all'e- 
sigenza pubblica  diventi  un  giuoco  di  disordine  e di  dissipazione. 
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del  vincolo  coujugale  e dal  rispetto  per  1'  indigenza  del  con* 
juge  debitore.  L'  applicazione  di  questi  precetti  che  i costumi 
consacrano  e la  legge  6ul  matrimonio  suppone  , non  può  es- 
re  determinata  che  dalle  circostanze  da  librarsi  nella  bilancia 
della  giustizia;  basiando  solo  di  regolare,  rapporto  alla  dou- 
ua  , i differenti  effetti  dell’  iusolvibiliià  del  marito  (a). 

Ciò  per  li  beni  dotali  *.  per  quelli  paraffinali,  vale  a di* 
re  proprietà  personali  della  donna,  si  è pure  emendato  l’an- 
tico dritto  proibendosi  di  alienarli  e di  comparire  in  giudizio 
per  causa  di  detti  beui  , senza  1’  autorizzazione  del  marito  , o 
in  caso  di  rifiuto  , senza  permissione  del  giudice.  La  regola  del- 
deir  autorizzazione,  disse  il  citalo  tiratore,  sarà  inflessibile  del 
pan  che  universale  , e qual  che  si  sia  il  regime  o la  conven- 
zione , la  moglie  nou  potrà  reclamare  , per  disporre  de’  suoi 
beni,  quell’ indipendenza  che  il  suo  interesse  npruova  , che  la 
uatura  smentisce  , e che  la  legge  rigetta. 

Finalmente  la  stessa  premura  che  portò  a regolarizzare  il 
regime  dotale  ne’  paesi  meridionali,  guidò  del  pari  il  legisla- 
tore a stabilire  di  potersi  stipulare  una  società  di  acquisti  , la 
quale,  se  vuoisi,  potrà  comprendere  eziaudio  i mobili  e gl’ im- 
mobili, e comprendere  la  totalità  di  essi  in  favor  del  con  juge 
superstite;  o degl' acquisii  iu  lavor  de’  figliuoli  , purché  1'  or- 
dine legale  delle  successioui  sia  conservalo  , e la  legge  limita- 
tiva delie  donazioni  rispettata.  Cosi  permettendosi  al  regime 
dolale  la  stipulazione  dt  una  società  di  acquisti  , tu  io  stesso 
che  permettere  ai  regime  della  comunione  lo  stipulare  1’  inalie- 
nabilità della  dote;  eguale  ii  principio  , eguali  1 inolivi,  egua- 
li esser  ue  debbono  le  conseguenze.  Ed  ecco  come  i compila- 
tori del  Codice  civile  seppero  richiamare  lutti  i maininomi  fran- 
cesi sotto  lo  stesso  impero  di  uua  legge  comune  , senza  toglie- 
re alcuna  di  quelle  istituzioni  che  1’  abitudine  aveva  rese  gra- 
dile ; anzi  posero  nel  mezzo  dello  stato  la  legge  de’  mainino- 
mi come  uua  divinità  favorevole  a tulli  i voli  la  quale  pre- 
senta a ciascun  coujuge  il  contratto  che  si  è da  se  medesimo 
prescelto.  Che  se  iu  questo  Titolo  non  si  palesa  come  negli 

^ i. 

(u)  li  mezzo  termine  adottato  in  questo  caso  è quclTo  Tebe  la  più 
scrupolosa  equità  polea  consigliale,  giusta  le  parole  del  cit.  oratore. 
Ili  tal  contingenza  la  donna  dotata  non  imputerà  la  sua  dote  sulla  por- 
zione ereditaria  nella  successione  di  suo  padre  , c sarà  obbligata  a con- 
ferire in  essa  I’ azione  di  rimborso  clic  le  compete  sull'  ciedità  di  suo 
marito,  in  tutti  gii  altri  casi  però,  se  il  marito  non  è divenuto  iusol- 
V ibile  che  dopo  il  matrimoouio  , o se  avea  un  mestiere  o uua  profes- 
sione die  gli  facesse  vece  di  patrimonio  , la  perdita  della  dote  cade  u- 
ideamente  a danno  della  moglie. 
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gli  altri  quella  troppo  severa  uniformità  alla  quale  si  costante- 
mente  tende  la  legislazione  francese,  possiamo  col  Tribuno  Si- 
ineon  riconoscere , che  se  1’  uniformità  piace  allo  spirilo  , la 
condiscendenza  per  i costumi  e per  gli  usi  soddisfa  ai  cuori. 

CAPITOLO  III. 

v ; • * ■ 

DELLE  RIFORME  FATTE  AL  CODICE  FRANCESE  NELLE  NOSTRE  LEGGI 

CIVILI  SUL  TITOLO  DEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO. 

* 1 ■, 

Quando  trattammo  del  matrimonio  nelle  Osservazioni  al 
Titolo  V.  del  primo  Libro  delle  nostre  Leggi  civili  ( Voi.  I. 
pag.  j5  e seg),  vedemmo  tutto  ciò  che  si  era  tra  noi  rifor- 
mato su  questa  importante  materia  riguardo  alle  persone  che 
possono  contrarlo,  alle  condizioni  necessarie  per  la  sua  validi- 
tà , alle  forme  destinate  ad  imprimervi  1’  autenticità  ed  a pro- 
varlo, ed  ai  dritti  e doveri  che  ne  risultano.  Ora  non  dello 
stalo  civile  degli  sposi  , non  delle  loro  persone  si  tratta  , ma 
di  que’  principii  che  debbono  dirigere  il  coutratto  matrimonia- 
le in  ciò  che  concerue  i beni  e gl'  interessi  pecuniarii  de'con- 
iugi  ; e le  disposizioni  che  lo  riguardano  sono  giustamente  in- 
titolate del  Contrailo  di  matrimonio  c de'  drilli  rispettivi  de * 
conjugi. 

Ma  qui  pure  vi  sono  state  molte  riforme  tra  noi  che  non 
potevano  evitarsi. 

Leggi  che  portavano  in  un  luogo  1’  impronta  della  barba- 
rie de'  tempi,  ed  in  un  altro  la  traccia  della  galanteria  dei  se- 
coli cavallereschi  , tali  èrano  le  costumanze  francesi  che  si  vol- 
lero inserire  nel  Codice  civile  , ed  il  di  cui  riassunto  mal  si- 
tuava i sacri  doveri  della  società  conjugale  tra  l'oppressione  e 
le  carezze.  Fortunatamente  esse  erano  ignote  tra  noi  , ciò  non 
ostante  fecero  parte  delle  uostre  leggi  nel  tempo  dell'  occupa- 
zione ; ma  dal  solo  innesto  de'due  sistemi  fatto  in  questo  Ti- 
tolo dal  Codice  civile  ogni  uomo  sensato  vedendo  da  un  lato 
una  moltitudine  di  articoli  e di  particolarità  capaci  di  stauca- 
re  1’  attenzione  più  costante  , dall’  altra  una  semplicità  ed  una 
brevità  che  vince  ed  incauta  , si  risolveva  a neppure  volgere 
lo  sguardo  ad  un  sistema  quanto  complicato  altrettanto  scono- 
sciuto , per  continuare  a regolarsi  col  sistema  adatto  alla  con- 
servazione delle  Tanaglie  e de’  patrimoni!  , specialmente  dopo 
l’abolizione  delle  sostituzioni  , e del  termine  dell’età  maggiore 
Osserv.  V ol.  ili.  5 
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fìttalo  ad  anni  ventuno  (a).  £ certamente  le  mogli  che  non 
hanno  altri  dritti  su  i beni  de’ loro' mari  ti  che  quelli  di  ripren- 
dere  le  loro  doli  , non  potsono  essere  nè  prodighe  nè  dissipa- 
trici ; quando  perdono  la  loro  guida  e'I  loro  appoggio,  non 
sono  distratte  dall’  attenzione  che  debbono  prestare  ad  interes- 
si complicati  : I’  amor  de’  loro  figliuoli  non  è raffreddato  da 
una  divisione  che  sovente  trae  seco  delle  dispute  e quasi  sem- 
pre delle  vendite  scandalose  per  uomini  che  non  ne  hanno  l’a- 
bitudine , e che  portano  un  sentimento  si  vivo  e sì  tenero  al 
patrimonio  della  famiglia  ed  a tntto  ciò  che  ne  fa  parte.  Che 
se  qualche  cosa  poteva  desiderarsi  di  aggiungere  alla  regola  do- 
tale, si  era  già  fatto  con  quell’articolo  che  permetteva  stipu- 
larsi la  società  degli  acquisti.  Questa  misura  semplice  e facile 
contiene  tutto  ciò  che  poteva  essere  utile  nelle  società  moder- 
ne , e nelle  circostanze  che  reggouo  e modificano  oggidì  i mez- 
zi di  accrescimento  degli  averi  particolari, ed  in  una  parola,  tut- 
to quello  che  potea  mancare  al  regime  dotale  , riunendo  i van- 
taggi del  sistema  della  comunione  scevri  dagl’  innumerevoli  in- 
convenienti che  vi  sono  mai  sempre  mescolati. 

Bastava  dunque  nella  compilazione  delle  noslse  Leggi  ci- 
vili toglier  per  iutero  il  capitolo  li.  del  Codice  che  tratta  del- 
la comuuione  : ma  si  è fatto  altrimenti  , e lasciale  nel  primo 
capitolo  con  qualche  riforma  le  disposizioni  generali , si  è nel 
secondo  trattato  della  regola  donde , e vi  si  è aggiunto  un  ter- 
zo capitolo  per  le  regole  di  una  comunione  ben  diversa  dalla  co- 
munione francese. 

L’  esame  di  tutte  queste  riforme  sarà  compreso  in  questo 
nostro  terzo  capitolo , cui  faremo  succedere  il  quarto  conte- 
nente le  quistioui  appartenenti  a questa  materia  risolute  dal- 
la giurisprudenza  francese  e napolilana. 

Sezione  I. 

Riforme  negli  articoli  contenuti  nelle  Disposizioni  generali. 

\ ^ _ 

Noi  non  indichiamo  come  riforme  le  diverse  espressioni 
tra  1' art.  1387  francese  e ’l  «ostro  1 34 1 . Che  gli  sposi  possa- 
no fare  speciali  convenzioni  come  giudicano  pià  conveniente , 
ovvero  a lor  piacimento , non  dice  che  lo  stesso.  Ma  uè  dall'una 

(a)  Su  queste  vedute  il  Tribuno  Carion-Nisas  si  oppose  con  elo- 
quente disoorao  al  progetto  ilei  Codice  civile  su  questo  Titolo  Delia  se- 
duta del  19  piovoso  anno  Xil,  inserito  ni'  Motivi,  Rapporti  ec. 
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nè  dall’  altra  espressioni  si  può  dedurre  che  con  le  speciali  con- 
venzioni si  possa  violare  la  legge  (n).  Dov’  essa  ha  parlato  bi- 
sogna che  si  sottometta  la  volontà  dell'  uomo  , e niuna  con- 
traria convenzione  può  sostenersi  contro  il  divieto  della  me- 
desima' • 1 " • 

Ma  quando  essa  proibisce  ai  coniugi  di  stipulare  che  la 
loro  società  sia  regolata  da  una  delle  consuetudini  o da  leggi 
e statuti  locali  eh’  erano  per  lo  addietro  in  osservanza  nelle  di- 
verse parti  del  regno  , non  perciò  vieta  loro  di  ridurre  ìd  spe- 
ciali convenzioni  quelle  disposizioni  che  avessero  origine  da  u- 
6t  , consuetudini  , statuti  loca  li  , o leggi  già  abrogate  , giac- 
ché il  solo  modo  generico  è proibito  nell’ art.  1390  = 1 344-  » 
come  spiega  lo  stesso  Del vin court  nel  suo  corso. 

La  prima  dunque  riforma  è negli  art.  t3gt  e i3gi  del 
Codice.  In  Francia  il  sistema  più  favorito  più  esteso  e diffu- 
so (i)  era  quello  della  comunione  che  formava  il  dritto  con- 
suetudinario , e questo  nel  Codice  si  elesse  per  sistema  gene- 
rale , lasciando  la  regola  dotale  come  caso  di  eccezione,  qua- 
lora dalle  parti  si  fosse  stipulata.  Presso  di  noi  che  ci  regge- 
vamo col  roman  dritto  , e stranieri  eravamo  alle  complicatis- 
sime regole  deila  comunione  , saggio  si  credè  stabilire  il  prin- 
cipio opposto.  Nel  Codice  francese  dunque  il  primo  caso  è 
quello  della  comuuione  , le  di  cui  disposizioni  sono  contenute 
nel  Cap.  II.  Il  secondo  caso  è quello  della  regola  dotale  , le 
di  cui  disposizioni  sono  contenute  nel  Cap.  Ili  ( art.  i3gt  ). 
Nel  corrispondente  nostro  art.  t345  è l’opposto.  La  regola 
dotale  Torma  il  primo  caso  ed  occupa  il  Cap.  II , e quella 
della  comunione  il  secondo  caso,  ed  occupa  tl  Cap.  111. 

In  conseguenza  , nel  Codice  civile  1’  art.  i3gu  prescrive  che 
a semplice  stipulazione  con  cui  la  moglie  si  costituisce  o le 

(a)  Che  che  nc  dicano  gli  autori  del'e  Pandette  francesi  , e ’l  Sig. 
Dujour  nel  contento  a 1' art.  |38-. 

(à)  Negò  il  Tribuno  Cariou-Nisas  questa  circostanza.  Egli  disse  nel 
suo  diacono  che  la  legislazione  romana  reggeva  non  solo  tutti  i paesi  di 
Gius  scritto  , ma  eziandio  tutta  la  Normandia  ed  i paesi  sottoposti  alla 
costumanza  di  Alvergna  ed  a quti.a  di  Rbelois  , vale  a dire  alla  gran 
metà  della  Francia  , come  cento  contro  cento  ; ma  fè  riflettere  clic  i 
celilo  dal  lato  della  dote  pensavano  uniformemente  , mentre  dall'  altro 
lato  tante  erano  le  opinioni  quanti  i capi  ; dopo  di  ciò  conchiusc  , cita 
nello  stato  attuale  non  rimaneva  altro  principio  conservatore  delle  fa- 
miglie che  1’  inalienabilità  delle  doli.  Oggi  son  sue  parole  dette  ai  suoi 
colleglli  , vi  colutene  questo  solo  ed  io  ve  lo  suggerisco  j che  se  voi 
non  l'  accettale  , alla  tersa  generazione  della  Francia  niuno  avrà  die - 
cimila  lire  di  rendila  patrimoniale . 
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venguno  coetitniti  dei  beni  in  dote  , non  basta  perchè  sieno 
questi  beni  sottomessi  al  regime  dotale  , se  nel  contralto  di 
matrimonio  non  siasi  fatta  sopra  di  ciò  un’espressa  menzione; 
siccome  non  risulta  che  gli  sposi  sieno  sottomessi  al  regime  do- 
tale colla  semplice  dichiarazione  da  essi  fatta  , di  maritarsi  sen- 
za comunione  o di  rimanere  separali  di  beni.  All’opposto  nel 
corrispondente  art.  1 346  delle  Leggi  civili  è prescritto,  che 
n 11  silenzio  de'  contraenti  , quando  non  vi  sia  affatto  dote  , 
» o la  semplice  stipulaziooe  con  cui  la  moglie  si  costituisce  , 
a o (a)  le  vengono  costituiti  de’  beni  in  dote , basta  perchè 
» sieno  questi  beui  sottoposti  alla  regola  dotale , tuttoché  uel 
» contratto  di  matrimonio  non  siasi  fatta  sopra  di  ciò  una  es- 
tà pressa  dichiarazione  ». 

Similmente  1’  art.  i3g3  francese  ordina  che  in  mancanza 
di  stipulazioni  speciali  che  deroghino  al  regime  della  comu- 
nione o che  le  modifichino  , le  regole  stabilite  nella  prima 
parte  del  Gap.  11  formeranno  il  dritto  comune  del  regno  : men- 
tre nel  corrispondente  nostro  art.  1 347  *•  ordina  che 

» In  mancanza  di 'stipulazioni  speciali  che  deroghino  alla 
d regola  dotale  , n che  la  modifichino  , le  regole  stabilite  nel 
» Cap.  II  formeranno  il  dritto  comune  dei  regno  ». 

Un’aggiunta  si  è fatta  all’ art.  i3g4,  che  ordina  doversi 
le  convenzioni  matrimoniali  formare  con  atto  innanzi  notajo 
prima  del  matrimonio  , aggiungendosi  uel  corrispondente  nostro 
art.  t348  le  parole  » salvo  ciò  eh’  è prescritto  nell’  art.  i356  ». 
Noi  l’esamineremo  nella  sezione  segueute. 

Sul  li  due  seguenti  articoli  si  avverte  che  nel  Codice  fran- 
cese dicesi  controdeiires  quel  che  nella  traduzione  italiana  si 
dice  contro-dichiarazioue  , e che  le  nostre  Leggi  civili  hau  me- 
glio detto  coniro-scrtllura. 


(<i)  L’ articolo  dice  e , ma  pare  clic  sia  errore  di  stampa.  Nell’  ar- 
ticolo francese,  dal  quale  il  nostro  è tratto,  convertendosi  solo  il  senso 
contrario  , come  vedemmo  , è adoprata  la  particella  disgiuntiva  o. 

J)el  resto  potrebb’ esser  migliorata  la  redazione  di  quest’ articolo^ 
Poiché  in  esso  si  è parlato  non  della  semplice  stipulazione  , ma  benan- 
che del  silenzio  de’contraenti  , quel  basta  perche  ec.  non  può  riferirsi 
al  caso  del  silenzio  , o quando  noti  siavi  airattu  dote  per  uon  aversi  la 
sposa  costituiti  i beni  in  dote.  Tali  beni  lungi  allora  di  riputarsi  dotali, 
sarebbero  parafatali  della  moglie. 
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Sezione  li. 

* **  I 

Delle  riforme  fatte  negli  articoli  riguardanti  la  regola  dotale. 

§.  i.  Sull?  art.  t543  =*  i356. 

Il  primo  articolo  riformato  sir  questa  materia  è I’  art.  1 54? 
de!  Coilice  che  prescrive  non  potersi  la  dote  nè  costituire  nè 
aumentare  durante  il  matrimonio.  Noi  abbiamo  rattenuta  nel 
corrispondente  nostro  articolo  i356  la  stessa  proibizione  , ma 
ristretta  solo  ai.  conjugi  stessi;  quindi  si  deduce  d’ esser  per- 
messo agli  altri  di  costituirla  durante- il  matrimonio.  Ma  sic- 
come questo  polea  pregiudicare  ai  dritti  de’  terzi  , come  savia- 
mente riflette  il  Delvineourt  uella-  nota  292  a questo  Titolo  , ' 

così  le  nostre  Leggi  civili  hann'  ordinato  che  « costituendosi 
» o accrescendosi  da  altri  , ove  consista  in  danaro  , non  godrà 
» della  ipoteca  legale  se  nou  dal  giorno  della  iscrizione.  Lo 
» stesso  avrà  luogo  , se  siensi  dati  Tondi  stimati  con  dichiara- 
li zioue  di  trasferirsene  la  proprietà  al  murilo  ». 

Ecco  in  questo  caso  indispensabile  1’  iscrizione  per  dare 
un  rango  determinalo  ai  dritti  della  moglie  per  la  conservazione 
della  dote  costituita'  o accresciuta  dopo  le  nozze.  Essa  però 
non  ne  diminuisce  gli. effetti  sulla  universalità  de’ beni  del  ma- 
rito presenti  e futuri  , siccome  non  li  restringe  in  ogni  altra 
legale  iscrizione  , giusta  gli  art.  2008  e 2020  delie  nostre  Leggi. 

X . 1 

§.  2.  Sull'  art.  ;555  = i368. 

L’  altro  articolo  riformato  è il  a 555  , dove  si  prescrive 
poter  la  moglie  col  consenso  del  marito  , e in  caso  di  rifiuto 
coll' autorizzazione  giudiziale,  dare  i suoi  beni  dolali  pel  col- 
locamento dei  figli  eli’  ella  avesse  da’  precedenti  matiimonii  ; 
ma  se  non  è autorizzala  ebr  giudiziaìmoule,  dover  risei  vare 
1’  usufrutto  al  manto.  Lo  stesso  si  è adottato  nel  corrispondente 
nostro  articolo  i368  , ma  si  è aggiunta  la  limitazione  che  nasce 
dalle  precedenti  disposizioni  « salvo  se  la  moglie  sia  tenuta  a 
» dotare  iu  sussidio  >s 

Ricordiamoci  infatti  che  coll*  art.  ìpf  il  nostro  legislato- 
re impose  alle  madri  , in  mancanza  dell’avolo  paterno,  o quan- 
do questi  sia  sfornito  di  mezzi  , il  peso  di  dotare  le  proprie  fi- 
glie. Ora  in  questo  caso  non  può  lagnarsi  il  marito  se  gli  vie- 
ne a mancar  1*  usufrutto  de’  beni  dati  dalia  moglie  in  dote  al- 
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la  figlia  ,•  poiché  associandosi  egli  ad  una  •vedova  cheaveapro* 
Je  del  primo  lelto  dovea  prevedere  e tener  calcolo  dei  doveri 
di  una  madre,  tanto  per  le  prestazioni  alimentarie,  che  per 
l'obbligo  sussidiario  di  dar  la  dote  alle  sue  figliuole. 

§•  3 i Su  1'  art.  i56i  = i3j4- 


Non  è una  positiva  riforma  1’  essersi  soppresse  nella  fine 
dell’ art.  i56i  le  parole,  qualunque  siasi  l'  epoca  in  cui  la  pre- 
scrittone è incominciata.  E però  un’emendazione  fatta  con  buon 
senso  , poiché  poteva  presentar  1’  equivoco  che  la  prescrizio- 
ne avesse  potuto  cominciare  durante  il  matrimonio:  lo  che  sa- 
rebbe in  contraddizione  cplla  prima  parte  di  qnesto  articolo^ 
Valgasi  su  di  ciò  la  nota  334  del  cit.  Delvincourt,  il  quale  per 
toglier  il  senso  ambiguo  che  presentavano  quest’  espressioni  , 
soppresse  la  voce  prescrittone  nel  riferirlo  nel  testo. 

Avvertiatno  intanto  non  farsi  dalla  legge  alcuna  distinzione 
tra  le  prescrizioni  conduciate  prima  o dopo  il  matrimonio  per  la 
responsabilità  del  marito,  salvo  il  caso  dell'impotenza  ad  agire 
rapporto  alle  prescrizioni  cominciate  prima.  Ma  nè  il  Codice  fran- 
cese nè  le  nostre  Leggi  civili  ci  dicono  qual  sia  il  termine  ri- 
guardato come  sufficiente  cosi  per  agire  come  per  conoscere  gli 
affari  della  moglie  prima  del  termine  fatale  della  prescrizione-, 
ed  era  infatti  impossibile  a prefinirsi  in  un  modo  assoluto  , per 
dipender  ciò  dalle  circostanze;  e per  ciò  non  potendo  la  leg- 
ge spiegarsi  , I'  lia  saggiemente  abbandonalo  -alla  prudenza  ed 
all'arbitrio  del  giudice.  Nefla  legge  16  £f  de  fundo  dotali  tut- 
to era  chiaro  , mentre  traltavasi  di  un  fondo  posseduto  di  buo- 
na fede  da  un  terzo,  e che  la  moglie  avea  dato  in  dote  al  mari- 
to ut  suum ■ IL  marito  non  poteva  dunque  ignorare  ciò  il  drit- 
to di  proprietà  nè  la  necessità  di  agire  contro  il  terzo  ; ed  a- 
vendolo  trascurato,  rem  ptrtculi  sui  feci  t , solva  l'eccezione 
se  pochissimi  gloriti  mancassero  per  compiersi  la  prescrizione. 
Cosi  pure  se  là  moglie  non  avesse  consegnati  al  marito  i tito- 
li di  proprietà  necessari  per  1’  evizione  del  terzo.  L’ ignoran- 
za de’ dritti  competenti  alla  moglie  potrebbe  scusare  il  marito, 
potendosi  agire  per  conservar  quello  che  non  si  conosce; 
e questa  ignoranza  non  può  durare  che  sino  alla  consegnazione 
decitoli;  che  se  la  moglie  dicesse  di  averli  consegnati  , e ’l  ma- 
rito lo  negasse,  a chi  de’ due  incomberebbe  l’obbligo  di  pro- 
varlo? Tonllier  1.  c.  num.  4'8  non  esita  ad  opinate  incom- 
bere alla  moglie  ed  ai  suoi  eredi  che  fondano  la  loro  preten- 
sione su  di  un’  affermativa  facile  a provaosi  , e non  al  marito 
«Ite  si  difende  con  una  negativa  indefinita  , e eh’  è itnpossilfi- 


. Digittzed  by  Google 


Tk.  V.  Del  contratto  di  matrimonio ; 7 r 

te  a provarsi  direttamente  ed  indirettamente  per  1»  stessa  na- 
tura delle  cose,  , ' 

§.  4.  Su  l'art.  i58t  = iJg4 • 

PJè  anche  va  col  nome  di  riforma  1’  essersi  nel  solo  nostro 
art.  1 3g4  trasfusi  non  solo  l'art.  i58i,  ma  gli  artico  li  .494  « 
j 499  del  codice  francese.  Trattandosi  della  società'  per  gii  ac- 
quisti che  i_  coojugi  possono  stipulare  benché  sottomessi  alla 
regola  dotale,  prescrive  l’art.  s58i  che  gli  effetti  di  tale  so- 
cietà vengono  regolati  dagli  art.  1498  .e  i4g9-  Tatto  oriò  noi 
1’  abbiam  detto  nella  disposizione  particolare  del  Codice  france- 
se, trascritta  nell’ art.  i3g4  essendosi  soppressa  T intera  sezio- 
ne I,  della  Parte  II,  nella  quale  il  Codice  suddetto  tratta  del- 
ia comunione  limitata  agli  acquisti. 

§.  5.  Su  l’art.  i558—  i3jt. 

Prima  di  terminar  questa  sezione  giova  far  rilevare  un  er- 
rore di  citazione  in  cui  si  è incorso  nel  nastro  articolo  1371, 
che  enuncia  le  cause  per  le  quali  èpermessa  l'alienazione  del- 
l’immobile dotale.  Ivi  dicesi  per  somministrare  gli  al  menu  al- 
la fatai glia  ne' casi  prevedali  negli  articoli  uoj  e 20 3 nel  Ti- 
tolo del  matrimonio.  Ma  questi  articoli  noti  parlano  degli  ali- 
menti. L’articolo  i558  del  Codice  francese,  onde  il  nostro  fu 
tratto,  si  riporta  agli  articoli  2o3,  2o5,  e 206,  ed  i primi  due 
corrispondono  agli  articoli  193  e ic,5  delle  nostre  Leggi  , nel 
primo  de’  quali  dicesi  che  i conjugi  contraggono  col  ma- 
trimonio F obbligo  di  nutrire  mantenere  ed  educare  i figli., 
e nel  corrispondente  nostro  si  aggiunse  F obbligo  alla  madre  di  t 

esservi  tenuta  sussidiariamente  dopo  del  marito  e de'  di  lui  a- 
scendenti  paterni  : nel  secondo  si  dispone  egualmente  nell’  una 
e nell’altra  legislazione  che  i figli  debbono  gli  alimenti  al  pa- 
dre, alla  madre,  ed  agli  altri  ascendenti  che  sono  in  bisogno. 

L'  articolo  206  del  Codice  francese  che  estendeva  tal  obbligo 
con  alcune  limitazioni  ai  generi  ed  allenitole  venne  nelle  no- 
stre leggi  soppresso,  come  vedemmo  nelle  nostre  Osservazio- 
ni al  Titolo  del  matrimonio  senza  saperne  additare  il  m oli- 
vo (a).  Comunque  siasi  , conveniva  citarsi  li  due  primi  aiti- 

(a)  Veramente  gli  autori  de  Contentarli  alle  nostre  Leggi  civili  ci’ 
dicono  che  u motivo  della  soppressione  fo  la  facilitazione  de’  malnino- 
» nii  , perchè  molti  s*  inducono  a premiere  in  isposc  donzelle  non  for- 
» iute  di  dote,  tua  U sequela  di  dovere  alimentare  anche  i di  Ics  g«- 
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'coli  conservati,  e non  già  l'articolo  301  che  dice  solo  doversi 
i con  jugi  fra  loro  fedeltà  soccorso  ed  ubbidienza,  e 1’  articolo 
ao5  che  parla  dell'autorizzazione  del  marito  non  necessaria  alla 
moglie  ad  inquisizione  criminale  o di  polizia. 

.1  > 

Sezione  III. 

» / f . ì « 5 . 

Delle  riforme  /alte  negli  articoli  riguardanti  la  regola 
della  comunione.  ' 

* . . * N 

La  conjngal  comunione  forma  nel  codice  civile  francese 

ampia  materia  di  cento  quaranta  articoli  , e gli  autori  francesi 
vi  hanno  scritti  de’  volumi  per  la  moltiplicilà  delle  regole  e la 
varietà  de’  casi  che  questa  materia  contiene.  Ma  tra  noi,  come 
di  sopra  osservammo,  era  questa  regola  ignota,  ed  al  pari  che 
de’  paesi  di  dritto  scritto  francesi  disse  CambaCÈrès  , può  dirsi 
di  tutto  il  regno  , che  niuno  ne  abbia  lette  le  disposizioni  , e 
che  pochi  soli  le  intendano.  Pareva  dunque  che  nella  - compi- 
lazione delle  nuove  leggi  si  sarebbero  Interamente  soppresse  , 
molto  più  che  questo  sistema  diventava  palpabilmente  inutile 
al  dire  del  tribuno  Carica,  tosto  che  venne  unita  la  società 
degli  acquisti  col  sistema  dotale.  Ma  fu  riflettuto  » che  seb- 
bene tal  comunione  non  fosse  stata  prima  delle  leggi  francesi 
in  uso  presso  di  noi  , nulladimeno  era  utile  per  chi  giovarsene 
voleva  , giacché  formava  la  tranquillità  domestica  ira  i con- 
pigi , é richiamava  le  donne  alia  cura  delle  loro  case  (a)  . . . 
Fu  dunque  conchiuso  potersi  ridurre  a semplicità  la  majeria  , 
tosto  che  non  più  la  comunione  fosse  di  dritto  , serbando  > 
nostri  usi  , ma  solo  convenzionale  , e potersi  riportare  alle  re- 
gole comuni  delle  altre  società  espresse  nel  proprio  Titolo  del 
contratto  di  società  , notando  solo  in  questo  luogo  le  regole  di 
eccezione  attesa  la  particolar  qualità  delle  persone  , per  man- 
ia nitori  poveri  avrebbe  molti  distolti  » (Tomo  V,  p.  81,  nota  1.)  Ma 
giova  supporne  altro  più  ragionevole  e morale  a noi  stuoia  ignoto. 

(a)  Abbjam  desunte  queste  parole  dal  contento  alle  nostre  Leggi 
de’  Sig.  Mugliano  e Carrillo  \ il  primo  de’  quali  fu  nella  commissione 
di  questa  riforma  come  Consigliere  del  ’ abolito  Supremo  Consiglio  di 
Cancelleria.  Veggasi  dunque  , nel  Tomo  V de’  detti  comentarj  pag.  33  , 
tutto  quel  che  si  disse  per  far  inserire  molte  delle  disposizioni  che  ri- 
guardano questa  regola  , e gli  elogj  di  Plutarco  e di  Columella  , e le 
approvazioni  degli  antichi  Galli  , Germani,  Visigoti  , Sassoni,  Vestfa- 
Lci,  e ’l  sentimento  di  Montesquieu  (Spinto  delle  leggi  lib.  7.  cap.  |5  ). 
clic  la  reputa  convenevolissima  pel  governo  luouarcliUo  ec  ec. 
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tenere  la  coniugale  armonia,  e quella  .convenienza  che  nello 
stato  matrimoniale  fra  gli  sposi  si  richiedeva.  Fu  perciò  iuca- 
ricalo  il  consigliere  commissario  del  Supremo  aLolito  Consiglio 
di  Cancelleria  a restringere  con  tale  iuteudimeaio  le  moliipli- 
ci  regole  della  comunione  raccolte  nel  Codice  francese  , a ciò 
che  solo  necessario  si  credesse  doversi  relativamente  a’  conjugi 
eccettuare  nelle  regole  comuni  ad  ogni  altra  società  : il  che  fu 
eseguito  nel  modo  come  vedesi  nelle  nostre  Leggi  espresso  ». 

Occupandoci  quindi  di  questa  specie  di  comunione  che  le 
nostre  Leggi  civili  ci  presentano;  vedremo  1.  quali  articoli 
della  regola  della  comunione  francese  siansi  conservati  ; 2.  quali 
siauo  stati  riformali  ; 3.  quali  totalmente  soppressi. 

■ ' . • ' • 1 

J.  I.  Articoli  conservali. 

, * * . 

Gli  articoli  riguardanti  la  regola  della  comunione  corner* 
vati  colla  stessa  redazione  sono  i seguenti. 

L’articolo  1416  cui  corrisponde  il  nostro  art.  1397. 

L’ art.  14^7  corrispondente  al  nostro  t3gB. 

L’  art.  i4zB  corrisp.  al  nostro  1399. 

L’ art.  i4?9  corrisp.  al  nostro  i4oo. 

L’  art.  i43o  corrisp.  al  nostro  i4oi. 

L’  art.  i43i  corrisp.  al  nostro  i4<>2. 

L’  art.  1 4<3a  corrisp.  al  nostro  i4o3. 
che  parlano  dell’  amministrazione  della  comunione  e dell’  effetto 
degli  alti  di  uno  de’conjugi  relativamente  alla  società  coniugale. 

L’ art.  i443  corrisp.  al  nostro  i4°7- 

L’  art.  1 444  corrisp.  al  nostro  i4o8. 

L’art.  i445  corrisp.  .al  nostro  1409.  (a).' 

L’ art.  i446  corrisp.  al  nostro  i4to.  < • . 

L’ eri.  i447  corrisp.  al  nostro  ■ 

L’art.  i448  corrisp.  al  nostro  i4ia. 

L’art.  1449  corrisp.  al  nostro  1 4 1 3. 

L’art.  >45o  oorrisp.  al  nostro  1 4 > 4- • 

L’art.  i45t  corrisp.  al  nostro  i4*5, 
dove  solo  è cambiata  la  indicazione  rispettiva  degli  articoli  ivi 
citati.  Tutti  poi  gli  articoli  suddetti  riguardano  lo  scioglimento 
della  comunione  e le  sue  couseguenze. 

Finalmente  sono  stati  adottati  colla  stessa  redazione. 

L’art.  i48i  corrisp.  al  nostro  1417. 

(a)  Qui  , come  altrove  , in  vece  del  tribunale  di  prima  inahza 
dicesi  nel  nostro  art.  tribunale  civile. 
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L’ art.  >453  corrisp.  ai  nostro  1 4 > K. 

L'art.  >4^4  corrisp.  a)  nostro  1 4 1 <>- 

L’  art.  i455  corrisp.  a!  nostro  i/fzo. 

L’art.  i456  corrisp.  al  nostro  ufci. 

L’  art.  t458  corrisp.  al  nostro  i4^3  (a) 

L’  art.  i45g  corrisp.  al  nostro  1 4-^4 - 

L'art.  i46o  corrisp.  ai  nostro  ttjzS. 

E l’art.  1461  corrisp.  al  nostro  i4»6, 
dove  solo  si  è cambiata  T indicazione  de'  rispettivi  altri  arti- 
coli che  vi  sono  citati. 

s'  II.  Articoli  riformali . 

1 . Passando  agli  articoli  conservati  ma  riformati , il  primo- 
che  si  preseuta  io  questa  materia  è l’art.  1399  del  .Codice  frarr- 
cese  il  quale  si  limita  a dire  che  la  comunione  tanto  legale 
che  convenzionale  incomincia  dal  giorno  del  matrimonio  con* 
tratto  avanti  I’  uffiziale  dello  stato  civile  , non  potendosi  stipu- 
lare eh’  esja  incotnincerà  in  un’altra  epoca.  Nel  seguente  ar- 
ticolo poi  i4oo  si  dispone  che  la  comunione  la  quale  si  sta- 
bilisce colla  semplice  dichiarazione  di  maritarsi  sotto  il  regime 
«iella  comunione  o che’ deriva  dalla  mancanza  d’  ogni  contratto 
soggiace  alle  regole  stabilite  nelle  seguenti  sezioni. 

Atteso  l’opposto  principio  tra  noi  adottalo  questi  due  art. 
sono  stati  riformati  nel  seguente  modo  col  nostro  art.  t3g5. 

» Non  è vietato  agli  sposi  di  convenire  una  società  o co» 
» munione  di  beni.  Questa  non  si  presumerà  , ma  dovrà  espres- 
v samente  stipularsi  , spiegando  di  volersi  sottoporre  al  regime 
» della  comunione  Non  potrà  stipularsi  che  cominci  da  una 
» epoca  diversa  da  quella  del  matrimonio.  Gli  sposi  stabili- 
» ranno  i patti  di  tale  comunione  , purché  nou  si  oppongano 
» alle  disposizioni  espresse  negli  art.  t34a  , i343  e 1 344  »• 

» In  difetto  di  patii  particolari  che  regolano  la  comunio* 
» ne  , si  osserveranno  le  norme  che  sono  prescritte  nel  Titolo 
» X.  di  questo  Libro  pel  contralto  di  società  : ed  oltre  a ciò 
» si  osserveranno  i seguenti  stabilimenti  ». 

Noi  abbiamo  spiegalo  tutto  ciò  antecedentemente  nelle  pre- 
senti Osservazioni  che  bastano  a contentarlo. 

1.  Importantissima  è stata  la  riforma  portala  all’ art.  i4zi  * 

(1)  Qui  oltre  al  solito  cambiamento  di  tribunale  civile  in  vece  di 
tribunale  di  prima  istanza  , si  è tolta  la  espressione  in  contrari ittor io 
sostituendosi  la  parola  intesi  •,  ma  bisognava  dire  in  contraddizione  , 
per  render  I’  idea  del  legislatore. 
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die  non  solo  dà  al  marito  1’  amministrazione  de’  beni  della 
comunione,  ina  benanche  la  facoltà  di  venderli,  alienarli  ed 
ipotecarli  senza  l’intervento  della  moglie.  Questa  facoltà  gli  è 
stata  tolta  col  nostro  articolo  1396,  e con  ciò  il  fondamento 
maggiore  delle  regole  stabilite  in  questa  materia.  Non  è dunque 
tra  noi  il  marito  considerato  come  un  proprietario  de’  beni 
della  comunione  riguardo  ai  terzi.  Egli  non  ha  che  1’  ammi- 
nistrazione , e perciò  mal  si  applicherebbero  tra  noi  al  marito 
quelle  conseguenze  che  ne  deducono  gli  autori  francesi.  Quindi 
la  soppressione  degli  art.  i422i  '4J4  e >425  (a). 

3.  Dell’ art.  i4z3  del  Codice  si  è conservato  nel  corri- 
spondeule  art.  i4«4  delle  Leggi  civili  la  sola  prima  parte  or- 
dinante che  la  donazione  fatta  dal  marito  per  alto  di  ultima 
volontà  non  possa  ecceJere  la  parte  che  gli  spetta  nella  comu- 
nione. Ma  se  il  marito  avesse  legalo  un  oggetto  particolare 
della  comunione  , Qua  casa,  un  podere,  un  cavallo  ec.  può  esso 
prendersi  in  natura  , può  prendersi  per  iutiero?  Il  Codice  ci- 
vile nella  seconda  parte  di  quest'  articolo  prevedendo  questa 
difficoltà  dispose  che  » se  in  questa  forma  ha  donalo  una  cosa 
m della  comunione  , il  donatario  non  può  prentenderla  in  ua- 
» tura,  se  non  nel  caso  iu  cui  per  eventualità  della  divisione, 
» la  cosa  donata  .cada  nella  quota  pervenuta  agli  eredi  del 
5>  marito  : se  1’  effetto  non  cade  nella  indicata  quota  , il  lega- 
» Orio  riceve  l’equivalente  dello  intiero  valore  della  cosa  do- 
» nata  sulla  parte  spettante  agli  eredi  del  marito  nella  comu- 
» nione  e sopra  i beni  particolari  di  quest’  ultimo.  » Ma  sop- 
pressa questa  disposizione  , resterà  a cura  del  magistrato  risol- 
vere la  quistione  colle  regole  delia  divisione  ereditaria. 

4.  L’articolo  1 44 * del  Codice  francese  porta  che  la  co- 
munione si  scioglie  ì.per  la  morte  naturale,- 3.  per  la  morte 
civile  ; 3.  pel  divorzio;  4-  Per  'a  separazione  de’  beni.  Ma  il 
divorzio  non  solo  tra  noi  , ma  benanche  in  Francia  è stalo 
abolito,  e tra  noi  non  si  conosce  più  la  motte  civile  , come 
altrove  osservammo  , tutto  che  se  ne  siano  mantenute  le  con- 
seguenze nella  condanna  all’  esgastolo  (ò)  '•  conveniva  dunque 

(o)  Veramente  non  comprendiamo  perchè  non  possa  il  marito  di- 
sporre di  questi  beni  per  dare  uno  stabilimento  ai  figli  comuni  , come 
dice  la  prima  parte  dell’ art.  i4aa  , c sorprende  anche  dippiù  la  sop- 
pressione digli  art.  i4a4  e i4a5  , come  se  le  condanne  pronunziate 
contro  uno  de’  conjugi  per  delitto  potessero  percuotere  l’  intera  comu- 
nione a danno  dell*’ innocente. 

(4)  Gli  autori  de’  Conientari  alle  nostre  leggi  convengono  che  la 
condanna  all’  ergastolo  produce  ancora  lo  scioglimento  della  comunio- 
ne , Tom.  V.  pag.  119.  Vedete  quel  che  jac  abbuili  detto  nelle  nostre 
Osservazioni  al  Tit.  11.  del  primo  Libro. 


•j6  Lnr,  m.  De'  dìjf.  modi. 

togliere  queste  due  cause  di  scioglimeuto,  della  comunione.  Quindi 

nel  corrispondente  nostro  artiòolo  iqo5  si  stabilisce  , che 

» La  comunione  si  scioglie  i.  per  la  morte  ; 2.  per  la 
» separatone  personale  ; 3 per  la  separazione  de’  beni  ». 

4.  Nell’  art.  i44l  n0Q  a*,ra  riforma  si  è fatta  nel  corri- 
spondente nostro  articolo  i4o6,  se  non  toglier  l’espressione  di 
morte  civile  tra  noi  abolita  , facendo  rimaner  soltanto  quella 
di  morte  naturale,  espressione  inutile  senza  ih  rapporto  della 
morte  civile  , e valeva  meglio  togliersi  come  si  è fatto  nell’an- 
tecedente articolo  e surrogarsi  la  coudanna  all’  ergastolo. 

5-  Simile  riforma  nell'  art.  i45z  col,  corrispondente  nostro- 
art.  1 4 r 6.  Ma  qui  si  è ben  fatto  a togliere  le  espressioni  di. 
morte  naturule  e civile , dicendovi  solo  dopo  la  morte  dei 
marito. 

6.  Finalmente  1’  articolo  1457  del  Codice  francese  ha  ri- 
cevuto nel  corrispondente  nostro  articolo  1/^12,  quella  riforma- 
che  altra  volta  annunciammo  sulle  rinunzie  delle  successioni. 
Nel  francese  non  si  paria  che  del  tribunale  di  prima  istanza- 
da  noi  chiamato  tribunale  civile  , dove  solo  può  farsi  la  ri- 
nunzia alla  successione,  e dove  la  vedova  dee  fare  quella  del- 
la comunione.  Tra  noi  quella  rinunzia  polendosi  fare  nella  can- 
celleria del  giudice  di  circondario  quando  l’ammontar  deli’ e - 
redit'a  non  eccede  il  valore  de’  ducati  3oo,  conveniva  che  ivi 
pure  potesse  farsi  la  rinunzia  alla  comunione  di-  eguale  valore. 
Si  è dunque  così  stabilito. 

E qui  da  avvertire  1.  che  quando  la  rinuuzia  suddetta 
interviene  per  darsi  luogo  alla  separazione  de’  beni  , essa  non 
può  farsi  nella  cancelleria  del  giudice  di  circondario,  ma  nel- 
la cancelleria  del  tribunale  civile  che  dee  conoscere  della  do- 
manda , giusta  l’art.  962  delle  Leggi  di  proced.  ne'  giudizj, 
civili.  2.  Che  la  riuunzia  fatta  dalla  moglie  o dai  suoi  eredi 
in  frode  de’  loro  creditori  può  esser  da  costoro  impugnata,  an- 
zi possono  essi  accettar  la  comunione  in  nome  proprio.  Ciò  si 
trova  espressamente  ordinato  nell’  art.  i464  del  Codice  france- 
se ; e seblienej  quest’ articolo  vada  tra  quelli  soppressi  , come 
vedremo  nella'  seguente  sezione  , pure  è richiesto  dalle  rego- 
le generali  del  dritto  per  l’argomento  che  si  desume  dalle  con- 
simili disposizioni  sulle  fraudolenti  rinuncie  alle  successioni. 
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Articoli  del  Codice,  francese  sulla  comunione  soppressi 
nelle  nostre  Leggi. 

Della  prima  parte  riguardante  la  comunione  legale  sono 
stati  soppressi  tutti  gii  articoli  che  compongono  la  prima  se- 
zione riguardante  ciò  che  forma  1’  attività  e la  passività  della 
comunione;  vale  a dire  dall’ art.  i4ot  , sino  all'  art.  i4ao,  es- 
so compreso. 

Della  seconda  sezione  riguardante  l'amministrazione,  e 1’ ef- 
fetto degli  atti  di  uno  de’  conjugi  relativamente  alia  società  con- 
jugale  , si  sono  soppressi  gli  articoli  1 , t4^4t  »433, 

1434 1 1435,  1436,  >437  y 1438,  14391  *44°' 

Si  è conservata  interamente  la  terza  sezione  che  tratta  del- 
lo scioglimento  della  comunione  , e di  alcune  conseguenze  di 
esso. 

Della  sezione  quarta  che  parla  dell’  accettazione  della  co- 
munione , e della  rinunzia  che  vi  si  può  fare  colle  condizioni 
che  le  sono  relative  , sono  stati  soppressi  gli  articoli  1462 , 
1 463  , 1 464  s t465  , e: 1466. 

Della  quinta  sezione  , che  tratta  della  divisione  della  co- 
munione dopo  di  essersi  accettata,  si  sono  soppressi  gli  articoli, 
che  la  riguardano  dal  1487,  sino  e compreso  l’articolo  1 49 < » 
meno  che  il  solo  articolo  t48i  , che  si  è conservato  col  cor- 
rispondente nostro  art.  1 4 1 1 . 

Tutta  la  sesta  sezione  è stata  soppressa  dall’art.  1492,  sino 
e compreso  l’articolo  1498;  e qui  è bene  di  notare  sull’ap- 
plicazione de’  soppressi  articoli  1482  e j 4d4  *a  diversità  del- 
1’  opinione  tra  il  Delvincourt  ed  il  Decano  di  Keunes.  Que- 
gli assume  come  principio  nella  nota  99  che  il  marito  non 
può  obbligare  la  moglie  anche  comune  di  beni  se  non  ne’ 
casi  in  cui  si  presume  avergliene  data  la  facoltà  col  fatto  del 
matrimonio  : ma  niuna  disposizione  di  legge  , dice  Toullilr 
loc.  cit.  n.  aa5,  ne  fa  parola,  anzi  è adottato  il  princi- 
pio opposto  , e lungi  dal  supporsi  fondato  su  di  tacito  mandato 
il  dritto  del  marito  di  obbligar  i beni  della  comunione  . ciò 
proviene  dalle  leggi  che  glie  he  dauno  la  proprietà  durante  il 
matrimonio , proprietà  che  nel  principio  piena  ed  assoluta  è 
stala  poi  modificata  dalle  disposizioni  del  Codice.  Ora  questi 
articoli  essendo  stati  soppressi  nelle  nostre  Leggi  , come  si  ri- 
solverà la  quislione  sulla  riparazione  civile  pel  delitto  com- 
messo dal  marito  , quando  non  importa  morte  civile?  Sarà  essa 
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un  debito  della  comunione , come  dice  Toullier  , o nò  , come 

sostenne  il  decano  df  Parigi? 

Passando  alla  seconda  parie  che  riguarda  la  comunione 
convenzionale  , ed  i patii  che  possono  modificare  od  anvo  es- 
cludere la  comunione  legale  , tulli  gli  articoli  else  compongo- 
no le  nove  sezioni  da  noi  indicale  sopra  ( sez.  t.  ) sono 
siati  soppressi,  vale  a dire  dall’  art.  1 4^7  «sino  all’ art.  <539. 
Solo  sono  siati  conservati  gli  art.  1^9$  , e 1499  nel  corrispon- 
dente nostro  articolo  i3g4  , nuni.  1 , e 2. 

CAPITOLO  IV. 

Dt  VARIB  IMPORTANTI  QUISTIONI  SUI.  CONTRATTO  MATRIMONIALE 
RISOLUTE  DALLA  GIURISPRUDENZA  FRANCESE  K PATRIA. 

Indicazione  di  quelle  fruitale  mi  corso  di  codice  civile 
; del  Dtlvincourl. 

• ( 

1.  I coniugi  non  possono  nel  contrailo  di  matrimonio  as-  ' 
sicurare  la  porzione  disponibile  a (itolo  di  prelegato  ad  uno 
de’  figli  nascituri  dal  matrimonio.  (Voi.  VII , pag,  77  , nota  6.  ) 

2.  Tra  le  facoltà  che  liauno  gli  sposi  di  stipulare  le  con- 
venzioni matrimoniali  non  va  compresa  quella  di  potersi  alie- 
uare  T immobile  dotale.  ( pag.  78  , n.  9 * ). 

3.  Nel  contratto  di  matrimonio  la  contro-spriltura  c nulla 
anche  riguardo  a quei  che  1’  bau  firmala,  ed  ai  rispettivi  ere- 
di. ( pag.  81  , n.  11). 

4.  Le  convenzioni  fatte  prima  del  matrimonio  tra  i futuri 
sposi  e non  riportate  nel  contralto  matrimoniale  sono  nulle.  ) 
pag.  82.  u.  17.  sono  valide,  dice  Toullier,  ivi  * ). 

5.  E’  valida  la  rimessione  della  dote  fatta  dal  marito  al 
suo  suocero  dopo  il  contratto.  ( pag.  83,  u.  17 .è  nulla  dice 
Toullier;  ivi  *) 

6.  Quattro  specie-  di  contro-scritture  ne*  contralti  matri- 
moniali. ( pag.  84,  n.  .19,  * ). 

7.  Della  regola  della  comunione.  Quistioni  che  vi  sono 
relative.  ( pag.  91  e seg.  ). 

8.  Termine  nel  quale  può  la  moglie  rinunciare  alla  comu- 
nione giusta  1’  art.  1 457  = tq22'  (pag.  i53  , e l64  u.  ilio  , 
e 167  ). 

9.  Se  la  moglie  vende  la  sua  parte  degl’immobili  d»lla 
comunione  , 1’  acquirente  può  esser  convenuto  da  qne’  soli  cre- 
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ditori  che  hanno  l’azione  ipotecaria.  ( pag.  a58.  ri.  176  , e cas- 
sar. frane,  del  3 giugno  1817  ).  , 

10.  Spiega  dell’ art.  >499  = z 394-  ( pag.  194  n.  228). 
( pag-  '95  > «».  229  * ). 

11.  Del  regime  esclusivo  della  comunione.  ( pag.  aa4  e 

seS  )• 

ia.  Spiega  e comento  dell’  art.  1428=1399  ( pag.  ìaa  , 
n.  90  eseg.) 

»3.  La  disposizione  dell’ art.  = i4°4  s*  applica  e- 
gualmente  al  legato  fatto  dàlia  moglie.  ( pag.  129,  n.  104  ). 

>4.  La  moglie  in  comunione  di  beni  può  validamente  ri- 
nunziare alla  sua  ipoteca  legale  a favore  di  un  terzo  verso  il 
quale  si  è solidalmente  obbligata  con  suo  marito.  ( pag.  i33  e 
r34  , n.  117  e seg.  * ) 

15.  1 creditori  hanno  un  anno  così  per  impugnar  la  sen- 
tenza di  separazione  come  quella  che  liquida  le  riprese  della 
moglie  ; ma  se  tale  liquidazione  siasi  fatta  con  atto  separato 
non  reso  pubblico,  il  termine  non  decorre  che  dal  giorno  in 
cui  viene  loro  opposta.  — • La  disposizione  dell’ art.  1 447  = 
1 4 1 1 è applicabile  ancora  all’acquirente  di  un  immobile  del 

* marito  gravato  dall’  ipoteca  legale  della  moglie  e non  purgato. 
( pag.  ìòg  i4°  ■«  n-  * ). 

16.  Della  nullità  della  separazione  de’  beni  pronunziata 
dall’  art.  1 444-  = >4°8  e delle  procedure  sufficienti  per  im- 
pedirla. ( pag.  i4o  a r43  u.  1 34  e seg.  “ )• 

17.  Per  I’  esecuzione  dèli’  art.  1 44®  ===  >4,a  » chi  debb’ es. 
sere  incaricato  a far  le  spese  , quando  la  moglie  si  fosse  ob- 
bligata di  provvedere  nella  maggior  parte  ed  anche  nella  to- 
talità alle  spese  della  domestica  economia  ? ( pag.  >46 , n. 

*44  )• 

18.  La  mancanza  dell’inventario  ne’tre  mesi  dalla  morte  del 
marito  importa  contro  la  vedova  la  decadenza  dal  drillo  di  ri- 
nunciare alia  comunione, giusta  la  giurisp.frau.  (pag.  1 Siti.  i58*). 

Ma  basta  ad  impedirlo  che  vi  sia  un  inventario  fedele  ed 
esatto  benché  non  fatto  ad  istanza  della  moglie.  — In  caso  di 
controversia  spetta  alla  moglie  di  scegliere  il  notaio  per  farsi 
l’ inventario.  ( pag.  i5i , n.  169  ). 

19.  Si  applica  alla  moglie  la  disposizione  dell’  art.  789  =s 
706  relativa  alla  prescrizione  del  dritto  di  accettare  o di  rinun- 
ziare. ( pag.  1 54  « n.  164  ). 

20.  Non  vi  è contraddizione  alcuna  fra  1' art.  795  = 712, 
coll’ art.  i46t  = 1426  ( pag.  1 54  , *>•  »f>7  )• 

21.  Delle  spese  del  lutto,  (pag.  1 57.  n.  t63.  ) 

a>.  La  moglie  può  esercitare  i suoi  dritti  di  sopravviven- 
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»a  nel  caso  della  morte  civile  di  suo  marito.  ( pag.  1 58 , 
n.  175,)'  t ) 

a3.  Dei  compensi,  (pag.  160  e seg.  11.178.) 

24.  Della  contribuzione  ai  debiti  della  comunione  verso 
ai  terzi,  (pag.  178,  n.'ioo  e seg.  * ) 

i5.  Della  comunione  convenzionale,  (pag.  191.)  n.  225 
e seg  * ) 

26.  Le  regole  stabilite  per  impedire  ai  eonjugi  di  profit- 
tare in  pregiudizio  della  comunione  , e di  avvantaggiare  la 
comunione  in  loro  pregiudizio  , hanno  egualmente  luogo  nella 
comunione  limitata  agli  acquisti,  (pag.  194  , n.  228*) 

27.  Della  clausola  di  mobilizzare  alcuni  immobili  posta 
nel  contratto  della  comunione,  (pag.  201,  242  e seg.) 

28.  Della  clausola  di  separazione  dei  debili,  (pag.  206, 
n.  252  e seg.) 

29.  La  moglie  nel  caso  della  clausola  di  maritarsi  senza 
comunione  , può  far  degli  acquisti  sìa  da  se  sola  sia  unita- 
mente a suo  marito.  ( pag.  aa4  , n.  285  * ). 

30.  Come  deve  intendersi  1’ articolo  1 543  = 1 356.  (pag. 
23i  , n.  292  ). 

3t.  La  moglie  che  ha  figli  di  un  primo,  letto,  potrebb’  ella 
costituirsi  in  dote  tutti  i suoi  beni  ? il  decider  tal  quistione  può 
dipendere  dalle  circostanze.  ( pag.  a3a  , n.  294.  * )• 

32.  Quegli  che  per  1’  amministrazione  de’  suoi  beni  ha  bi- 
sogno del  consulente  , può  dotar  la  figlia  senza  il  di  costui  as- 
seuso. ( pag.  233,  0.-295  * )■ 

33.  La  moglie  clm  si  è dotata  de  suo  , può  in  caso  di 
evizione  dell*  immobile  dotale  darne  un  altro  per  rimpiazzo  col 
consenso  di  suo  marito.  ( pag.  234,  n-  29$  ) 

34.  Della  gareulia  degli  oggetti  costituiti  in  dote,  ( pag. 
235  n.  299.  ) 

35.  L’  data  al  marito  1’  azione  petitoria  sui  beni  dotali 
senza  il  concorso  della  moglie.  ( pag.  237  , n.  3o3  * ). 

36.  Le  rendite  costituite  assegnate  in  dote  sono  a rischio 
della  moglie  sino  a che  siansi  rimborsati  i capitali.  ( pag.  238 , 
n.  3o6.) 

37.  L’ art.  1 553  = t366  non  è applicabile  se  i beni  futu- 
ri fossero  stati  costituiti  in  dote  : in  questo  caso  1'  immobile  do- 
nato dall’  asceudente  io  soddisfazione  deila  dote  da  lui  promes- 
sa , sarebbe  riguardato  dotale  , ed  iu  conseguenza  inalienabi- 
le. ( pag.  241  , n-  3i2  # ). 

38.  L' immobile  acquistato  col  danaro  dotale  non  si  reputa 
dolale,  ameno  che  la  condizione  dell’ impiego  non  siastata  sti- 
pulala nel  contratto  di  matrimonio,  (pag.  aq2.)  D<  3i3  e 3i4- 
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3g.  L’ immobile  costruito  da  un  terzo  in  dote  potrebb1  es- 
sere venduto  per  pagare  i debiti  della  moglie  che  abbiano  data 
certa  anteriore  al  matrimonio.  Distinzione  in  alcuni  casi.  (pag. 

245,  n.  321.) 

40.  Non  vi  è bisogno  del  concorso  della  moglie  per  1’  alie- 
nazione ne’  casi  proposti  nell’art.  1 558  = 1371..  (pag.  a47  > 
n.  3.2  *). 

41.  Uno  degli  effetti  dell’inalienabilità  della  dote  è che  la 
moglie  cui  son  dovuti  i capitali  che  formano  la  sua  dote  , non 
può  esigerli  senz’ assicurarne  l’impiego,  o senza  fornir  cauzione 
per  tutta  la  durata  del  matrimonio,  ( pag.  248  , n.  323  * )» 

4».  L’  ipoteca  giudiziale  risultante  dalle  sentenze  di  con- 
danna ottenute  contro  la  moglie  durante  il  matrimonio  non  col- 
piscono I’  immobile  dotale  ; ma  lo  colpirebbe  dopo  sciolto  il 
matrimonio.  Esso  è sequestrabile  per  i debiti  contratti  nella  du- 
rata del  matrimonio,  (pag.  249,  n.  325  * ). 

43.  Qualunque  alienazione  dell’  immobile  dotale  può  essere 
rivocata  anche  dopo  Io  scioglimento  del  matrimonio  , intentan- 
dosi 1’  azione  no’  dicci  anni  da  computarsi  da  questo  scioglimen- 
to. ( pag.  25  1 , n.  326  ). 

44.  La  nullità  dell'alienazione  del  fondo  dotale  per  difetto 
di  formalità  non  può  essere  opposta  che  dalla  moglie  e da’  suoi 
eredi  ; non  mai  dal  compratore.  ( pag.  252  , ivi  * ). 

45.  Il  marito  è amtuessibile  a provare  che  1’ acquirente  sa- 

peva d’altronde  che  il  fondo  vendutogli  era  dolale,  (pag.  a5a  , 
n.  33o).  * 

4(5.  Quando  il  marito  ha  dichiarato  che  il  fondo  era  do- 
tale , 1’  acquirente  può  almeno  domandare  la  restituzione  del 
prezzo?  Distinzione  da  farsi,  (pag.  253  , n.  33l  ). 

47.  L’  alienazione  dell’  iminobile  dotale  fatta  dalla  mog  ie 

separata  e debitamente  autorizzata  , non  può  essere  rivoca- 
ta. (pag-  204  , n.  333).  . 

48.  Si  può  stipulare  nel  contratto  di  matrimonio  qualun- 
que termine  per  la  restituzione  sia  de’  mobili  sia  degl’  immobi- 
li dotali.  ( pag.  256  n.  336  ). 

4g  11  conjuge  che  resta  nella  miseria  può  avere  contro  \ 
pii  eredi  dell’altro  che  lascia  una  pingue  eredità  un’azione  per 
farsi  accordare  una  pensione  alimentaria,  (pag.  265  , ivi).' 

50.  Dei  frutti  degl’  immobili  dolali  nella  di  loro  restituzio- 
ne. ( pag.  260  , n.  345  ). 

51.  Dei  beni  parafernali.  (pag.  262  , n.  44^  * )• 

52.  Dei  dritti  della  moglie  nel  caso  di  fallimento  del  mari- 
to. ( pag.  364,  n.  352  e seguenti). 

Oiserv.  Voi.  HI.  6 
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Altre  questioni  risolute  dalla  giurisprudenza. 

■ . ; " > 

1.  Il  dono  di  sopra  vivenza  fatto  con  contratto  di  matrimo- 
nio è regolato  in  quanto  alla  quota  disponibile  dalle  leggi  vi- 
genti all’  epoca  del  contralto  , e 11011  da  quelle  esistenti  al  gior- 
no della  morte  — Cassazione  francese,  5 vendemmie  anno  7.— 
LI.  della  C.  di  A^p.  di  Angers  , 3o  agosto  t8o(j.  — ld.  dalla 
C.  di  App.  di  Treveri  , 5 genuajo  1807.  — Sirey,  t , i , ìtìi  ; 

7. . 2,  u ; e 7 , 2 , 202. 

2.  Quando  col  contratto  di  matrimonio  due  coniugi  rinun- 
ziano  a farsi  delle -‘donazioni  autorizzale  dalla  legge,  senza  no- 
minare o designare  una  terza  persona  a di  cui  profitto  vada 
tale  rinunzia  , questa  non  presenta  che  un  semplice  rifiuto  , 
senza  oggetto  della  facoltà  di  disporre  che  uon  può  esser  posto 
nella  classe  delle  convenzioni  obligatorie.  — La  stessa,  3i  lu- 
glio i8oq-  — Ivi  , 9 , t , 4o8. 

3.  E nulla  come  contraria  ai  buoni  costumi  la  convenzio- 
ne colla  quale  due  persone  nel  maritarsi  prevedono  la  separa- 
zione personale,  e si  obbligano  anticipatamente  a lasciare  i lo- 
ro beni  in  comunione  dopo  che  atyà  avuto  luogo  la  separazio- 
ne. — C.  A.  di  Brusselles,  28  marzo  1810.  — Ivi , 10,  2, 
38a  , 

4.  I tribunali  uon  possono  omologare  1’  alto  con  cui  il  ma- 
rito cede  irrevocabilmente  a sua  moglie  I’  amministrazione  dei 
di  lui  beni  , volendo  che  questa  cessione  equivalga  ad  una  in- 
terdizione giudiziaria,  Cassaz.  frane,  7 settembre  1808. — Ivi , 

8.1,  4^8. 

. 6.  Quando  una  società  di  commercio  è stata  stipulata  con 

un  contratto  di  matrimonio,  la  società,,  ha  il  carattere  di  patto 
matrimoniale  , e non  può  piu  fluire  con  la  sola  volontà  dei 
conjugi  associati. — Ivi,  4)2,  182. 

(j.  La  rinuuzia  che  uno  de'  coniugi  fa  iu  favore  di  suo 
figlio , de’  dritti  eventuali  portati  nel  suo  contralto  di  mairimo- 
nio  , non  può  essere  annullata  come  pregiudizievole  alle  con- 
venzioni matrimoniali:  essa  n’ è piuttosto  la  esecuzione  , e que- 
sta rinunzia  transitiva  non  ha  nulla  d’ illecito.  — La  stessa  , 
li),  18,  aprile  i8ta.  — Ivi,  i3  , / , i3y. 

7.  Se  il  padre  o la  madre  . dopo  di  avere  assicurato  ad 
un  figlio  nel  contratto  matrimoniale  un  utile  in  anteparte , fan- 
no poi  una  eguale  divisione  de’  loro  beni  tra  tuUi  i loro  figli  ■ 
questa  divisione  è nulla  come  .derogante  al  contratto  nuziale 
nel  senso  dell’ art.  i39Ss=  i349j  e tal  nullità  nou  vien  saua- 
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fa  coll*  semplice  partecipazione  alla  divisione.— La  stessa  , 29 
luglio  1818.  — Ivi,  18  , 1 , 290. 

Una  contro-scrittura  derogatoria  al  contratto  di  matrimo- 
nio è nulla  anche  riguardo  ai  contraenti  , se  non  è stata  fatta 
in  presenza  e col  consenso  simultaneo  di  tutte  le  persone  che 
sono  state  parti  al’contratto  di  matrimonio.  — La  stessa,  29 
giugno  i8i3.  — Ivi , i3  , 1 , 3y8. 

g.  Quando  la  moglie  che  ha  ipoteca  legale  sogli  acquisti 
fatti  dalla  comunione  , si  è obbligata  solidalmente  col  marito  , 
viene  essa  con  questo  solo  atto  riputata  di  avere  rinunziato  a 
favore  de’  creditori  del  marito  alia  poziorità  che  potesse  ap- 
partenerle inforza  dell’ipoteca  dotale?  — La  corte  di  appello 
di  Parigi  esaminando  questa  quistioue  decise  negativamente  nel 

15  giugno  i8i3,  ed  affermativamente  colla  decisione  dell’  n 
marzo  detto  anno.  — Ivi  , 1 3 , 2 , to5  e 161. 

10.  Quando  la  moglie  chiede  la  separazione  de’  beni  sul 
fondamento  di  essere  la  sua  dote  in  pericolo,  la  legge  non  ob- 
bliga i giudici  ad  alcun  genere  di  pruove  sulla  verità  del  fatto  : 
essa  se  ne  rimette  alla  loro  saviezza;  in  conseguenza  nou  v’ è 
luogo  a cassazione  , ancorché  la  corte  di  appello  non  abbia  de- 
liberato che  in  vista  de’ soli  documenti,  e titoli  esibiti  dalla  mo- 
glie.— Cassaz.  frane.,  *6  genuajo  1808.  — Ivi , 8 , 2 , ftt)5.  n 

2i.  La  separazione  dei  beni  può  esser  domandata  dalla 
moglie  , anche  quando  distia  fortuna  non  siano  in  pericolo  che 
i soli  beni  parafernali. — La  stessa,  a3  agosto  1809'.  — Ivi , 

9 , / . 434. 

12.  Il  pericolo  in  cui  si  trova  la  rendita  assegnata  alla 
moglie  in  caso  di  vedovanza  basta  per  autorizzarla  a chiedere 
la  separazione  de’  beni. — La  stessa,  11  marzo  1816.  -r-  Ivi, 

16  , / , 22.3.  • ' 

t3.  Nell’ art.  1 444  = 1 4°^  del  cod.  civ.  che  ordina  a pe- 
na di  nullità  dovere  ogni  sentenza  di  separazione  esser  seguita  . 
Ira  quindici  giorni  dall’istanza  per  la  di  lei  esecuzione,  la  parola," 
sentenza  s’  intende  precisamente  della  dispositiva  che  pronun- 
zia la  separazione.  Tale  esecuzione  è rigorosamente  prescritta  , 
ancorché  la  sentenza  non  comprenda  la  liquidazione  delle  pre- 
levazioni  spettanti  alla  moglie.  — L’obbligo  di  eseguire  la  sen- 
tenza di  cui  parla  quest’  articolo  comincia  a correre  dal  gior- 
no stesso  in  cui  si  pronunzia  la  sentenza.  I ritardi  della  spedi- 
zione e del  registro  sono  a carico  della  parte.  — La  stessa  ; 

22  dicembre  1810.  Ivi,  11  , / , 77. 

i4-  L'acquirente  di  un  immobile  dolale  può  intervenire 
nel  giudizio  di  separazione  di  beni  intentalo  contro  il  marito, 
il  di  cui  effetto  sarebbe  quello  di  dare  alla  moglie  la  facoltà 


». 
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di  rivoeiire  1’  alienatone  della  di  lei  dote  , nel  modo  stesso  in 
cui  potrebbe  attaccare  mediante  opposizione  di  terzo  la  sentenza 
di  separazione  se  non  fosse  s'iato  chiamato  quando  fu  proferi- 
ta.— La  stessa  , 28  giugno  1810. — /et,  11,  /,  28. 

i5.  Le  obbligazioni  sottoscritte  senza  autorizzazione  dalla 
moglie  separata  di  beni,  sono  valide-  iu  questo  senso,  che  il 
creditore  può  ripetere  il  suo  pagamento  sul  mobile  e sulle  ren- 
dite della  moglie. — La  stessa  , 18  maggio  1819.  — /et , 79  , 
1,  33g. 

16/  Dall’avere  un  marito  e sua  moglie  separati  di  beni 
comprato  congiuntamele  , e dall’ essersi  obbligati  solidalmente 
al  pagamento  del  prezzo  , non  ne  segue  eh’ essi  vengano  ripu- 
tati comporre,  un  solo  compratore,  e che  si  possa  notificare  loro 
una  sola  copia  dell’  alto  cou  cui  si  cerca  l’ incauto. — La  stessa, 
ìaraarzo  1810,  e 14  agosto  i8i3,  — Ivi,  10 , /,  208  e >3,  2, 

443  • ‘ 

17.  La  separazione  convenzionale  ha  gli  stessi  effetti  della 
separazione  giudiziaria. — >C.  A.  di  Parigi,  io  marzo  i8i3.  — 
Jri,  77,  2,  4 ' 

18.  Il  regime  dotale  stabilito  dal  Codice  non  è applicabi- 
le che  alle  doti  costituite  dopo  la  sua  pubblicazione.  Le  doti 
costituite  prima  vengono  regolate  dalle  leggi  sotto  l’impero  del- 
le quàli  ebbe  luogo  la  costitazibne  di  dote.  — Cassaz.  frane., 
23  agosto  1810. — Ivi  , 10,  7 , 3yu. 

19.  Le  donne  , abbencliè  ai  termini  dell’antico  dritto  fos- 
sero escluse  nel  concorso  de’  maschi  dalla  successione  intesta- 
ta de’ loro  genitori  operaia  sotto  1’ impero  delle  stesse  antiche 
leggi,  possono  sotto  la  nuòva  legislazione  domandare,  anche 
prima  dì  passare  a marito  1*  assegnamento  della  dote  di  pareg- 
gio , particolarmente  allora  che  i maschi  vengono  tra  loro  a 
divisione. — Perchè  quantunque  per  la  lettera  della  costituzione 
In  aliquibus  , questo  dritto  nou  potesse  esercitarsi,  che  al  tem- 
po in  cui  la  donna  andava  a marito  , non  di  meno  per  la  in- 
telligenza che  la  costituzione  suddetta 'ottenne  nel  vecchio  fo- 
ro poteva  la  donna  giunta  all’ eia-nubile  chiedere  l’assegna- 
mento del  pareggio  dopo  la  morte  de’genilori. — C.  A.  di  Lan- 
ciano , a4  agosto  1810.-T -Catalani.  7,  7^7- 

„ 20.  La  dote  costituita  e promessa  dal  solo  padre  sotto  le 
antiche  leggi , comechè  la  madre  fosse  presente  al  contratto 
senza  però  nulla  promettere  , ed  abbeuchè  dichiarasse  il  padre 
che  intendea  costituir  la  dote  pe  beni  patemi  e materni,  si 
dee  ciò  non  ostante  dal  solo  patrimonio  paterno  (I.  7,  Cod. 
de  dot.  promise,  e l.  38  ff.  de  vei  b.  oblig.)  — La  stessa , i a 
agosto  i8i5.— lvi}  it  >48. 
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si.  La  dote  costituita  dall’  avo  paterno  sotto  le  antiche 
leggi,  dee  aversi  conte  assegnata  dal  padre  (1.  6,  ff.  de.  col- 
latiou.) — C.  A.  di  Catanzaro,  12  agosto  i8t  2. — Ivi,  3,  188, 
il.  Gl’  interessi  della  dote  decorrono  di  pieno  dritto  dal 
giorno  del  matrimonio  contro  coloro  else  I’ hanno  promessa  , 
ancorché  non  fossero  obbligati  a dotare.—  Cassaz.  frane.,  i ne- 
voso no,  i£. — Sirry  , 6,  2,  68 g. 

o3.  Sotto  P impero  delle  leggi  romane  , la  stima  degl’im- 
mobili dati  in  pagamento  di  una  dote  costituita  iu  dauaro*. 
valeva  per  vendita  , ad  eccezione  che  si  fosse  espressamente 
convenuto  doversi  li  .beni  in  tal  modo  costituiti  restituire  io> 
natura. — La  stessa,  1 marzo  1809. — Ivi,  ivi , 7,  7-27-.  — 

i\.  L'alienabilità  o l’inalienabilità- della  dote  si  regola  uni- 
camente colle  leggi  sotto  l'impero  delle  quali  essa  venne  costitui- 
ta.— La  stessa,  27  agosto  e 19  dicembre  1810,  3o  aprilfe  e 3- 
settembre  1811. — Ivi,  io,  1 , 3y 2;  li , 1 , 3gy  ;77,  1,  233  ,, 
e 11.  /,  346. 

a5.  La  inalienabilità  della  dote  si  estende  agl’interessi  egual-- 
menie  che  al  capitale. — La  àiessa  , a5  giugno  1816.  — Ivi  * 
7 7,  7,  282. 

26.  $otto  H Codice  civilqf  come  nel  dritto  romano  il  ca- 
rattere di  dote  attribuito  ai  mobili  importa  proibizione  di  a- 
lieuarli  , nel  senso  che  la  moglie  non  può  durante  il  matrimo- 
nio alienare  i mobili  dotali  , anche  indirettamente  con  veruntu 
specie  di  obbligo  personale.  — La  stessa,  2 febbraio  1819,  — 
Ivi,  ig\  7,  146. 

27.  Il  Codice  civile  non  permette  che  la  donna;  maritata* 
sotto  il  regime  dotale  alieni  P immobile  dotale  per  fatto-  di  ne- 
gozio.— La  stessa,  19  dicembre  1810 .—Ivi,  77,  t\  3'g. 

28.  Benché  due  ronjugi  siau  separati  di  fatto  r,  se  Ta  co- 
munione uou  è legalmente  disciolta  , P involamento  effettuilo' 
dal  marito  di  un  mobile  che  la  moglie  a vea  in  possesso-,  ma* 
che  faceva  parte  della  comunione  , non  costituisce  il  delitto  di-, 
luito.  Gl  individui  che  hanno  assistilo  il  marito  in  qjiestoiu-- 
volamento  , non  sono  complici  di  alcun  delitto  : né  è loro  ap- 
plicabile il  §.  2.  dell’ art.  38o  del  Codice  penale. — La  stessa-*, 
É)  giugno  1810. — Ivi.  20.  7.  4yo. 

, 29  ^a  donna  divenuta  vedova  non  è riputata-  ratificare 

1 alienazione  dell  immobile  dotale  , coi  ricevere  dal  comprato- 
re le  annualità  della  rendita  die  forma  il  prezzo  del  contratto, 
la  e alienazione  , essendo  di  una  nullità  assoluta  , non  si  rati- 
fica che  col  mezzo  di  una  dichiarazione  positiva-  o con  una 
nuova  convenzione.  — La  stessa-,  a3  messid.  ao  2.  Ivi,  7 * 

/ , go. 
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30.  Le  nullità  generalmente-  non  possono  essere  opposte 

che  dalle  persone  in  favore  delle  quali  sono  stabilite:  in  con- 
seguenza la  nullità  dell’alienazione  del  fondo  dotale  per  man- 
canza di  formalità  , non  essendo  stabilita  che  in  favore  della 
moglie,)  dei  di  lei  eredi  e del  marito,  non  può  essere  opposta 
che  dai  medesimi.  Niun  altro  , e particolarmente  il  comprato- 
re , può  prevalersene  , e far  rivocare  per  questo  motivo  la  ri- 
soluzione del  contratto  di  alienazione. — La  stessa  , it  dicem- 
bre i8t5. — Ivi,  /6,  z,  161.  " • 

3t.  Le  quietanze  della  dote,  ancorché  non  siano  state  fatte 
innanzi  notajo  , sono  valide  , anche  riguardo  ai  terzi,  se  d’al- 
tronde la  loro  sincerità  non  viene  impugnata.  — La  stessa  , 1 
settembre  1806. — Ivi,  6,  /,  461, 

31.  La  moglie  separata  di  beni  giudiziariamente, può  ella  ven- 
dere ('immobile  dotale  coll'autorizzazione  di  suo  marito  , come 
potrebbe  venderei  suoi  immobili  parafernali? — La  Corte  di  ap- 
pello di  Nime}  decise  che  sì  nel  23  aprile  1812;  ma  quella  di 
Aix  decise  ch$  nò  nel  t8  febbrajo  i8i3. — Ivi  1 3,  a,  209.  e 
276.  Veggasi  su  ciò  la  dissertazione  dello  stesso  Sirey  nel  citalo 
volume  alla  pag.  270  e Seguenti. 

33.  Allorché  sotto  le  antiAe  leggi  si  fosse  promessa  nei 
capitoli  matrimoniali  per  dote  la  porzione  de’ beni  cbe  dejure 
sarebbe  spettata  alla  donna  , e posteriormente  constante  matri- 
monio si  fosse  liquidata  la  porzione  de’  beni  in  una  somma  di 
danaro  certa  e determinata  , in  soddisfazione  della  quale  si  fos- 
sero apprezzali  e. conseguati  de’ beni  fondi;  nè  Ja  costituzione 
della  dote  può,. sotto  le  nuove  leggi  , essere  impugnata  , nè  i 
fondi  ceduti  possono  essere  considerati  dolali. — C.  A.  di  Lan- 
ciano, 3o  dicembre  1814 — catalani,  /, 

34.  La  nullità  -dell’  alienazióne  di  un  fondo  dotale  , per- 
chè l'alta  senza  la  ratifica  della  moglie  e senza  il  regio  asseuso, 
sotto  le  auliche  leggi , non  può  chiedersi  che  dalla  moglie  o 
da’  suoi,  eredi  , dopo  sciolto  il  matrimonio  , non  mai  dall’acqui- 
rente , se  questi  conosceva  la  qualità  dolale  del  fondo.  — La 
stessa  , 11  gennaio  i8i5 — Ivi , z,  i5o. 

35.  La  dote  promessa  in  certa  quantità  di  danaro  da  sod- 

disfarsi o in  contante;  o in  immobili  , e poi  soddisfatta  colla 
dazione  in  sviuium  et  prò  soluto  , et  jure  creditoris  in  tante 
rendile  fondiarie  , col  patto  della  ricompra  , dee  reputarsi  do- 
te estimata;  1 perchè  la  cessione  delle  reudite  fondiarie  insod- 
disfazione delle  doti  promesse  non  altera  la  natura  della  prima 
costituzione  della  dote;  2.  perchè  la  dazione  in  solutum  pre- 
suppone un  debito , ed  importa  vendita. — La  stessa  , 26  feb- 
braio 1810. — Ivi}  j^6. 
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36.  La  convenzione  matrimoniale  , in  cui  , dopo  essersi 

promessa  una  somma  certa  si  soggiunge  , che  si  consegnano  al- 
cuni nominati  stabili  da  apprezzarsi  affine  di  osservare  se  cuo- 
prano  la  somma  convenuta  ; si  confinano  e limitano  minuta- 
mente questi  fondi  e si  chiamano  dotali;  il  marito  si  dichiara 
legittimo  amministratore  e promette  di  restituire  gli  stabili  nel- 
la maniera  che  gli  ha  ricevuti;  tutto  ciò  contiene  una  dote  ine- 
stimata, e quindi  la  proprietà  non  passa  al  marito. — La  stessa, 
36  fehbrajo  1813 — /vi,  /,  ity* 

3^.  Lo  sposo  che  nel  contratto  di  matrimonio  stipulato 
sotto  le  antiche  leggi  ha  promesso  di  render  cauta  la  dote,  può 
essere  astretto  a tal  cautela  prima  che  gli  si  liberi  la  dote  me- 
desima ; non  ostatile  F ipoteca  legale  che  il  Codice  civile  ac- 
corda alle  mogli  per  la  sicurezza  delle  loro  doli.— C.  A.  de- 
gli Abruzzi  , 7 agosto  1818. — /pi,  3,  187. 

38.  Allorché  la  dote  alla  propria  figliuola  è stata  dal  pa- 
dre lasciata  nel  suo  testamento  , e fissata  iu  una  determinata' 
somma  da  soddisfarsi  iu  contante  o in  beni  stabili  , come  le 
parti  potranno  convenirsi  ; non  essendo  queste  d’accordo,  deb- 
besi  metà  iu  contante  e metà  in  stabili  della  classe  media.  — » 
La  stessa,  l4  agosto  1818.  — /pi,  3,  l8y. 

3g.  La  proibizione  di  alienare  fatta  alla  moglie  non  si  e* 
stende  all’  assegnamento  dell’  interesse  di  un  credilo  parafernale 
di  cui  la  donna  ue  abbia  1'  amministrazione  ed  il  possesso;  che 
se  la  legge  ne  vieta  l’alienazione  senza  il  consenso  del  marito, 
tal  proibizione  è da  riportarsi  alla  proprietà  de’  parafernali,  e 
non  già  al  frutto  : tanto  vero  che  il  marito  medesimo  perce- 
pendolo ne  abbia  a render  conto  alla  donna  colla  distinzione 
segnata  negli  art.  i3go  e seg.  delle  Leggi  civili. — Corte  Suprema 
napolit. , 34  agosto  t8a4- — Armellini.  Dizion.Tom.  4,  pag.  aoj» 

40.  Il  corredo  assegnato  alla  sposa  nelle  tavole  uuziali  viea 
anche  consideralo  come  parte  delle  doti  costituite. — La  stessa, 

3 1 febbraio  1819. — Ivi , lom.  2 pag.  658-. 

41.  Allorché  la  figlia  dolala  dal  padre  per  i dritti  paterni 
c materni  raccolga  iu  morte  della  madre  una  quantità  de’  di 
lei  beni  , la  dote  costituita  resterà  o pur  no  a carico  del  padre 
per  Fiuterà  somma  promessa?  — La  Corte  di  appello  di  Na- 
poli, 1.  cani,  decise  nel  3o  aprile  1827,  che  il  padre  dovrà, 
oltre  la  sua  quota,  ciò  che  potrà  mancare  alla  quota  promessa, 
su  i beni  materni. — Luce,  delle  decis.  di  detta  Corte  , fascio. 

4 pag.  200. 

43.  In  generale  F obbligo  contratto  dalla  moglie  sui  beni 
mobili  dolali  non  è valido. — La  stessa  , 24  marzo  jb 37. — /«, 
ivi,  pag.  u38  c seg. 
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DELLA  VENDITA. 


Sebbehb  abbia  il  primo  e ’1  più  nobile  luogo  Irai  contratti 
quello  della  Compra  e Vendita  ; e sebbene  sia  il  più  necessa- 
rio per  i socievoli  reciproci  bisogni  , donde  nascono  le  relazio- 
ni commerciali  tra  i diversi  popoli  e tra  gl’individui  della  me- 
desima nazione  , pure  fu  esso  del  tutto  ignoto  all'  aulico  ge- 
nere umano.  Il  danaro  , quel  prezzo  eminente  delle  cose  (u)  , 
senza  di  cui  nulla  può  comprarsi  o vendersi  , non  si  era  an- 
cora ritrovato  ; e non  conoscendosi  quindi  1’  uso  della  moneta, 
ogni  commercio  facevasi  con  la  permuta  , solo  mezzo  de'  po- 
poli nascenti  per  procurarsi  il  bisognevole,  fino  a che  I’  espe- 
rienza  mostrò  quanto  esso  fosse  insufficiente  ; spesso  accadendo  , 
che  un  Individuo  il  quale  avea  bisogno  del  genere  possedu- 
to da  un  altro  non  avea  in  contracambio  ciò  che  questo 
ultimo  desiderava  *,  e che  due  persone  trattando  insieme  non 
sapessero  nè  come  combinare  i loro  interessi , uè  come  saldare 
) conti  rispettivi  : quali  difficoltà  crescendo  nella  comuuicazio- 
ne  tra  i diversi  popoli  pel  trasporto  degli  oggetti  , opponeva- 
no sempre  infiniti  ostacoli  a tutte  le  intraprese. 

La  stessa  necessità  dunque  rinvenne  1'  uso  della  moneta  , 

(n)  Il  prezzo  , che  col  Puflcndorfio  De  J.  N.  et  G.  lib.  V , cap. 
j , pud  definirsi  quantità*  mornlis  , ieu  valor  return  et  aclionurn  ut 
comrnercium  venienlium  , secundum  quam  Ulne  invicem  compartivi  so- 
letti , dividesi  in  volgare  ed  eminente  ; quello  ritrovasi  nelle  cose  ed 
azioni  ovvero  opere  che  vengono  in  commercio  , quante  volte  servano 
all’  uso  o al  piacere  degli  uomini;  questo  nelle  muncte  ritrovasi  , ed 
in  ciò  che  fa  le  sue  veci  , in  tutte  le  volte  che  a’  intende  contenei  v isi 
virtualmente  il  prezzo  di  ogni  cosa  e di  ogni  opera  , e la  di  leso  co- 
mune misura. 
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scegliendosi  per  essa  i metalli  più  nobili  e meno  comuni  (a) 
per  la  loro  duttilità  e'facilià  al  trasporlo  ed  a ricevere  una 
impronta  della  pubblica  autorità  , che  segno  essendo  di  tutti 
i valori,  toglievano  gl’ incomodi  della  permutazione  ; la  quale 
se  prima  facevasi  da  una  parte  e dall’  altra  colla  merce  , co- 
stituissi poi,  introdotta  la  vendila,  col  darsi  da  una  parte  la 
merce,  dall’altra  il  prezzo.  Elegantemente  ciò  si  spiega  dal 
Giureconsulto  Paolo  nella  I.  1 ff.  de  contrah.  empi.  « Origo 
emendi  vendendique  a permutali onibus  cor  pii.  Oliti  enrn  non 
eroi  numerus  , neque  aliud  Merx  , nliud  Pretìum  vocabatur  ; 
sed  unusquisque  secundum  necessitatevi  tcrnporurn  ac  rernm  . 
utiibus  inutili  a permutabat  ; quando  plerumqne  evenit  ut  quod 
alteri  superest  , alteri  desìi.  Sed  quia  non  srmper  nrc  facile, 
concurrebat  , ut  quttni  tu  haberes  quod  ego  dcsiderarem  in- 
vierai haberem  quod  tu  deci  pere  velìes  ; elrcta  materia  est 
cujus  pubblica  ac  perpetua  (b)  aestimatio  dij/icultatibus  per- 
nmtatione  , aequalitate  quanti  ’atis  subventret  , eaque  materia 
forma  (c)  pubica  percussa  , usum  dominiumqne  non  tam  ex 
substantia  (d)  praebet  , quinti  ex  qu.antilate.  Nec  ultra  Merx 
ulrumque  •,  sed  alterimi  , Prefitta  vocatur  ». 

Sebbeue  il  contrailo  Hi  Compra  e Vendita  anparienga  al 
drillo  delle  genti  , pure  traendo  da  esso  origine  wiminoievoli 
vantaggi  , divenne  a preferenza  degli  allei  il  campo  nel  quale 
con  la  maggior  energia  si  ba'tevauo  , giusta  le  espressioni  del 
Grenier,  l’ambizione  e la  cupidigia  degli  uopimi.  'Dilani  se- 
condo che  porla  la  natura  delle  co^e  che  si  comprano  e ven- 
dono, i contraenti  poleano  fare  un  abuso  dello  staio  in  cui  si 
trovavano, ~e  le  convenzioni  stesse  di  tal  contratto  somministra- 

(a)  L’Archeologo  Waclieterus  dice  che  la  prima  moneta  fu  bat- 
tuta Ha  Fidane  Re  degli  Argivi  nel  596  prima  I’  era  cristiana  , la  se- 
conda da  Licurgo  legislatore  di  Sparla,  la  terza  da  Alyatle  Re  dei  Li- 
dii.  Plinio  poi  ci  fa  sapere  che  il  re  Servio  fosse  il  primo  che  battes- 
se (almeno  in  Roma)  le  monete  di  biouzo  còlla  nota  delle  pecore  onde 
ebbero  il  nome  di  pecunia. 

(t)  Diccsi  pubblica  questa  stima  perche  dalla  pubblica  autorità 
riceve  la  moneta  il  suo  valore  ; c perpetua  , perchè  questo  valore  non 
può  variarsi  per  1’  arbitrio  de'  privati  , tutto  che  cambiarsi  potesse  dalla 
pubblica  autorità.  ( V.  Pothier  a questa  legge  ). 

(c)  Ricevendo  la  moneta  la  sua  forma  dalla  pubblica  autorità  , 
questa  forma  indica  il  valore  che  trovasi  in  essa  ( Ivi  ). 

(rf)  Eccone  il  senso  ; nell’  uso  della  moneta  non  tanto  si  riguarda 
la  stessa  sostanza  ossia  il  corpo  stesso  del  dauaro  , quanto  la  quantità 
ossia  il  valore.  Ed  il  padrone  delle  monete  , non  taulo  diccsi  padrone 
di  questi  corpi  , quanto  della  quantità  o stima  data  ad  essi  dalla  pub- 
blica autorità  ( Ivi  ). 
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vano  per  ingannare  mezzi  troppo  spesso  suggeriti  da  un  sordido 

interesse  ; quindi  la  sua  organizzazione  divenne  uno  de’  più 

importanti  oggetti  della  legislazione  , e la  forma  di  esso  , i dritti 

che  produce,  e le  obbligazioni  che  ne  vengono  in  conseguenza,  ' 

son  cose  tutte  che  ebber  bisogno  di  essere  regolate  dalla  iegge 

civile  , del  di  cui  contento  passiamo  ad  occuparci. 

CAPITOLO  I.  ' \ 

DISPOSIZIONI  DELL’ANTICO  DRITTO  SUL  CONTRATTO  di 
r COMPRA  E VENDITA.  , 

f 

Sezione  T. 

» 

Drillo  Romano. 

Consensuale  dicevasi  il  contralto  di  Compra  e Vendita  , 
perchè  col  mutuo  consenso  de’  contraenti  si  perfezionava , tosto 
che  si  era  convenuto  della  cosa  e del  prezzo  ( Jnst.  de  obli g. 
ex  cons.  , de  empi,  et  vend.  ).  Ma  questo  prezzo  consister  po- 
teva in  altra  cosa,  o pare  soltanto  nella  moneta?  Sabino  e 
Cassio  stimarono  aver  luogo  la  compra  colla  permuta  $ ma  , 

più  rettamente  Nerva  e Proculo  stabilirono  che  la  permuta 
era  una  specie  di  contratto  diverso  dalla  vendita  (a)  , e gl’ Im- 
peratori seguirono  questa  opinione  : Pretiun i in  numerala  pe- 
cunia consistere  debel.  ( Insl.  §.  i de  empi,  et  vend.  ) (lì): 

Il  non  giusto  prezzo  ledeva  il  venditore , ma  non  ogui 
lesione  era  dal  dritto  considerata.  Questa  dividevasi  in  modica  , 

ed  immodica  : la  prima  avea  luogo  se  almeno  stabilito  si  fosse 

(o)  E questa  diversità  era  di  qualche  peso  nel  dritto  civile  : mentre  . 

nella  vendita  non  il  dominio  ma  il  vacuo  possesso  della  cosa  era  il 
venditore  costretto  a trasferire  , mentre  nella  permuta  l’uno  all’  altro 
do  rea  trasferire  il  dominio;  quindi  se  una  delie  cose  fosse  di  altrui,  noti  i 

si  contraeva  la  permuta,  giusta  la  legge  i J.  de  rer.  permut, 

(ò)  Che  se  la  fissazione  del  prezzo  era  rimesso  all’  altrui  arbitrio  % 
noti  convenivano  i giureconsulti  se  valida  o no  fosse  ; ma  i loro  dissidii, 
furon  da  Giustiniano  composti  colla  1.  i5  Cod.  de  conir.  empi dove  r 

prescrisse  che  dato  1’  arbitrio  del  prezzo  ad  una  certa  persona  , valida  ^ 

fosse  la  vendita  se  quest’  arbitratore  avesse  pronunziato:  e ciò  dallo  stesso 
Imperatore  si  estese  alla  locazione  , se  si  fo^sc  rimesso  all’ arbitrio  del 
terzo  lo  stabilir  la  mercede  ; e dai  dottori  fu  esteso  a tutti  gli  altri 
contraili.  V.  Guarani  , nelle  prelazioni  alte  Istituzioni  Giustinianee  Lib. 

Ili  , tit.  ?4  « luiin.  8.  1 
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la  meli  del  giusto  prezzo  , la  seconda  se  oltrepassava  questa 
metà  ( 1.  3 e 8 Cod.  de  reseind.  eend.  ).  La  modica  lesione  , 
purché  senza  dolo  , irascuravasi  in  grazia  del  commercio  , ed 
affin  di  evitare  le  liti  che  questo  contratto  istituito  pel  bene 
degli  uomini  avrebbe  generato  tra  essi  ; quindi  lasciando  al  leso 
il  lagnarsi  della  sua  imprudenza  , egli  non  potea  rescindere  il 
contratto,  ed  era  costretto  ad  eseguirlo:  quindi  Paolo  scrisse  , 
1 naluraliter  licere  conirnhemibus  se  circumvenire  . I.  i6  §.  4 
ff.  de  min.  , e /.  u6  §.  3 ff.  locai,  conduci.  — Per  la  lesione 
immodica  neppure  potea  rescindersi  il  contratto  giusta  l' antico 
dritto  romano  ; ma  1’  equità  persuase  agl’  Imperatori  I’  opposto  , 
come  stabilirono  Diocleziano  e Massimiano  nella  legge  3 Cod. 
de  reseind.  vend.  (a). 

Primo  obbligo  del  venditore  era  quello  di  consegnare  la 
cosa  venduta  , vale  a dire  trasferirla  nel  dominio  e possesso 
del  compratore  , e conservarla  intanto  con  ogni  custodia  e 
diligenza  ( l.  li.  §.  2 e 36  ff.  de  ad.  empi,  et  vend.  ).  La 
consegnazione  de1  mobili  adempivasi  colla  traslazione  che  facesti 
passare  in  potere  del  compratore,  o semplicemente  colla  sola 
consegnazione  delle  chiavi  , se  le  cose  vendute  erano  chiuse  a 
chiave  , o per  mezzo  della  sola  volontà  del  venditore  e del 
compratore  , quando  non  potesse  farsene  la  atraslazione  , o il 
compratore  avesse  già  in  suo  potere  la  cosa  venduta  per  altro 
titolo  , Come  , se  ne  fosse  depositario  o l’avesse  presa  a prestito 
( l.  g.  e 20  ff.  de  acq.  rer.  dom.  , l.  §.  2'  , ff.  de  acq. 
vel.  umili,  poss.  , i.  j4  i &■  de  conlr.  empi,  e § 44  Inst.  de 
rer.  div.  ).  Quella  degl’immobili  faceasi  , lasciandosi  libero  il 
possesso  al  compratore  , spogliandosene  il  venditore  e conse- 
gnandogli i titoli  o scritture  se  ve  ne  fossero  , o le  chiavi  se  era 
luogo  chiuso  , o couducendolo  sul  luogo  . o semplicemente  mo- 
strandogli i beni  venduti  , o consentendo  che  li  possedesse  , 
ovvero  confessando  che  se  esso  venditore  seguitava  a possedere 
lo  faceva  precariamente  (b)  ; e finalmente  facea  le  veci  di  tra- 

_____  * \ ' 

(а)  Più  in  là  de’  principi  procedettero  gl’  interpreti.  Essi  distinsero 
la  inimodica  lesione  in  enorme  ed  enormissima  , indicando  l’ enorme 
per  quella  convenuta  oltre  la  metà  del  giusto  prezzo  , ma  meno  de’  due 
terzi  , infra  bessem  ; c 1’  enormissima  quella  che  oltrepassava  i due  terzi 
del  giusto  prezzo  , ultra  bessem:  Ciù  produceva  die  rescissa  la  vendita 
per  la  lesione  enorme  non  rcstituivansi  però  i frutti  ; come  restituir 
doveansi  per  la  lesione  enormissima  (V.  Stryk.  in  jur.  modem,  pan- 
dect.  lib.  18  tit.  5 $.  8 , e Carpzovio  dceis.  86  bum.  ta  ) : e così 
nel  nostro  foro  giudicossi,  come  ('attcstano  De  Marinia  nelle  Risoluzioni 
lib.  i , c.  1 53  e De  Rosa  nella  Pratica  civ.  cap.  i3  n.  83. 

(б)  Se  la  clausola  del  precario  si  fosse  omessa  , vi  si  sottintendeva  , 
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dizione  la  riserva  dell’  usufrutto  pel  venditore  saddetto  ( l.  3 
1 , Jf.  de  act.  emp.  ti  vend.  , /.  1 , 28  e 3 > Cod.  de 
donai.  , /.  9.  §.  6 ff.  de  acq.  rer.  dom.  , l.  Ì8  §.  2 ff.  de 
acq.  vel.  orniti,  poss. . I.  12  Cod.  de  contr.  empi.  , l.  1,6 
§.  2.  et  ull.  ff,  de  precar.  ).  Le  cose  incorporali  , come  una 
eredità  , un  credilo  , un  dritto  di  servitù  o altro  , non  potevano* 
esser  consegnate  , come  non  possib’ili  a toccarsi  , ma  la  facoltà 
di  usarne  stava  in  vece  di  tradizione  (7.  <$3.  §■  1.  ff.  de  acq. 
rer.  dom.  , §■  2 fusi,  de  reb.  corp.  , l.  ull.  ff.  de  servii.  ). 

Importanti  effetti  produceva  questa  tradizione.  1.  Se  il  ven- 
ditore era  padrone  della  cosa  veuduta.il  compratore  diventava 
nell’  atto  stesso  pienamente  padrone  col  drillo  di  goderne  usar- 
ne e disporne  , mentre  iraditiontbus  el  usucapionibus  dominici 
rerum  non  nudis  paclis  trasferunlur , giusta  la  legge  20  Cod. 
de  paclis  , e questo  effetto  della  tradizione  era  il  perfetto  com- 
pimento del  contralto  di  vendita  (A)  ; 2.  Se  non  u’  era  padro- 
ne , il  compratore  di  buona  fede  non  acquistava  il  dominio 
colla  consegna,  ma  faceva  suoi  i fruiti  , senza  pericolo  di  ren- 
dere ciò  che  avea  goduto  e consumato  durante  la  buona  fede 
( 1.  20  ff  de  acq , rer.  dom.  , §.  35  Inst.  de  rer.  div.  , t.  3 
Cod.  de  per.  et.  com.  rei  vend-  ).  3.  Il  compratore  di  buona 
fede  in  forza  della,  tradizione  prescriveva  ed  acquistava  la  pro- 
prietà dopo  un  possesso  sufficiente  a prescrivere'  ( l.  2 6 el  cj.2 
ff.  de  acq.  vel  ornili,  poss.  ).  4-  Se  la  cosa  era  venduta  a due 
compratori  da  uno  o da  due  differenti  venditori , il  primo  cui 
si  fosse  consegualo  e la  possedesse  era  preferito  , sebbeoe  pre- 
cedesse la  vendita  fatta  all’  altro  , purché  uon  si  trovasse  che 

a 

giusta  le  leggi  J J.  1 ff.  de  act.  empt.  et  vend.  e 12  Cod.  de  contr. 
empi.  ’ 

(b)  Nè  ciò  si  oppone  alla  massima  che  la  vendita  si  perfeziona 
col  consenso  , mentre  bisognava  , al  dir  di  Domai  Lib.  1 , sez.  a , art.  1 o , 
distinguere  in  questo  contratto  ed  in  tutti  quelli  che  si  perfezionavano 
col  con.cnso , due  sorte  e due  gradi  di  perfezione  , lo ■ di  cui  differenza 
consiste  in  ciò  , ebe  il  semplice  consenso  forma  soltanto  1’  obbligo  de’  con- 
traenti ad  eseguire  scambievolmente  il  convenuto  ; quindi  il  venditore 
era  obbligato  a consegnar  la  cosa  venduta  , c ’l  compratore  a pagarne 
il  prezzo;  ed  in  questo  senso  diccvasi  ; clic  il  contratto  di  vendita  re- 
stava perfezionato  col  solo  consenso.  Ma  vi  mancava  una  seconda  perfezio- 
ne per  l‘  esecuzione  di  questi  obblighi  , la  quale  produceva  1’  effetto  ebe 
laddove  il  contratto  di  vendita  senza  la  tradizione  non  rendeva  il  com-, 
pratorc  padrone  , nc  gli  trasferiva  il  dritto  di  godere  , usare  c disporre 
delta  cosa  venduta  , ma  il  solo  dritto  di  domandarne  la  consegna  ; que- 
sta consegna  ed  il  pagamento  del  prezzo  consumavano  per  cosi  dire  l’at- 
to della  vendita  , c rendevano  il  compratore  pienamente  padrone  e pos- 
sessore ; ciò  che  era  il  fine  del  contratto  di  vendila. 
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lino  de  venditori  fosse  padrone  e l’  altro  do  , mentre  in  tal  ca- 
so era  preferito  chi  aveva  comprato  dal  vero  padrone,  all’  al- 
tro che  avea  ricevuta  la  consegna  dal  non  vero  padrone  , obbli- 
gato però  ad  indennizzarlo  ( l,  g.  §.  4 ff  de  public.  in  rem. 
act.  , l.  3/  §.  2.  ff  de  ad.  ernpt.  et  vend.  , l.  i5  Cod.  de 
rei  vind.,  I.  6 Cod.  de  haer.  vel  ad.  vend.  ). 

Il  ritardo  della  consegna  nel  tempo  e uel  luogo  dove  far 
dovessi  , obbligava  il  venditore  ai  danni  ed  interessi  per  la  rno- 
ra  («)  verso  il  compratore  , secondo  lo  stato  delle  cose  e le  cir- 
costanze ( l.  21  §.  3,  3t  e 4.2  in  fin.  ff.  de  ad.  empi,  et 
vend.  , l.  ult.  ff.  de  condici,  trit.  , l.  Sg  ff  de  verb.  obi.  ); 
purché  non  fosse  per  caso  fortuito  ( d.  I.  3i  , e §.  3 Insù 
eod.  ) ; o trovandosi  il  venditore  in  pericolo  manifesto  di  per- 
dere il  prezzo , avesse  ritenuta  la  cosa  venduta  in  qualità  di 
pegno  ( l.  t8  §.  / de  per.  et  coni.  %r.  v.  , l.  3t  § 8 ff.  de 

aed.  , l.  22  ff.  de  haer.  vel  ad.  vend.  ).  Che  se  il  compra- 
tore ed  il  venditore  erano  egualmente  in  mora . , questa  era  a 
carico  del  compratore  ( l.  5t  ff.  de  ad.  empi,  et  vend.  , l. 

1 J.  ff  de  conir . , ernpt.  ). 

Il  ritardo  del  pagamento  del  prezzo  non  si  compensava  che 
coll’  interesse  del  danaro  determinato  dalla  legge  „ venditori  , 

» si  empior  in  pretio  solvendo  mora  ni  fecerit  , usui  as  durila-  „ 
» xat  praestabit  , non  otnne  oninino  quod  venditor  mora  non 
» facla  consegui  poluit  , l.  ult.  ff.  de  per.  et  conim.  rei 
» vend.  (i)  » ; e questo  interesse  in  tre  casi  si  dovea  : per 
convenzione  se  si  fosse  stipulato  j per  la  domanda  in  giudizio 
se  dopo  il  termine  non  si  fosse  pagato  ; e per  la  natura  della 
cosa  venduta  , s’  essa  producea  frutti  o altra  rendita  , nel  qual 
caso  non  vi  era  bisogno  uè  di  convenzione  nè  di  domanda. 
l5  Cod.  de  pad.  inter  empi,  et  vend.  , l.  5 Cod.  de  act. 
empi,  et  verni.  . I.  2.  Cocl.  de  usur.  , l.  16  §.  i ff.  eod.  , t. 
l3  5-  20 , ff.  de  act.  ernpt.  ).  # 

Tutte  le  cose  , di  qualunque  specie  fossero  , potevano  esser 
vendute  , le  corporali  non  meno  che  le  incorporali  , e sino  le 
cose  future  , e qualche  volta  pure  una  speranza  incerta  ; a ri- 
serva di  quelle  il  cui  commercio  era  impossibile  o proibito  dal- 
la natura  o da  qualche  legge  (e)  ( l.  8 e 3j  §.  t ff.de  conlr. 

(n)  M ra  videlur  esse  , sì  nulla  dìfficul'.as  venditorem  impedial  ; 

1.  3.  $.  ull.  ff.  de  act.  empi. 

( b ) Senza  però  impedirsi  al  venditore  di  costringerlo  alt'  adempì, 
mento  se  cosi  voleva  , l.  a ff.  de  leg.  commi; . 

(c)  Tutto  quello  che  la  ualura  c le  leggi  rendono  comune  ’o  a lut- 
ti gli  uomini,  o ad  un  popolo  o a qualche  città  , non  poteva  vendersi  , 
l.  6.  e 73  ff.  de  contr.  empi.  ; uè  le  cose  sacre  , gli  stabili  delle  elùc- 
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empt.  , e tatto  il  tit,  del  Digesto  e del  Codice  de  haereditate 
vel  actione  vendita  ) : e molte  cose  nel  tempo  medesimo  con 
una  sola  vendita  e per  un  solo  prezzo  , in  grosso  e in  massa 
e tanto  a peso  a slajo  o altra  misura  ( l.  35  ff.  de.  conte, 
empi.  ).  (a).  Tutto  ciò  che  faceva  parte  della  cosa  venduta  o ne 
era  necessario  , compreudevasi  nella  vendita  , quando  non  si  fosse  - 
riserbalo  (A).  E gli  accessorii  delle  cose  mobili  che  potevano 
.essere  separati  erauo  inclusi  o esclusi  dalla  vendita  secondo  le 
circostanze  ( l.  3o  ff.  de  Oedil.  ed.  ).  Anche  la  cos’  altrui- po- 
tea  vendersi  dal  possessore  , e la  vendita  sussisteva  sino  a che 
il  vero  padrone  , facendq  conoscere  il  suo  dritto  la  faceva  ri- 
solvere. ( L.  28  ff.  de  contr.  empt.  ) T? 

Potevano  nella  vendita  apporsi  quelle  condizioni  che  si 
volevano  , e dall’  evento  di  esse  dipendeva  la  perfezione  della 
vendila,  rimanendo  il  venditore  pa-Srone-della  cosa;  siccome 
nelle  vendite  perfezionate  , ma  risolvibili  per  I’  evento  di  una 
condizione  , il  compratore  ne  rimaneva  intanto  padrone  ( /.  7 .ff. 
de  contr.  empi.  ,.l.  8 Jf.  de  per.  et  coni.  r.  v.  , l.  2 ff  de 
in  diern  acid.)  ; ma  queste  potevano  esser  cambiate  con  una 
clausola  posteriore  del  contratto  stesso  ( l.  6 §.  'ccmditiq  2. 
ff.  de  contr.  empi.  ).  11  compratore  poteva  eziandio  pattuire 
di  rimanere  in  suo  arbitrio  1’  annullare  la  vendila  restituendo 


se  , quelli  de’  comuni  , de'  minori  , degl’  insensati  , de  prodighi  , de- 
gl' interdetti  e di  altre  persone  le  quali  dispor  non  potevano  delle  loro 
cose  , senza  osservarsi  le  regole  prescritte  in  questi  casi  , l.  14  e 21 
Cnd.  de  tacros  Eccl.  , No i\  q et  110.  I.  6.  ff.  de  contr.  empt.  ; i 
cattivi  veleni  e le  cose  rubate  l.  35  ff.  eod.  ; i libri  proibiti  a leg- 
gersi , l.  4 5‘  1 ff  de  fam.  ercis  , l.  3.  Cod.  de  Sum.  Trin.  I.  8 
J.  ult.  Cod.  de  haerct.  ; le  cose  litigiose  , l.  t.  Cod.  de  lilig.  , la 
porpora  l.  i.  Cod.  quae  res  vend.  non  poss.  , la  seta  , l.  2.  Cod, 
ecd.  , gli  utiicii  pubblici  Noe.  6 cap.  1 , e i}3  cap.  2 , l.  3i  Cod. 
de  epit.  , e l,  11  de  pollicit  ; nè  i beni  soggetti  a sostituzione  mentre 
quella  sussisteva  , L 3 Cod.  de  reb.  al  non  alien.  ; né  il  fondo  dota- 
le , fuorché  ne’  casi  eccettuati  e colle  debite  formalità  , l.  un.  Cod.  de 
rei  uxor.  aci.  ; nè  le  cose  il  cui  commercio  era  proibito  da  qualche 
legge  tir.  Cod.  quae  ics  export,  non  deb. 

• (a)  Le  cose  però  onde  il  compratore  si  riservava  la  vista  e la  pro- 

va , quantunque  il  prezzo  fosse  stabilito  , allora  erao  vendute  quando 
egli  era  contento  della  prova  , la  quale  era  una  specie  di  condizione 
donde  dipendeva  la  vendita  ( l.  3.  34  ff.  de  contr.  empt.  e l.  21  J.  a» 
ff.  de  Ocd  edicto.) 

( b ) Per  giudicare  de’  casi  in' cui  le  varie  specie  di  accessorii  en- 
travano o no  nella  vendita,  bisognava  considerare  l’uso  delle  cose,  del 
toro  destino  , del  luogo  ov*  erano  in  tempo  della  vendita  , lo  stato  de’  luo  - 
ghi  venduti  , e sopprattutto  I’  intenzione  de’  contraenti  ; l.  17  J.  8 e 
io  ff.  de  act.  empt.  et  vend.  I.  34  e 168  de  reg.  jur. 


( 
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la  roba  venduta  ; ma  perchè  fosse  valida  questa  clausola  , bi- 
sognava stabilirsi  un  tempo  nel  quale  si  potesse  far  uso  di  que- 
sta facoltà  ( l.  si  convenit  6 ff.  de  rese.  vend.  ).  Poteva  pure 
contrarsi  la  vendita  sotto  condizione  risolutiva  come  nel,  caso 
della  legge  commissoria  (a)  e dell’  addizione  in  diem  (6)  , e 
1’  una  e 1’  altra  si  opponeva  in  vantaggio  del  venditore.  Si  con- 
siderava pure  contratta  sotto  condizione  .risolutiva  , se  vi  si 
fosse  apposto  il  patto  che  dicessi  retractus  , sia  convenzionale 
sia  gentilizio  , col  quale  si  conveniva  che  restituito  il  prezzo 
sia  dallo  stesso  venditore  , sia  dai  di  lui  gentili  , la  cosa  do- 
vesse dal  compratore  restituirsi  ( l.  2 Cod.  de  paci,  mter  empi , 
et  vend.  compos.  ) 

Le  arre  o caparre  erano  come  un  pegno  che  il  comprato- 
re dava  ai  venditore  in  danaro  o altra  cosa  , o per  dinotare 
con  maggiore  sicurezza  che  la  vendita  fosse  fatta  , o per  esser 
teuute  a conto  del  pagamento  , o per  regolare  i danni  e gl’  in- 
teressi contro  Colui  che  vi  mancasse  (c)  ; quindi  aveano.  il  loro 
effetto  secondo  la  convenzione  ( l.  35  ff.  de  contr.  empi,  et 
Jnsl.  de  empi,  et  vend.  ) : senza  questa  espressa  convezione  , 
mancando  il  compratore  perdeva  la  caparra  ; mancando  il  ven- 
ditore , la  restituiva  con  altrettanto  dippiìi.  ( l.  ij  in  f.  Cod. 
de  fide  instr.  ) ; risolvendosi  di  comune  consenso  la  ven- 

dila , le  caparre  doveano  restituirsi  ; avendo  la  sua  esecuzione  , 
quel  che  si  era  dato  per  caparra  si  deduceva  dal  prezzo  della 
vendita  ; e se  il  compratore  pagandolo  non  avea  fatto  questa 
deduzione,  avea  dritto  di  ripeterlo  dal  venditore.  ( l.  it  ff.de 
bel.  empt.  et  vend.  ) J ■ 

Altro  impoi  tante  obbligo  del  venditore  era  qaello  della 


. , % 

(a)  Come  convenendosi  che  non  pagato  il  prezzo  tra  un  dato  ter- 
mine la  vendita  non  s’  intendesse  fatta  ; nel  qual  caso  era  in  arbitrio 
del  venditore  dichiarar  la  vcudita  Valida  o irrita  , l.  a e 4 ff  de  lege 
commiss. 

(i)  Come  convenendosi  che  presentatasi  tra  un  dato  tempo  al  ven- 
ditore una  migliore  condizione  , si  risolvesse  la  vendita  , l.  1 , ff.  de 
in  idem  addici. 

(c)  Cujacio  definì  1'  arra  id  quod  ante  pretium  datur  , et  fidem 
facit  contractus  facti  et  totius  pectmiae  solvendae.  Corrisponde  questa 
definizione  all’  etimologia  del  nome  ; poiché  arrha  o arrhabo  indica  dar- 
si il  resto  , dal  greco  ÀPPABUN  , reliquum  , come  da  Varrone  , IV.  36 

(d)  Ciò  non  avea  luogo  , quando  la  vendita  già  perfezionata,  si 
fosse  col  dar  le  caparre  confermata  , non  polendosi  allora  recedere  senza 
•1  reciproco  consenso,  giusta  la  legge  3 Cod.de  rescind.  vend.  V.  Do- 
milo alla  t.  17  Cod.  de  fide  instrum. 
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garentia  della  cosa  vendala  , mentre  il  compratore  evitto  (a) 
o turbato  nel  possesso  o in  pericolo  di  esserlo  , potea  ricorrere 
contro  il  venditore  perche  lo  garentisse,  vale  a dire  facesse 
cessare  le  evizioni  e gli  altri  liiigii  ( /.  / f.  de  evict.  ).  Que- 
sta garentia  era  o di  drillo  o convenzionale.  La  garentia  di 
dritto  , che  pur  naturale  dicevasi  , era  quella  sicurezza  in  cui 
ogni  venditore  dovea  mantenere  il  compratore  , e vi  era  ob- 
bligato quand’anche  non  si  fosse  espressa  nel  contralto  ( /.  6. 
Cod.  de  evict.  ):  e la  convenzionale  era  quella  sicurezza  prò- 
messa  dal  venditore  più  o meno  estesa  dell’  altra  secondo  che 
gi  fosse  convenuto  (l.  lì  Jf.  de  ad.  empi,  et  vend.  ) , senza 
però  che  il  venditore  potesse  discaricarsi  del  fatto  proprio,  che 
sarebbe  slato  coutro  i buoni  costumi  il  mancare  di  fede  (i.  / 
e 27  ff.  de  puctis). 

Se  la  vendita  era  risoluta  da  un’  evizione  , dovea  il  ven- 
ditore restituire  il  prezzo  ed  indennizzare  il  compratore  de’dan- 
tif  ed  interessi  ( l.  70  ff.  i.e  evict.  , l.  60  Cod.  eod.  ).  Quin- 
di se  la  cosa  veudula  valesse  dippiù  nel  tempo  dell’evizione, 
questo  prezzo  era  tenuto  a restituire  ; ma  egualmente  se  fosse 
diminuita  o deteriorala  per  sua  natura  o per  caso  fortuito  , o 
per  effetto  del  tempo,  il  compratore  non  doveva  esigere  più 
del  valore  della  cosa  all’epoca  dell’evizione  ( /.  6j,  , 65,  e 70 
ff.  de  evict.  , e l.  ^5 . Jf.  de  act.  empi,  et  vend.).  s 

Perchè  potesse  convenirsi  in  giudizio  il  venditore  per  mo- 
tivo dell'evizione,  era  necessario  che  il  compratore  gli  denun- 
ciasse la  lite  ( l.  8,  Cod.  de  evict.  ),  il  che  diceasi  nel  foro 
aucloris  laudano , poiché  gli  -antichi  promiscuamente  dissero 
laudare  e denunciare  {l.  7.  Cod.  eod.)  (b)  ; che  se  il  com- 
pratore turbato  nel  po'sesso  si  facea  condannare  per  suo  di- 
fello  , come,  se  ina)  si  fosse  difeso  , se  nou  l’avesse  al  vendi- 
tore denunziato,  se-  feomprui/i  Messe  o transigesse  senza  di  co- 
stui saputa,  o .qua. (.i.t, ue  altro  pregiudizio  facesse  alla  condi- 
zione del  suo  galante  , . m pelea  p citttd  re  la’ garentia  di  una 
evizione  oh’  egli  :•  se  stesso  uiuttosto  dovea  ir  putare  ( l.  55  , 

56 , e 63  Jf.  tu-  evict.  , l.  53  '§.  3 Cod.  to  -,  ). 

Siccome  nelle  veuuile  de*  titubili  e degli  stabili  la  garentia 
naturale  obbligava  il  veuditore  a difendere  e garentire  una  co- 

(a)  L’  evizione  c la  perdila  che  soffre  il  compratore  della  cosa  ven- 
duta o di  una  parte  di  essa  pel  dritto  di  un  terzo  , ed  in  forza  del  de- 
creto del  giudice  , I.  a4  ff  de  evie.  — E vincere,  proprie  a vincendo  in 
judicio  dicitar.  V.  Polhier  ad  lil.  de  eviciiumbut. 

{ b ) Nel’ amico  dritto  udii  dclinivasi  111  qual  tempo,  dopo  mossa 
la  lite  , dovesse  furai  questa  dcuuuciazionc.  Solo  liquami  avvertiva  di 
una  farsi  tanto  vicino  ala  condanna  l.  a*)  a Jf.  de  evict. 
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sa  reale  ed  esistente,  cosi  nelle  vendite  o cessioni  de’ dritti  co- 
me di  un  debito  , di  un’  azione  , di  una  eredità  , la  carenila 
stessa  naturale  l’obbigava  a trasferire  Del  compratore  uo  drit- 
to die  sussistesse  , un  debito  che  losse  dovuto  (a),  una  eredità 
ricedula  ( b ) , un’  azione  , che  avesse  potuto  esercitarsi  : altri- 
menti  era  tenuto  alia  restituzione  del  prezzo  e de’dauni  ed  in- 
teressi (/.  7,  8 c gff.de  haered.  vel  act.  vend.) 

Dalle  leggi  77,  /<?,  ff  de  epici.  , 72  ff.  de  rei  pen - 
aie.,  e 4Jf.  de  ad.  empi,  et  vend.  derivossi  la  massima  le- 
gale cotanto  ripetuta  nel  foro  , quem  de  eaicùone  tenet  adio  , 
eumdem  ageniem  rcpellit  exceplto  , donde  seguiva  che  tutti 
coloro  1 quali  erano  tenuti  a garentire  il  compratore,  non  po- 
tevano evincerlo,  quand’anche  la  domanda  di  evizione  fesse 
fatta  con  una  qualità  diversa  da  quella  in  virtù  della  quale  la 
garenda  sarebbe  stata  dovuta  ; così,  se  io  era  erede  del  vendi- 
tore di  un  podere  che  mi  apparteneva,  la  mia  qualità  di  pro- 
prietario sembrava  darmi  il  tirino  di  eviucere  il  compratore 
ma  la  qualità  di  erede  del  venditore  metteva  ostacolo  alla  mia 
domanda  , perchè  mi  obbligava  alla  garenlia. 

A compier  questo  sunto  delle  principali  disposizioni  sul 
contratto  di  vendita  contenute  in  lami  titoli  del  Digesto  e del 
Codice  , faremo  in  fine  parola  della  redibizione  (c),  ossia  del- 
la  risoluzione  della  vendila  a cagione  di  qualche  difetto  della 
cosa  venduta. 

Il  venditore  era  teoulo  di  dichiarare  al  compratore  chiara- 
mente fe  nettamente  qual’ era  la  cosa  venduta,  m che  consiste- 
va , le  sue  qualità  , 1 suoi  difetti  , e tutto  ciò  che  poteva  dar 
motivo  a qualche  errore  o equivoco  ; e noi  facendo  , n la  ven- 
dita era  risoluta  , o il  prezzo  diminuito , secondo  la  qualità  de’ 
difetti,  oltre  1 danai  e gl’interessi  (f.  / J.  7 ff.  de  Oedil.  ed.), 
che  se  nelle  sue  espressioni  vi  fosse  stata  ambiguità  , oscurità7, 
o qualche  altro  vizio  , l’ interpretazione  si  faceva  contro  diluì 

»i.,ia2.I,JVendÌ‘0re.do',e#.  80,0  garentire,  che  quel  debita  eli  era  effet- 
ente  dovuto;  che  se  il  debitore  non  polca  pagare  egli  non  era 
11™"  Purchc  "°“  vi  si  fo**  obbligato  colia  cessione  , L 4.  ff.  de 
r/w  - Tdi'  1 W inJ‘n  ff  ^ evia.  ’ JJ 

beni(  , dr.euide;Cie  Veudevra  c trasferiv»  l’eredità  senza  specificarne  i 
■ dr“1'  ’ 1 Pesl  * non  era  tenuto  a garantire  se  non  la  Qualità 
ered,taria  , mentre  non  vendeva  che  il  dritto  di  erede  , l.  9,  M de 
her.  vel  act.  vend.,  I.  1 Cod.  de  evia.  ’’  ‘ 

est  I*edMere’  dlcc,  la  lceSc  ai  del  Digesto  sull’editto  degli  Edili, 
id  feial  “ ,rurs“’  h.f  ‘al  editor  auod  hubuerit  : et  quia  vedendo 
I . ’ . ,C°  red/‘ibuio  est  appellata  ; e la  legge  1 i.  1 ■„  f sot- 

to  Io  stesso  titolo  , judteium,  dico  , dabtnmt  ut  redhibeìtur. 

Usserv.  Voi.  JlJ.  7 
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g8  Lib.  HI.  De  di ff.  modi  et;. 

(/.  3g  ff.  de  pactis  , l.  33  ff.  de  conir.  empt.  Si  potea  però 
convenire  nel  contratto  di  Vendita , ed  anche  dopo  , che  il  ven- 
ditore non  sarebbe  stalo  garante  de’ difetti  della  cosa  ■ venduta; 
pacaci  , (dice  la  legge  3i  ff.  de  pactis)  contra  edicium  ornai 
modo  licei  , sire  in  ipso  negotio  venditionis  convenisset , sic  e 
posteri. 

Ma  non  essendo  possibile  reprimere  tutti  gl’inganni  de’ven- 
ditori  , ed  essendo  troppo  grandi  gl'inconvenienti  di  risolvere 
le  vendite  per  ogni  sorla  di  difetti  delle  cose  vendute  ; si  con- 
siderarono solo  quelli  che  rendevano  le  cose  assoluiameute  ina- 
lili all’  uso  pel  quale  erano  .-in  commercio  , o pure  diminuiva- 
no talmente  quest1  uso  , o lo  rendeano  così  incomodo  , che  se 
fossero  stali  noti  al  compratore  , non  le  avrebbe  egli  compra- 
te, o non  a quel  pfezro;  ed  ingenerale  si  fece  dipendere  o dalle 
consuetudini  , se  ve  n’ erano,  o dalla  prudenza  del  giudice,  il 
discernere  dalle  qualità  de’  difetti  , se  la  vendita  dovea  esser 
risoluta  , o il  prezzo  diminuito  , o se  non  bisognava  aver  ri- 
. guardo  al  rilevato  difetto  ( d.  I.  i §.  S , l.  3g  ff.  de  acl. 
empt.  et  »end. , l.  35  in  f ff.  de  contr.  empi.  ). 

Se  al  venditore  erano  noti  i difetti  della  cosa  venduta , non 
solo  era  tenuto  ai  danni  ed  interessi  , ma  era  dippiù  risponsa- 
bile  delle  conseguenze  prodotte  dal  difetto  della  cosa.  Lo'stcsso  , 
se  il  venditore  fosse  stato  obbligato  a conoscere  questi  difetti  , 
quantunque  f avesse  ignorati  ( /.  i3  ff.  de  ad.  empt.  et  vend.  , 
l.  1 . Cod.  de  oedil.  ad.  , l.  4 3 ff.  de  contr.  empi.  , l.  g §. 
5 ff.  toc..  ) ; ed  in  qualunque  caso  , se  i difetti  erano  conside- 
rabili , lutto  che  ignoti  al  venditore  . poteva  il  compratore  far 
risolvere  la  vendita  o diminuire  il  prezzo  , non  che  obbligarlo 
a compensare  le  spese  alle  quali  la  vendita  lo  avesse  obbligato. 
( l.  1.  J 2,  l.  i3  e 2 7 ff.  de  oedil.  ed,  l i3  e 2/  ff  de  ad. 
ernp.  et  vend.  , l.  $5  ff  de  contr.  empt . ) (a). 

Dandosi  luogo  alla  redibizione,  tanto  le  parti  c(ie  le  cose 
ritornavano  nel  pristino  stalo  rispettivamente  ( d.  I.  i , e 23 
e 6o  ff.  eod  ).  Ma  se  il  venditore  avesse  dichiaralo  qualche 
qualità  della  cosa  venduta  , oltre  quella  che  dovea  naturalmente 
garentiie , e questa  qualità  trovavasi  mancare  , o la  cosa  stessa 
venduta  avea  difetti  contrarii  ; conveniva  giudicar  dell’  effetto 


(a)  Ma  se  i difetti  della  cosa  venduta  erano  evidenti  , o che  avesse 
potuto  conoscere  o rendersene  certo  facilmente  il  compratore  , non  potea 
egli  lagnarsi  di  un  difetto  che  non  polca  ignorare  , siccome  non  potea 
lagnarsi  di  quello  che  il  venditore  gli  avesse  dichiarato  { U.  I.  i $.  6,  e 
■ 4 eod.  , l.  45  j.  1 ff.  de  oontr.  empL  ). 
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producibile' dalla  dichiarazione  dei  venditore  (a)  , dalle  dirco- 
stanze  delle  qualità  espresse  , dalla  notizia  che  poteva  o do- 
veva avere  , dalla  verità  contraria  -a  ciò  che  avesse  dello  , 
dalla  maniera  colla  quale  avesse  obbligato  il  compratore  , e 
sopra  di  ogni  altro  bisognava  considerare  se  queste  qualità  a- 
vessero  formata  uDa  condizione  senza  la  quale  la  vendita  noa 
sarebbesi  fatta  5 e secondo  queste  circostanze  o la  vendita  era 
risoluta  o il  prezzo  diminuito  (/.  18  ff.  de  Oedil.  ed I.  tg. 
il  el  4 3 ff.  de  act.  empt.  et  vend. , l.  16  ff.  de  her.  vel . 
act.  vend.  , l i3  §.  3 Jf.  de  ad.  empt.). 

Ma  la  redibizione  e diminuzione  di  prezzo  per  causa  dei 
difetui  della  cosa  venduta  nou  avea  luogo  nelle  vendile  pub- 
bliche giudiziarie  , mentre  queste  non  si  faceano  dal  proprie- 
tario , ina  dall’  autorità  del  giudice  che  suppliva  le  veci  del 
venditore  ed  aggiudicava  la  cosa  tale  quale  era  ( l.  t §.  3 ff. 
de  Oedil.  ed.  ).  ' ?’ 

11  tempo  per  esercitar  la  redibizione  era  di  sei  mesi  utili , 
e per  la  diminuzione  del  prezzo  un’  anno  utile  j giusta  1’  editto 
degli  edili  riportato  nella  legge  jg  §.  6 ff.  de  oedil.  ed.  , e co- 
minciava a correre  dopò  che  il  compratore  avesse  potuto  co- 
noscere i difetti  della  cosa  venduta  , purché  qualche  consue- 
tudine o il  patto  non  avesse  altro  termine  stabilito.  Ma  nel 
caso  ancora  di  una  dilazione  prefissa  , il  compratore  poteva  es- 
servi ammesso  scorso  tal  tempo  , e restava'  al  giudice  il  deci- 
dere secondo  le  circostanze  ( l.  3/  $.  22  ff.  oedil.  ed.  ). 

Sezione  II. 

Dritto  patrio  e consuetudinario. 

-,  . ...  ■ . . . ■ ■ • . t 

Varie  disposizioni  sul  contrattò  della  Compra  e vendita 
furon  dettate  nelle  nostre  Prammatiche  sotto  il  titolo  de  Em- 
pitone et  Vendutone  che  aveau  vigore  in  tutto  il  regno:  ed 
una  De  aggiunsero  le  Consuetudini  Nupolitane  che  aveau  forza 
di  legge  iu  Napoli  e suo  distretto.  Noi.  di  tutte  faremo  men- 
zione , non  solo  per  riunire  le  notizie  storiche  di  queste  di- 

• . 

»’  ~T" 

(a)  Quindi  se  un  podere  si  fosse  venduto  in  quello  stato  in  cui  sì 
trovava  , o tate  quale  il  venditore  1’  avea  posseduto  , o con  i suoi  dritti 
e condizioni  ; queste  espressioni  ed  altre  simili  non  impedivano  clic  il 
veuditore  non  restasse  garante  delle  servitù  occulte  e de’ pesi  ignoti. 
I.  ult.  $.  1 (f  de  contr.  empi.  , t.  69  J.  3 ff.  de  evtd.  , L 6i  jf, 
de  oedil  ed.  . . 
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# posizioni  perche  ne' vecchi  usi  ile' padri  un  gran  senno  si  cela 
da  rispettarsi  dai  posteri , quanto  per  esibir  un  confronto  tra 
esse  e- quelle  che  fan  parte  «Iella  nuova  legislazione  ; persuasi 
che  nou  tanto  meglio  si  può  conoscer  questa  , quanto  uel  pa- 
ragone coll’  antica. 

, Uno  degli  abusi  che  nelle  vendile  delle  cose  mobili  avea 
Ipogo  nel  regno  e specialmente  nella  Capitale  era  quello  di  as- 
sicurarsi il  compratore,  nell'acquisto  delle  cose  altrui,  ado- 
perando la  cautela  di  comprare  per  nome  e per  parte  de'veri 
padroni  (a)  ; il  che  promoveva  i furti  , essendo  Sicuri  i ladri 
di  trovar  compratori.  Fu  questo  uno  de’ primi  abusi  che  tolse 
il  Gran  Capitano  colla  prammatica  dell’  8 luglio  i54o  , ordi- 
nando che  uiuuo  potesse  comprare  robe  da  altri  che  da' veri 
padroni  o loro  procuratori  ; e comprandole  , non  ostante  che 
usasse  detta  cautela  , questa  non  gli  valesse  , ma  fosse  obbli- 
galo a restituirle  ai  veri  padroni  , senza  poterti  costringere  a 
render  quello  che  avessero  speso  per  comprarle  (b). 

Le  contrattazioni  delle  derrate  prima  del  ricolto  a prez- 
zi determinali  vennero  proibite  col  baudo  del  Vicetè  Perafaq 
del  aa  agosto  i55*),  sotto  peoa  di  ducali  mille,  e della  nul- 
1 i là  de’  contratti  ; ed  i notai  che  le  stipulassero  furon  minac- 
ciati d'  una  multa  di  once  cento  per  la  prima  volta  , e di  sì- 
nici multa  con  privazione  di  officio  per  la  seconda.  V . Pram . 
2.  coti,  tit.'  (c) 

Dallo  stesso  Viceré  nel  io  luglio.  1 564  fu  proibito  di  com- 
prarsi bestiame  di  alcuna  sorta  , uè  vendersi  , senza  la  bollet- 
ta (d)  de'  deputati  al  reggimento  del  luogo  donde  si  portavano, 
attestanti  la  proprietà  dell'animale,  e suo  numero  e seguo,  e 
la  buona  fama  e qualità  del  conduttore  , sotto  pena  al  vendi- 
tore di  perderne  it  prezzo.,  ( Ivi  , pram.  3. 

Kra  lecito  vendersi  a qualunque  regnicolo  : ma  le  liberan- 
te , ossia  i mandati  dello  scrivano  di  razioue  sulla  Tesoreria  , 
non  potevano  cedersi  che  alle  chiese  e luoghi  pii  , o darsi  iu 
dote  , come  prescrisse  il  Re  Filippo  II  nel  3o  novembre  i565 
\ivi , pram.  4)* 

La  vendita  de* grani  mischiati  con  solima  o altra  bruttez- 
za , ed  il  miscuglio  de'  grani  nuovi  e buoni  co'  grani  tristi  o 
vecchi  , fu  proibito  col  bando  del  i4  ottobre  i55g,  sotto  pe- 

' (a)  Si  facea  desumere  questa  clausola  dall’iiiterpetrazione  della  leg- 

ge 6.  ff.  de  capti*.  , confermata  da  tal  prava  consuetudine,  V.  Fighe- 
fa  Imi.  jur  Nap . lib.  Ili-  tit.  6. 

• (6)  Così  ritorno»*»  al  disposto  nella  legge  a , Cod.  de  furlit, 

(c)  V.  appresso  , pag.  48. 

(d)  Che  dojea  darsi  gratis  sotto  pena  ai  deputati  di  ouc*  venticin- 
que. — Ivi. 
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na  di  ire  anni  di  relegazione  ai  nobili , e ire  di  galea  agl’  i- 
gnobili,  oltre  la  perdita  del  grano  in  ambi  i casi,  il  quarto 
del  quale  fu  promesso  al  rivelante  che  sarebbe  pure  tenuto  se- 
creto. [Ivi  ; pram.  5). 

La  vendita  e riveudita  di  robe  usale  o nuove  sopra  tavole* 
fu  pure  proibita  fuori  le  botteghe,  eccetto  che  intorno  al  Pa- 
lazzo della  gran  Corte  della  Vicaria,  sotto  pena  di  cinque  anni 
di  galea  ai  contravventori  , conte  dal  bando  del  *5  gimmo  i5;  i . 
(/tri,  pram.  6). 

Ai  bancherotti  v volgarmente  delti  cngnucavnlli  , vietò  la 
prammatica  7 dell’ ultimo  novembre . i583  , comprar  cose  d’oro 
o d’  argento  da  qual  si  voglia  persona  , sotto  pena  ancor  Cor- 
porale riserbata  ad  arbitrio  del  viceré  ; ed  a tutti  , fuorché  agli 
officiali  e soldati  dei  regii  castelli  , proibissi  sotto  la  stessa  pe- 
na comprar  in  essi  carne  ed  altre  cose  commestibili  colla  pram- 
matica del  24  dicembre  dello  stesso  anno  n e con-quella  del  3i 
gennajo  i584  fu  anche  vietato  sotto  la  stessa  pena  immettersi 
olio  ne’  regii  castelli  di  questa  Città  nè  dentro  le  carceri  del- 
1' ammiraglio  , nè  quello  vendere  a persone  non  abitanti  indet- 
ti luoghi - 

ÀI  Luogotenente,  Tesoriere,  Presidenti  , Avvocati  e Pro- 
curatori fiscali,  Razionali,  attitanti  ed  altri  impiegali  della  Re- 
gia Camera  maggiori  e minori  fu- proibito  di  comprare  nè  dal-  ’ 
la  regia  corte  nè  da’  particolari  i beni  feudali  e burgensaliei  , 
stabili  o mobili  , offieii  , giurisdizioni  o qualsivoglia  altra  costr 
che  per  detta  Regia  Camera  si  ordinavano  vendersi  sub  hasta 
o senza  , uè  ivi  comparire  nè  subastare  , nè  in  pubblico  nè- 
in  secreto  , uè  per  se  nè  per  interposta  persona  , sotto  pena  di- 
privazione di  officio  ed  altra  enarri  corporale  riserbata  ad  ar 
bitrio  del  viceré,  non  che  della  nullità  di  dette  compre  e con- 
trattazioni-,  giusta  la  Prammatica  del  3i  luglio  i586> 

Nel  3i  agosto  dello  stesso  anno  fu  rinnovato  il  bande  del' 
viceré  de  Zuuica  per  la  vendila  -de’  veleni  (a)  e si  aggiunse  1*< 
proibizione  ai  cuojai , mereiai  , venditori  di  lacci  e spille  ed* 
altre  sorte  di  persone  di  venderli  sotto  le  pene  contenute  iiv 
detto  bando.  ( Ivi,  pram.  XI  ) 

(«)  Questo  bando  fu  del  14  luglio  i58i  , ed  eia  seconda  prarnma- 
tlca  sotto  il  titolo  de  pharmacopcis.  In  ossa  venne  ordinato  agli  speziali, 
di  medicina  ed  ai  droghieri  di  tenere  libro  particolare  nel  quale  si  do- 
vesse scrivere  ed  annotare  la  quantità-,  qualità  e peso  di  tutte  sorte  dz 
veleni  tanto  caldi  quanto  freddi  che  compravano  e vendevano  da 
non  potersi  dare  senza  la  ricetta  del  medico  esprimente  la  persona, 
per  cui  servisse,  da  esibirsi  al  Protomedico  nella  visita,  per  confron- 
terei ool  libro  ec.  come  da  detta  pram, 
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Per  non  quistionare  sui  confini  collo  stato  romano,  fu  proi- 
bita qualunque  alienazione  del  territorio  di  Acunioli  situato  nel 
confine,  ai  foraslieri  e specialmente  ai  Norcini,  senza  particolar 
licenza  del  viceré  scrip/it  obicnta  , sotto  pena  della  confiscazion 
.del  territorio  ed  altra  corporale  ad  arbitrio  , come  dalla  pram. 
la  del  dì  ji  agosto  i58g.  - 

A scovrire  i furti  , si  provvidde  dal  duca  d’  Ossuna  col 
bando  del  ai  maggio  i5S8.  che  quei  i quali  compravano  beni 
mobili  per  rivenderli  , 'dovean  sapere  ed  annotare  il  nome  co- 
gnome e patria  del  venditore,  e questi  beni  tener  per  dieci  gior- 
ni esposti  al  pubblico,  senza  cambiar  la  loro  forma  , onde  po- 
tersi riconoscere,  sotto  pena  della  galea,  per  dieci  anni  agli  uo- 
mini , e di  dieci  anni  di  esilio  dopo  la  frusta  alle  femine  ; il 
che  fu  riunovato  dal  Conte  d’OIivares  colla  pramm.  Xlfl  dei 
j4  ottobre  1 5q8  (a).  . 

Fu  vietato  dal  conte  di  Lemos  nel  i3  settembre  1601  a 
tutti  gli  orefici  , bancherotli  (b)  , zaffarauari,  tiratori  e batti- 
tori d’  oro  ed  argento  (c)  ed  a chiunque  altro  di  vendere  e com- 
prare argento  nè  in  piastre  nè  in  verghe  , nè  lavorarlo  , senza 
la  licenza  scritta  del  Console  degli  argentieri,  che  dovesse  pro- 
varlo e notare  in  un  libro  , sotto  pena  della  perdita  dell’argen- 
to , (di  cui  davasi  la  terza  parte  all’  accusatore] , interdizione 
del  mestière,  ed  anni  quattro  di  galea.  (lei,  pramm.  XIV). 

Ai  i'3  ottobre  dello  stesso  anno  fu  vietata  la  compra  e 
vendita  degli  Alloggiamenti  che  non  si  tenevano  dalla  regia  cor- 
te , sotto  pena  della  nullità 'del  contratto,*  ed  ai  notai  che  lo 
stipulassero  fu  minacciata  la  perdila  dell'officio  , ed  altra  pena 
riservala  ad  arbitrio  del  Viceré  (lei,  pramm.  XV). 

Nel  29  settembre  i6i3  fu  proibito  ai  pescatori  , rigattieri 
ed  altri  , vender  pesce  fuorché  nelle  Pietre  destinale,  sotto  pe- 
na della  perdita  del  pesce  e di  ducati  sei,  dandosi  la  terza  par- 
te all'  accusatore  ; e di  due  tratti  di  corda  e galea  ad  arbitrio 
per  chiunque  lo  comprasse  per  mare  e dentro  mare.  (/W,  pram- 
mat.  XVI). 

Il  cardinale  d’  Aragona  avea  nel  10  ottobre  i665  proibito 

(а)  Ciò  non  ostante  scrisse  il  Figlierà  nelle  citate  sue  Instituzioni 

» JJaec  tameii  equissima  lex  nlusu  exoleviste  videlur.  « , 

(б)  Il  cardi uai  Zapata  colla  prammatica  del  7 marzo  1622  proibì 
l'esercizio  di  bancherotto  ossia  cagnncuvalli , sotto  pena  di  anni  dieci 
di  galea  , e la  perdita  di  tutti  gli  ori  argenti  e monete  che  tenessero 
nella  mostra. 

(c)  Lo  stesso  Cardinale  proibì  sino  a nuovo  ordine  l’esercizio  del- 
l’arte di  tiratori  d’oro  e d’argento  tanto  nella  Capitale  che  nel  regno, 
sotto  la  stessa  pena  (V.  la  pramm.  XVII  sotto  lo  stesso  Ut.) 


/ 


Digilized^by.Google 


TU.  VI.  Della  Vendita.  ?n3 

min  solo  la  immissione  e la,  vendita  de’  vini  nuovi  colali  ohe 
non  potea-no  distinguersi  da'  vini  vecchi  perchè  dolci  e chiari, 
ma  benanche  di  farsi  piùr  questi  vini  dai  padroni  di  masserie  e 
territori!  , sotto  pena  di  ducati  trecento  per  la  prima  volta  , e 
ad  arbitrio  la  seconda;  ma  piacque  al  viceré  marchese  De  Los 
Velez  rinnovar  tal  proibizione,  aumentar  la  pena  in  ducali  5oo, 
e spiegar  quella  riservata  , in  Ire  nrtoi  di  galea  , colla  prainm. 
XVIII  in.  data  del  17  settembre  1676;  ed  il  Conte ‘di  S-  E- 
stevan  riconfermollo  nel  7 ottobre  1688  [Ivi.  pramm.  XIX). 

Può  riscontrarsi  nelle  costituzioni  dell’  Imperador  Federico 
Il  quella  sul  tit.  de.  prohih.  citrini,  comm.  colla  quale  proi- 
bissi a tutti  i magistrali  provinciali  , giudici  , notai  , apparito- 
ri  far  qualunque  compra  fuorché  degli  oggetti  necessarii  al  vit- 
to , sotto  pena  della  confìscazioue  di  lutti  i loro  beni  e perdi- 
ta dell’impiego,  ed  a quelli  che  con  essi  contrattato  avessero, 
la  cotifiscazione  della  cosa  dedotta  nel  contralto. 

Nella  collezione  delle  Prammatiche  può  pure  vedérsi  quan- 
to col  dispaccio  del  19  giugno  1777  venne  stabilito  per  la  ven- 
dita degli  olii  affidata  per  arrendamelo  alla  colonna  olearia, 
(Ivi,  pramm.  XX);  non  che  la  proibizione  della  vendita  del 
sale  che  .si  ricavava  dalla  soda  necessaria  nella  fabbrica  de’ve- 
tri  col  bando  dell’ 8 novembre  1779 , ''rinnovala  col  dispaccio 
dei  . . . ottobre  1782  (Ivi,  pramm.  XXI). 

La  vendita  delle  verdumi-  a qualunque  ricattiere,  o il  te-s 
nerle  nascoste  ne’ magazzini,  fu  proibito  con  varii  bandi,  i qua- 
li furono  rinnovati  dall’  eccellentissimo  Tribunale  di  S.  Loren- 
zo nel  26  ottobre  1782,  che  forma  nella  colleziona  la  Pram- 
matica XXI. 

La  vendita  di  bastimento  nazionale'  senza  precedente  real 
permesso,  ed  avviso  alla  regia  dogana  ed  alla  giunta  di  navi- 
gazione, venne  vietala  sotto  pena  della  perdila  del  bastimento 
col  real  dispaccio  del  1 agosto  1788  , che  forma  la  PratntiK 
XXIII.  rinnovato  con  bando  del  22  dello  mese,  che  forma  la 
Pramm.  XXIV  della  detta  ultima  collezione  del  i8<>4. 

Per  quel  che  riguarda  le  consuctudmi  napolitane  una  sola 
disposizioue  riguarda  questo  contralto,  scritta  nell»  consueti»). 
Vendi tionis  al  titplo  de  conlr.  empt.  ; colla  quale  si  stabili 
contro  le  citale  regole  del  roman  dritto  nella  1.  penult.  §.  ull. 
ff.  de.  conlr.  empi.,  che  la  vendita  degl’  immobili  tutto  clic 
perfezionata  c^>l  consenso  da’  contraenti  e stipulata  , fosse  nulla 
senza  le  arre  date  dal  compratore,  o senza  il  possesso  conferi- 
togli (a).  Ma  se  oltre  alla  stipulazione  si  fosse  rogalo  pubbli- 

"r 

(«)  Secondo  l’opinione  de' Prammatici,  dice  il  Fighcra  , U cit.  £ 


Digitìzed  by  Google 


j«4  Lib.  lu.  Dei  dtff.  modi  ee. 

co  istroment»  , non  potéa  recedersi  dal  contrario  , e non  si  proi- 
biva al  compratore  di  chiedere  dentro  l’anno  la  tradizione  del- 
la cosa  venduta  (Consuet.  si  instrumentum  al  titolo  de  inslrum. 
tonfici.  per  curi  al.') 

CAPITOLO  II. 

r ' . 

DELLA  NUOVA  LEGISLAZIONE  SU  QUESTA  MATERIA. 

Noi  vedemmo  nel  principio  di  quesle  Osservazioni  I’ ori- 
gine del  contrailo  di  vendila  e ’l  bisogno  che  avea  la  legge  ci- 
vile di  stabilirne  le  regole  ; vale  a dire  posare  i principali  e 
durevoli  fondamenti  sù  i quali  dovea  essere  regolata  la  tras- 
missione del  dominio  sia  dei  beni  immobili  che  costituiscono 
il  patrimonio  delle  famiglie,  sia  degli  altri  beni  che,  per  quan- 
to siano  di  natura  differente  , formano  ciò  nou  ostante  le  so- 
stanze degl’  individui  , i quali  vi  esercitano  la  loro  industria  , 
o col  libero  giro  ne  alimentano  il  commercio  , principali  sor- 
genti della  pubblica  prosperità. 

Di  ciò  appunto  occupossi  la  legislazione  francese  in  questo 
titolo,  e bisogna  confessare  che  il  metodo  e l’ordine  tenuto  nel 
classificare  le  disposizioni  per  la  maggior  parte  desunte  dal  ro- 
ntan  dritto,  ne  fa  sentire  tutti  i vantaggi,  in  modo  che  chiun- 
que  può  agevolmente  rilevarle  poste  nel  luogo  assegnatole  dal- 
la serie  naturale  delle  idee.,  tutte  chiare  e corrispondenti,  e 
senza  bisogno  di  ripetizioni,  che  se  non  portano  nocumento  al- 
la ieggislazione,  la  fanno  almeno  scomparire. 

Colla  scorta  degli  Oratori  Pobtaus  , Faube  f.  Gbenier 
che  su  di  essa  parlarono  al  corpo  legislativo  ed  al  tribunato  , 
uè  daremo  una  succinta  analisi. 

Cap.  J.  Tratta  il  primo  capo  di  questo  titolo  della  natu- 
ra e della  forma  della  vendita , e dopo  avel  la  esattamente  de- 
finita , adotta  la  massima  , che  la  vendita  è perfetta  benché  la 
cosa  venduta  nou  sia  stata  ancor  consegnala  e non  sia  stato 

jìq,  i!  contratto  di  compra  e vendila  , tolto  che  senza  caparra  c senza 
consegnazionc  produceva  il  suo  effetto  nelle  seguenti  cinque  circostanze; 
,,  Se  la  convenzione  si  fosse  confermata  col  giuramento  ; (Brilla  a que- 
eta  rbnsuctud.,  n.  17}}  a.  Se  si -fesse  avuto  fede  sul  pagamento  del  prez- 
zo (De  Franchia,  dee..  a38);  3.  Se  si  fesse  promesso  di  non  contraddire  al 
contratto  (Thoro  in  comp.  tire,  y . conlraclus  veiulilionis  siabilium)  ; 
4.  Se  si  trattava  di  beni  feudali  (lo  stesso  Brilla  , I.  c.  n.  38);  c S.  So 
nou  il  contratto  , ma  la  promessa  di  vendere  fella  si  fosse.  ( Molfcsia 
tju.  i n.  fi  et  seq .)  . ~ 
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pagato  il  prezzo.  Bisogna  infatti  distinguere  i!  contratto  dalla 
sua  esecuzione  : il  contralto  si  forma  per  la  volontà  de*  con* 
traenti  , e 1’  esecuzione  suppone  il  contratto  ma  non  lo  è.  O* 
gnuno  è in  libertà  di  assumere  un  obbligo  o di  non  assumerlo  : 
ma  assunto  che  l’abbia  non  è in  libertà  di  eseguirlo  o di  non 
eseguirlo  , dovendo  ognuno  mantenere  la  data  fede.  Or  nella 
vendita  la  tradizione  della  cosa  ed  il  pagamento  dei  prezzo  so- 
no atti  che  formano  1’ esecuzione  del  contratto,  anzi  ne  sono 
una  necessaria  conseguenza  , ma  che  non  debbon  esser  confusi 
col  contratto  (a);  per  mezzo  del  quale  si  effettua  una  specie 
di  tradizione  civile  la  quale  compie  il  passaggio  legale,  e som- 
ministra 1’  azione  per  la  tradizione  reale  della  cosa  e pel  paga- 
mento .del  prezzo.  Ed  è in  questa  forma  che  la  volontà  del- 
1’ uomo  coli’ajuto  del  poter  della  legge  supera  tutte  le  distan- 
ze , vince  tutti  gli  ostacoli , ed  è presente  per  tutto  come  la 
legge  medesima. 

Ma  questa  regola  si  applica  alle  vendite  pure  e semplici  e 
non  già  alle  vendite  condizionate  e dipendenti  da  qualche  av- 
venimento ; quindi  l’ Accezione  per  esse,  non  che  per  quelle 
fatte  a peso  numero  e misura  , ed  a quelle  di  cui  è solilo  far- 
tene il  saggio  prima  di  contrattarle  : in  questi  casi  la  vendila 
non  è perfetta  , e le  cose  vendute  sono  a rischio  del  venditore 
sino  all’  avvenimento  o all'adempimento  della  condizione  che 
la  sospendeva. 

In  ogni  tempo  è stato  permesso  ai  contraenti  di  far  dipen- 
dere la  determinazione  del  prezzo  dall’  arbitrio  di  un  terzo , 
ma  per  mancanza  di  leggi  positive  su  questo  proposito  insor- 
gevano in  certi  casi  difficoltà  tali  da  imbarazzarne  i tribunali. 
Una  regola  certa  si  è stabilita  su  questo  punto  , e le  condizio- 
ni necessarie  per  resistenza  della  vendita  in  tal  caso  sono,  che 
siavi  un  terzo  incaricalo  di  stabilire  il  prezzo  , che  sia  costui 
espressamente  designato  dalle  parti  , che  possa  e voglia  eseguir 
la  cornmessione  , e che  di  fatto  I’  eseguisca. 

Omuiettendosi  qualunque  distinzione  tra  la  vendila  delle 
cose  mobili  e delle  immobili  (6)  , possono  le  parli  assicurare 

, . . - 

(«)  Questo  sistema  , disse  il  Portalis  , è più  ragionevole  di  quello 
del  dritto  romano  , essendo  connesso  coi  vincoli  della  morale  che  deb- 
bono esistere  Ira  gli  uomini  ; ed  è ancora  più  favorevole  al  commercio  , 
mentre  fa  divenir  possibile  ciò  che  spesso  noi  sareb'.e  , se  per  render 
perfetta  la  vendita  fosse  necessaria  la  tradizione  materiale  della  cosa 
venduta  ; mentre  con  la  sola  espressione  della  nostra  volontà  acquistia- 
mo per  noi  e facciam  passare  ad  altri  le  cose  le  quali  possono  essere 
1‘  oggetto  delle  nostre  convenzioni. 

(/)  Vegliasi  net  discorso  di  Gassi»  oratore  del  Tribunato  le  ra- 
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il  loro  consenso  con  allo  autentico  o con  scrittura  privala.  Del- 
la semplice  pruova  testimouiale  si  può  far  uso  nelle  vendite  im- 
portanti una  somma  minore  di  i5o  franchi  (tra  noi  ducati  ciu- 
quanla)  ; per  quelle  che  importano  somma  maggiore  , debhon 
le  parti  slesse  invigilare  sui  loro  interessi  per  non  sottoporre  l’e- 
secuzione dell’obbligo  ai  meri  principii  di  pruova  sciita,  i qua- 
li spesso  riescono  equivoci. 

Evvi  un  altro  aito  ohe  contiene  la  vendita  e ne  porta  tut- 
ti gli  effetti , benché  con  diverso  nome  , qual’  è la  promessa  di 
vendere.  L’uso  di  essa  è antico  quanto  la  vendita,  e non  vi 
era  ^inconveniente  alcuno  a mantenerlo , esistendo  il  consenso 
reciproco  sulla  cosa  e sul  prezzo  ; ma  sembrò  inutile  stabilire 
una  eccezione  per  quella  promessa  fatta  con  caparre,  frequen- 
tissime ne’ mercati  : se  quella  dipende  da  una  convenzione  che 
ne  determina  gli  effetti  , bisogna  stare  esattamente  alla  conven- 
zione ; se  questa  non  vi  è espressa,  vieti  lasciato  a ciascun  dei 
contraenti  la  facoltà  di  recedere  dal  contratto,  quegli  che  1’  ha 
data  perdendola  , e quegli  che  1’  ha  ricevuta  , restituendo  il 
doppio  (a).  • 

Cap.  II.  Delle  persone  che  possono  comprare,  o vendere. 
Non  può  darsi  vendita  senza  che  ue  derivino  obblighi  rispettivi 
tra  il  venditore  e '1  compratore  ; per  conseguenza  chi  non  può 
obbligare  la  sua  persona  , non  può  nemmeno  comprare  nè  ven- 
dere. Ma  non  bastava  il  dire  che  posson  far  questo  contratto 
tutti  quelli  cui  non  è vietato  dalla  legge,  senza  rilevare  i casi 
ne’  quali  non  possa  effettuarsi  la  vendita  , non  perchè  ‘vi  osti 
l'incapacità  civile,  ma  perchè  le  vedute  morali  alcune  volte 
debbono  togliere  la  facoltà  di  vendere.Quindi  il  timore  che  le  idee 
suggerite  dalla  cupidigia  predati  la  mano  sopra  i sentimenti  di 
affetto  e di  disinteresse  , de’ quali  debbo»  essere  animati  gli  am- 
ministratori, non  permette  eh’ essi  si  facciano  aggiudicatarii 
de’ beni  che  tengono  in  amministrazione,  e tal  divieto  è stato 
sempre  in  vigore  quanto  ai  tutori  e mandatarii,  con  molta  sa- 
viezza è stato  esteso  agli  amministratori  ed  uffìziali  pubblici.  E- 
gualrnenle  doveano  impedirsi  i vantaggi  indiretti  proibiti  dalla 
legge  e che  uno  de’  conjugi  potrebbe  ricavare  dalla  simulazio- 


gioni  che  si  adduccvano  per  sostener  questa  distinzione  , e la  risposta 
fattavi. 

(a)  Le  idee  non  erano  uniformi  su  questo  proposito,  dice  il  Grk- 
vieu  I.  c.  , ed  cran  varii  gli  usi;  ma  per  l'avvenire  non  vi  saranno  più 
diflìcoltà;  la  consegna  ed  il  ritiro  delle  caparre  determineranno  il  carat- 
tere e l'effetto  dell’ obli! igo  , riduccndo'o  ad  una  semplice  promessa  di 
vendere  , dalla  quale  si  potrà  recedere  nei  modo  stabilito  nell’  art. . 1590 
= l435. 
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ne  della  vendita.  Piu  di  ogni  altra  però  è morale  la  proibizio- 
ne della  cessione  delle  liti  e dritti  litigiosi  ai  giudici  e loro  sup- 
plenti , ai  magistrali  eh'  esercitano  il  ministero  pubblico  , ai 
cancellieri  , uscieri  , procuratori  , difensori  ufìziosi  e notai  , 
qualora  siano  della  competenza  del  tribunale  nella  cui  giuris- 
dizione esercitano  le  loro  funzioni.  Questo  li  premunisce  da  qua- 
lunque cattiva  intenzione  di  cercare  un  disdicevole  lucro  col- 
1’  abusar  dello  stalo  di  miseria  iu  cui  si  trovasse  qualche  ere; 
dilore  di  dritti  litigiosi  , da  non  poterli  esperi metitar  iu  giudizio  , 
e dal  maggior  comodo  che  avrebbero  le  persone  medesime  di 
ricavare  un  vantaggio  dallo  stato  del  debitore  (u). 

Cap.  UT.  Tutte  le  cose  che  si  offrono  a noi  nella  natura 
souo  o commerciabili  o fuori  di  commercio.  Quelle  possouo  tut- 
te vendersi  , quando  leggi  particolari  uon  ne  vietano  1’  aliena- 
zione , non  le  altre,  tra  le  quali  bisogna  porre  in  primo  luogo 
quelle  fatte  dalla  provvidenza  per  essere  comuni,  e che  non 
possono  cessare  di  avere  questa  qualità  senza  cessare  di  essere 
quello  che  sono  (A);  quindi  le  cose  destinate  ad  usi  pubblici, 
e le  quali  per  tal  motivo  appunto  non  appartengono  ad  alcuno. 

Non  si  può  scientemente  vendere  nè  comprare  le  cose  al- 
trui , sul  qual  proposito  la  legislazione  francese  si  è scostala  da 
tutte  le  sottigliezze  del  rotino  dritto.  L’atto  in  virtù  del  quale 
noi  disponghiamo  di  ciò  ‘che  uon  ci  appartiene  non  può  esse- 
re obbligatorio  se  1’  acquirente  ha  conosciuto  il  vizio  della  co- 
sa venduta  , poiché  da  quel  momento  non  ignora  , che  non  è 
lecito  cedere  o trasferire  in  altri  un  dritto  che  non  appartiene 
a chi  cede;  ed  è contrario  alla  ragione  ed  a tutte  le  regole,  che 
due  parti  con  cognizione  di  causa  possano  disporre  di  ciò  che 


(a)  Un  giudice  , disse  il  Poetai.»  1.  c.  , è stabilito  per  terminare 
le  contestazioni  fra  le  parli  , e non  per  fame  un  traffico.  Egli  non  può 
né  deve  comparire  tra  i cittadini  se  non  nella  qualità  di  ministro  della 
legge  , c non  già  come  agente  dell’interesse,  degli  odii  c delle  passioni 
degli  uomini.  Se  vergognosamente  discende  dal  suo  tribunale,  se  ab- 
bandona 1’  augusto  sacerdozio  di  cui  i insignito  , per  cambiare  la  sua 
qualità  di  ufizial  di  giustizia  in  quella  d’ incettatore  d’  azioni  , avvilisce 
1’  onorato  carattere  di  cui  c rivestito  , e colto  scandalo  delle  sue  ostili 
ed  interessate  operazioni,  minaccia  le  famiglie  alle  quali  deve  assicurar 
la  quiete  cou  i suoi  lumi  e coite  sue  virtù  , e finisce  di  esser  magistrato 
per  farsi  uu  oppressore. 

(i)  Tali  cose  , diceva  1’  Orator  del  Governo  , non  possono  dive- 
nire oggetto  di  una  proprietà  privata  , nè  possono  appartenere  per  titolo 
di  demanio  propriamente  detto  a chicchesia  , e nemmeno  allo  Stato  , il 
quale  secondo  il  linguaggio  de’  giureconsulti  ne  ba  solo  la  semplice  lui - 
none  , c ne  dee  proteggere  c difendere  la  naturale  destinazione. 
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appartiene  ad  un  terzo,  senza  saputa  del  quale  contrattano  (a)'. 
Ma  ciò  interessa  principalmente  i beni  immobili  , e non  può 
applicarsi  alle  altre  cose  die  formano  la  materia  delle  contrat- 
tazioni commerciali. 

É anche  proibito  il  vendere  1’  eredita  d’  nna  persona  vi- 
vente ancorché  questa  vi  acconsentisse  (ò).  Una  tal  vendita  sa- 
rebbe un  contratto  eventuale  appoggialo  alla  vita  di  questa  per- 
sona , ed  avrebbe  perciò  tutti  i difetti-  ed  i pericoli  del  con- 
tratto di  assicurazione  sulla  vita  degli  uomini  (c)  , che  anzi  di 
più  ci  presenterebbe  lo  spettacolo  orribile  di  un  parente  , di 
un  consanguineo  snaturato  a segno  di  consultare , spinto  da  cu- 
pa ed  avida  cupidigia,  l’oscuro  libro  del  destino,  di  fondare 
vergognose  combinazioni  sopra  i funesti  calcoli  di  una  delit- 
tuosa previdenza  , e forse  di  non  aver  ribrezzo  di  aprire  la 
tomba  sotto  i piedi  del  parente  o del  suo  benefattore. 

Non  polendosi  vendere  la  cosa  se  non  in  qnaBto-  esiste  , 
la  vendita  è nulla  se  al  tempo  del  contratto  era  interamente 
perita  la  cosa  venduta  ; e se  ne  resta  qualche  parte  ; 1’  acqui- 
rente ha  la  scelta  di  recedere  dal  contratto  , o di  domandare 
la  parte  rimasta  , facendone  determinare  il  prezzo-. 

Cap.  IV.  e V.  Trattano  delle  obligazioni  del  venditore 
e del  compratore  questi  due  capitoli. 

Due  sono  le  principali  obbligazioni  del  venditore  , quella 
di  consegnare  e quella  di  garentire  la  cosa  che  vende.  La  leg- 
ge fissa  la  maniera  di  consegnare  secondo  la  natura  delle  co- 
se mobili  o immobili  o incorporali  , determina  i dritti  dell’ac- 
quirente pel  caso  in  cni  il  venditore  sia  moroso  a far  la  con- 
segua , spiega  doversi  consegnare  la  cosa  nello  stalo  in  cui  si 

(a)  La  legislazione  romana  in  tal  oggetto,  dice  il  tribuno  Grenier  , 
oltre  al  sembrare  in  quairtrc  caso  diretta  a sostenere  vedute  immorali  , 
parve  ancora  contraria  alla  vera  sostanza  della  vendita  , l’  unico  scopo- 
della  quale  è la  trasmissione  del  dominio. 

( b ) Anche  nella  romana  legislazione  niun  dritto  acquistavano  i con  - 
traenti  non  ostante  il  consenso  della  persona  della  di  cui  eredità  si  trat- 
tava , e la  quale  conservava  sempre  la  facoltà  di  disporre  di  tutta  la 
sua  eredità  ; con  questo  però  che  se  noti  i-ivncav»  giammai  il  suo  con- 
senso , la  convenzione  fatta  circa  la  eredità  suddetta  avea  forza  e vigo- 
re , giusta  te  leggi  i5  ed  ultima  Cod.  de  paclis. 

{ c ) L'  oratore  Portalis  rammenta  qui  1’  ordinanza  della  marina  del 
1681  che  vietava  questi  contratti.  L’  uomo  , egli  disse  , non  può  esser 
messo  a prezzo  , la  di  lui  vita  non  può  essere  oggetto  di  commercio  , 
la  sua  morte  non  può  mai  divenir  la  materia  d’ una  speculazione  mer- 
cantile. Patti  di  tal  genere,  oltre  all'essere  odiosi  , non  souo  immuni 
da  pericolo  , mentre  la  cupidigia  che  fa  le  sue  speculazioni  su  i giorni 
di  un  cittadino  è spesso  vicina  al  delitto  che  può  abbreviarli, 
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trova  al  tempo  cf^lla  vendita  , con  tutti  gli  accessorii , tra  i 
quali  si  pone  tutto  ciò  di'  era  destinato  in  una  maniera  per- 
manente all’  uso  della  cosa  venduta  (a). 

Nelle  veudile  degli  stabili  fatte  coli' indicazione  della  quan- 
tità si  distingue  il  caso  in  cui  essa  è fissata  ad  un  numero  de- 
terminato di  misure , distribuendo  proporzionatamente  il  prez- 
zo per  ogni  misura  , dal  caso  in  cui  1'  indicazione  della  quan- 
tità è legata  alla  vendita  di  uno  o più  corpi  certi  separati  o 
uniti  con  la  stipulazione  di  un  prezzo  generale  per  lo  tutto;  e 
quel  eh’  è più,  fissando  in  una  maniera  uniforme  i gradi  dell'ec- 
cesso o del  difetto  per  fondare  i dritti  rispettivi  del  venditore 
e de)  compratore  , da  esercitarsi  dentro  V anno  dal  giorno  del 
contratto.  ( b ). 

La  garantia  cui  è obbligato  il  venditore  ha  due  oggetti , 
quello  di  assicurare  il  pacifico  possesso  della  cosa  al  compra- 
tore e quello  di  essere  risponsabile  de’  difetti  occulti  , o de’ 
vizii  che  dan  luogo  all'azione  redibitoria  ; su  tutti  e due  la 
legge  dà  le  rispettive  disposizioni  nella  sezione  111  del  cap.  IV. 
Ma  senza'  internarci  in  uoa  superflua  narrativa  , diremo  col 
signor  Portalis  , che  basta  la  sola  lettura  di  esse  a convincere  - 
ehe  vi  si  richiamano  le  massime  adottate  dalla  giurisprudenza 
di  ogui  tempo,  ed  attaccate  ai  principii  della  eterna  equità  (c); 
solo  aggiungeremo  che  1’  azione  redibitoria  proveniente  dai  vi- 
zii delia  cosa  venduta  dev’  essere  intentata  dentro  un  breve  ter- 
mine , secondo  la  loro  natura  ,-  e la  consuetudine  del  luogo  ove 
si  è fatta  la  vendita.  \ 

Passando  al  compratore  : la  di  lui  principale  obbligazione 

(а)  Si  troverà  forse  troppa  brevità  nel!’ art.  l6i5  B 1^61,  dice  il 
tribuno  Gremer  , ma  ogni  spiegazione  rimane  inutile  , perchè  nel  Tir 
foto  del  Codice  sulla  distinzione  de'  leni  , si  vede  al  suo  vero  luogo 
descritto  tuttocciò  che  piró-  essere  1'  accessorio  di  uno  stabile  , c tutto 
ciò  che  può  considerarsi  come  destinato  al  perpetuo  usò  di  esso. 

(б)  Questo  tempo  è bastante  , dme  Portalis,  per  conoscere  un  er- 

rore che  può  esser  venticato  ad  ogni  momento,  ed  un  termine  più  lun- 
go renderebbe  troppo  incerti  gli  affari.  , 

(e)  Vi  sarà  forse  qualcuno  , dice  anche  qui  il  cit.  Grenier,  che 
desidererebbe  nella  legge  1'  enumerazione  de*  vizii  redibitorii,  i quali  ri- 
guardano singolarmente  le  vendite  di  certi  animali,  e di  altri  oggetti  (j{ 
grascia,  ma  bisogna  convenire  che  il  legislatore  ha  saviamente  tralasciai 
di  dare  su  questo  punto  una  disposizione  generale;  poiché  qualche  Volta 
la  legge  nell'agire  dee  prendere  il  carattere  dell’  amministrazione.  Vi  sono 
differenze  di  località  , le  quali  farebbero  sì  che  la  legge  di  venterete 
ingiusta  volendo  essere  uniforme  ; e però  in  tali  casi  debbono  da  essa 
rispettarsi  le  consuetudini  antiche  ed  invariabili  , essendo  queste  dive- 
nute una  specie  di  legge  vigente . 
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c quella  di  pagare  il  prezzo  , nel  giorno  e nel  luogo  determi- 
nati nel  contratto  , il  che  non  può  restar  sospeso  fuori  del  ca- 
so in  cui  vi  sia  pericolo  di  evizione  ; qual  pericolo  1’  autoriz- 
za a ritenere  il  prezzo  , o ad  esigere  una  idonea  malleveria. 
Se  fuori  di  questo  motivo  !’ acquirente  è in  mora,  può  il  vendi- 
tore domandar  la  risoluzione  della  vendila  , e '1  giudice  deve 
immediatamente  ordinarlo  se  quegli  si  trova  in  pericolo  di  per- 
dere la  cosa  ed  il  prezzo  ; diversamente  , il  giudice  può  accor- 
dare una  discreta  dilazione  al  compratore  per  adempire  al  suo 
dovere  (a).  Il  compratore  suddetto,  anche  trascorso  il  termine 
assegnatogli,  può  utilmente  soddisfare  il  suo  obbligo  finché  non 
sia  costituito  iu  mora  con  una  intimazione  ; senza  che  si  ob- 
bietti ch'egli  era  abbastanza  avvertito  dal  contratto,  perchè 
il  rigore  di  esso  poteva  esser  mitigato  dalla  volontà  , ed  il  si- 
lenzio del  venditore  faceva  presumere  la  sua  indulgenza  , pre- 
sunzione che  unicamente  dall' intimazione  .rimane  distrutta  , e 
di  cui  viene  impedito  1’  effetto.  Ma  dopo  ciò,  il  giudice  non 
può  accordare  alcuna  dilazione  , la  quale  in  tal  circostanza  , 
giusta  le  espressioni  dell’  oralor  del  governo  , sarebbe  una  ma- 
nifesta infrazione  del  contratto;  e la  di  lui  equità  può  aver  luogo 
soltanto  quando  il  non  pagamento  non  sia  stato  formalmente 
apposto  al  contratto  come  un  patto  risolutivo  della  vendita. 

Intanto  non  bisogna  obbliare  che  le  regole  stabilite  dalla 
legge  possono  modificarsi  in  diverse  maniere  con  le  convenzio- 
ni delle  parti  , mentre  il  contratto  è la  vera  legge  da  seguitar- 
si , qualora  i palli  che  contiene  non  siano  viziosi  per  se  stessi, 

0 per  rapporto  al  buon  governo  dello  Stato.  Quando  ii  con- 
tratto è chiaro  si  dee  stare  alla  lettera  ; se  è oscuro  o dubbio 
Oeesi  adottare  ciò  che  sembra  più  conforme  alla  intenzione  de’ 
contraenti;  e dove  questa  non  si  possa  facilmente  scoprire, debbono 

1 patti  essere  interpretati  centra  il  venditore  , perchè  era  sua  in- 
combenza di  esprimere  più  chiaramente  la  sua  volontà. 

Cap.  VI.  L’ordiue  naturale  delle  idee  ci  conduce  ai  mezzi 
ed  alle  cause  che  possono  produrre  la  nullità  o lo  scioglimen- 
to della  vendita  , di  che  si  occupa  il  presente  capitolo  ; e li- 
mitandosi a quello  che  è proprio  di  questo  contratto  , parla 
del  drillo  di  ricompra  , e della  rescissione  per  causa  di  lesione. 

Riguardo  alla  facoltà  di  ricomprare  o ili  riscattare  , se  n’è 
autorizzata  la  stipulazione  , perchè  uu  tal  putto  somministra  al 

(a)  Perchè  cii’i  ? perche  , risponde  il  cit.  Portalis,  un  rigore  ecces- 
sivo nell’  amministrazione  della  giustizia  rivestirebbe  il  carattere  ^li  una 
tirannica  oppressione  ; summunt  jus  , summit  iujuvia  ; il  bene  si  tro- 
va tra  due  biniti  , e finisce  ove  ha  principio  1’  eccesso. 
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cittadino  e al  padre  di  famiglia  sfortunato  i.mezz i di  procu- 
rarsi ai  momento  un  sussidio  senza  perdere  la  speranza  di  ri- 
tornare al  possesso  del  suo  fondo  ; ma  uon  per  un  tempo  lun- 
ghissimo ed  anche  illimitato  , non  permettendo  il  bene  pubbli- 
co che  sia  prolungato  di  troppo  il  tempo  dell'incertezza  at  thiij- 
no  dell’  agricoltura  e del  commercio;  per  cui  si  è limitata  que- 
st' azione  a cinque  anni  , e si  è vietata  per  un  tempo  più  este- 
so. Quest'  azione  si  estingue  di  pieno  dritto  dopo  il  termine 
(issalo,  che  corre  contro  chiunque,  fosse  anche  di  età  minore, 
salvo  il  di  lui  regresso  contro  chi  di  ragione.  Una  tal  regola 
ammettendo  una  prescrizione  ristretta  non  poteva  seguire  le  di- 
sposizioni delle  prescrizioni  ordinarie,  nelle  quali  le  leggi  mi- 
rano all’  interesse  del  proprietariò  spoglialo  più  che  a quello  di 
un  semplice  possessore  o di  un  ambizioso  usurpatore  , per  cui 
favoriscono  moltissimo  tutto  ciò  che  può  iuterromperne  il  corso. 
Nelle  prescrizioni  ristrette,  come  osservò-  l’oratore  del  governo, 
le  leggi,  per  un  riguardo  maggiore  alla  pubblica  utilità,  hanno 
in  mira  l’interesse  di  quello  che  può  trar  vantaggio  dalla  pre- 
scrizione più  eh?  P interesse  di  coloro  ai  quali  può  esser  essa 
opposta.  Stabilita  la  durata  di  quest’azione,  si  richiamano  nella 
legge  le  altre  regole  giù  note  nell’  antico  dritto  sul  modo  di 
valersi  di  questa  facoltà,  e sulle  obbligazioni  dei  venditore  che 
ritorna  al  possesso  della  cosa  alienata  , e del  compratore  che 
se  ne  spoglia. 

Riguardo  alla  rescissione  per  causa  di  lesione  , non  tutti 
erano  di  accordo:  e quelli  ch’escludevano  l’azione  rescissoria 
(ino  alla  sua  sorgente  sostenevano  , che  il  contratto  è lutto  ; 
che  non  debbono  gli  uomini  esser  ascoltali  quando  intendono  di 
riveuire  sui  fatto  proprio  ; che  il  valor  delle  cose  giorno  per 
giorno  è variabile;  che  spesso  è relativo  allo  stato  e conve- 
nienza delle  persóne  che  vendono  e comprano  ; che  è impos- 
sibile avere  una  misura  fissa  e comune';  e che  perciò  sarebbe 
irragionevole  il  supporre  e ricercare  il  giusto  prezzo  fuori  di 
quello  convenuto  nella  contrattazione.  Ad  essi  rispose  il  signor 
Portalis  con  tanta  erudizione  ed  ingegno  , che  noi  ci  facciamo 
un  dovere  di  dare  un  ristretto  sunto  di  questa  parte  del  suo 
discorso  al  corpo  legislativo. 

Dio  ci  guardi,  diss’egli  , dal  voler  affievolire  il  rispetto 
dovuto  alla  tede  de’  contratti.  Ma  con  tutto  ciò  dobbiain  os- 
servare esservi  certe  regole  di  giustizia  anteriori  ai  contratti 
medesimi  , dalle  quali  essi  ricevono  la  loro  forza  principale. 
Le  idee  del  giusto  e dell’ingiusto  non  sono  già  ii  prodotto  delle 
umane  convenzioni,  ma  le  hanno  precedute  , c debbono  diri- 
gerne i palli  ; perciò  i giureconsulti  Romani , e dopo  di  loro 
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tutte  le  nazioni  calte  han  fondata  la  legislazione  civile  dei  con* 
tratti  sulle  regole  immutabili  dell'equità  naturale,  già  sanzio* 
nate  tpure  nel  Codice  civile: 

E un  assioma  quello  di  non  darsi  alcuna  obbligazione  senza 
la  sua  causa,  e senza  una  causa  ragionevole  e proporzionata. Per 
i contratti  a titolo  lucrativo,  la  causa  esiste  bastauiemente  nel 
sentimento  da  cui  hanno  origine  ; quindi  la  causa  di  un  atto 
di  beneficenza  trovasi  nella  beneficeuza  medesima.  Ma  per  i 
contratti  a titolo  oneroso  ne’ quali  la  causa  secondo  i giurecon- 
sulti c 1*  interesse  o il  vantaggio  che  è motivo  e ragione  del- 
1’  obbligazione  , è necessario  1'  esaminare  se  tale  vantaggio  sia 
reale  o immaginario  , e se  sia  proporzionato  , vale  a dire  offra 
un  ragionevole  equilibrio  tra  ciò  che  si  da  , e ciò  che  si  ri- 
ceve ; quindi  nella  vendita  eh’  è un  contratto  commutativo  , 
formando  il  prezzo  1*  equivalente  della  cosa  , bisogna  eh’  esso 
corrisponda  al  suo  valore  ; e se  vi  è lesione  , cioè  , se  non 
vi  è equilibrio  tra  la  cosa  ed  il  prezzo  , il  contratto  è senza 
causa  , o almeno  senza  una  causa  ragionevole  sufficiente  ri- 
guardo alla  parte  lesa- 
si dira  che  tutto  questo  è ottimo  in  teoria  , ma  che  la 
difficoltà  sia  nel  conoscere  in  pratica  , se  il  prezzo  stipulato 
equivalga  alla  cosa  , atteso  che  non  si  può  avere  una  misura 
fissa  e cognita.  La  replica  a siffatta  obiezione  richiede  uua 
certa  spiega.  Havvi  per  ogni  cosa  un  giusto  prezzo  diverso  ed 
indipendente  dai  convenzionale  (a)  , il  quale  può  allontanarsi 
come  infatti  si  allontana  dal  giusto,  quando  il  desiderio  da  una 
parie,  o la  necessità  da  un'  altra  divengono  la  sola  misura  dei 
patti , o delle  convenzioni  fissate  tra  i contraenti.  Infatti  dal- 
la bassezza  del  prezzo  fissato  in  un  atto  si  decide  se  questo, 
sotto  nome  di  vendita,  contiene  uua  simulata  donazione  , e si 
deduce  ancora  dalla  bassezza  di  esso  , se  sotto  1’  aspetto  di  una 
vendita  col  patto  di  ricompra  si  nasconde  un  puro  prestilo  col 
pegno  , e se  il  rilascio  di  uno  stabile  colla  condizione  di  una 

(a)  Generalmente  il  valore  di  qualunque  cosa  è la  stima  della  sua 
utilità  , c ai  dice  prezzo  la  porzione  o somma  di  danaro  ebe  paragonata 
a questo  valore  si  reputa  equivalente  ; quindi  sempre  si  è distinto  il 
giusto  prezzo  dal  prezzo  convenzionale  , e con  ragione.  II  prezzo  con- 
venzionale esiste  per  il  fatto'  della  convenzione  e non  può  essere  se  non 
la  conseguenza  delle  particolari  cause  die  determinano  i contraenti. Il  prezzo 
giusto  è determinato  da  più  estesi  rapporti  , i quali  non  dipendono  u- 
nicamente  dallo  stato  particolare,  in  cui  i contraenti  possono  acciden- 
talmente trovarsi.  Quelio  è 1'  effetto  della  volontà  privata  di  coloro  che 
si  son  riuniti  nel  (issarlo  , a differenza  dell'  altro  il  quale  è dipendente 
dall'opinione  comune.  Li. 
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prestazione  vitalizia  sia  un  contralto  a titolo  oneroso  o sem- 
plicemente lucrativo.  Se  dunque  le  leggi  presuppongono  in 
questi  casi  l’ esistenza  di  un  prezzo  giusto  indipendente  dal 
convenzionale , non  potrà  mai  essere  iqcognito  quando  si  tratta 
di  lesione  , la  quale  c una  pretta  ingiustizia  inconciliabile  coi 
principii  di  equità  e di  correlazione  necessarii  in  tutti  i con- 
tratti , ed  investe  I’  essenza  medesima  del  contratto  di  vendita. 
Il  Codice  stesso  ammette  la  lesione  come  un  mezzo  legale  per 
la  restituzione  in  intiero  , e come  rescissoria  di  un  atto  di  di- 
visione : or  I’  ammetterlo  nella  vendila  non  è che  1’  applicarvi 
una  massima  già  sanzionata. 

Si  esclama  continuamente  che  i contratti  di  vendita  sono 
speculazioni  stabilite  dal  bisogno  o dalla  convenienza.  Spieghia- 
moci una  volta  per  sempre  su  questo  proposito.  Trattandosi  di 
vendita  si  chiama  generalmente  bisogno  o convenienza  del  ven- 
ditore quello  che  ordinariamente  ha  ogni  possessore  di  ven- 
dere per  avere  una  somma  di  danaro  che  gli  fa  comodo  più 
che  le  sue  robe  o stabili  ; come  pel  compratore  quello  di  ac- 
quistare una  cosa  uno  stabile  che  per  lui  è più  opportuno  del 
danaro.  Ma.  lo  smoderato  desiderio  di  arricchire  a danno  altrui 
non  può  giammai  formare  bisogno  o convenienza  legittima  per 
chicchessia.  Vuoisi  naturalmente  vendere  a caro  prezzo  e com- 
prare a buon  mercato , il  che  dalle  leggi  civili  di  tulle  le 
culle  nazioni  e ammesso  , quando  dichiarano  che  fino  ad  un  certo 
punto  il  compratore  ed  il  venditore  possono  l’  uno  circouvenir 
1 altro  , sese  invicem  circumvenire  , per  trarre  quel  vantag- 
gio che  possono  dal  rispettivo  stalo  in  cui  si  trovano  , ma  noi» 
si  deve  mai  estendere  tropp’  olire  qnesia  permissione  o tollo- 
raoza.  Il  giusto  prezzo  delle  cose  non  sta  in  un  punto  indi- 
visibile  , ma  dobbiamo  ravvisarlo  con  una  certa  morale  lati- 
tudine : due  cose  beuchè  siano  della  medesima  specie,  non 
sono  mai  assolutamente  nè  matematicamente  simili  ; 1’  uliliik 
che  può  ricavarsi  dalle  slesse  cose  non  è per  I’ appunto  la  me- 
desmia  per  ogni  venditore  o per  ogni  compratore , onde  non 
sarebbe  possibile,  per  fissare  il  giusto  prezzo,  una  regola  assoluta 
ed  invariabile  in  lutti  i casi  ; ma  nel  regno  della  giustizia  fa 
d uopo  di  non  allontanarsi  troppo  dal  prezzo  comune  regolalo 
dall  opinione  , e che  si  chiama  giusto  , perchè  è la  conseguenza 
equitativa  e spontanea  di  tutte  le  volomà  e di  tulli  gl'interessi. 
•La  lesione  è la  differenza  che  trovasi  tra  il  prezzo  giusto  ed  II 
prezzo  convenzionale.  Ogni  lesione  scientemente  posta  in  pra- 
tica e una  ingiustizia  in  taccia  a la  morale  , ma  non  può  esser 
motivo  per  la  restituzione  in  intero  in  faccia  alla  legge  ; poiché 
la  virtù  è l’oggetto  della  morale,  ma  la  legge  ha  in  mira  più 
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la  tranquillità  che  la  virtù,  e se  la  più  piccola  legione  bastasse 
per  rescindere  la  vendila  , sarebbero  gli  uomini  sottoposti  a 
tanti  giudizi!  quanti  fossero  gli  acquisti.  Le  leggi  romane  ri- 
lasciarono alla  liberta  del  commercio  tuito  quello  spazio  ch'esi- 
steva tra  il  giusto  prezzo  , e la  lesione  oltre  la  metà  del  me. 
desimo  ; ed  il  Codice  civile  va  più  lungi  , Volendo  che  la  le- 
sione ecceda  i sette  dodicesimi.  Or  verificata  che  sia  una  si 
enorme  lesione,  non  può  essere  tollerata  senza  rinunciarsi  alla 
giustizia  naturale  e civile;  poiché  essa  equivale  al  dolo , ed  i 
giureconsnlti  romani  chiamavano  la  lesione  ultradnnidiaria  un 
vero  dolo  , dolurn  re  ipsci  , vale  a dire  un  dolo  provato  , nou 
già  con  semplici  presunzioni  , ina  cou  la  cosa  istessa.^ 

Inoltre  si  dice  : accordandosi  al  maggiore  di  età  1 azion 
rescissoria  per  causa  di  lesione  , tulle  le  proprietà  saranno  in- 
certe ; non  vi  sarà  più  sicurezza  nel  commercio  della  vita  , e 
danno  recherassi  all’  agricoltura  per  1’  inazione  del  nuovo  pos- 
sessore che  teme  di  essere  evitlo.  Quest’  obiezione  nulla  prova  , 
appunto  perchè  proverebbe  troppo  , mentre  bisognerebbe  to- 
gliere tutte  le  azioni  di  nullità  , e tutte  quelle  che  si  fondano 
sul  dolo,  errore  , timore  o violenza.  Quest’  azione  poi  riguarda 
soltanto  le  vendite  de’  stabili,  il  cui  prezzo  è più  costamele 
la  circolazione  meno  rapida  : ed  essa  non  dura  qhe  due  anni  , 
termine  bastante  perchè  possa  riuscire  utile  a chi  vi  ha  dritto  , 
ed  incapace  nel  tempo  stesso  per  la  sua  brevità  di  far  sentire 
il  danno  di  una  dilazione  all’  agricoltura. 

Finalmente  gli  oppositori  ricorrono  ai  supposti  pericoli 
della  prova  che  bisogna  fare  per  verificar  la  lesione  , rilevando 
non  esservi  cosa  meno  sicura  che  la  stima  de’  periti  (a).  Per 
buona  sorte,  gli  affari  debbono  andare  avanti  ,e  per  necessita 
noi  ci  adattiamo  a cercare  non  il  meglio  ideale  , ma  il  bene 
possibile  e che  ha  ininori  imperfezioni  e minori  inconvenienti. 
La  dichiarazione  de’  periti  è la  prova  naturale  di  tutto  ciò  che 
richiede  il  giudizio  e I’  opinione  delle  persone  dell’  arte.  1 pe- 
riti sono  una  specie  di  magistrali  abituati  alle  loro  incomben- 
ze , e posti  nella  necessità  di  conservarsi  la  fiducia  del  pub- 
blico ; debbono  palesare  i molivi  della  loro  decisione  *,  e se  si 

(a)  Valutando  questa  obiezione  , i soli  uomini  ingiusti  c perversi 
sarebbero  sicuri  ; se  si  trattasse  di  dolo  persouale  che  annulla  tutti  i 
contratti  , si  direbbe  che  il  reclamo  non  può  riceversi  , perche  questo 
dolo  non  può  essar  verificalo  che  colla  prova  testimoniale  , la  più  in- 
certa e pericolosa  di  tutte  ; si  toglierebbero  in  somma  tutti  i modi  per 
ottenere  riparo  contro  l'ingiustizia,  e si  renderebbe  certa  l'  impunità 
de' delitti  per  mancanza  della  pruova  bastante  a far  risaltare  l innocenza. 
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incannano  o vogliono  ingannare  gli  a'1  ri,  beò  prato  si  scopre 
Il  loro  errore  o la  loro  frode  ; oippiù  I*  legge  vi  ha  aggiunto 
tutte  le  solenni  ti  capaci  rii  assicurare  l’ interesse  della  giustizi* 
e della  venti. 

LY»ioue  recissoria  non  compete  poi  che  al  solo  rendi» 
lore'  i[a)  , e non  ha  luogo  nelle  vendile  che  a*  termini  della 
legge  séno  fatte  coll’  autorità  del  giudice  , che  allontana  ogui 
Sospetto  di  sorpresa  e di  frode,  e somministra1  loro  maggiore 
sicurezza.  Il  venditore  non  puri  rinunziare  anticipatamente  nel 
contratto  al  dritto  d’intentar  la  lesione,  e nemmeno  sul  pre- 
testo di  donate  al  compratore  il  dippiù  del  valorg . pmicbè 
tal  patto  sarebbe  il  fruito  del  dolo  o dei  maneggi  d’au^iifgi  usto 
acquirente. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  , concluse  1’  Orator  del  Governo 
che  1’ equith  e la  sana  morale  tioii  '^yermetteVa  di  togliere  diti 
Codice  civile  l’  azion  rescissoria  per  causa  di  lesione  :•  che  sfe 
mai  tosse  lecito  d’ ingannare  impunemente  quando,  si  contraila  , 
se  la  lesione  enormissima  nou  potesse  utilmente  esser  dedotta 
nei  tribunali  , non  vi  sarebbe  più  alcun  riguardo  nè  pudore 
nelle  obbligazioni  , ma  il  prd  forte  darebbe  la  legge  al  più 
debole  , e la  morale  sbandita  dalla  legislazione  lo  sarebbe  beh 
presto  dalla  società.  Imperocché  , disinganniamoci  una  volta  t 
se  qualche  fiata  ì costumi  suppliscono  alla  mancanza  delle 
leggi  , queste  però  molto  più  spesso  suppliscono  a quelli  ; ili 
legislazione  e la  giurisprudenza  sono  còme  veicoli  , per  i quali 
le  idee  del  giusto  e dell’  ingiusto  scorrono  in  tjbe  h dateli 
de’  cittadini.  Se  l’ interesse  pubblico  esige  che  nIB»  vi  sia  in- 
certezza ne’  possessi  e negli  acquisti  legittimi  , vuole  altresì  che 
non  si  usi  la  perfìdia , nè  si  faccia  ingiustizia  nel  modo  di  ac* 
quistare.  Parlaudo  ancora  secondo  i principii  di  economia 
pubblica  , il  vero  pubblico  e generale  interesse  consiste  nel 
mantenere  un  prudente  equilibrio  ed  una  giusta  proporzione  tra 
le  Cose  ed  i segui  che  le  rappresentano.  Uno  stato  è florido 
quando  il  danaro  vi  rappresenta  adequatamele  tutte  le  cose  , 
e queste  il  danaro  ; il  che  si  avvera  quando  con  uga  tal  va- 


(a)  Si  i creduto  , e con  tutta  la  ragione,  che  lo  stato  di  chi  vende 
può  ispirare  un  timore  che  è alieno  dallo  stato  di'  chi  compra  , mentre 
•i  può  vendere  per  bisogno  , e sarebbe  una  cosa  lacrimevole  che  uu 
a'- lo  acquirente  potesse  impunemente  profittare  della  miseria  di  un 
uomo  o del  suo  stato  d*  indigenza  per  spingerlo  alla  rovina  e lucrare 
sulle  sue  sostanze.  Non  può’  esservi  lo  stesso  timore  per  l'acquirente  . 
perché  non  mai  si  trova  chi  sia  costretto  ad  acquistare , e si  presume 
sempre  uno  stato  comodo  in  colui  che  fa  qualche  acquisto.  — Ai, 
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luta  d’irtmobdi  e mercanzie  si  può  avere  , tostochè  ai  voglia  , 
un  valore  proporzionato  o equivalente  iti  danaro:  ma  a?  le 
leggi  laVoriscono  uu  compratore  avido  ed  ingiusto  , le  cose  che 
appartengono  al  venditore  non  rappresentano  adequatamente  i.l 
danaro  , poiché  questi  può  essere  spoglialo  di  tutto  il  *uo  senza 
ricevere  che  un  prezzo  miserabile  ed  iufìnitameute  inferióre  al 
valore  delle  cose  che  rilascia. 

Cap.  Fll.hì  legge  rivolge  la  sua  attenzione  ad  un  modo 

Ì «articolare  , di  vendere,  che  si  chiama  licitati  one  ; la  quale 
la  luogo  allorché  si  tratta  di  una  cosa  comune  a diversi  , che 
è impossibile,  o molto  difficile  di  dividere,  e che  bisogna  / 
vendèr^perchè  niuoo  de’  condividenti  o comproprietarii  vuol 
convenire  <ii  pagare  agli  altri  ciocche  tocca  ad  ognuno,  di  essi. 

Tal  vendila  ji  eseguisce  coll’  incanto  ; la  cosa  è aggiudi- 
cata *1  comproprietario  o cQpdividcnte  , ò all’estraneo  ch  e sta- 
to ammesso  alla  licitazione,  ed  il  («rezzo  è diviso  tra  le  persone 
che.  hanno  dritto  alla  cosa.  Ognuna  di  esse  è padrona  di  do- 
mandare che  gli  estranei  siano  invitati  alla  licitazione  , per  l’ef- 
feltq  che  vi  sia  un  maggiornumero  di  oblatori,  e si  possa  rica- 
var maggior  somma  dalia  cosa  da  vendersi;  irta  il  concorso  degli 
.estranei  è indispensabile  quaudo  vi  ha  iuteiesse  qualche  minore. 

j Cap.  FUI.  Oltre  le  cose  mobili  e beni  immobili  , vi  è 
la  terza  specie  di  beni  , cioè  i crediti  ed  altri  drUii  incorpo- 
rali , la  quale  entra  in  commercio  egualmente  che  le  due  pri- 
me specie  . e per  conseguenza  può  estere  oggetto  di  vendita  , 
di  cessionóin  di  transazione. 

Il  determina  il  modo  per  farne  la  consegnartene  , i 

drilli  del  cedente  e del  cessionario,  i casi  della  gareutia;  parla  in 
iìue  de’  dritti  litigiosi  per  accordare  al  debitore  la  facoltà  di 
farseli  ritrocedéie  , ma  ne  eccettua  i casi  quando  Ja  cessione 
è fatta  ad  un  coerede  o comproprietario  del  dritto  ceduto-,  o 
ad  uu  cieditore  che  la  riceve  in  pagamento  di  quanto  gli  è do- 
vuto, o ad  un  possessore  della  cosa  o del  foudo  soggetto  al 
drillo  litigioso. 

Ecco  tutta  l’aualisi  di  questo  titolo,  lusinghiero  prodotto 
dello  studio  e dell’esperienza.  Concepito  con  chiarezza  , come 
dice  il  signor  Faure  nel  suo  rapporto  al  Tribuuato  , e saggia- 
mente combinato  tanto  nel  complesso  che  nelle  sue  parli , ai 
adatta  all’  intelligenza  delle  persone  ancora  le  meno  abituate  nel- 
la scienza  delle  leggi.  Le  precise  sue  determinazioni  chiudono 
la  sorgente  alla  lunghezza  di  quelle  cause  , le  quali  pel  dispen- 
dio che  portavano  , la  lentezza  da  cui  erauo  accompagnate,  ed 
i pensieri  che  davano  ad  ogni  momento  , facevau  pagar  mollo 
cara  al  vincitore  la  cosa  desiderata  che  la.  giustizia  gli  accor- 
dava o gli  rilasciava. 
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CAPITOLO  III. 

■ / • . - -,  ■*  t » . 

■ , ■ A < _ 

DELLE  RIFORME  FATTE  NEDLE  MOSTRE  LEGGI  CAVILI  A 
QHESTO  TITOLO. 

Poche  , alcune  delle  quali  importanti  , sono  le  aggiunzio- 
ni e le  riforme  fatte  nelle  nostre  Leggi  civili  agli  articoli  del 
Codice  francese  sul  Titolo  della  vendila.  Noi  colla  solita  bre- 
vità le  indicheremo  in  tanti  paragrafi. 

I.  Sull' art.  i5g3  = i438. 

S’incontra  la  prima  aggiunzione  all’ art.  t5g3.  Il  Codice- 
civile  si  limita  a dire  che  lespese  degli  atti  e le  altre  accesso- 
rie alla  vendila  sono  a carico  del  compratore.  Ma  nel  corri- 
spondente nostro  articolò  i458  si  è aggiunto  » salve  le  parti- 
colari convenzioni  » e ragionevolmente.  Poteva  qualche  scioc- 
co dedurre  dal  prescritto  generale  die  non  si  sarebbe  potuto 
diversamente  convenire  , perciò  la  spiega  non  è stata  superflua. 

ij.  II.  Sull' art.  i5g5  = i44°- 

Il  terzo  caso  nel  quale  può  aver  luogo  fa  vendita  tra  r 
coniugi  contemplato  nel  num.  3 di  quest’articolo  porla  nel 
Codice  civile  « quando  la  moglie  cede  al  marito  dei  beni  iir 
pagamento  d'  una  somma  da  lei  promessagli  in  dote  , e siasi 
esclusa  la  comunione  » : dicesi  in  vece  nel  nostro  num.  3 se 
nbn  siasi  convenuta  là  comunione.  Questa  diversità  trae  erigi-  • 
ne  dalle  diverse  teorie  stabilite  sulla  comunione.  Dev’  essa  ueP 
Codice  francese  . espressamente  escludersi;  basta- nel  nostro  dr 
non  espressamente  convenirsi  ; mentre  ivi  in  mancanza  di  sti- 
pulazioni speciali  ha  luogo  il  regime  della  comunione  giuda 
Pari.  i3g3,  nell’atto  che  tra  noi  nella  mancanza  suddetta  hai 
luogo  la  regola  dotale,  giusta  il  nostro  art.  i347- 

§,  Ili.  Sul  nuova  articolo  t448. 

Della  massima  importanza  è 1’  articolò  i446  che  fé  nostre 
leggi  civili  hanno  aggiunto  nel  capitolo  111.  riguardante  le  co- 
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*e  che  po5v>no  Vendersi»  Parlai  questo  articolo  della  Tendila  de’ 
frutti  ili  erba  e non  ancora  raccolti  , de'  quali  non  fa  parola 
il  Codice  francese  , e che  si  è tra  noi  vietata  per  giustissime 
ragioni.  È questo  un  contratto  che  fanno  i più  poveri  agricol- 
tori a' quali  mancano  i mezzi  per  sussister  l’inverno,  o ad  og- 
getto di  raccogliere  i fruiti  del  loro  terreno.  Raggirati  costoro 
da  uomini  furbi  e cupidi  vendono  iu  erba  le  loro  ricolle  , e 
per  tipararo  al  bisogno  di  un  mese  restano  privi  della  sussi- 
stenza per  tutto  1 armo.  Da  poi  tal  contratto  luogo  a provati 
murarie,  ed  alle  frodi  che  I’ accompagnano  : Indo  poggiandosi 
ad  ingannar  l’agricoltore  per  fargli  vendere  a tanto  vii  prezzo 
la  speranza  della  futura  ricolta  , quanto  è più  incerta,  ed  a 
più  casi  soggetta  1’  uberta  di  quell’  anno  («). 

Risogna  convenire  che  tal  vendita  non  era  vietata  dalle 
leggi  romane  : Pomponio  nella  1.  8 pr.  ff.  de  conte,  empi,  e 
La  beone  nella  l.  78  §.  3 eoli,  ne  fanno  parola  come  di  frutti 
futuri  che  sono  in  commercio  , la  di  cui  obbligazione  lungi  dal- 
l’  essere  al  civile  dritto  contraria  era  sostenuta  dalla  1.  24  ff. 
de  legni.  1,  e dalla  I.  ^3,  ff.  de  verb.  obblrg. 

Ma  ben  la  vietavano  le  nostre  antiche  patrie  leggi  , come 
abbiurn  notato  nella  sez.  2 del  cap.  1.  Furon  chiamate  queste 
contrattazioni  illecite  feueratizie  ed  usurarie  , e liberati  i ven- 
ditori dalla  consegua  di  delti  generi  , non  furono  ad  altro  ob- 
bligati che  alla  restituzione  delle  somme  ricevute  coll’  interesse 
al  dieci  per  ceuto  : e vennero  proibite  pel  futuro,  sotto  pena 
della  nullità  del  contratto,  di  un’ammenda  di  ducati  mille, 
ed  altra  al  supremo  arbitrio  riservala.  Posteriormente  le  pram- 
matiche 28  e 29  (A)  sotto  il  titolo  de  annona  proibirono  le 
contrattazioni  delle  ricolte  de’  geueri  a’  primi  prezzi  , e ad  evi- 
tarne il  danno  che  per  tal  riguardo  ne  risentivano  il  commer- 
cio ed  i privali,  determinarono  che  codeste  vendite  si  dovesse- 
ro fate  pel  prezzo  alla  voce  , cioè  per  quello  che  sarebbesi  sta- 
bilito in  alcune  citta  principali  delle  provincie  con  approva- 
zione della  Camera  della  sommaria. 

Una  simile  proibizione  si  è rinnovata  nelle  nostre  leggi  , 


(n)  Veggnsi  sii  di  ciò  la  dotta  dissertazione  di  Eisnbcio  de  vendi- 
tione  Mie-ito  fi  uctuum  in  berli s. 

( b ) Ambe  queste  prammatiche  tono  del  mese  di  marzo  iSgfi  ema- 
nato col  voto  e partre  dei  regio  eoUaternl  conaiglio  dal  Viceré  conte 
di  Olivares,  ma  la  prima  porta  la  data  del  i3,  la  seconda  deidi  >3  det* 
lo  mese  ed  anno.  In  essersi  tolse  la  pena  dell'ammenda  c si  ridusse  l’m 
tcrcsse  all'8  per  cetilo. 
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ma  molto  piti  raddolcita  col  citato  articolo  1 446 ' 0W1  conce- 
pito : 1- 

« È vietata  la  veudila  de' frutti  inerba  e non  ancora  rae* 
« colti  , quante  Volte  si  conviene  la  consegna  a peso  o nume- 
ri ^ro  o misura  di  generi  o derrate,  e se  ne  determini  amici - 
« patamenle  il  prezzo  , senza  riportarsi  a quello  che  corre  al 
« tempo  del  ricolto. 

« Se  nel  caso  di  siffatta  vendita  siasi  pagata  qualche  soni* 
« ma  al  venditore  a conto  del  prezzo  , il  compratore  n.vra  drit- 
• ina  reclamarne  la  restituzione  coll'  interesso  dal  di  dell'  an- 
ticipazione fatta,  alia  ragione  corrente.  . 1 • • 

« Tuttavolta  non  è vietalo  di  vendere  in  massa  I*  intera 
« ricolta  pendente  , o tma  quota  parte  di  essa  , per  un  pretto 
« determinato,  : ; I •<  ,-  ••!  • 

5.  IV.  Su  Fari.  1&1 7 r=  *563.'  1 

Noi  non  sappiamo  a che  attribuire  la  divergiti)  che  s*ini- 
contra  tra  1’ art.  1617  francese  e '1  corrispondente  nostro  t463. 
In  quello  dicesi  » Se  la  vendita  di  uno  stabile  i-  stata  falla  col- 
» l’ indicazione  della  quantità  in  ragione  dt  un  .tanfo  per  ogni 
» misura  , il  venditore  è obbligato  di  consegnare  a)  còmpralo- 
» re  che  lo  esige  la  quaotita  indicata  nel  contratto.  E quando 
v ciò  non  sia  possibile,  o il  compratore  non  lo  esiga  , il  ven-, 
)>  ditore  è obbligato  a soggiacere  ad  una  proporzionata  dimi- 
« nnzioue  del  prezzo.» 

Il  nostro  all’incontro  è cosY  concepito  Se  la  vendila  d'u- 
no stabile  si  è fatta  coll'  indicazione  della  estensione  inragto- 
ne  di  un  tanto  per  ogni  misura  , il  venditore  è obbligato  a> 
soggiacere  ad  una  proporzionala  diminuzione  di  prezzo. 

Non  è solo  la  cattiva  redazione  che  ci  sorprende  , e che 
ci  obbliga  a sottintendere  il  caso  di  una  estensione  che  si  tro- 
vi minore  , nel  quale  caso  solamente  può'  applicarsi  l’ articolo- 
il  quale,  come  ora  trovasi  , par  ciré  abbracci  tutte  1»?  vendite- 
fatte  in  ragione  di  ud  lauto  a misura:  ma  ci  fa  pena  l'oblio  ile 

Jirincipj  e delle  più  trite  regole  del  dritto  stabilite  in  tuir»  le- 
egislazionr  sull’  osservanza  de'  patti  , che  sicuramente  iioh  ha 
potuto  essere  nell’idea  del  legislatore.  Infatti  nella  vendila  di. 
un  fondo  coll’  indicazione  della  quantità  in  ragione  di  un  lauio 
a misura,  dipenderà  dal  veoditore  il  dare  o non  dare  la  quan- 
tità promessa  , ed  il  compratore  non  aVr'a  dritto-  che  ad  una 
proporzionata  diminuzione  del  prezzo.  E dov’  è allora  la  ne- 
cessaria eguaglianza  ue!  drilli  de'  contraenti,  dove  la  santità  del 

' t - '■  • i— it»  *j. r.  s 
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contralto  ? Che  se  pentito  il  compratore  volesse  recedere  dal 
medesimo  e prendere  dieci  sole  misure  del  rondo  vendutogli,  co- 
me costringere  il  venditore  alla  restiiuzioue  del  piezzo  , come 
obbligarlo  a menomare  e deturpar  il  suo  Tondo? 

Nò  , non  è possibile  che  ciò  sia  venuto  in  mente  di  alcu- 
no , e par  che  vi  si  veda  espressamente  1’  errore  tipografico  : 
Lo  stampatore  nel  vedere  la  prima  frase  dell’  articolo  il  vendi- 
tore d obbligato  T ha  confuso  colla  stessa  frase  che  trovasi  in 
appresso,  e saltando  le  parole  che  sono  nel  mezzo  di  consegna- 
re ec.  ha  continualo  col  senso  della  seconda  consimile  Irase  a 
soggiacere  ec.  Noi  ci  fondramo  tanto  più  in  questo  sentimento 
in  quanto  chfl'iuno  degli  autori  de’  contentarli  alle  nostre  leggi, 
che  degnamente  sedeva  ira  i consiglierf  dell’  abolita  Cancelle- 
ria , ci  la  sapere  che  1’  articolo  francese  tradotto  senza  veruna 
modificazione,  passò  in  quel  suddetto  supremo  consiglio  senza 
discussione.  Uu  errore  del  tipografo  è facile  ad  emendarsi  , e 
noi  ce  i’  angui iamo  sollecitamente  senza  il  bisogno  di  attender- 
si la  ordinala  revisione  dell’  luterò  nostro  Codice  (a);  tanto  più 
che  essendosi  tolto  1’  altro  caso  preveduto  dal  Codice  francese 
della  impossibilita  di  consegnarsi  la  quantità  indicala  , sia  o no 
questa  consegua  possibile  , uon  resta  altro  dritto  al  comprato- 
le che  quello  di , ricuperare  la  proporzionata  diminuzione  del 
prezzo  (£). 

(а)  Il  professore  signor  Apruzzesc  è convenuto  nella  nostra  opinio- 

ne della  mancanza,  che  neppure  indica,  di  talune  parole,  nel  suo  Corto 
tom.  Vili,  pag.  log:  ed  egli  si  maraviglia  come  non  ancorasi  fosse  avver- 
tito; ma  poteva  sedere  la  nostra  prima  edizione  del  Dclvinconrt  Tom. 
Vili  pag.  46  c seg.  stampato  due  anni  prima  de]  suo  libro  , per  non 
darai  il  mento  di  una  scoverta.  • \ vi 

(б)  Nou  trovandosi,  dicono  sul  citato  art.  gli  autori  de’  comeiitarj 
suddetti  , testualmente  nelle  nuove  leggi  deciso  l'altro  caso  mentovato 
nell’ art.'  1617  dei  codice  francese,  dovrà  definirsi  secondo  i princbpj 
della  materia  ; c la  norma  nel  codice  civile  adottata  non  potrà  servire 
che  per  ragione  scritta  , ed  essendo  ivi  determinalo  che  ove  la  vendita 
di  uno  stabile  siasi  fatta  colla  indicazione  del  moggiatico  in  ragione  dà 
tanto  a misura,  if  venditore  sia  obbligata  di  consegnare  al  compratore 
ac  lo  esige  I’  estensione  specificata  nel  contratto,  concludono  essi  « che 
» colui  essendo  obbligato  per  una  determinata  misura  ad  un  corrispon- 
m dente  prezzo,  deve  interamente  adempiere  t’obbligazionc  per  ciò  che 
» vi  ha  espresso  ; ed  essendo  tenuto  a (piegar  chiaramente  quello  a cui 
» si  obbliga  , ogni  patto  oscuro  o ambiguo  s’ interpetra  contro  di  lui  , 

» dovendo  sapere  la  condizione  de)  suo  fondo  , se  non  quando  non  sin 
j>  possibile  lo  adempimento  della  promessa  ».  . , 

Ma  il  venditore  lisponder  potrebbe  che  la  legge  ha  preveduto  que- 
sto caso,  che  lo  ha  escutalo  dall'  obbligo  di  consegnare  la  cosa  pattuita, 
aia  o no  possibile;  c che  l’ha  solo  obbligato  a soggiacere  ad  nna  propor- 
zionata diminuzione  di  prezzo.  Gb*  farebbero  allora  i giudici  2 
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Altra  aggiunzione  si  è fatta  all’ art.  16.^9  del  codice  francese 
nel  corrispondente  nostro  1 49^  » rapporto  all’ azione  redibitoria. 
Quello  si  limita  ad  escludere  quest’  azione  nelle  vendite  giudi, 
ziali.  11  nostro  vi  aggiunge.  « Nemmeno  ha  luogo  nelle  vendi- 
le te  de’  mobili  che  si  fanno  nelle  fiere  e nè’  pubblici  mercati } 
« purché  non  vi  sia  convenzione  particolare.  » 

Quest’  aggiunzione  trovò  qualche  opposizione  nel  supremo 
consiglio  di  cancelleria  allorché  venne  discussa  , sul  motivo  che 
richiedendosi  io  questi  luoghi  la' maggior  buona  fede,  bisognava 
tanto  più  dar  luogo  a quest'azione  nelle  vendite  delle  cose  mo- 
bili, che  vi  si  fanno.  Ma  prevalse  l’opposto  sentimento  poggia- 
to sul  necessario  favore  dovuto  al  commercio  ed  agli  usi  gene- 
rali nel  regno  (a}.  Che  che  ne  sia  , egli  è cerio  che  le  romane 
leggi  escludevano  1’  azione  redibitoria  nelle  vendite  di  cose  di 
poco  valore  , /.  $8  §.  uh.  ff.  de  oedilit.  edict.  e l-  3 7 §.  t, 
Jfj '■  de  eeìct come  notammo  nel  cap.  I. 

, , . „ ' * * ’ 

‘ 5-  VI,  Su  V art,  16 = tSìo. 

, • -•  t , ^ U 

Essenziale  riforma  si  è però  fatta  all1  art.  167^  francese  col 
corrispondente  nostro  art.  t5ao  riguardante  la  lesione.  Lunga 
quistione  ebbe  luogo  io  Francia  per  ristabilirsi  la  rescissione 
nelle  vendile  per  motivo  di  lesione,  ch’era  già  stata  abolita 
colla  legge  del  i4  fruttidoro  dell’anno  terzo  ( b) . Mollo  si  dis- 
se per  l’uba  e l’altra  opinione, con  pari  dottrina  ed  eloquenza. 
Ma  il  consiglio  di  stalo  concluse  di  ristabilirsi  quest’ azione,  però' 
cou  molte  limitazioni.  1.  restringendosi  ai  soli  contratti  di  com- 
pra e vendila  , conira  il  sentimento  dei  prammatici , adottato 
nel  foro  , che  a tutti  gli  altri  contratti  1'  estendevano  t 2.  Di- 
latandosi la  quantità  , vale  a dire  non  ammettendosi  la  rescis- 
sione per  ogui  menomo  eccesso  delia  metà  del  giusto  prezzo , 
ma  quando  la  lesione  fosse  oltre  i sette  dodicesimi  del  prezzo 
dell’  immobile  ; 3.  Coll’  abbreviar  la  durata  di  quest’  azione  a 

(a)  V.  i Contentarli  alle  nostre  leggi,  tomo  V.  pag.i5:j  H lettore 
giudicherà  quando  sia  fondato  questo  motivo. 

(Zi)  Fu  questa  una  legge  di  circostanza  per  la  mobilità  del  prezzo 
degl' immobili  e della  carta  monetata  , giunta  a tale  da  perdersi  ogni, 
proporzione  fra  il  prezzo  convenuto  ad  il  valor  delle  cose  (V.  la  discus- 
sione nel  consiglio  di  stato  de'a5  brumale  an.  12,  e quella  del  ai  nevoso 
detto  anno  sul  presente  titolo  ). 
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soli  due  anni  dal  giorno  della  vendita  (ari.  ailiuc&è 

Ja  libera  contrattazione  non  restasse  per  pii»  lungo  tempo  incep- 
pata ; 4-  C°n  restringersi  ai  soli  immobili  : leso  nei  perno  dì 
un  immobile , dice  l'art.  1674  1 contro  I’  opinione  di  alcuni  in- 
terpreti del  roman  dritto  clic  volevano  estenderla  anche  ai  mo- 
bili : 5.  Lì  notandola  a favore  del  solo  venditore  (a)  ; diversa- 
mente da  ciò  che  il  endice  prussiano  area  stabilito  accordando- 
lo che  anzi  al  compratore  e non  al  venditore  nell’  art.  59  e 60 
tit.  Il  par.  1.  de'  titoli  d'  acquisto  delle  proprietà. 

Prima  che  si  fosse  ira  noi  promulgato  il  codice  francese, 
seguivansi  nel  regno  le  disposizioni  del  roman  dritto  con  tutto 
1’  appannaggio  forense  come  vedemmo  ne|  cap.  1 di  queste  os- 
servazioni. 

La  massima  di  Paolo  che  fosse  lecito  ni  contraenti  l’ in- 
gannarsi ( l.  2 r,  §.  3 , Jf  locai,  conduci.  ) (A)  prevalse  al 
rigor  de’  principii  del  dritto  naturale.  Ma  1'  equiiu  fece  ammet- 
tere sotto  gl’  Imperatori  la  rescissione  quando  I’  immodica  lesio- 
ne fosse  intervenuta  nel  contratto.  Rem  mnjoris  preti 1 ( cos'i  gli  1 
Imp. Diocleziano  e Massimiano  nella  1.2  Cod.  de  reseind  vrnd.  (c) 
si  tu  vel  pater  tuus  minoris  distraxeril , humanum  (rf)  est  , ut 
nel  preti  uni  te  restituente  emploribus^fundum  venundatum  recipias , 
auctariiate  judicis  intercedente  ; vel  si  ernptor  elcgeril  , quod 
deest  justo  predo  recipias.  Minus  aulern  predimi  esse  videtur  , 
si  ncc  d nudi  a pars  veri  predi  solata  sit. 

Questa  stessa  disposizione  si  è richiamala  in-  vigore  ool>- 
a.Ct  . t5ao.  Mantenute  tutte  le  altre  modificazioni  fattevi  dal 


(a)  Cujacio  Lih.  16  Obs.  , c.  18,  ed  Antonio  Fabro  Duerni  8 Fr~ 
ror.  7, sostennero  non  competer  questo  beneficio  al  compratore  leu  il  quale 
pagalo  avesse  la  metà  dippiù  del  giusto  prezzo:  ma  nel  l'oro  prevale  U 
contraria  opinione  sostenuta  poi  da  Perizio  nelle  sue  prelezioni  al  co- 
dice , lih.  JV  tit.  44  Q-  7-  e‘l  8. 

(A)  Anche  nella  I.  r6  $.  4 , ff-  de  Minor,  disse  Pomponio  presso 
TJIpiàno  }'  In  pretio  emptionit  et  venditionis  naturiti  iter  licere  caiUra- 
henubui  se  circumvenire.  ' . 

(c)  Il  chiarissimo  Tomasio  chiamò  ccrebrinci  1’  equità  prescritta  da 
questa  legge  , e dimostrò  la  sua  inutilità  nella  pratica  per  l' incertezza 
di  un  prezzo  comune.  Ma  veggasi  quel  che  replicò  al  medesimo  il  cele- 
bre Otto  de  ojjìc.  hom.  et  civ.  , li b.  1 , e..  1 5. . 5.  4 ; c nel  riassunto 
che  abbiaci  fatto  nel  precedente  capitolo  del  discorso  dell'  Orutor  del 
Ooverno.  può  vedersi  bene  , come  I’  azion  rescissoria  per  lesione  sia  con- 
fórme ai  principii  di  buona  morale  e di  sana  politica  , che  ci  obbligano 
a far  ritornare  il  commercio  in  seno  della  probità. 

(<f;  Presso  gli  antichi  spesso  per  la  voce  humanum  1 intendeva  quel 
che  fosc  giusto  , I.  8 cod.  de  legibus  et  SCtis. 
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codice  francete , nella  sola  quantità  abbiati?  noi  fatto  ritorno  al 
prescritto  hnperiale,  ",  » 

« Se  il  venditore,  ( cosi  dice  l'articolo)  sia  stalo  leso 
« olire  la  metà  nel  prezzo  di  un  immobile,  ha  il  dritto  idi  chie- 
* dere  la  rescissione  della  vendita  , quand'  anche  nel  contratto 
« avesse  rinunziato  espressamente  alla  facoltà  di  domandare  una 
« tale  rescissione,  ed  avesse  dichiarato  di  donare  il  di  più  <)el 
« valore  ».  > ' 

Quindi  nella  vendita  di  nn  fondo  del  ^valore  di  110000 
franchi  , per  ottenersi  la  rescissione  in  Francia  sarà  necessario 
che  siasi  venduto  per  meno  di  5oooo  , nel  qual  caso  la  lesone 
importa  più  di  70000  ; mentre  tra  noi  basterebbe  che  si  fosse 
venduto  meno  di  60000  (o). 

‘ ' • . 1 * .»■’*** 

J.  TII.  Su  Pari.  i6j8z=  tSaj. 

• \ ' ' ' * 

) '■ 

Diversa  è la  redazione  dell’ art.  1678  dal  nostro  corrispon- 
dente art.  i5z4:  ma  no'  stentiamo  a credervi  una  riforma.  In- 
fatti, quello  dice  che  la  pruova  della  lesione  non  potrà  farsi 
che  coi  mezzo  di  relazione  di  tre  periti  i quali  ec.  ; e nel  no- 
stro dicesi.  « Farà  parte  delia  pruova  una  relazione  di  Ire  pe» 
« riti  i quali  ec.  ».  Ora  che  se  ne  può  dedurre  da  questa  di- 
versità T Che  il  giudice  può  trascurare  questo  mezzo  dt  pruova  , 
può  giudicar  della  lesione  cou  altri  argomenti  senza  farvi  pre- 
cedere la  perizia  ? Nò  sicuramente:  poiché  la  legge  impone  di 
dover  questa  far  parte  della  pruova  (b)  \ ma  essa  non  lega  il 
giudice  a giudicare  forzosamente  a seconda  della  relazione  dei’ 

(o)  V.  quel  che  venne  stabilito  nella  vendita  de’  beni  dello  Stato 
nel  seguente  cap.,  $.  3) 

(A)  Contro  questo  nostro  avviso  è il  sig.  Malbvillz,  che  sull’  art. 
1677  del  cod.  clv.  afferma  che  possono  i tribunali  pronunziar  la  rescis- 
sione senza  ordinare  il  rapporto  de*  periti  , se  la  pruova  della  lesione 
sia  manifesta.  Veramente  , nella  discussione  eli’  ebbe  luogo  su  questo  ar- 
ticolo nel  consiglo  di  stato  di  Francia  nella  giornata  del  ai  ucvoso  an- 
no VII  , il  consiglière’  Poavatis  disse  che  il  ministero  de’  periti  non  è 
sempre  impiegato  , potendosi  la  lesione  verificare  con  pruova  letterale  de- 
sunta dalle  vendite  antecedenti  , dalle  divisioni  , dagli  affitti  ; ed  il  con- 
sigliere TaoitCHET  aggiunse  che  non  si  sarebbe  fatto  uso  de  la  perizia  , 
se  non  quando  fosse  indispensabile.  Ma  la  legge  richiede  la  perizia  ed 
il  magistrato  non  potrà  non  ordinarla.  L’  orai  or  del  governo  disse  chia- 
ramente « siain  di  parere  che  la  stima  de’  periti  sia  la  vera  prova  in 
queste  circostanze  ».  L’oratore  al  tribunato  aggiunse  « per  verificar  la 
lesione  sarà  necessarie  il  ministero  di  tre  pesiti  » e cosi  dice  il  Del- 
vincourt  nel  lesto  , c noi  siamo  del  suo  avviso. 

• i.  .-1  • 
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|>eriti.  E1  stabilito  nell’  una  e nell’  altra  legislazione  il  principi 
che  i giudici  non  sono  obbligati  di  conformarsi  al  sentimento, 
deferiti  cantra  la  propria  convinzione  (art.  3.2 ì 4*7  Cod. 

di  proeed.  ci».  ) • ' > 

Ma  non  perciò  è stala  inutile  questaspiega  per  coloro  clic 
sostengono  l' eccezione  di  questo  principio  in  tutti  i casi  nei 

Juali  la  legge  abbia  .indicata  la  perizia  come  mezzo  speciale 
i verificare  un  fatto  (a).  Tra  noi  nel  caso  di  lesione  la  peri- 
zia non  fa  tutta  1^  pruova  ma  ima  parte  di  essa.  I giudici  posT 
sono  giudicar  altrimenti  dall’avviso  de?  periti,  senza  bisogne 
di  nuova  perizia  -,  come  fu  giudicato  dalla  cassazione  francese 
il  il  marzo  » 8/ 3 ( S-irey  , i8i-3,  p.  386).  Essi  possono  al- 
lontanarsene quando  formalmente  dichiarano  di  essere  diversa- 
mente convinti.  ( Ivi  , i8l5  ^ p.  ). 

Vni.  Sull'  art.  t68i.—t5tj. 

Ultima  riforma  a questo  titolo  « quella  fatta  all' articolo 
*68 1 francese  nel  corrispondente  nostro  articolo  1517.  Ivi  si 
dice  che  nel  caso  in  cui  1’  azione  di  rescissione  venga  ammes- 
sa , il  compratore  ha  la  scelta  o di  restituì  e la  cosa  ritirando  ii 
prezzo  eh’  egli  ha  sborsato  , o di'  ritenerla  pagando  il  supple- 
mento al  giusto  prezzo  , colla  deduzione  di  un  decimo  dal  prez - 
*0  totale  (ò).  Hoi  abbiano  conservala  la  stessa  disposizione,  me- 
no che  questa  deduzione  del  decimo  dal  prezzo  totale  , seguen- 
do perfettamente  quel  che  nel  dritto  roraaoo  prescrivevasi  nel- 
le leggi  2 ed  8 del  codiee  de  reicind.  vend. , come  vedemmo 
al  cap.  I. 

• * «.  | ■ • . * 1 . v *-  ' • « 

§.  IX.  V endite  vietate  dalle  nostre  leggi  penali. 

Coll’  art-  aa4  delle  suddette  leggi  si  prescrive  che  og«» 
comandante  di  divisione  militare  di  provincia  ovatte,  piazza  o 
citta,  ogn’  intendente  o sottintendente  che  ne’  luoghi  di  sua 
giurisdizione  faccia  apertamente  o con  atti  simulati , o con  in- 
terposizione di  persone,  commercio  di  generi  che  non  gli  pro- 
vengono dalle  sue  proprietà  sarà  punito  collinterdizioue  a lem. 
po  della  carica;  e nel  seguente  art.  225  si  aggiunge  die  se  in 
questo  caso  1’  uflkiale  pubblico  suddetto  impedisca  Hi  alcun 

(a)  V.  Carré  nell'  analisi  della  proocd.  civ.  n.  tof)4* 

(Jb)  Il  Del  vincoli  rt  nclte  note  »5o  c r55- non  dà  altra  ragione  di 
questa  deduzione  , se  non  per  la  considerazione  delle  spese  del  contratto. 
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modo  con  atti  di  autorità  il  commercio  de’  nazionali  del  regno, 
o voglia  rendere  esclusivo  quello  eh’  egli  esercita,  o entri  coir 
altri  negozianti  in  collusione  e monopolio  per  far  incarire  la 
pubblica  annona  , sarà  punito  colla  reclusione. 

Similmente  coll’  art.  3i4  è proibita  la  vendita  di  libri  o 
scritti  che  attacchino  la  religione  , la  forma  del  governo  , o il 
governo  stesso  nell’esercizio  de’  suoi  poteri,  e’I  venditore  an. 
che  a minuto  n’  è punito  colla  rilegazione  ; se  i suddetti  librf 
o scritti  attacchino  i buoni  costumi  , il  venditore  n è punito 
col  secondo  grado  di  prigionia  e coll’ammenda  correzionale. 

Per  la  distribuzione  di  canzoni , libelli , figure  o immagi- 
ni contrarie  alla  religione  , al  governo  , o al  costume  vi  è la 
pena  del  secondo  grado  di  prigionia  o di  esilio  correzionale  , ed 
ammenda  correzionale  (art.  3i5).  _ » ' ’ 

Per  la  edizione  , vendila  , spaccio  o introduzione  dallo 
straniero  di  scritti  , composizioni  musicali  , disegui  , pitture  o 
altra  produzione  stampata  o iucisa  per  intero  o in  parte  , in 
disprezzo  delle  leggi  e de’  regolamenti  relativi  alla  proprietà  e 
privativa  degli  autori  o degli  editori  , è prescritta  la  pena  d’  una 
amineuda  noti  minore  del  terzo  de’  danni  ed  interessi  nè  mag- 
giore del  doppio  di  essi  ; ma  se  il  danno  ecceda  i ducali  cin- 
quecento vi  si  aggiunge  la  pena  del  primo  grado  di  prigionia 
o di  confino;  e ciò  oltre  la  confiscazione  delle  edizioni  cootra- 
fatle,  e de’rami  forme  e matrici  degli  oggetti  contralatli  (art.  3a3). 

E’  pure  vietata  la  vendita  o spaccio  di  bevande  adulterate 
che  contengono  mescolanze  nocevoli  alla  salute,  colla  pena  del 
secondo  al  terzo  grado  di  prigionia  , arameuda  correzionale  , e 
confiscazione  delle  bevande  ( art.  4°°  ) i co,ue  Pure  que,la. 
delle  sostanze  medicinali  in  contravvenzione  de’  regolamenti  di 
pubblica  amministrazione  , colla  pena  del  primo  al  secondo  gra- 
do di  prigionia  , confiscazione  negli  oggetti  caduti  in  contrav- 
venzione , ammenda  correzionale  , ed  interdizione  a tempo  del- 
r uffizio  o dell’autorizzazione  di  cui  si  è fatto  abuso  (art.  4°0- 

La  vendita  o spàccio  delle  armi  vietale,  e come  tali  desi- 
gnale dalla  legge  o da'  regolamenti  di  pubblica  amministrazio- 
ne , senza  che  il  venditore  ne  abbia  la  facoltà  per  iscritto  dal- 
la polizia  , è punita  col  secondo  grado  di  prigionia  e coll  am- 
menda correzionale  (art.  i5o).  ... 

Finalmente  sono  puniti  colle  pene  di  polizia  coloro  che 
vendono  i generi  oltre  i prezzi  delle  assise  imposte  dalle  auto- 
rità municipali  , ne’  casi  ne’  quali  sia  permesso  a queste  d’  im- 
porle (art.  4^1  nutn.  16)  (a), 

(a)  L'assisa  del  pane  venne  modificala  col  decreto  del  9 agosto  1817 
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DI  ALCUNE  PARTICOLARI  FORME  DI  VENDITE  PRESCRITTE 
ne’  REALI  DECRETI. 

5-  1.  Dello  stabilimento  dell'  uffizio  di  asta  pubblica. 

\ I . A *•  * f ' I “ 

L’  avolo  angusto  del  nostro  Monarca  considerando  manca, 
re  in  questa  capitale  un  officio  di  asta  pubblica  per  le  vendite 
volontarie  come  trovasi  stabilito  nelle  principali  città  di  Euro, 
pa  , e conoscendo  quanto  una  tale  istituzione  fosse  utilissima, 
perchè  facilqaudo  con  vantaggio  le  vendite  offriva  de’  mezzi  per 
•sfuggire  i monopolli  degli  speculatori  ; col  parere  deli’  abolito 
supremo  consiglio  di  cancelleria  , e sulla  proposizione  del  Mi* 
nislro  delle  Finanze  venne  a stabilirlo  co!  .reai  decreto  del  a 
marzo  1818  ; al  qjtale  seguì  il  regolamento  promesso  per  que- 
sto ufficio  , approvato  col  reai  decreto  del  24  agosto  detto  au- 
to, nei  quale,  dopo  la  designazione  degl’ impiegati  in  esso,  sta- 
blissi  il  metodo  da  osservarsi  dagli  espositori  de'  geueri  all’  in- 
canto, i registri  che  doveano  tenersi  , le  dichiarazioni  necessa- 
rie così  pe'  mobili  che  per  gl’  immobili  ; indi  si  prescrissero  le 
formabili  da  osservarsi  negl’  incanti  , i dritti  da  riscuotersi  da 
quest’  officina  ; gli  obblighi  degl’  impiegati  in  essa  ; evi  si  uni- 
rono due  modelli  uuo  per  gli  affitti  , 1'  altro  del  processo  ver- 
bale'per  le  vendite.  » 

Altri  regolamenti  suppletori!  furon  pubblicati  al  2 gennaio 
1820  } ina  dopo  ciò,  questo  stabilimento  fu  chiuso. 

5.  2.  V endice  volontarie  o forzose  in  Sicilia. 

' * O ' " • . 

Col  reai  decreto  del  16  gennaio  1822,  una  commessióne 
venne  stabilita  in  Palermo  di  tre  giudici  , due  supplenti  , un 
esercente  il  pubblico  ministejo  , ed  un  cancelliere  per  giudica- 
re delie  vendite  volontarie  o forzose  degli  immobili  , della  li- 

ordinartdosi  che  la  vendita  del  pane  lino  e bianco,  c di  tutto  quello  ad 
uso  casereccio  in  Napoli  fosse  libera  ed  esente  da  qualunque  dipendenza 
e vincolatone  ; e le  assise  sulla  vendita  della  carne  furono  per  la  ca- 
pitale abolite  col  decreto  del  5 novembre  i8a3.  Noi  ci  auguriamo  che 
queste  benefiche  provvidenze  siano  estese  alle  provincie  nelle  di  cui  mi- 
gliori città  il  pane  bianco  è pessimo,  e le  carni  poco  buone  ed  a caro 
prezzo.  \ 
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berazione  all’  asta  giudiziale  degl' immobili  anzidelti  , della  di 
loro  aggiudicazione  ; e di  ogni  altro  incidente  relativo  a siffat- 
ti giudizi;  colla  giurisdizione  su  tutte  le  valli  , inappellabile, 
e soggetta  al  solo  ricorso,  giusta  il  prescritto  nel  tit.  IV  del  lib. 
V.  delle  leggi  di  procedura  civile  , meno  che  per  le  forme  nel- 
le quali  si  dovessero  tener  presenti  quelle  prescritte  iti  questo 
decreto  sotto  pena  di  nullità  ; da  aver  vigore  per  tutto  il  1822 
nel  cono  del  quale  ebbe  luogo  la  riforma  della  procedura  ci- 
vile negli  articoli  relativi  di  legge,  e dell’organizzazione  giu. 
diziaria.  I giudizj  però  cominciati,  si  volle  che  proseguissero  sino 
al  compimento  anche  dopo  1’  anno  , e dopo  la  riforma. 

Con  altro  decreto  deila  stessa  data  si  prescrisse  , che  tutte 
le  Spese  degli  atti  giudiziari!  contenuti  nell'  antecedente  decreto, 
e le  vacazioni  de’  patrocinatori  sarebbero  tassate  secondo  la  ta- 
riffa contenuta  nel  reai  dee.  de’  3i  agosto  i8ig.  L’  onorario 
spettante  al  notaio  tassato  in  conformità  dell' art.  1 4 1 *>•*  i3 
della  legge  de'  a3  novembre  1819  sul  notariato.  Pel  rapporto 
della  commessionc  al  luogoteneuie  generale  , il  cancelliere  esige- 
rebbe due  ducati,  e per  la  spedizione  della  cedola  alla  reai  segre- 
teria soli  ducati  cir.que. 

Con  decreto  del  5 marzo  detto  anno  approvossi  il  regola- 
mento sulla  formola  e spedizione  delle  cedole  di  salvaguardia; 
ed  altre  disposizioni  si  diedero  relative  a quest'  oggetto  col  reai 
decreto  del  29  aprile  dello  stesso  anno  1822. 

3.  Della  vendila  di'  beni  dello  Stalo . 

. I 1 . ‘ ‘ "*  * 

Già.  varii  regolamenti  furono  emanati  in  tempo  dell'  occu- 
pazione militare  per  la  vendila  di  questi  beni  nel  4 settembre 
1806,  e nel  20  marzo  1807  , e possono  pure  , vedersi  su  que- 
st’oggetto  la  legge  del  27  settembre  1806  , ed  i decreti  del  6 
ottobre  , 5 e t3  dicembre  detto  auno  , non  che  quelli  de’  a 
maggio  , a5  luglio  e i4  settembre  1807  (a).  Ma  nella  restau- 
ratone, coll’. editto  proclamato  da  Messina  nel  to  maggio  i8t5 
si  dichiarò  irrevocabile  la  vendita  de’  beni  dello  stato,  e que- 
sta garentia  promessa  dal  Re  si  estese  alle  censuazioni  fatte  du- 
rante la  snddetta  occupazione  militare  col  reai  decreto  del  28 
febbraio'  1816.  Abolendosi  quindi  col  reai  decreto  del  28  mag- 

(a)  Si  definì  inoltre  la  ragione  in  cui  dovevano  farsi  tali  vendite 
all’ incanto,  col  decreto  del  1 a novembre  1808/  fu  slabiiito  l’interesse 
delle  somme  dovute  coi  decreti  del  17  luglio  e 14  agosto  1809}  ed  uà 
modo  si  prescrisse  oude  farsi  bonariamente  tali  vendite  in  contanta  e 
seuza  la  formalità  delie  subaste  , col  decreto  del  io  gennaio  t8tl. 
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gio  1816  tutte  le  leggi  e decreti  emanati  in  tal  tempo  relativi 
al  modo  di  calcolarsi  il  prezzo  de'  fondi  rustici  ed  urbani  dello 
Stalo  messi  in  vendila  , e tutte  le  leggi  e decreti  falli  per  la 
compra  e ricompra  de’  censi  e capitali  ; oniinossi  che  lutti  i 
fondi  appartenenti  allo  stalo  , fuorché  i fondi  rustici  di  qualità 
ecclesiastica  , fossero  alienabili , cedendosi  dai  compratori  una 
rendita  inscritta  sul  gran  libro  eguale  a quella  che  attualmente 
dasse  il  fondo  , detraendosi  il  peso  fondiario  ; e questa  rendita 
raccogliersi  dagli  aflilli  antecedenti  , dagli  affitti  attuali  e dal- 
1’  imponibile  sul  ruolo  del  catasto  , scegliendosi  il  più  forte  a 
favore  del  Governo,  In  mancanza  o insufficienza  di  questi  dati  , 
si  prescrisse  clic  la  valutassero  i periti  scelti  dal  venditore  ecom- 
pratore  , ed  in  caso  di  disparita  , dal  terzo  scelto  di  accordo  ; 
e che  la  cessione  della  rendita  inscritta  avesse  luogo  dal  primo 
giorno  del  semestre  in  cui  seguisse  il  trasferimento  ) pagandosi 
gli  arretrati  dal  venditore  o in  contante  prima  del  possesso  o 
in  iscrizioni  al  prezzo  corrente  in  piazza.  Ivi  si  ordinò  pure  che 
il  decreto  del  a3  gennaio  1816  (ò)  riguardante  i debitori  Hi  ca- 
pitali a vendita  di  annue  entrale  della  cassa  di  ammortizzazione 
fosse  applicabile  a tutti  gli  altri  debitori  dello  stato  ; perciò  si 
permise  la  compra  pure  di  questi  capitali  colla  stessa  coudizione 
delle  ricompre  ; non  fmeno  che  quella  di  tutti  i censi  dovuti 
«Ilo  stato  , esclusi  quelli  dipendenti  dal  tavoliere  di  Puglia  , 
mediante  una  rendita  inscritta  sul  gran  libro  , senza  deduzione 
però  pe'  capitali  di  ducati  dieci  lordi  , e colla  deduzione  del  5 
per  io«  per  quelli  di  due.  10:01  , a due.  5o:,  e del  10  per 
100  da  ducati  5o:oi  sino  a qualunque  somma.  Ma  spiegossi 
che  non  sarebbe  perfezionato  alcun  contratto,  se  non  venti  gior- 
ni dopo  che  fosse  notificato  legalmente  il  debitore  , il  quale  fra 
questo  spazio  sarebbe  preterito  alla  ricompra.  Tutti  i mutui  o 
capitali  dovuti  per  resto  del  prezzo  de’  fondi  allo  stato  possono 
pure  comprarsi  o ricomprarsi  con  una  rendila  inscritta  da  fis- 
sarsi dal  Re  a rapporto  del  Ministro  delle  Finanze.  La  cassa 
di  ammortizzazione  venne  destinata  per  la  vendita  ed  affranca- 
zioue  suddetta  : tutte  le  spese  occorrenti  a carico  de’  compra- 

fa)  Con  questo  decreto  si  stabili  1.  la  facoltà  a tutti  i debitori  di 
capitali  a vendila  di  annue  entrate  della  cassa  di  ammortizzazione  , di 
potersi  affrancare  nella  cassa  medesima  cedendo  una-rendita  inscritta  sul 
gran  libro  eguale  alt’  annualità  Della  di  pesi  che  stanno  attualmente  sod- 
disfacendo. 

3.  La  cessione  del  godimento  di  détta  rendita  dal  primo  giorno  dal 
semestre  iu  cui  segue  il  trasferimento. 

3.  Tutti  gli  arretrati  dovuti  prima,  pagarsi  dal  debitore  it>  contanfi. 
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tori  e ricompratori  stessi  5 ed  ogni  contratto  da  sottoporsi  al- 
1’  approvazione  sovrana. 

Col  decreto  del  18  giugno  1818  , dicbiarossi  che  Jo  spe- 
rimento dell1  azione  di  lesione  per  le  vendite  de'  beni  dello  sta- 
to soggiacesse  alle  leggi  vigenti  al  tempo  del  contratto  e per  lo 
modo  , e per  la  durala;  ma  in  grazia  della  causa  pubblica,  le 
prescrizioni  per  la  detta  azione  si  avessero  e tenessero  come  uè 
impedite  nè  sospese  per  la  occupazione  militare. 

Rapporto  poi  al  pagamento  dovuto  per  la  vendita  suddetta, 
coll’articolo  2 del  decreto  del  25  luglio  1807  , e coll’articolo 
g del  decreto  del  i4  luglio  i8og  si  era  stabilito  il  modo  come 
astringere  amministrativamente  i compratori  de1  beni  dello  Stato 
al  pagamento  del  prezzo  de’  medesimi , dandosi  al  fìsco  il  dritto 
non  solo  di  sottoporre  a sequestro  tali  beni  dopo  la  prima  o se- 
conda rata  scaduta  , ma  aucora,  nel  caso  di  ulteriore  ritardo  , 
di  ri  venderli  amministrativamente  in  danno  de'compratori  i quali 
venivano  inoltre  dichiarati  decaduti  dal  fatto  acquisto  : ed  in 
seguito  col  decreto  del  9 luglio  1812  Ira  i privilegi  e dritti 
accordati  al  Tesoro  reale  sui  fondi  venduti , quello  si  fu  del 
dominio  di  essi  conservato  al  demanio,  e della  sospensione  del 
passaggio  del  dominio  sudetto  in  quello  degli  acquirenti  insin» 
a che  ne  avessero  soddisfatto  il  prezzo  ; pel  di  cui  effetto  ogni 
inscrizione  ipotecaria  presa  sui  medesimi  pei  loro  debiti  parti- 
colari venne  dichiarata  sospesa  dalla  condizione  dell’ adempito 
pagamento  del  prezzo,  ed  annullala  uei  caso  dell’  iuadempi  - 
mento. 

Ciò  noti  ostante , e malgrado  le  accennale  disposizioni , 
molti  compratori  de’ beni  demaniali  li  gravavano  d’ipoteche  a 
prò  di  estranei  loro  creditori  , ed  aveano  anche  distratto  que- 
gli stessi  fondi  , il  prezzo  de’ quali  non  si  era  ancora  pagato  alla 
tesoreria  generale  ; donde  poi  avveniva  che  questi  creditori  o 
terzi  possessori  volendo  spcrimeptare  ne’ diversi  tribunali  sif- 
fatte azioni  reali  o ipotecarie  illegalmente  a prò  di  loro  costi- 
tuite, venivano  ad  involgere  ed  imbarazzare  la  tesoreria  gene- 
rale in  moltiplici  contese  giudiziarie  affatto  iucompetenli  , con 
attrasso  notabile  del  ricupero  delle  somme  che  rimaneva  a Con- 
seguire per  residuo  di  prezzo  , e con  inceppamento  dell1  eser- 
cizio di  que’  dritti  dominicali  su  i fondi  venduti,  che  qual  suc- 
cedànee al  demanio  venditore  le  competevano,  nou  meno  in 
forza  de'  citati  decreti  , che  delle  coudizioui  apposte  nell'atto 
di  aggiudicazione  , allorché  la  vendita  facevasi  dal  demanio. 

Sii  queste  considerazioni  e volendo  portarsi  opportuno  ri- 
paro a tali  inconvenienti  , e prevenirsi  gli  abusi  futuri  , pub- 
blicossi  il  reai  decreto  del  5 luglio  1816  , che  stabi  ì ; 
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t.  Che  il  possesso  de' fondi  demaniali  dello  Stalo  il  di  cui 
pretto  dopo  le  acadente  convenute  e sino  al  giorno  di  questa 
data  nou  fosse  st.ito  da'compratori  integralmente  soddisfallo,  possa 
essere  a dispositione  della  tesoreria  reintegrato  amministrativa* 
mente  al  demanio,  non  avendone  abdicalo  legalmente  il  domi- 
nio pendente  il  saldo  del  prezzo. 

i.  Che  tale  reintegra  si  effettui  dopo  dato  amministrativa- 
mente F avviso  al  possessore  , e scorsi  otto  giorni  coll'  aggiun- 
Bione  di  tanti  altri  giorni  quante  quindicine  di  miglia  sia  di- 
stante il  domicilio  del  debitore  ; potendo  , questi  , durante  tal 
termine  , dedurre  e giustificare  i'  eccezione  della  soddisfazione 
effettiva  del  prezzo  innanzi  all’ amministrazione  dalla  quale  si 
fece  la  vendita. 

3.  Che  scorso  tal  termine  perentorio,  e non  fatto  il  paga- 
mento , nè  giustificata  l'effettiva  precedente  soddisfazione,  deb- 
ba il  demanio  rientrar  senz'  altra  eccezione  nel  possesso;  restan- 
do in  facoltà  della  tesoreria  o di  amministrare  tali  beni  per 
mezzo  del  demanio  stesso  per  soddisfarsi  di  lutto  ciò  che  per 
l’ indicala  causa  l’è  dovuto,  o di  rivenderli  con  nuovo  incan- 
to in  danno  del  possessore  decaduto  , osservandosi  le  formalità 
amministrative;  a’quali  incanti  possono  intervenire  cos'i  il  posses- 
sore decaduto  come  ogni  altro  di  lui  creditore  inscritto,  e pro- 
curare deile  offerte  vantaggiose  ai  loro  interessi  ; ed  a questo 
solo  oggetto  passarsene  I’  avviso  ai  suddetti  creditori  inscritti. 
In  questo  caso,  dal  prezzo  ritratto,  ritenendone  la  tesoreria  ge- 
nerale le  somme  dovute  per  residuo  di  prezzo,  interessi  decor- 
si e spese  , se  ve  ne  sono  , depositarsi  la  plusvalenza  nella  Cas- 
sa di  ammortizzazione  , per  liberarsi  al  possessore  , intesi  i di 
lui  creditori  inseriti  sul  fondo,  nel  caso  ve  ne  steno.  Ciò  non- 
dimeno , pendenti  gl'  incanti , potranno  o il  possessore  o qua- 
lunque altra  persona  interessata  pagare  lutto  ciò  eh' è dovuto 
al  fisco  per  la  causa  sopra  espressa  , e far  sospendere  gli  atti 
ulteriori  per  la  vendita. 

4 Che  ogni  altra  eccezione  la  quale  si  potesse  dal  com- 
pratore opporre  alla  tesorerta,  di  qualunque  natura  siasi,  dovrà 
egli  dedurla  io  un  giudizio  separato  innanzi  ai  tribunali  com- 
petenti , senza  impedirsi  la  reintegra  in  via  amministrativa  del 
possesso  dei  fondo  al  demanio  , ed  il  rimborso  del  prezzo  alla 
tesoreria  co’  suoi  accessorii. 

5.  Finalmente,  che  non  siano  di  ostacolo  a detto  ritorno 
e rivendita  qualsivogliano  ipoteche  o altri  drilli  reali  de' com- 
pratori trasieriti  su  di  tali  tondi  a prò  di  terze  persone,  ancor- 
ché si  trovassero  da  costoro  fatti  iscrivere  all’  ufi  zio  della  con- 
servazione dalle  ipoteche , ad  ancorché  dedotti  ia  giudizio  ia* 
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naoz!  ai  tribunali  ; salvo  solo  ai  medesimi  i dritti  irretrattabil- 
Itieute  loro  acquistali  , i.°  in  forza  di  decisioni  prouuuziate  in 
contraddizione  colla  tesoreria  generale  , e passate  in  giudicalo  , 
2.  per  effetto  di  convenzioni  alle  quali  avesse  la  stessa  teso- 
reria assentito  ; 3.°  in  virtù  di  legittima  prescrizione. 

Con  altro  decreto  del  9.7  novembre  1816  si  ordinò  di  ven- 
. ?ubaste.,ult'  'beni  rustici  di  proprietà  dello  Stato, 
all  infuori  di  quelli  di  qualità  ecclesiastica;  e circa  la  valutazione 
di  essi  e la  formalità  degl’  incanti,  eseguirsi  le  disposizioni  de’ 
ecreti  del  28  maggio  e de’  6 novembre  dello  stesso  anno;  e 
con  quello  dell’  11  gennajo  1819  un  termine  si  prescrisse  per 
prodursi  gli  additameuti  di  decima  e di  sesta. 

Col  decreto  del  2 marzo  1818  le  disposizioni  contenute  ne’due 
ecrett  del  6 e del  27  novembre  1816,  vennero  estese  a tutti 
g 1 altri  beni  appartenenti  agli  stabilimenti  di  educazione,  scien- 
Ze  ’ ^ll  ’ e pubblica  beneficenza  di  regia  concessione. 

Confermandosi  col  decreto  del  3 luglio  1818  le  antecedenti 
imposizioni  , se  ne  ordinò  la  continuazione  , esclusa  la  vendila 
de  soli  beni  ecclesiastici,  secondo  l’articolo  12  del  Concordalo. 

Mnalmenle  col  decreto  del  5 aprile  1824  ordinossi  ; Che  le 
ven  ite  de  beni  dello  Stato  potessero  eseguirsi  o in  rendile  iscritte 
su  rati  Libro  o in  danaro  contante  , ed  in  questo  secondo  caso 
e ven  ite  fossero  fatte  alla  ragione  del  cinque  per  cento,  ed  il 
danaro  pagalo  condizionatamente  per  investirsi  in  acquisto  di 
rendite  sul  Gran  Libro  ; Che  nella  fissazione  del  prezzo  si  ter- 
rebbero presenti  due  soli  dati  , cioò  l’affitto  attuale  ed  il  pre. 
cedente  , servendo  1)  più  forte  di  base  alla  vendita  ; Che  nel 
riscatto  o alienazione  de’  canoni  , censi  ed  altre  prestazioni  in 
derrate,  come  ancora  nella  vendita  de’  fondi  il  cui  estaglio  sia 
convenuto  m geuert  , il  prezzo  sarebbe  determinato  sul  calcolo 
di  quello  corso  per  lo  spazio  di  dieci  aunate  , dalle  quali  tolte 
. e due  piu  forti  e le  due  più  scarse  , si  prendesse  per  base  del 
riscatto  o vendita  il  prezzo  medio  o sia  coacervato  delle  sei 
rimaneuti  annate  ; Che  nelle  alienazioni  di  detti  fondi  rustici 
ovunque  situati,  avesse  luogo  la  deduzione  dell’  intero  peso  fon- 
lario  , togliendosi  dal  prezzo  fissato  per  ciascuna  vendita  il 
quinto  , o sia  il  venti  per  cento  ; Che  il  Ministro  delle  finanze 
potesse  pure  accordare  delle  dilazioni  per  lo  versamento  delle 
ren  ite  o el  contante  , sino  ad  anni  sei  , qualora  si  pagasse  pron- 
amente uu  quarto  del  prezzo  stabilito  ; Che  la  trascrizione  di 
ali  contratti  non  fosse  più  necessaria  , ma  ad  arbitrio  delle  par- 
j1.",.  PleS0SSl  Pero  che  queste  facilitazioni  non  eraao  applica- 
il  a e vendile  de  beni  degli  stabilimenti  di  beneficenza  e 
corporazioni  pie  laicali  , accordandosi  solo  ai  compratori  la 
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lacolta  della  trascrizione  volontaria  ; e che  tutte  le  altre  an- 
tecedenti disposizioni  sulla  vendila  de'  beni  dello  Stato  fossero 
esattamente  osservate.  ‘ ' « 

IV.  Della  vendila  de'  fondi  compresi  nelle,  dotazioni  e.  con- 
cessioni degli  stabilimenti  di  educai  one , scienze  ed  arti. 

Allorché  piacque  nella  restaurazione  al  nostro  Re  Fer- 
dinando conservare  in  possesso  de’bei.M  delle  dotazioni  e conces- 
sioni fatte  durante  1’  occupazione  militare  alcuni  stabilimen- 
ti (a)  , ad  oggetto  che  queste  dotazioni  e concessioni  concor- 
ressero per  ogni  via  al  pubblico  bene  , tra  le  altre  disposizioni 
che  diede  col  reai  decreto  del  6 novembre  1816  , prescrisse 
pure  I’  affranco  ed  alienazione  de’  censi  e capitali  , e la  ven- 
dila de'  fondi  rustici  ed  urbani.  Pe’  censi  e capitali  stabili  farsi 
gli  affranchi  e le  vendite  con  assegnazione  di  rendile  sul  Gran 
Libro  colle  proporzioni  e deduzioni  ordinate  col  decreto  del 
18  settembre  dello  stesso  anno;  e per  la  vendita  delle  case  volle 
clic  si  serbasse  il  sistema  prescritto  nell'  anno  medesimo  , che 
noi  abhiatu  riportato  bell’  antecedente  paragrafo. 

Si  ordinò  farsi  1’ alienazione  de’  fondi  mstici  colle  subaste  , 
la  di  cui  prima  offerta  fosse  una  rendita  inseriti»  sui  Gran  Libro 
corrispondente  alla  rendila  del  fondo  netta  di  fendiaria  e le 
di  cui  addizioni  non  fossero  meno  di  un  ducalo  di  rendila. 
Per  la  valutazione  di  questa  rendita  doveano  eseguirsi  le  dispo- 
sizioui  del  citato  decreto  del  28  maggio  ; le  subaste  da  farsi  con 
due  sessioni  d'  incanto  , 1’  una  provvisoria  , 1’  altra  definitiva  , e 
cogli  additamene  di  decima  e sesta  ; eseguirsi  la  candela  prov- 
visoria dieci  giorni  dopo  fa  pubblicazione  delle  offerte  per  mezzo 
del  Giornale,  e la  diilìnitiva  non  prima  di  cinque  giorni  dopo 
P aggiudicazione  provvisoria  5 presentarsi  le  oflerte  di  decima 
e sesta  tra  lo  spazio  di  dieci  e venti  giorni  dopo  l'aggiudica- 
zione mflìnitiva  ; ina  se  fra  il  termine  di  dieci  giorni  vi  fosse 
1’  offerta  di  decima  , dovessero  i venti  giorni  per  la  sesta  in- 
cominciare a decorrere  dal  di  in  cui  fosse  consumata  la  lici- 
tazione in  grado  di  decima  ; restando  , per  tali  vendite  soltanto  , 
abolito  il  disposto  col  decreto  del  3o  ottobre  1809.  Gli  alti 

(u)  Questi  furono;  La  società  reale;  La  reai  casa  de’  miracoli  ; L’  e- 
ducalotio  lidie  donzelle  in  S.  Marcellino  ; il  rcal  liceo  di  Napoli  nel 
Gesù  vecchio  ; quello  di  Salerno  ; e quello  di  Catanzaro  ; i reali  collegio 
di  Maddaloni  , di  Lucerà  , dì  Bari  , di  Lecce  , dì  Solniona  trasferito  in 
Aquila  , di  Foggia  , cd  ti  collegio  Tulliano  diretto  da’  Bcriiuhìli  di  Al- 
pino. 
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«Jiffìniti vi  d’incanto,  dopo  spirati  i fatali,  dovessero  redigersi 
in  forma  di  pubblici  instrumenti  ed  inviarsi  al  ministero  delle 
finanze  per  le  sovrana  approvazione  , ed  esigersi  sul  convenuto 
prezzo  del  fondo  il  dritto  graduale  di  registratura,  ma  per  l’ef- 
fettivo valore  delle  inscrizioni  al  corso  corrente  in  piazza  ita 
tempo  pella  vendita. 

Venne  incaricato  il  direttore  della  Cassa  di  ammortizza-, 
zione  per  gli  affranchi  e vendite  suddette  precedenti  alle  sub- 
baste..Tutti  possono  essere  ammessi  a licitare,  ma  in  caso  che 
il  primo  obblatore  non  restasse  aggiudicatario,  gli  vien  resti- 
tuito il  deposito  fatto  , e 1’  aggiudicatario  nel  termine  di  cin- 
tine giorni  dopo  l’ultimo  incauto  è tenuto  di  versare  1’  inscri- 
zióne corrispondentemente  al  convenuto  prezzo  del  fondo,  sot- 
to pena  di  arresto  personale,  e rinfranco  di  spese;  che  se  a- 
vesse  per  altri  licitato  , dee  nelle  ore  dichiarar  la  persona 
che  ha  rappresentala. 

L’ iscrizione  sul  Gran  Libro  pel  prezzo  del  fondo  vien  ce- 
duta immediatamente  allo  stabilimeuto  cui  il  fondo  appartiene, 
col  godimento  di  quel  semestre  che  corre  ; ed  il  compratore 
anticipar  dee  la  rata  dell’  estaglio  sino  al  giorno  del  conteggio, 
per  introitarsela  poi  dall’a(filtatore,una  colla  rata  della  contribuzio- 
ne fondiaria  ; restando  a cura  degli  amministrotori  far  eseguire 
il  passaggio  dell'Imponibile  dal  primo  deU'auuo  seguente.  Tutte 
le  spese  , anche  della  copia  del  contratto  sono  a carico  de’com- 
pratori  ; ma  loro  non  sarà,  dato  il  possesso  de’  fondi  aggiudi- 
cati , se  non  quando  avranno  adempito  a tutte  le  condizioni 
del  contratto  , ed  al  pagamento  di  tutte  le  spese. 

Con  altro  decreto  della  stessa  data  furono  confermate  al- 
cune concessioni  agli  stabilimenti  di  pietà  («),  colla  stessa  libertà 
di  affianco  de’  censi  e capitali  , e vendila  de’  fondi  rustici  cJ 
urbani  nelle  forme  prescritte  nell’altro  decreto  riportato. 

§.  V.  Compra  e vendita  delle  iscrizioni  sul  Gran  Libro. 

Dopo  di  essersi  dichiarato-,  col  rea!  dècreto  del  5 maggio  ' 
1818  , atti  di  commercio  tutte  le  compre  e vendite  delle  par- 
tile inscritte  sul  Gran  Libro  'del  debito  pubblico  , si  autoriz- 
zarono i proprietarii  di  queste  inscrizioni  a dividerne  la  totali- 
tà in  più- parti  col  decreto  del  a ottobre  dell’ anno  suddetto  (é). 

(a)  Che  furono  T Albergo ‘de’  poveri-,  il  Monte  della  Misericordia 
ed  il  Conservatorio  dello  Spiritosanto. 

(òj  Avvertali  che  col  decreto  del  16  settembre  1816  , rivoeato 
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Ma  essendosi  queste  contrattazioni  generalizzate  non  solo  tra  « 
negozianti  ed  i possessori  delle  partite  suddette  , ma  benanche 
tra  gli  altri  individui  non  possessori,  i quali  vendendo  a vuoto 
speculavano  sull’  alzamento  ed  abbassamento  de’  fondi  pubbli- 
ci • si  vide  costretto  il  Governo  a stabilire  una  norma  su  que- 
sti’contratti  eoi  decreto  del  18  maggio  t8a4  concepito  in  que- 
sti termini.  . . 

« Veduti  l’articolo  3 io  delle  Leggi  penali  , e gli  articoli 
3 e 58o  delle  Leggi  di  ecceiione  per  gli  affari  di  commercio-. 
Considerando  che  le  compre  e vendite  a termine  delle  par- 
tite inscritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  consolidato 
rendendo  i loro  risultamenti  mollo  incerti  per  le  alterazioni  cui 
i fondi  pubblici  possono  esser  soggetti , sono  sovente  cagioue 

d’inopinate  perdite:  -, 

Considerando  che  il  timor  della  pena  cui  i bancarottieri  so- 
no dalle  leggi  sottoposti  ha  indotto  taluni  debitori  di  partite 
sul  Gran  Libro  a ricorrere  al  mezzo  illegale  di  attaccare  i loro 
contratti  come  non  produttivi  di  alcuua  azione  perchè  riduci- 
bili a’  termini  di  una  scommessa  : 

Voleudo  ovviare  alla  sorgente  di  si  fatti  disordini  : 

Sulla  proposizione  ec.  ec. 

Art.  i.  La  Compra  vendita  delle  partite  iscritte  sul  Gran 
Libro  del  debito  consolidato  non  potrà  esser  contrattata  ad  u- 
na  scadenza  la  quale  ecceda  la  fine  del  mese  immediato  se- 
guente a quello  in  cui  la  compra  vendita  si  cootrae. 

Sarà  permesso  , durante  solo  il  corrente  anuo  i8a4  s ^ 
contrarre  la  compra  vendita  delle  partite  iscritte  sul  Gran  Li- 
bro ad  ima  scadenza  maggiore,  la  quale  non  potrà  eccedere  il 
dà  3t  del  mese  di  settembre  di  questo  stesso  corrente  anno. 

a.  Quante  volte  la  scadenza  della  compra  vendita  è con- 
venuta alla  fine  di  un  mese , s’ intende  ad  essa  aggiunto  di 
dritto  il  termine  di  dieci  giorni  del  mese  seguente  , che  gli  a- 
genti  di  cambio  secoudo  l’uso  della  piazza  impiegano  alla  li- 
quidazione delle  partite  messe  in  liquidazione. 

3.  La  compra  vendita  delle  partite  iscritte  sul  Gran  Li-  , 
bro  , la  quale  sarà  contrattata  ad  una  scadenza  maggiore  del 
termine  prescritto  nell’ art.  i.  del  presente  decreto,  ancorché 
questo  termine  sarà  stabilito  a titolo  di  riporto  , o sotto  qua- 
lunque specie  di  proroga  , s’ intenderà  convenuta  e limitata 
alU  fine  del  mese  immediatamente  seguente  a quello  in  cui  si 

l’antecedente  decreto  del  l5  settembre  i8i4,  si  prescrisse-  che  poteva- 
no esservi  delle  partite  iscritte  sul  Gran  Libro  sino  alla  somma  di  un 
ducato,  senza  però  fi  azioni  di  grana. 
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contrae  \ e tnftì  gli  effetti  iegnli  della  stessa  saranno  regolati 
come  se  fosse  stala  contrattata  colla  norma  prescritta  nel  cita- 
to art.  t,  cos'i  per  l'adempimento,  come  per  la  risoluzione  e 
per  ogni  altro  effetto  del  contratto  : salvo  il  dritto  all’  inden- 
nità che  sarà  stabilito  nell'articolo  seguente. 

4-  L Agente  di  cambio  il  quale  sottoscriverà  on  contratto 
in  contravvenzione  alla  disposizione  deli’  art.  i.  del  presente 
leereto  sarà  risponsabde  alle  parli  di  tutti  i danni  ed  interessi. 

5.  Le  compre  vendite  lequali  alla  pubblicazione  del  pre- 
sente decreto  si  troveranno  couchinse  ad  una  scadenza  al  di 
la  del  di  3t  di  settembre  di  questo  corrente  anuo  iéz4,.  do- 
vranno essere  sottoposte  alle  formalità  del  registro  per  lutto  ii 
di  3o  del  venturo,  mese  di  giugno.  Io  difetto  della  data  certa  , 
acquetata  dal  contratto  nell'enunciato  termine  del  di  3o  giu- 
gno  , il  contratto  sarà  considerato  come  fatto  in  contravven- 
zione del  presente  depreto  , e la  scadenza  sarà  ridotta  e rego, 
lata  al  dì  3i  settembre  del  corrente  anno. 

6.  Coloro  i quali  avendo  contratto,  la  compra  vendita  di 
partite  iscritte  sul  Gran  Libro  , mancano  di  adempirne  rispet- 
va  niente  ’a  consegna  del  prezzo  o degli  estratti  d’ iscrizione  nel 
termine  convenuto  , e per  quelle  convenute  alla  fine  di  un  me- 
se  nel  ternane  di  dieci  giorni  consecutivi  della  liquidazione  , 
saranno  comiderati  pel  fatto  solo  della  mora,  bancarottieri  sem- 
plici , e puliti  col  secondo  grado  di  prigionia  e coll’  interdi- 
zione dagli  atti  di  commercio  per  un  termine  non  minor»  di 
due  ne  maggiore  di  anni  cinque  a. 

CAPITOLO  IV. 


Di  alcune  importanti  quistioni  sulla  VENDITA  RISOLUTE 
DALLA  GIURISPRUDENZA  FRANCESE  E MAPOLITANA, 

Indicazione  di  quelle  trattate  dal  Delvineourt  nel  Coreo  et.  a 
questo  Titolo v 

k La  proprietà  si  acquista  di  dritto- dal  compratore,  an- 
che riguardo  ai  terzi,  senza  bisogno  nè  di  tradizione  nè  di  Uà- 
scrizione  (a)  [VoL  Vili.  pag.  4,  nota  /fi). 

(fl)  Cosi  pure  decisero  le  Corti  di  Nirnet,  tr  giugno  1807  ; di  Poi- 
ticrs,  18  gennaio  1810;  di  Treveri  , 9 febbraio  1810  ; di  Bruseellc.  6 
«gusto  tsis,  e la  stessa  Corte  di  cassai,  frane,  ned’ 8 maggio  e iG  ot- 
tobre 1810.  V.  Sirey , 9,  a,  3i  -,  io,  a,  374;  ja,  a,  177,  e a3a. 
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i.  Nella  vendita  fatta  di  dieci  Lotti  di  vino  da  prendersi 
da  quello  eh’  è nel  cellaio,  se  il  venditore  fallisce  prima  del- 
la consegna,  pure  il  compratore  ha  drillo  a rivendicar  le  dieci 
Lotti.  Ossaz.  i'i  novembre  1812  in  Sirey,  i8t3,  i,'5a.  (pag. 

G.  n.  6). 

3.  Nella  vendita  delle  cose  delle  quali  si  costuma  l’ as- 
saggio , il  compratore  dee  dichiarare  se  la  cosa  gli  convenga, 
nel  termine  fissato  dalla  convenzione,  od  in  mancanza  dal  giu- 
dice. Egli  polià  rifiutarle  senz’addurre  alcun  motivo.  ( [pag . *r, 
n.  7 e p,). 

4.  La  consegna  de’  titoli  non  basta  per  trasferire  la  pro- 
prietà dei  crediti  nè  anche  tra  il  cedente  e ’l  cessionario,  >e 
tal  consegna  non  sia  preceduta  da  un  atto  di  cessione  o tra- 
sferimento. Cassaz.  24  luglio  1822  in  Sirey  24,  1,  23.  (/zi, 
n.  to). 

5.  La  vendita  fatta  pel  prezzo  che  sarà  determinato  dai 
periti  nei  quali  le  parti  converranno,  è nulla.  ( pag.  8,  n. 

,3  *). 

6.  Il  curatore  del  minore  emancipato  , il  tutor  surrogato  ( 
nelle  vendite  volontarie,  il  consulente  giudiziario  dell’interdet- 
to, non  possono  comprare  i beni  di  costoro,  (pag.  to  n.  ig). 

■j.  li  patrocinatore  che  procede  per  la  vendila  di  un  im- 
mobile non  può 'rendersi  aggiudicatario  sol  quando  ciò  sia  vie- 
tato alla  persona  per  la  quale  agisce,  (pag.  11Ì  n.  22.  Con- 
fermato dalla  giurisp.  frane.  ). 

8.  Il  marito  può  rendersi  aggiudicatario  del  fondo  appar- 
tenente alia  moglie  da  lui  autorizzata  nel  procedimento.  ( /pi, 
n.  2-f). 

9.  Il  terzo  detentore  contro  di  cui  si  vende  l'immobile  per 
effetto  dell’  azione  ipotecaria,  dev’esser  considerato  come  parte 
pignorata.  Lo  stesso,  per  l’erede  beneficiato  , e 1’  immesso  nel 
possesso  de’ beni  dell’assente,  (pag.  1 2,  n.  24). 

10.  Quali  sian  propriamente  i dritti  litigiosi,  (pag.  t3  n. 

27  *)•  < 

11.  Differenze  tra  la  vendita  e la  dazione  insolutum  (p.  14 
n.  3o). 

12.  La  vendita  della  cosa  altrui  è valida,  quando  dopo 
la  vendita  il  venditore  ha  fallo  cessare  1’  interesse  del  proprie- 
tario , e con  ciò  sia  finito  ogni  pericolo  di  evizione.  Si  esa- 
mina la  contraria  decisione  della  Corte  di  Lione.  ( pag.  18  , 

«.  35  *).  - . ' 

13.  Se  la  cosa  è venduta  come  non  appartenente  al  ven- 
ditore il  quale  però  si  è fatto  garante  della  ratifica  del  pro- 
prietarie ,:'la  convenzione  è valida  , come  latte  quelle  in  cui 
alcuno  ha  garentilo  per  un  altro,  (pag.  20,  n.  35  *). 

' & 
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14.  Una  vendita  può  esser  fatta  Defletterà,  (pag.  22,  n. 

%*)•...* 

15.  Un’aggiudicazione  salvo  la  quindicina  o salvo  il  mese, 
si  considera  contenere  una  condizione  sospensiva  , non  risolu- 
tiva. (pag.  a3,  n.  4°)- 

16.  Nel  d irsi  le  capane  si  presume  piuttosto  una  sempli- 
ce promessa  , che  una  vendita  effettiva.  ( pag . 24,  n.  41  *)• 

17.  Se  la  quaulilà  reale  venduta  è maggiore  di  quella  in- 
dicata nel  contratto  , 1’  acquirente  è tenuto  al  proporzionato 

supplemento  del  prezzo;  se  è maggiore  della  vigesima  parte,  può 
recedere  dal  contratto,  (pag.  29,  n.  60 ). 

18.  Quando  le  parti  liau  convenuto  in  un  contratto  di 
vendita  di  aumentare  q diminuire  il  prezzo,  secondo  la  man- 
canza o eccedenza  della  misura  degli  oggetti  venduti  , Si  repu- 
ta di  avere  scelto  la  irrevocabilità  della  vendita  ; in  conseguen- 
za il  compratore  non  può  invocare  il  beneficio  dell'  articolo 
1620  = iij66  Cod.  civ.  per  desistere  dal  contratto.-— L’azione 
per  regolar  questo  prezzo  non  sì  prescrive  che  collo  scorrere 
di  treni’  anni  ; nè  qui  è applicabile  1’ art.  1622  = 1468  del 
Cod.  sudetto,  perchè  l’azione  al  supplemento  del  prezzo  sia  in- 
tentata nell’ anno  del  contratto,  sotto  pena  di  decadimento,  (pag. 
34.  n.  63.  e Sirey  , n.  2 , 166  ) 

19.  Se  la  persona  evitta  è donataria  del  compratore,  que- 
sti può  esercitare  1’  azione  di  garenlia.  (pag  35  n.  69). 

20.  Quantunque  ogni  venditore  trasferisca  al  suo  compra- 
tore non  solamente  la  proprietà  della  cosa  venduta,  ma  benan- 
che tulli  i dritti  ed  azioui  che  può  esercitare  a causa  di  que- 
sta cosa,  pure  il  compratore  evitto  non  può  liberare  il  suo 
venditore  immediato  per  chiamare  in  garenlia  i venditori  pre- 
cedenti. Quest’azione  non  può  essere  intentata  dal  compratore 
se  non  contro  il  venditore  col  quale  ha  contrattato,  (pag.  36 

7>  *)  . . ' 

21.  Della  garentia  ne’ vari  casi  di  evizione.  (Ivi  pag.  38 

3g  e 4<>). 

22.  Se  il  prezzo  fu  pagato  ad  un  cessionario  o delegata- 
rio  del  venditore,  e che  vi  sia  evizione,  dovrà  esso  ripetersi 
dal  venditore,  (pag.  4{  n-  7-3). 

23.  Se  sia  stato  venduto  e quindi  evitto  un  usufruito  , la 
restituzione  del  prezzo  dovrà  diminuire  in  ragioue  della  dura- 
ta dell’  usufrutto,  (pag.  44  n-  84). 

24.  Come  s’ intende  la  disposizione  dell’ art.  1637  = x433 
(pag.  45 , n.  86.)  V.  Sirey,  7,  2.  g5i. 

25.  .11  venditore  cip;  conosce  le  servitù  non  apparenti, deve 
.dichiararle,  altrimenti  è soggetto  alla  garentia.  (pag.  46, 

87  ). 
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a6.  Allorché  la  vendila  è risoluta,  che  divengono  Fe  ipo» 
teche  acconsentite  dal  compratore?  Se  il  prezzo  sia  pagalo  daf 
compratore  , ed  i creditori  ipotecarii  abbiano  Ratto  de'  sequestri 
nelle  mani  del  venditore  , essi  possono  farsi  collocare  su  que- 
sto prezzo  secondo  l’ordine  delle  ipoteche,  (pag.  47  n-  8 gl). 

27.  Come  conciliarsi  l’ art.  - tf>44  = 149°  coll’ art.  r638 

— i4«4 ? (p*g-  4 s,  «•  97)- 

28.  Il  compratore  deve  sempre  verificare  che  il  vizio 
di  cui  si  duole  esistiva  all’epoca  del  contralto.  ( pag.  49  » n* 

96  *)• 

29.  L’ art.  i65i  =1497  non  è applicabile  che  alle  ven- 
dite fatte  a danaro  contante,  ma  nelle  vendite  con  d lazione  bi- 
sogna riferirsi  all’ art.  1247  = 1200,  il  quale  stabilisce  doversi 
fare  il  pagamento  al  domicilio  del  debitore  (pag.  5?,  n.  1 00) . 

30.  Se  fu  convenuto  nel  contratto  che  il  compratore  non 
pagherebbe  se  non  dopo  la  cancellazione  delle  iscrizioni,  il  ven- 
ditore non  può  richiederne  prima  il  pagamento  , anche  offren- 
do malleveria.  ( png . 5 2 n.  102). 

3t.  Se  la  couveDzioue  contiene  un  termine  pel  pagamento 
senza  parlarsi  d’interessi,  questi  non  sono  dovuti.  Diversamen- 
te se  il  termine  fu  accordato  dopo  la  vendita,  (pag.  54  , n. 
lo5 ). 

32.  La  vendita  è risoluta  non  pagandosi  il  prezzo  , sia 
che  questo  consista  in  una  somma  di  danaro  , o in  una  ren- 
dita costituita.  Ma  in  quest’  ultimo  caso,  bisogna  distinguere,  se 
la  rendita  sia  realmente  il  prezzo  della  vendila  , o se  questo 
prezzo  sia  stato  stabilito  ad  una  certa  somma  per  la  quale  il 
compratore  ha  costituito  la  rendita.  Nel  primo  caso  la  man- 
canza di  preslazioue  delle  annualità  db  al  venditore  il  dritto  di 
domandare  la  risoluzione  del  contratto  ; ma  non  sarebbe  lo 
Stesso  nel  secondo  caso.  La  costituzione  della  rendita  porta  no- 
vazione: il  credito  del  prezzo  è dunque  estinto,  nè  piti  rima- 
ne che  il  credito  di  una  rendita  il  quale  darebbe  soltanto  al 
venditore  il  dritto  di  esigere  il  capitale  , se  il  pagamento  delle 
annualità  fosse  interrotto  per  due  anni.  ( pag . 56,  n.  108  ’). 

33.  Se  l'immobile  sia  stato  rivenduto,  ed  il  venditore  in- 
tervenga nel  giudizio  di  graduazione  per  fervisi  collocare  , egli 
non  può  domaudare  inseguito  la  risoluzione  della  vendita,  (/vi, 
ivi). 

34.  La  clausola  risolutOria  di  una  vendita  può  essery  u- 
tilmente  esercitata  dal  venditore  dopo  l’espropriazione  dell’im- 
mobile consumata  ad  istanza  de'  creditori  inscritti  del  compra- 
tore , e durante  il  giudizio  d’  ordine  , aperto  per  la  distribu- 
zione del  prezzo,  (pag.  58,  n.  I14  •). 
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, 35.  Il  dritto  di  ricompra  può  essere  ad  altri  ceduto  , e 

può  essere  ancora  ipotecato.  Giurisp.  francese,  (pag.  60 , n. 
u6  *).  • ' 

36.  Può  stipularsi  pel  retratto  un  prezzo  minore  di  quel- 
lo stipulato  nel  contratto,  non  maggiore,  (pag.  6f,  n.  118*). 

37.  Una  semplice  offerta  anche  insufficiente  o irregolare 
e non  seguita  da  citazione  , basta  a perpetuare  il  dritto  del  ven- 
ditore  per  la  ricompra.  ( pag  6 2 , n.  ino.  ). 

38.  Il  compratore  non  può  acconsentire  al  prolungamento 
del  termine  stabilito  per  la  ricompra.  ( Ivi  , n.  ini . ) 

3g.  L’  azione  di  ricompra  può  esser  promossa  contro  nn 
secondo  ed  un  terzo  acquirente  , anche  quando  tal  clausola  non 
fosse  stata  manifestata  ne’  loro  contratti,  anche  quando  questi 
fossero  stati  trascritti.  La  trascrizione  purga  i crediti  , non  la 
proprietà.  Diversamente,  nel  caso  in  cui  il  venditore  non  paga- 
to vuol  conservare  il  suo  privilegio,  {pag.  63  , n.  126.  ) 

40.  I fruiti  della  cosa  che  uno  compra  spettano  al  mede- 
simo dal  dì  della  tradizione  del  prezzo,  (pag.  64  , n.  fi8.  ) 

41.  Come  dehbonsi  rimborsare  le  spese  fatte  sulla  cosa  che 
si  ricompra.  ( Ivi.  n.  t3o.  ) 

4*.  Se  uno  degli  eredi  ha  ricomprato  tutto  il  fondo,  inter- 
pellando gli  altri  eredi  di  cooperare  alla  ricompra  , i quali  sian- 
si rifiutati , non  è tenuto  di  conferirlo  nella  massa,  non  avendo 
gli  altri  eredi  alcun  dritto  da  esercitare,  (pag.  66  , n.  i35.  ) 

43.  Y>  è luogo  a rescissione  per  viltà  di  prezzo  nella  ven- 
dita che  comprende  ad  un  tempo  mobili  ed  immobili  , per  esem- 
pio , una  casa  mobigliata.  ( pag.  6y , n.  i38.  ).  Lo  stesso  pel 
prezzo  d’ una  rendila  vitalizia.  ( Ivi,  pag.  68). 

44-  L'azione  di  rescissione  è immobiliare  , quindi  non  si 
può  dimandar  che  I*  immobile  : il  supplemento  è soltanto  in 
/acuitale  solulionis.  ( pag.  69  , n.  1 4 1 )• 

45.  La  vendita  all’  incanto  anche  innanzi  al  tribunale  ma 
tra  condomini  maggiori  , è soggetta  a rescissione,  (pag.  70, 
n.  146  ). 

‘ 46.  Nel  caso  di  rescissione,  non  bisogna  aggiungere  al  prez- 

*o  della  vendita  le  spese  del  contratto,  (pag.  7/  , n.  i5o ). 

47.  I creditori  del  cedeote  possono,  fino  a che  non  siano 
citati,  sequestrare  il  credito  ceduto  , quand’anche  fossero  essi 
posteriori  alla  cessione.  — La  sentenza  ottenuta  contro  il  ce- 
dente dopo  la  cessione  e passata  in  giudicato  prima  della  cita- 
zione, non  può  essere  impugnala  dal  cessionario,  nemmeno  per 
mezzo  dell'opposizione  di  terzo. —-Se  nel  momento  della  cita- 
zione esistevano  già  dette  opposizioni  , ed  altre  ne  siano  soptav. 
venule,  il  cessionario  non  può  essere  pignorato , almeno  riguar- 
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do  ai  sequestranti  posteriori.  — Altre  quistioni  sulla  cessione,  (pag. 

g6  , n.  i6t  * ),  * 

48.  Non  si  può  notificare  la  cessione  al  domicilio  eletto 
dal  debitore  per  l’esecuzione  dell’atto,  (pag.  77,  n.  162). 

4g.  La  cessione  di  tutti  i dritti  ed  azioni  appartenenti  al 
cedente,  non  comprende  le  azioni  rescissorie  che  potevano  com- 
petergli , se  piò  non  siasi  formalmente  espresso,  (/mg-  78  , n. 
i65  ). 

50.  Quali  sono  i dritti  litigiosi  1 Varie  quistioni  su  questa 
voce.  (/mg.  79,  n.  166  * ). 

51.  Se  vi  sia  stata  permuta,  vale  a dire,  se  il  compratore 

del  dritto  litigioso  ha  dato,  in  pagamento  un  corpo  determinato, 
il  retratto  può  aver  luogo,  ma  il  retraente  non  potendo  aver  a 
sua  disposizione  la  cosa  stessa  data  in  cambio  , ne  dark  soltan- 
to il  prezzo.  ( png.  So  , n.  l6g  ).  . 

5».  11  cedente  non  è tenuto  della  solvibilità  anche  attuale 
del  debitore  , se  non  quando  la  garentia  venne  espressamente 
stipulata.  ( pag.  Sa  , n.  17 2 ). 

53.  L’azione  di  garentia  è prescrittibile;  ma  la  prescrizione 
non  decorre  che  dal  giorno  in  cui  l'attore  ha  potuto  agire,  (pag. 
S2  , n.  ij3  * ). 

54.  11  compratore  d’ una  eredità  non  può  accettarla  col 
beneficio  dell’inventario.  Il  venditore  può  esercitare  isuoi  drit- 
ti su  di  essa  senza  che  gli  si  possa  opporre  la  garentia  ; ma  se 
questi  dritti  esistevano  prima  , da  lui  conosciuti  e dal  compra- 
tore ignorati,  potrebbe  opporsegli  efficacemente  l’eccezione  di 
dolo.  ( pag.  S4  , n.  177  ). 

55.  Se  posteriormente  alla  vendita  uno  de’  coeredi  del  ven- 
ditore viene  a rinunziare  la  sua  quota  , il  dritto  di  accresci- 
mento appartiene  al  venditore.  ( pag.  85  , n.  17S.  * ) E’  piìr 
sostenibile  I’  opinione  del  Duareno  che  spetti  al  compratore.  V. 
Ivi  pag.  86  ). 

56.  Non  possono  sequestrarsi  le  azioni  immobiliari  ; ed  i 
creditori  non  hanno  altro  rifugio  che  quello  di  esercitar  l’azio- 
ne a nome  del  loro  debitore  e sequestrar  quindi  lo  stabile  al» 
lorchè  l’avranno  fatto  rientrare  ne’  'di  lui  beni.  (pag.  gt  , 
».  tSS  ). 

57.  Possono  espropriarsi  i beni  gravati  di  restitituzione  , 
ma  in  statu  quo , vale  a dire  col  peso  della  restituzione,  (hi. 
ivi.  ). 

58.  L’ art.  221 1 = ai  12  dicendo  che  il  debitore  può  chie- 
dere nel  caso  ivi  previsto  la  vendita  simultanea,  non  ha  inteso 
interdir  questo  dritto  al  creditore.  ( pag.  gz  , n.  iga  ). 

* 59.  11  codice  non  ha  prescritto  per  qual  somma  si  possa* 

pignorare  uu  immobile,  (pag.  gt  , n.  tgy). 

.*»  f - - • . 
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60.  Si  potrebbe  fare  il  precetto  coll’  alto  stesso  che  con- 
tiene l'intimazione.  ( pag . p5  , n.  ao/f.):  a meno  die  per  la 
morte  del  debitore  primitivo,  non  si  abbia  ad  agir  contro  gli  ere- 
di. (Ivi  n.  2 o5). 

61.  Se  la  procedura  è stata  diretta  contro  la  moglie  sola, 
e che  siasi  poi  messo  in  causa  il  marito,  ciò  non  rende  valide 
le  procedure  anteriori,  (pag-  96 , n.  209). 

62.  Non  può  espropriarsi  1’  immobile  posseduto  indivisa- 

mente sia  con  altri  eredi  e socii,  sia  con  altri  comproprietà-  . 
rii.  (pag.  97,  n.  2/2  ).  ^ - 

l>3.  Il  creditore  che  ha  incominciata  1’ espropriazione  e che 
prima  di  quainnque  sentenza  riceve  1' ammontare  del  suo  cre- 
dito , iiou  può  coutiuuare  i procedimenti  per  1’  ammontare  del- 
le spese.  ( pag.  9 <y  , n.  2/3).  V 

*54.  Se  il  credito  è certo  e liquido  ma  condizionale , si  può 
procedere  al  pignoramento  qualora  la  condizione  sia  risolutiva  , 
non  già  se  sia  sospensiva,  (/vi,  n.  2/4). 

65.  L’ art.  321 5 =,:  aia  1 si  applica  alle  sentenze  pronun- 
ciate in  contumacia  del  patrocinatore  , non  a quelle  emesse  in 
contumacia  della  parte,  (pag.  99,  n.  217). 

. «I  .ii'i  >i  . 11  Ti  *«  *•  ■ . • 

Altre  quistioni  risolute  dalla  giurisprudenza. 

1.  La  vendita  di  un  immobile  può  essere  dichiarata  nulla 
per  mancanza  di  prezzo  , quando  è fatta  unicamente  col  peso 
di  una  reudita  vitalizia  inferiore  alla  rendita  del  fondo  allena- 
to. — Cassazione  francese,  3 luggiio  1S06.  — Sirev  , 6. 

1.  353. 

a.  La  scrittura  non  è in  alcun  modo  di  essenza  ad  una 
vendita  d'immobili.  In  cousegueuza  le  vendite  verbali  d’ im- 
mobili non  possono  essere  considerate  comj  imperfette,  sino  alla 
redazione  del  contratto  , nè  dispensate  sino  a quell’epoca  dal 
dritto  di  registro.  — La  stessa,  21  ottobfe  i8n.  — ~lv i,  12. 

1.  229. 

3.  La  vendila  puramente  verbale  d’  un  immobile  è da  se 
stessa  obbligatoria  , come  se  fosse  contrattala  con  scritture  ed 
innanzi  un  pubblico  ufìziaic.  In  conseguenza  le  parli  che  con- 
vengono dell’esistenza  di  una  vendita  Ve  diale  d’ immobili , non 
possono  dispensarsi  dall’ eseguirla.  — La  stessa,  10  termidoro 
au.  i3.  — Ivi , 6.  /.  2 4- 

4-  Quando  per  la  vendita  di  un  immobile  vi  sia  da  prin- 
cipio uua  convenzione  verbale  seguita  da  tradizione , in  seguilo 
e più  tardi  un  atto  scritto  ; i giudici  i quali  nel  giudizio  di  re- 
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«ciglione  debbono  determinare  l’epoca  precisa  in  coi  vi  è itala 
vendita  , possono  dispensarsi  di  aver  riguardo  alla  convenzione 
verbale , .e  non  considerarla  che  come  progetto  di  vendita.  — 
La  stessa,  a5  termidoro  én.  1 1.  — Ivi  *•  33. 

5.  Un  atto  dì  vendita  sotto  forma  privata  e registrato, 
può  essere  trascritto.  Parere  del  consiglio  di  stato  Francese 
lvi , 5.  2.  t5y. 

6.  L’articolo  1 583  =31428  del  codice  civile  che  dichia- 
ra  la  vendita  perfetta  e la  proprietà  trasferita  col  solo  consen- 
10  delle  parti  , si  applica  ancora  alle  vendite  fatte  a misura  di 
una  determinala  quantità  di  mercanzie  , da  prendersi  in  una 
maggiore  quantità  esistente  in  possesso  del  venditore,  — in,  con- 
seguenza- il  compratore  è proprietario,  egli  ottiene  un  drillo 
nella  cosa  al  momento  e prima  della  misura.  L'  articolo 
i585  = i43o  dev'essere  ristretto  ai  rischi  e pericoli  che  gra- 
vitano sul  venditore  siuo  alla  misura  ; ed  ancorché  non  sia  piti 
proprietario.  — In  altri  termini:  L’articolo  i585  non  è che 
una  eccezione  alla  massima , rei  domino  perit.  — Cassazione 
frane.,  11  novembre  i8ta.  — In,  i3.  1.  5 2. 

7.  Una  vendita  può  essere  imperfetta  fra  le  parti  contra- 
enti , e perfetta  riguardo  ai  terzi  , specialmente  se  è simulata. 
— La  stessa,  18  dicembre  1810.  — Ivi.  11.  1.  83  , e i3  , 2. 
216. 

8.  Quando  un  fondo  è stalo  venduto  snccessivamente  a 
due  compratori  dall’  amministrazione , la  preferenza  fra  i com- 
pratori si  regola  come  in  materia  di  vendite  fatte  da  semplici 
particolari  : non  è la  consegna  , nè  la  trascrizione  , ma  la  prio- 
rità del  titolo  quella  che  deve  ottenere  la  preferenza. — Decreto 
frane,  del  7 aprile  i8i3.  — Iv.  ; t3.  2.  ap2. 

g.  11  venditore  che  ha  stipulato  una  clausola  risolutiva 
in  caso  d’ inesecuzione  del  contratto  da  parte  del  compratore  , 
può  dimandare  la  risoluzione,  ancorché  l’immobile  si  trovi  fra 
le  mani  di  un  terzo  di  buona  fede  a cui  il  compratore  lo  ha 
rivenduto.  Pofib  imporu  che  il  venditore  non  si  sia  iscritto. 
L’  effetto  della  clausola  risolutiva  non  dipende  dalla  iscrizione  , 
come  il  privilegiò  dato  al  venditore  dall' art.  2108  =igg4  del 
codice,  per  sicurezza  del  pagamento  del  prezzo.  — Cassaz.  Iran.  , 
2.  dicembre  i8ii.  — Ivi  , i3.  1.  56. 

10.  La  promessa  di'  rivendere  ad  alcuno  l’ immobile  che 
già  gli  è appartenuto^  sotto  condizione  che  costui  soddisferà  li 
crediti  ipotecarti  che  gravitano  sul  fondo  , è realmente  , o equi- 
valentemente un  atto  di  vendita  sotto  condizione  risolutiva.  — 
La  stessa,  28  agosto  i8t5.  — Ivi  , r5.  1.  fa*' 

11.  Le  caparre  potsono  esser  date  e ricevale  tra  uu  com- 

* 
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pratore  ed  un  venditore  , o che  vi  sia  vendila  , o che  vi  sia 
solamente  promessa  di  vendita  ; ma  vi  è questa  differenza  , che 
se  sono  date  nel  caso  di  Vendila , sono  considerate  come  un 
acconto  sul  prezzo,  e non  è permesso  dipartirsi  dalla  vendi- 
la , sia  con  rinunciare  alle  caparre  . sia  col  restituire  il  dop- 
pio. — La  corte  di  ap.  di  Strasbourg  , i3  maggio  t8i3.  — 
Ivi , i5.  j.  io. 

ìa.  La  vendita  non  è sempre  nulla,  perchè  falla  per  un 
prezzo  in  parte  indeierminalo.  — Cassaz.  frane.  , 22  vend.  an. 
io.*—  Ivi , 2.  i.  3%g. 

13.  Quando  il  prezzo  della  vendita  dev'essere  determinato 
da  due  periti  designati  , la  morte  sopravvenuta  di  uno  de’  due 
periti  , prima  di  fissarsi  il  prezzo  , impedisce  che  vi  sia  ven- 
dita. — La  stessa,  1 vend.  an.  io. — Ivi,  2.  1.  *3o. 

14.  Una  vendila  falla  per  quel  prezzo  che  verrà  fìssalo  d» 
due  periti  scelti  dalle  parti , è valida  sino  a che  i periti  non 
sieno  stati  messi  legalmente  in  mora  di  accettare  la  missione 
che  loro  è stata  affidata.  — La  stessa  , i5  vent.  an.  6.  — Ivi  y 

t.  /.  ,i36. 

15.  L’ art.  «593  =s  1437  del  cod.  civ.,  il  quale  prescrive 
che  la  vendita  il  di  cui  prezzo  è rimesso  all'  arbitrio  di  un 
terzo  , sia  nulla,  se  questo  si  ricusa  di  fare  la  dichiarazione  del 
prezzo  , non  impedisce  che  le  parti  rimettano  la  cura  di  que- 
sta determinazione  di  prezzo  a due  arbitri  o ad  un  terzo  arbi- 
tro; ed  in  questo  caso  non  basta  che  uno  degli  arbitri  ricusi 
di  fissare  questo  prezzo  perchè  la  vendita  sia  nulla.— La  stes- 
sa , 18  maggio  181 4>  “■  Lu,  i5.  1.  28. 

16.  La  vendita  fatta  dal  debitore  pegnorato  al  creditore 
pegnorante  , senza  il  concorso  degli  altri  creditori  inscritti  e ci- 
tati nel  giudizio  di  pegnoramento  di  stabili , è nulla  ; abbenchè 
ad  istanza  di  questi  ultimi  non  sia  preceduto  altro  pegnoramen- 
lo  , nè  denunzia  di  esso  al  pegnorato.  — La  corte  di  app.  di 
Lanciano,  27  lebbrajo  181 5,  — Catalani  . 2.  22  8. 

17.  £ valida  la  vendila  del  fondo  pegnorato  fatta  dal  de- 

bitore prima  della  denunzia  del  pegnoramento.  — La  stessa,  20 
marzo  1816.  — Ivi  , 2.  223.  ■ , 

18.  I patrocinatori  non  possono  rendersi  aggiudicatarii  in 
loro  nome  de’  beni  pei  quali  sono  stati  incaricati  di  far  seguire 
l' aggiudicazione.  Essi  sono  mandatarii  incaricati  di  vendere 
nel  senso  dell’  art.  i5g6=i44‘  del  cod.  civ.  — La  stessa  , 3 
agosto  i6t3. — Sirey  , >3.  1.  44^- 

19.  Un  patrocinatore  di  prima  istanza  può  divenire  cessio- 
nario de’  dritti  litigiosi  sottomessi  alla  decisione  di  un  tribunale 
diverso  da  quello  presso  del  quale  funziona  , tutto  che  > due 
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tribunali  dipendano  dalla  stessa  corte  di  appello.  — Corte  di 
app.  di  Colmar,  11  marzo  1807 — Idem  di  Treveri  , ?4  S'u“ 
può  1807'.  — Idem  di  Amieus  , n prat.  an.  t3.  Ivi , 7.  2. 
2 Ut , 9.  2.  a52.  e 9.  2.  253. 

20.  Quando  col  suo  testamento"  un  padre  legando  un  im- 
mobile ad  uno  de’  suoi  figli  , Ila  autorizzato  la  madre  tutrice 
di  questo  figlio  a vendere  detto  immobile  per  paga  re  i debiti, 
quest’  autorizzazione  non  può  avere  effetto  dopo  la  maggiore 

r.  età  del  figlio  , il  minore  non  è per  nulla  legato  da  questa  ven- 
dita  ; essa  è a di  lui  riguardo  vendila  «Iella  cosa  altrui.  — Una 
tal  vendita  può  essere  impugnata  dal  minore  pel  corso  di  tren- 
t’  anni  : il  termine  uon  èristretto  a dieci  anni.  — Cassaz.  frane., 
8 dicembre  i8i3.  — /vi,  ij,.  /.  2i3. 

21.  Il  venditore  della  cosa  altrui,  sotto  1’  impero  del  drit- 
to romano,  dere  garentire  l’evizione,  non  solo  quando  ha  ven- 
duto in  assenza  del  proprietario  , ma  anche  quaudo  ha  vendu- 
to unitamente  con  lui.  — • La  stessa  , 12  agosto  1812.  — Ivi  , 

]3.  1.  9 

22.  Quel  socio  che  vende  un  fondo  della  società  tanto  in 
«uo  proprio  nome , quanto  come  procuratore  "del  suo  socio  , 
vende  validamente  là  sua  metà  , quaud’  anche  la  vendita  si  irò  - 
vasse  nulla  in  ciò  che  riguarda  la  metà  del  socio. — 'La  stessa 
3 agosto  1819. — Iv t,  ig.  1.  35g. 

23.  Allorché  la  vendila  è riconosciuta  simulata  o fraudo- 
lenta , i danni  ed  interessi  si  debbono  da  tutti  i complici  della 
frode  , a meno  che  1'  attore  non  siasi  limitato  a chiederli  sol- 
tanto da  uno  de’  complici.  — La  corte  d’  app.  degli  Abruzzi  , 
ao  agosto  1817.  — - Catalani  , 2.  220. 

24.  La  disposiziooe  deli’  art.  1601  = '447  del  cod:  civ. 
è applicabile  alla  veudita  di  un  bastimento  a mare.  — Cassaz. 
frane.  , 5 frimajo  an  i4-  — Sirey  , 6.  2.  783. 

a5.  I tribunali  possonogli  certe  circostanze,  quantunque 
il  venditore  non  abbia  consegnato  la  cosa  al  tempo  convenuto, 
giudicare  che  non  vi  è luogo  alla  risoluzione  della  vendita.  — 
La  stessa,  8 ottobre  1807.  — Ivi  S.  1.  g5. 

26.  L’articolo  1622  = j468  del  cod.  crv.  che  pronun- 
zia. la  decadenza  dell’  azione  per  la  diminuzione  del  prezzo  , se 
noi)  è intentata  nell’  anno  , si  applica  solamente  al  caso  della 
vendila  de'  beni  fondi  ; e non  mai  al  caso  della  vendita  de’  mo- 
bili , o di  oggetti  riputati-  mobili  — Cassaz.  frati.  , 24  maggio 
1825.  — Ivi  ,•  r5.  1.  335. 

27.  I legnami  di  alto  fusto  venduti  per  essere  taglia'!  , 
si  reputano  mobili  tra  il  venditore  e ’l  compratore  5 quindi  l’e- 
sercizio dell’  azione  di  supplemento  di  prezzo  da  parte  del  veu- 
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Nitore  per  l’eccedenza  della  misura  non  è limitato  al  termine 
di  un  anno  dal  giorno  della  vendita  , come  l’esercizio  dell’a- 
zione di  supplemento  di  prezzo  per  la  vendila  degli  stabili.  — — 
La  stessa,  a5  febbraio  1813.  — /et  , *5.  i.  180. 

28.  Quando  la  gareutia  è stata  stipulata  indeterminatamen- 
te, il  venditore  è tenuto  a tutte  le  obbligazioni  che  ne  risulta- 
no , ancorché  il  compratore  conoscesse  all’  epoca  della  vendita 
la  causa  dell’ evizione!  — La  stessa,  7 frinì,  e ig  fior.  an.  12. 
Ivi,  4-  1 . 286  e 3j6. 

2q.  La  maggiore*  offerta  da  luogo  alla  garentia  di  dritto. 
— - In  altri  termini  : il  compratore  evitto  dal  risultato  di  una 
maggiore  offerta  , può  aver  regresso  contra  il  suo  venditore  , 
quantunque,  la  garentia  non  sia  stata  stipulata  specialmente  per 
questo  caso.  — La  stessa,  1 1 maggio  1808. — Ivi , 8.  1.  358 . 

3ò.  Non  vi  è luogo  ad  annullamento  contro  una  decisione} 
che  giudica  nel  fatto  nascere  l’evizione  sofferta  da  una  causa  po- 
steriore al  contratto  comunque  erronea  essa  sia.  — La  stessa  , 
27  piov.  an.  11.  — «Ivi  , 4-  1.  1. 

3t.  Il  venditore  è obbligato  de  jure  a garentire  il  com- 
pratore dalla  evizione  che  risulta  da  una  maggiorre  offerta  ; a- 
meno  che  non  sia  convenuto  che  il  venditore  non  sarà  soggetto 
a questa  garentia.  — La  stessa  , 4 maggio  1808.  — Ivi  , 20. 

494 • , "fiÈm 

il.  Non  vi  è luogo  alla  garentia  di  dritto  di  un  credito  , 
ancorché  il  titolo  sia  esistito  materialmente  all'  epoca  della  ces- 
sione ; se  a quell’epoca  il  credito  io  se  stesso  era  estinto  con 
la  compensazione.  — La  stessa,  6 ottobre  1807.  — Ivi,  7.  1. 
54o. 

33  Colui  che  nel  cedere  un  credito  privilegiato  su  d’nn 
immobile  , si  è obbligato  di  garentire  il  suo  cessionario  da  ogni 
evizione  e da  qualunque  causa  provenisse  , è esonerato  daha 
sua  obbligazione  per  la  negligenza  del  cessionario  in  adempire 
le  formalità  necessarie  per  la  conservazione  del  suo  privilegio. 
— La  stessa  , 36  febbraio  1806.  — Ivi  , 7.  2%  ggo. 

34.  La  domanda  formata  da  un  compratore  evitto  contra 
il  suo  garante  per  la  indenniià  di  tutte  le  condanne  che  aves- 
sero luogo  contro  di  lui,  comprende  i danni , gl’interessi  , e la 
restituzione  del  prezzo.  — In  conseguenza  , quando  in  prima 
istanza  non  si  è fatto  dritto  sulla  restituzione  del  prezzo  , i giu- 
dici di  appello  non  possono  esimersi  di  deliberare  su  questo  ca- 
po , sotto  pretesto  di  non  essersi  percorso  un  primo  grado  di 
giurisdizione.  — La  stessa,  24  fior.  an.  12. — Ivi,  4-  2. 

35.  Il  venditore  nou  può  essere  citato  in  garentia  e di- 
minuzione di  prezzò  della  veudita  per  caasa  di  una  servitù  , 
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quando  questa  essendo  denunciala  per  via  di  opposizione , il 
compratore  ha  trascurato  far  togliere  tale  opposizione.— La  stes- 
28  marzo  1808. — Ivi , 8.  1.  33g. 

36.  Le  riparazioni  al|e  quali  trovasi  condannato  il  com- 
pratore di  uno  stabile  dall’  autorità  amministrativa  , qualora 
Vengono  giudicale  di  essere  un  peso  naturale  ed  inerente  della 
proprietà  , non  possono  servir  di  pretesto  ad  una  domanda  d’in- 
dennità contro  il  venditore  , per  non  Hver  dichiarato  i pesi  e 
le  servitù  che  gravavano  lo  stabile  venduto;  non  è questo  il  ca- 
so di  applicare  1'  art.  i638  s=  >4^4  del  cod.  civ.  — La  stessa  , 
39  giugno  1819—  Ivi  x 20.  1.  ih. 

37.  Nelle  veudite  a termine  , iPprezzo  © pagabile  nel  do- 
micilio del  venditore;  perciò  li  giudici  del  domicilio  del  debi- 
tore sono  incompetenti  per  conoscere  della  contestazione  su  que- 
•t’ oggetto. — La  stessa,  4 giugno  «8i3.  — Ivi , i3.  1.  353. 

38.  Quando  sono  state  latte  delle  vendite  di  mercanzie 
per  esserè  pagate  dopo  la  spedizione  , arrivo  , e verificazione  ; 
il  pagamento  si  reputa  doversi  fare  al  domicilio  del  debitore , 
eccetto  che  si  fosse  diversamente  convenuto.  — La  stessa  , 4 
dicembre  1811. — Ivi  , i3.  1.  36j. 

3g.  Il  venditore  di  uno  stabile  che  sull’espropriazione  del- 
lo stesso  attilata  dai  creditori  del  compratore , interviene  nel 
giudizio  , senza  domandare  la  separazione  , e comparisce  nella 
graduazione  per  essere  collocato  sul  prezzo  , si  reputa  che  ap- 
provi la  rivendita  , e questa  tacita  approvazione  lo  rende  inam- 
missibile a domandare  posteriormente  lo  scioglimento  della  ven- 
dita da  lui  fatta.  — La  stessa  , 16  luglio  1818.  — Ivi,  ig. 
1.  37. 

4q.  Quando  nella  scrittura  di  vendita  sta  convenuto  che 
il  contratto  resterò  sciolto  de  jure  , qualora  non  seguisse  il  pa-' 
gamento  nel  termine  prefisso  , se  il  compratore  è messo  in  mo- 
ra dopo  il  codice  , non  può  più  impedire  , giusta  1’  articolo 
«656  = i5o2  la  risoluzione  , offrendo  di  pagare  : poco  im- 
porta che  ii  contratto  di  vendita  sia  stato  fatto  sotto  la  legi- 
slazione anteriore.  — La  stessa  , 16  giugno  1818.  — Ivi.  ig. 
1.  188. 

4 1 • Allorché  lo  stesso  fondo  è stato  venduto  , sotto  l’im- 
pero del  cod.  civ.  , successivamente  a due  persone  , ii  primo 
compratore  dev’  essere  preferito , ancorché  uou  abbia  ancora 
sborsalo  il  prezzo , ed  ancorché  il  secondo  compratore  abbia 
fatto  trascrivere  il  suo  titolo  di  acquisto.  — Corte  di  app.  di 
Lanciano,  3o  aprile  «8n . — Catalani  2.  22 4- 

4a.  11  creditore  ipotecario  che  abbia  introitato  il  prezzo 
ricevuto  dalla  vendita  di  uno  dei  foudi  ipotecati , falla  di  suo 
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consenso  , non  può  pretendere  che  1'  acquirente  paghi  nuova* 
«nenie  il  valore  , o rilasci  il  fondo  , pei  motivo  che  nel  rice- 
versi il  detto  prezzo,  non  abbia  egli  spiegato  in  qual  causa  se 
gli  pagava. — C.  A.  degli  Abruzzi,  a geuuajo  1818.  — Ivi  , 

3 ■ 479 ■ . ’ ■’  v.  - 

43.  Vi  è vendita  col  patto  di  ricompra,  e non  anticresi 
in  un  contratto  in  cui  si  dice  , vendere  a titolo  di  anticresi  , 
colla  facoltà  di  sempre  ricomprare.  — Cassai,  frane.  , 4 mar- 
zo 1807. — Sikev  , 7.  3.  337. 

44-  La  vendita  col  patto  di  ricomprare  non  è di  sua  na- 
turi uria  vendita  fatta  sotto  una  condizione  sospensiva  ; è una 
vendila  perfetta  e traslativa  di  proprietà  , ma  risolvibile  col- 
l’eserczio  eventuale  della  facoltà  di  ricompra. La  stessa,  »8 
maggio  i8i3.  — Ivi  i3.  1.  326. 

45.  In  tesi  generale  , e dietro  i principi!  del  puro  dritto 
ramano  , il  venditore  che  non  esercita  la  facoltà  della,  ricom- 
pra nel  tempo  fissato  nel  contratto  , non  può  più  esercitarla 
in  segnilo  , ancorché  il  compratore  non  abbia  fatto  pronuncia- 
re la  decadenza  del  dritto  della  ricompra. — La  stessa,  3 frinì, 
an.  12.  — Ivi  , 4'  1-  79 • 

46.  Ancorché  il  dritto  di  ricompra  appartenga  a più. 
persone  e per  rate  diverse,  pure  la  ricompra  nj>n  è meno  valida 
se  sarà  stata  esercitala  da  un  solo  degl’  interessati  , anche  pri- 
ma che  il  sno  dritto  fosse  verificato.  — C.  A.  degli  Abruzzi  , 
3o  marzo  1818.  — Catalani  , 3.  Z7 5. 

47.  Quantunque  la  vendita  di  un  immobile  siasi  fatta  con- 
giuntamente da  più  compadroni  , uno  di  essi  può  intentar  solo 
l'azione  di  rescinderla  per  causa  di  lesione  , e’I  compratore 
non  può  preteudere  che  sieno  messi  in  causa  tutti  i convendi- 
tori , a fin  di  riprendere  intero  il  fondo  , quando  1.  non  sia 
dichiarato  nell'atto  di  vendita  che  il  fondo  era  indiviso  ; 3, 
che  il  compratore  non  ginstifica  la  indivitione  -,  e che  il  ven- 
ditore offra  di  provare  eh’  ei  possedeva  separatamente  la  sua 
porzione.  — C.  A.  di  Bordò,  10  genaajo  1817. — Sirey  , 17. 

2.  174. 

48.  L’irregolarità  o l’insufficienza  delle  offerte  per  giun- 
gere alla  ricompra  , non  porta  seco  la  decadenza  dall’esercizio 
del  dritto  di  ricomprare.  In  questo  caso  , il  venditore  con  pat- 
to di  ricomprare  , può  col  mezzo  di  nuove  offerte  riparare 
l' insufficienza  o l'irregolarità  delle  prime.  Cassaz.  frane.,  a3 
aprile  1813.  — /vi,  i3.  1.  23o. 

49-  Quando  nel  vendere  un  podere  si  è ceduto  nel  tempo 
stesso  al  compratore  il  drillo  di  ricompra  su  di  alcuni  altri 
fondi  precedentemente  venduti  ad  altre  persone  , promettendo 
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d’  imputare  sul  prezzo  di  vendila  il  prezzo  di  ricompra  , sen- 
z'  allro  patto  , il  compratore  può  imputar  solameute  il  prezzo 
piincipale  della  vendita  con  ricompra  da  lui  pagato  e non  le 
spese  ed  affitti  che  ha  rimborsato  ; queste  spese  noti  fanno  es- 
senzialmeute  parte  del  prezzo  della  ricompra.  Poco  importa  che 
il  compratore  sia  stato  spogliato  dei  foudi  ricomprati.  — La 
stessa  , 7 maggio  r8i8. — /et,  16.  i.  2 g5. 

50.  L’  azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione  della  ven- 

dita di  un  immobile  , ha  per  oggetto  priucipale  e diretto  il  sup- 
plemento del  giusto  prezzo  dell’ immobile  venduto.  In  conseguen- 
za quest’  azioue  è mobililiare.  — La  stessa,  a3  pral.  an.  12  , 
e 14  maggio  1806.  — Ivi  , 4 ■ 36 g.  e 6.  /.  33t.' 

51.  in  caso  di  vendita  solidale  di  un  fondo  fatta  da  più 

persone  , ciascun  venditore  solidale  può  intentare  da  per  se  solo 
ed  iudipendentemeute  dai  suoi  conveuditori  un'  azione  di  rescis- 
sione per  causa  dì  lesione.  — • La  stessa  , aa  nev.  an.  3.  — 
Ivi,  1 1 j4-  •; 

5a.  Il  venditore  che  vuole  esercitare  il  dritto  di  ricompra 
che  porta  per  patto  speciale  di  pagare  il  valore  che  avrà  il 
fondo  all’epoca  della  ricompra  (questo  patto  non  essendo  ri- 
provato dalle  leggi),  non  è tenuto,  a termini  dell’ art.  16^7 
= i5og  del  Cod.  civ.,  di  far  deposito  anticipato  del  prezzo  e 
delle  spese  legittime  durante  il  litigio.  — C.  A.  di  Lanciano  , 
settembre  1809. — Catalani , 2.  t34- 

53.  La  vendita  delle  partite  degli  antichi  arrendamenti  , 
le  quali  consistevano  nel  dritto  di  percepirne  le  rendite  , an- 
corché fosse  stata  fatta  col  patto  di  ricompra  , trasferiva  la 
proprietà,  nel  compratore } e perciò  la  iocamerazione  di  queste 
dee  cedere  a danno  del  compratore  o de  suoi  aventi  causa,  non 
già  del  venditore.  — Cassaz.  uapolit. , 8 giugno  1812.  — Ivi 

2 i34- 

54-  Nella  domanda  di  rescissione  a causa  di  lesione  la  com- 
petenza del  tribunale  relativamente  all'  ultima  istanza  , si  fìssa 
non  già  sul  valore  del  supplemento  reclamato  , ma  sul  valore 
totale  dell'  oggetto  venduto. — Cassaz.  frane.,  21  novembre  an. 
6. — Sirey , 20.  1-465. 

55.  Quando  in  una  dimanda  di  rescissione  per  causa  di 
lesione , il  primo  giudice  ha  pronunzialo  la  risoluzione  della 
vendila  , lasciando  al  compratore  la  facoltà  di  supplire  il  giu- 
sto prezzo,  ed  ordinando  che  tale  scelta  venisse  latta  nel  mese 
dell’  intimazione,  il  compratore  che  lascia  scorrere  questo  mese 
senza  scegliere  nè  interporre  appello  , non  è perciò  decaduto 
dall’  ozione,  quantunque  la  sentenza  venga  confermata  in  ap- 
pello. 11  temuue  accordato  dal  giudice  per  scegliere  fra  il  ri- 
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inscio  del  fondo  o il  supplemento  del  giusto  prezzo  , non  de- 
corre che  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  (nou  eseguibile  prov- 
visionalmente) ha  acquistato  I' autorità  della  cosa  giudicata  — 
La  stessa  , la  giugno  1810.—  Ivi,  10.  1.  3iy. 

56.  Una  vendita  quantunque  fatta  per  via  di  licitazione 

cd  al  calore  dell’  asta  , può  essere  riputata  vendita  privala  ed 
essere  dichiarata  soggetta  a rescissione  per  causa  di  lesione.— 
La  stessa,  4 gennaio  1808.—  Jui,  g.  t.  64 ■ 1 • 

57.  Il  cedente  non  perde  il  suo  dritto-  riguardo  .ai  suoi 
creditori  anche  posteriori  olla  cessione , se  non  colla  denuncia, 
fatta  al  debitore,  o coll’accettare  la  cessione  fatta  dal  debitore 
in  un  alto  autentico.  — La  trascrizione  di  questa  cessione  , ed 
i pagamenti  fatti  dal  cessionario  non  possono  supplire  la  notifi- 
cazione o 1’  accettazione. — La  stessa,  3 marzo  i3 1 4 — ivt  , t4‘ 

58.  La  regola  portante  che  il  cessionario  acquista  dritto 
dopo  la  denuncia  della  cessione  , non  significa  che  questa  de- 
nuncia sia  necessaria  perchè  il  cessionario  possa  validamente 
prendere  una  iscrizione  ipotecaria  in  suo  nome.  — La  stessa  , 
25  marzo  1816.  — Ivi  t6.  1.  2 33. 

5g.  Il-  creditore  a di  cui  favore  è stata  fotta  una  delega- 
zione in  un  atto  del  quale  non  Ila  formato  -parte  , non  può 
prendere  inscrizione  in  forza  di  questo  solo  atto  sopra  i beni 
del  debitore  delegato  , se  non-  ha  precedentemente  accettalo  I» 
delegazione  nelle  forme  e con  atto,  autentico  Se  questo  credi- 
tore in  virtù  della  delegazione  ha  preso  un'  iscrizione  ipoteca- 
ia  sopra  i beni  del  debitore  delegato  , questa  iscrizione  nou  ò 
riptuaia  come  accettazione  della,  delegazione.  — La  stessa,  21 
rebbra.io  1810. — Iviì  io,  1.  uog. 

60.  Nel  caso  in  coi  il  possessore  di  effetti  negoziabili  ot- 
fliene  una  sentenza  a suo  favore  e cede  in  seguito  gli  effetti 
dei  quali  si  trova  in  possesso  , il  cessionario  può  sull’  appello 
dalla  sentenza  resa  nell’interesse  del  possessore,  dimandare  per 
la  prima  volta  1’  esecuzione  , in  ciò  che  lo  riguarda  , delle 
condanne  di  cui  è appello.— La  stessa  , 34  febbraio  1806.  — 
rvi  6.  2.  gt$. 

61.  In  materia  di  credito,  vi  è luogo  alla  garantia  di  drit- 
to , ancorché  il  titolo  del  credito  abbia  materialmente  esistito 
all’  epoca  della  cessione  ; se  da  quest’  epoca  il  credito  stesso  e- 
ra  estinto  con  compensazione. — La  stessa,  6 ottobre  1807.  — 
Jvi>  7.  t.  54o. 

62.  Il  giratario  di  un  mandato-  sotto  forma  di  lettera  di 
cambio,  non  può  essere  dispensato  da  ogni  garantia  , sotto  il 
pretesto  che  1'  effetto  giralo  non  contenendo  alcuna  rimessa  da 
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piazza  a piazza  , non  è una  vera  lettera  di  cambio  che  da' 
luogo  a garentia. — In  questo  caso  il  mandato  produce  Teffetto 
di  una  cessione  ordinaria  che  obbliga  il  cedente  a garantire- 
1T  esistenza  del  debito  al  tempo  della  cessione  T e conseguente- 
mente il  giratario  è tenuto  a giustificare  alla  scadenza  la  prov- 
vista dei  fondi. — La  stessa,  i>6  piov.  an.  i3.  Ivi  5.  t.  t8g. 

63.  Colui  che  cede  un  titolo  commerciale  dopo  il  falli- 
mento del  traente  , è tenuto  alla  garentia  di  dritto  verso  il  ces- 
sionario , ancorché  abbia  ceduto  con  patto  di  non  garentia, 
ed  il  protesto  non  sia  stato  fatto  in  tempo  utile. — La  mancan- 
za di  protesto  e la  clausola  di  non  garentia  non  fan  perdere  se 
non  la  garentia  di  fatto  relativa  alla  solvibilità  : esse  non  pos- 
sono liberare  dalla  obbligazione  imposta  ad  ogni  cedente  di  ga- 
rentire 1’  esistenza  del  debito  al  tempo  della  cessione.  — La 
stessa,  3t  loglio  1817. — Ivi  ig  1 68. 

64  La  resistenza  opposta  alla  esecuzione  della  cessione 
da  colui  contro  il  quale  è stalo  ceduto  un  dritto  , non  rende 
il  dritto  ceduto  litigioso  nel  senso  delle  leggi  per  diversas  et  ab 
Anastasio  , ed  in  conseguenza  non  animila  la  cessione.  Bisogna 
che  la  lite  abbia  preceduto  l'acquisto,  o che  il  dritto  sia  li- 
tigioso di  sua  natura.  — La  stessa  , 19  agosto  1806.  — Ivi 

7 1 74- 

65.  Nella  nostra  Suprema  Corte  di  giustizia  e nella  cau- 
sa tra  Fiscioniert  e Ferraro  cadde  ad  esame  il  caso,  se  effet- 
tuata coti  atto  autentico  la  vendila  di  un  fondo  , possa  quest» 
contralto  esser  nullo  in  virtù  di  altra  vendita  precedente  che 
lo  stesso  padrone  del  fondo  medesimo  abbia  fatto  ad  altri  eoa 
privata  scrittura,  ma  registrala  in  data  posteriore  all*  atto  au- 
tentico', ed  essa  si  decise  per  la  negativa  coll'arresto  del  3o 
gennaio  i8z3,  sulle  seguenti  considerazioni.  « Attesoché  a'ter- 
mini  dell’ art.  i3:z8  dell’ abolito  codice  imperante  attempo  del 
contratto  (1282  LL.  eiv.),  la  scrittura  privata  non  acquista 
data  certa  in  faccia  al  terzo  se  non  dal  giorno  del  registro.— 
Attesoché  due  compratori  di  tempo  diverso  di  un  foudo  stesso, 
aventi  causa  da  un  sol  venditore,  allorché  vogliono  sostenersi 
a vicenda  , attaccaudo  rispettivamente  la  validità  del  contrat- 
to che  dà  ragione  ad  ognuno,  sono  senza  dubbio  da  conside- 
rarsi come  terzi  fra  di  loro  , perchè  hanno  interesse  opposto, 
e tendono  a distruggere  vicendevolmente  il  titolo  del  contrario 
acquisto. — Attesoché,  quantunque  nel  cit.  art.  si  reputi  di  da- 
ta certa  la  scrittura  privata  in  faccia  al  terzo,  quando  la  so- 
stanza della  medesima  resti  comprovata  dagli  atti  stessi  de’  pub- 
blici ufiziali , pure  nella  specie  ciò  non  si  rende  applicabile  . 
. , . j Oltre  a che,  dalla  scienza  o dal  dubbio  ebe  il  secondo 
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compratore  poteva  avere  del  primo  contralto  non  si  può  iu 
veruu  modo  dedurre  il  suo  riconoscimento  od  approvatane  , 
e perciò  non  gli  è tolto  il  dritto  di  opporre  , che  non  esiste- 
va legalmente-  la  compra  anteriore  r o non  era  ancora  perfe- 
zionata.— A ttesochè,  quando  dalla  asserzione  fatta  in  altro  ghtr 
dizio  , e dalla  scienza  che  n’  ebbe  il  secondo  compratore,  po- 
teva trarsi-  nn  principio  di  prova  scritta  per  la  verità  e perfe- 
zione della  prima  vendita  , con  tutto  ciò  non  sarebbe  lecito  di 
annullar  la  decisione.  L’  art.  t3oi  delle  LL.  civ.  non  contie- 
ne veruoa  norma  per  estimare  i principii  di  prova  scritturale: 
ha  creduto  giusto  il  legislatore  di  affidarne  l’estimazione  al 
prudente  arbitrio  de’  giudici  , quindi  non  può  dirsi  violato  la 
legge,  se  abbia  il  giudice  mal  appreso  un  argomento  di  pruo-  , 
va  , e non.  ordinato  1’  esame  de’  testimoni. — Per  siffatte  consi- 
derazioni, rigetta  il  ricorso,  ec.  ecc 

66.  La  prova  della-  prelazione  in  caso  di  vendila  , può 
mai  reputarsi  equivalente  ad  una  promessa  di  vendita  , sospesa 
da  una  condizione  , e quiudi  equivalente  alla  vendita  medesima, 
secondo  le  disposizioni  dell’ art.  i583=i4i8  del  cod.  civ.?— 
La  nostra  Suprema  Corte  di  giustizia  , con  decisione  del  3o 
marzo  1819  consagrò  1’  affermativa  : e nel  caso  in  cui  tratta- 
vasi,  aggiunse  che  la  mancanza  della  clausola  del  costituto 
negl’  istrumenti  di  mutuo  non  altera  la  validità  de’  contralti. 
V.  Armellini  Dizion.  di  giurisp.  Tomi  VI.  pag.  354- 

67.  Il  cedente  può  disporre  diversamente  de’  crediti  ce- 
duti, se  il  primo  cessionario  non  ha  denunziato  al  debitore 
fa  sua  cessione  ? La  nostra  Corte  Suprema  risolvette  affermati  - 
vamente tal  quistione  nella  causa  tra  il  Conte  d’Anversa,  Lan- 
nia  e Iacobiui  colla  decisione  del  z4  settembre  1822  , e dietro- 
lé  considerazioni  tratte  dagli  articoli  »Ó83  , 1690  e 1696.  = 
j4*8,  i537,  e i4a8  II.  civ.  (y.  l'anice  num.  57.} 

68.  Un  contratto  di  vendita  in  cui  siasi  convenuto  che  ih 
prezzo  stabilito  tra  le  parti  sarà  di  Biniti  vomente  valutato  nella 
quautità  che  a determinato  tempo  verrà.  Basata  da’  periti  , può- 
dirsi  per  legge  perfetto?  In  altri  termini:  il  prezzo  stabilito- 
lo origine  da’  contraenti , che  per  clausola  del  contratto  dovrà 
essere  succcessivamente  portato  alla  quanti!^  che  De  sarà  fissata, 
da’perili  eligendi,  per  legge  puòdirsi  perfetto? — La  nostra  abolita- 
corte  di  cassazione  colla  decis.  del  26  agosto  181»  risolse  af- 
fermativamente , fondandosi  sulla  l.  7 , §.  uh.  ff.  de  conlr. 
empi.  , presentando  il  contratto  di  questa  natura  1’  idea  d'  una- 
sola  vendita  perfetta  nella  sua  origine  , quantunque  condizio- 
nale ne  fosse  una  parte  del  prezzo.  — Armellini  , l.  a.  Voi.  Ó\ 
j>aS.  3$ 3. 
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69.  Eseguita  la  vendita  di  un  medesimo  fondo  a due  per- 
sone diverse  ed  in  diverso  tempo  , anziché  occuparsi  della  ve- 
rifica delle  date  de'  contratti  , è a vedersi  se  il  primo  contratto 
sia  legale  e sussistente  per  modo  che  poi  il  venditore  non  possa 
per  la  seconda  volta  venderlo’  — Corte  Suprema  napoletana  , 
a4  agosto  1822.  — Ivi  , ivi , pag.  4.1 2. 

70.  Quando  nel  contratto  dì  vendita  siasi  apposto  un  patto 
indeterminato  per  la  consegnazione  della  cosa  venduta, può  questa 
determinarsi  dal  giudice,  secondo  la  natura  della  cosa  medesima. 
Cassaz.  napoli!.  23  settembre  1809.  —Ivi,  ivi , pag.  ^*5 

71.  La  moglie  che  per  estinguere  il  debito  del  marito  ri- 
sultante dalla  compra  di  uno  stabile;  consegna  al  venditore  le 
•partite  d’  iscrizione  a lei  appartenenti  , questa  consegna  rende 
perfetto  il  contralto  e trasferisce  l’ acquisto  dello  stabile  a d: 
lei  benefìcio.  — 11  prezzo  della  cosa  prende  misura  dal  momen- 
to che  il  dominio  si  trasferisce  , quindi  le  inscrizioni  sono  da 
valutarsi  alla  ragione  che  correva  nel  trasferimento. — Corte  Su- 
prema di  Nap.,  5 marzo  1822. — Ivi  , ivi  , pag.  ^38. 

73.  Il  venditore,  o«e  manchi  a consegnar  la  cosa  ven- 
duta, è tenuto  ai  danni  ed  interessi  senza  che  il  compratore  ab- 
bia T obbligo  di  depositare  il  prezzo.  La  stessa  , i4  aprile  1825 

— Ivi  , ivi  , pag  44° • 

73.  Non  ritorna  a danno  del  compratore  l’ inadempimento 
del  venditore  per  la  consegna  della  cosa  venduta  , se  questi  in- 
timato a riceversi  il  prezzo  convenuto  lo  trascura  : la  mora 
dunque  corre  a carico  del  venditore  e 1 i danni  ed  interessi  so- 
no da  costui  dovuti.  — La  stessa,  18  febbrajo  1826.  — Ivi  ^ 
ivi  , pag.  455. 

74.  La  vendita  non  può  rescindersi  ipso  jure  per  la  non 
soddisfazione  del  prezzo  , se  il  compratore  non  sia  messo  iu  mo- 
ra..— La  siessa  , 26  luglio  1817.  — Ivi , ivi , pag.  5'/j. 

75.  Il  vizio  della  cosa  litigiosa  non  vien  compreso  tra  le 
cause  della  nullità  dello  scioglimento  della  vendita  , iu  modo 
che  ipso  iure  produca  la  sua  efficacia.  E’  mestieri  che  questa  , 
come  qualunque  altra  eccezione  , sia  esaminata  e discussa  dal 
magistrato  che  dee  decidere  sull'indole  del  contratto.  — La  stes- 
sa, i3  novembre  1824.  — Ivi , ivi , pag.  5.ìt. 

76.  Per  decidersi  sulla  lesione  nei  contratti  di  vendita,  dee 
valutarsi  l’ insieme  e '1  complesso  del  prezzo  dato  alla  cosa  ven- 
duta , e non  gik  il  valore  delle  parti  che  la  compongono.  Ri- 
levata ed  ammessa  la  lesione  , emerge  di  dritto  la  scelta  al  com- 
pratore o di  pagare  il  supplemento  del  giusto  prezzo  cogl' inte- 
ressi corrispondenti  dal  giorno  della  compra  , o di  rilasciare  la 
cosa  comprata. — La  stessa,  ìg  novembre  1822.  — Ivi , ivi , 
pag.  56o. 
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77.  I caratteri  della  compra  e vendita  sono  chiari  per  se 
stessi  in  ragione  del  medesimo  contralto,  da  non  confondersi  mai 
con  quelli  della  cessione  in  pagamento.  La  nostra  Suprema  Corte 
di  giustizia  analizza  gli  uni  e gli  altri  paratamente  nella  deci- 
sione del  26  agosto  1826  — Ivi.  Sappi,  p.  5i6. 

78.  La  promessa  di  vendere  è legale  quando  vi  è il  con- 
senso de’  contraenti  , la  certezza  della  cosa  che  si  vende  , ed  il 
certo  prezzo,-  e se  mai  dovesse  l'esecuzione  del  contraitò  di- 
pendere dall’  esito  dell’  asta  fiscale  , 1’  aumento  di  prezzo  che 
potrà  incontrarsi  non  toglie  la  certezza  al  prezzo  islesso.  — La 
medesima,  26  aprile  1821. — Ivi,  ivi  p.  524. 

79.  Il  ritenere  la  rendila  di  un  fondo,  importa  trasferi- 
mento della  proprietà  del  fondo.  — La  stessa  , 3 aprile  1827. 
— Ivi  , ivi  , pag.  53 1 . 

80.  Non  decorso  il  tempo  della  dilazione  accordata  pel  pa- 
gamento di  un  fondo  comprato  , non  vi  è dritto  alcuno  per 
chiedere  lo  scioglimento  del  contralto.  — La  stessa  , 19  loglio 
1827.  — Ivi  , ivi  , pag.  545. 

81.  Dedotta  una  domanda  pel  supplemento  del  prezzo  di 
una  vendita,  sull’appoggio  di  un  patto;  può  in  vista  delle 
difese  del  possessore  sostenersi  la  medesima  domanda  per  mo- 
tivi diversi  dal  patto  ; e può  in  appello,  domandarsi  la  rescis- 
sione del  contratto  , sul  fondamento  del  dolo  che  risulti  dalle 
stesse  allegazioni  del  reo  iu  prima  istanza  ; o dovrà  invece  in- 
stituirsi  una  nuova  azione?  Il  Procuratore  generale  presso  la 
Gran  Corte  Civile  di  Napoli  conchiuse  di  potersi  sostenere  la 
stessa  domauda  , comunque  per  motivi  diversi  , e di  potersi 
domandare  la  rescissione  anche  in  appello.  Ma  la  prima  Ca- 
mera della  detta  Gran  Corte  colla  decisione  del  3o  gennajo  1829 
dichiarò  esser  necessario  Pisli tnzione  di  una  nuova  azione.  Agre- 
tti. ( De.cis.  delle  G.  C.  Civili  voi.  IH.  pag.  25o  ). 

82.  Il  venditore  soddisfatto  in  parte  per  le  merci  vendu- 
te , ha  nn  diritto  di  preferenza  sul  valor  totale  di  tuli  merci  , 
o invece  un  simile  diritto  è limitato  al  prezzo  della  parte  delle 
merci  non  ancora  pagata  ? 

Il  privilegio  del  capitano  pel  nolo,  può  o pur  no  aver  luo- 
go nel  concorso  del  privilegio  del  venditore  ? 

La  stessa  gran  Corte  nel  di  21  dicembre  1829  decise  la 
prima  quistioue  contro  il  venditore,  e la  seconda  iu  suo  favo- 
re. ( Ivi  ivi  , pag.  3a8  )- 
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TITOLO  VII.  DEL  LIBRO  TERZO. 

DELLA  PERMUTA. 


Xja.  permuta  è un  contratto  anteriore  a tutti  gli  altri;  di  ma- 
niera che  se  i’  immaginazione  potesse  rappresentarsi  il  tempo 
in  cui  non  si  conosceva  alcun  dritto  di  proprietà,  vedrebbe  gli 
nomini  accorrere  in  soccorso,  vicendevolmente  l’uno  dell'altro,  e 
questi  porgere  ajuto  per  mezzo  della  propria  robustezza  a que- 
gli, che  in  contraccambio  glie  lo  dà  con  la  sua  destrezza  ; e 
fare  in  tal  modo  un  mutuo  baratto  dei  doni  ricevuti  dalla  na- 
tura. 

Assicurato  ad  ogni  individuo  esclusivamente  il  prodotto 
dei  proprii  sudori  in  conseguenza  del  drillo  di  proprietà  , e- 
cresciuta  la  necessità  dei  diversi  generi  di  lavoro  in  proporzio- 
ne della  più  estesa  coltura  de' popoli,  niuno  ha  potuto  da  se 
solo  prestarsi  ad  ogni  sorte  di  tali  lavori  per  supplire  a tutti 
ì suoi  bisogni  ; invano  sarebbe  stato  ammesso  il  dritto  di  pro- 
prietà senza  la  permuta  ; ed  a questa  si  debbono  attribuire  i 
primi  passi  ed  i progressi  della  civilizzazione. 

Aumentandosi  sempre  il  numero  dei  casi  ne'  quali  era  ne- 
cessaria la  permuta  , fu  d'  uopo  ricercare  i mezzi  per  renderla 
più  facile  , e quindi  ebbe  origine  la  moneta  presa  da  tutte  le 
nazioni  qual  segno  rappresentante  il  valore  della  mano  d’opera 
e di  tutto  ciò  che  può  essere  in  commercio.  I metalli  desti- 
nati alla  monetazione  possono  ancora  essere  un  oggetto  di  per- 
muta , avendo  un  valore  intrinseco  fondalo  nell’  uso  che  si  fa 
di  essi  in  mobili  preziosi,  ed  anche  più  nel  bisogno  che  ne 
hanno  tutte  le  nazioni  per  convertirli  in  danaro  : ma  quando 
con  questo  titolo  son  messi  in  circolo  muniti  del  conio  che 
serve  di  sicurezza  al  pubblico,  si  considerano  più  come  segni 
rappresentanti  il  valore  e come  islrumeuti  di  permuta  , che 
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come  mercanzia,  e le  cessioni  di  dominio  col  mezzo  del  da- 
naro fin  dai  tempi  i pia  remoti  vennero  designate  col  nome  di 
vendita  (a). 

Di  questa  ci  occupammo  nell’antecedente  titolo:  ora  resta  a 
parlare  particolarmente  della  permuta,  e lo  faremo  collo  stesso 
ordine  che  abbiamo  tenuto  nelle  nostre  antecedenti  osservazioni. 

CAPITOLO  I. 

DRITTO  artico. 

Vedemmo  nelle  osservazioni  all’ antedente  Titolo  come  le 

Sermnte  fatte  per  mezzo  di  danaro  e conosciute  sotto  il  nome 
i vendite,  comparve  ai  legislatori  romani  di  tanta  importanza 
per  l’ ordine  sociale , che  posero  il  contratto  di  vendila  nella 
classe  dei  contratti  nominati  che  le  parti  erano  astrette  dalla 
legge  ad  eseguire,  e lasciarono  le  permute  tra  i contratti  con- 
sensuali o dei  semplici  palli  , l’esecuzione  de’quali  fu  rilasciala 
alla  buona  fede  de’  contraenti  , e per  i quali  per  molti  anni 
non  si  dava  azione  civile,  se  non  quando  erano  stati  adempiti 
da  uua  delle  parti  : ex  placito  permutationis , nulla  re  imita , 
costai  neniini  actionem  competere , dice  la  legge  3 Cod.  de 
rer.  perni.  Quindi  se  la  compra  e vendila  si  contraeva  colla 
nuda  volontà  de'  contraenti  , la  permutazione  non  partoriva  ob- 
bligazione che  dalla  consegna  della  cosa  , permutatio  ex  re 
tradita  inihwn  obli  gattoni  prùebet.  (/./§.  2 ff.  de  contr. 
empi  );  e quest’ obbligazione  non  dava  dritto  a domandare  ciò 
che  sì  dovea  dare  in  cambio,  ma  solo  a ripigliarsi  ciò  che  si 
era  consegnato  ( /.  / , §.  uh.  ff.  de  rer.  pena.,  e l.  5 e j 
Cod.  tod  ).  v 

Diversamente,  se  vi  si  fosse  aggiunta  la  stipulazione:  risi  ; 
(dice  la  cit.  legge  3,  e lo  ripete  la  legge  33  Cod.  de  trans. ,) 
stipulatio  subjecla  ex  nerboruta  obbligatione  quaesierit  parti, 
bus  actionem. 

Tutte  le  materie  che  entrano  nella  permuta,  essendo  quasi 
le  medesime  che  quelle  del  contratto  di  vendita,  a cagione  del- 
P affinità  di  questi  contratti  , non  è necessario  qui  ripetere  tutto 
quello  che  si  è detto  nel  oontratto  di  vendita  \ basta  avvertire 
che  si  potevano  applicare  alla  permuta  tutte  le  regole  della 
vendila,  a riserba  di  quelle  riguardanti  il  prezzo  perchè  nella 

(a)  V.  i motivi  drl  proggetlo  di  legge  relativi  al  contratto  di  Per- 
muta esposti  dal  consigliere  di  stato  Bigot-Preamentu. 
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permuta  non  vi  era  prezzo  ( /.  ult.  ff.  de  rer.  perni.  r l.  -a, 
Cod.  eod.  ) Quindi  non  si  applicavano  alla  permuta  le-  regole 
riguardanti  1’  obbligo  del  compratore  di  pagare,  la  facoltà  della 
ricompra  e simili  ; ma  le  regole  della  consegna  , dèlia  garentia 
e degli  altri  obblighi  del  venditore,  quelle  de’  cambia  menti 
della  cosa  venduta,  della  nullità  delle  vendite  , dell'evizione  , 
della  redibizione  e di  altre  simili  , erano  regole  comuni  alle 
vendite  ed  alle  permute. 

Nel  contralto  di  permuta  la  condizione  de’  contraenti  es- 
sendo eguale  in  questo  che  amendue  danno  una  cosa  per  un 
altra  , non  poteva  farsi  distinzione  tra  venditore  e compratore, 
nè  distinzione  tra  prezzo  e merce  (/./§./  ff  de  coutr.  empi, 
e l.  i ff.  de  rer.  permut:  ) ; ma  amendue  nel  tempo  stesso 
facevano  le  veci  e di  venditori  della  cosa  che  davano  e di 
compratori  della  cosa  che  ricevevano  l.  ig  §.  / ff.  de  eod. 
ed.,  e l.  ult.  Jf.  qwb.  ex  caus.  in  posse! . Ciò  non  ostante  se 
colui  che  avea  permutato  una  cosa  o'  era  evitto  , facendo  le 
veci  di  compratore  poteva  domandare  la  garentia  ; mentre  l’al- 
tro era  tenuto  all’  evizione  al  modo  medesimo  come  un  vendi- 
tore. ( l . i ff.  de  rer.  perm.,  e l.  t Cod.  eod.) 

Sebbene  si  potessero  vendere  le  cose  altrui,  come  notammo 
nell’ antecedente  titolo  , pure  non  si  potevano  permutare  (/.  t 
$.  3 ff.  de  rer.  perm.)]  rneutre  si  sarebbe  trasferito  in  altri 
più  di  quello  che  si  avesse  , contro  alla  legge  ff-  de  reg. 
jur.  Da  ciò  seguiva  che  colui  che  riceveva  in  permuta  una 
cosa  altrui  non  era  obbligato  nè  a consegnare  la  propria  che 
avea  promessa,  nè  ai  dauni  ed  interessi,  ma  era  soltanto  ob- 
bligato di  restituire  la  cosa  a chi  glie  l’ avea  data  , al  quale 
perciò  competeva  l’ azione  delta  condictio  causa  data , causa 
non  secata , l.  i §.  ult.  ff.  de  rer.  perm.  (a).  Che  se  dopo  la 
reciproca  consegnazione  della  cosa  , uno  de’  contraenti  scovri* 
va  di  aver  ricevuto  in  permuta  la  cosa  altrui,  poteva  recede- 
re dal  contratto,  restituendo  la  cosa  ricevuta  , e richiamando 
a se  quella  che  avea  data,  con  questa  stessa  azione , l.  ult.  ff. 

(o)  Colui  per  altro  che  in  buona  fede  avea  ricevuto  la  cosa  da  chi 
non  ne  era  padrone  , poteva  acquistare  il  dominio  della  stessa  cosa  me- 
diante I’  usucapione  , quando  egli  avesse  consegnata  la  sua}  o se  prima 
«li  compiersi  I’  usucapione  gli  fosse  stata  evitta  , poteva  promuovere  l’a- 
zione di  evizione}  /.  i $.  i ff.  de  rer.  perm-,  I.  i Cod.  eod.  , l.  aQ 
Cod.  de  evie I.  7 $.  5 Jf.  de  pubblio,  in  rem  acz.;  ovvero  1’  azione 
detta  Cùudiclio  sirte  causa,  contro  l’altro  contraente  , onde  costringerlo 
alla  resLituzione  della  cosa  eli’  egli  riteneva  presso  di  se  senz’  alcuna  ra- 
gione, poiché  non  avea  contratto  permuta  col  dare  una  cosa  altrui, (jtrg. 

I 1 , et  l.  4 Jf-  de  cond.  sin.  caus.  , 1 J.  3.  Jf.  de  rer.  perm.  ). 
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de  condicio  causa  data , causa  non  secata.  ; perchè  colui  che 
doveva  dare  , non  aveva  soddisfallo  all*  obbligo  suo  dando  u- 
na  cosa  non  sua  , /.  j5  , §.  ull.  ff,  de  verb.  oblig I.  2 5 §. 
1 ff.  de  conlr.  empi.  \ 

CAPITOLO  II. 

4 LEGISLAZIONE  NUOVA. 

Poiché  le  regole  pel  contratto  di  permuta  sono  quasi  le 
stesse  che  pel  couirailo  di  vendita  , questo  Titolo  del  Codice 
civile  contiene  poche  disposizioni  per  non  ripetere  inutilmente 
quelle  che  furono  inserite  nel  Titolo  antecedente,  o sanziona- 
te dalla  legge  iS*u  i contratti  o sulle  obbligazioni  convenzionali 
in  generale. 

Si  dice  nell’ art.  1 703  = 1 549,  che  'a  permuta  si  effettua 
col  solo  consenso  egualmente  che  la  vendila,  per  far  conosce- 
re che  il  legislatore  non  ammette  le  sottigliezze  della  legge  ro- 
mana , come  nell’antecedente  capitolo  vedemmo  ; del  resto  que- 
sto Titolo  si  limita  a prevedere  tre  casi  ; il  primo  in  cui  uno 
de’  permutanti  abbia  dato  una  cosa  non  stia  e l’altro  non  ab- 
bia dato  alcuua  cosa  ; nel  secondo  , prevede  quello  della  evi- 
zione ; e quello  della  lesione  , nel  terzo. 

Pel  primo  caso  si  determina  che  se  una  cosa  si  è data  a 
titolo  di  permuta  da  chi  non  è padioue  , la  parte  che.  l’ha  ri- 
cevuta non  è obbligala  a consegnare  la  cosa  che  ha  promesso 

10  contraccambio;  e la  restituzione  della  cosa  data  estingue  o- 
gni  obbligazione,  perchè  le  parli  hanno  contrattalo  per  acqui- 
stare il  dominio  di  ciò  che  si  danno  1’  un  1'  altra  , e non  già 
per  avere  il  nudo  possesso  di  una  cosa  , che  non  può  divenir 
proprietà  se  non  scorso  il  tempo  necessario,  per  la  prescrizione, 
o colla  rendita  che  ne  faccia  il  vero  padrone. 

Per  il  caso  dell’evizione,  il  Codice  civile  stabilisce  che 

11  permutante  che  ha  sofferto  I’  evizione  della  cosa  ricevuta  in 
permuta  , può  domandare  il  risarcimento  dei  danni  ed  interes- 
si , spettando  al  tribunale  di  fissarne  1’  importare.  Che  se  vuo- 
le piuttosto  ricevere  la  cosa  data  in  permuta  , non  vi  è modo 
di  negargliela  , toccando  ad  esso  di  appigliarsi  a quel  partito 
che  più  puote  convenirgli  , e che  la  legge  rimette  alia  sua  e- 
lezione. 

Finalmente  se  uno  de’  permutanti  è leso  , di  qualunque 
importanza  sia  la  lesione,  il  contratto  nou  si  rescinde.  Osservata-* 
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nio , parlando  del  contralto  di  vendita  che  la  rescissione  per 
causa  di  lesione  è ammessa  solo  a favore  del  venditore  , e noli 
mai  a favore  del  compratore,  e si  è spiegata  la  ragione  di  tal 
differenza  ; mentre  il  venditore  dispone  della  sua  roba  alienan- 
dola a vjl  prezzo  in  forza  di  suo  urgente  bisogno  che  io  spin- 
ge a sacrificare  la  sua  proprietà  alla  cupidigia  di  un  acquiren- 
te inesorabile  , per  cui  1’  umanità  della  legge  accorre  a conso- 
larlo della  durezza  dell’uomo;  ma  il  compratore,  sebbene  pre- 
tenda di  aver  sofferto  un  danno  troppo  grave  nell’  acquisto  fat- 
to , non  può  eccitare  il  medesimo  sentimento';  attesoché  non  ha 
stipulalo  il  contralto  per  bisogno  , ma  solo  perché  ciò  che  ha 
credulo  bene  di  acquistare  gli  conveniva  ; il  che  basta  per  giu- 
stificare il  prezzo  di  affezioue',  che  non  può  essere  soggetto  a 
diminuzione  in  faccia  alla  legge. 

Ciocché  si  è detto  relativamente  al  compratore  , è appli- 
cabile ad  ognuno  de’  permutanti  , i quali  facendo  una  permn- 
ta  non  hanno  la  mira  di  procacciarsi  una  somma  di  danaro. 
La  permuta  non  ha  mai  origiue  dalla  miseria,  perchè  se  chi 
dispone  della  roba  sua  con  tal  titolo  si  trovasse  in  necessità, 
venderebbe  e non  permuterebbe  ; e però  il  motivo  per  cui  è 
stata  ammessa  la  rescissione  per  il  venditore  non  è applicabile 
a quelli  che  danno  in  permuta.  In  questo  contratto,  ciò  che  ne 
forma  il  soggetto  è ad  un  tempo  e cosa  e prezzo  , e dee  dirsi 
egualmente  che  ognuno  dei  contraenti  è ad  un  tempo  vendi- 
tore e compratore.  La  confusione  di  queste  due  qualità  ricon- 
duce necessariamente  alla  regola  generale,  poiché  il  favore  del- 
la legge  che  si  allegherebbe  rispetto  alla  prima  qualità  restereb- 
be oppugnata  dall1  esclusione  derivante  dalla  seconda  (a). 

CAP  ITOLO  III. 

Leggi  civili. 

r 

Ninna  riforma  , aggiunta  , o varietà  ha  avuto  luogo  iu 
questo  Titolo  ne’  sei  articoli  che  lo  contengono  , e dohbiam 
anzi  dire  che  la  traduzione  u’  è anche  migliore  di  quella  fatta 
in  Italia. 

Solo  qui  ci  permettiamo  di  aggiungere,  che  col  decreto  del 
16  settembre  1828  ( pubblicato  uel  Giornale  delle  Due  Sicilie 

(a)  V.  i motivi  a questo  Titolo  esposti  dal  sig.  Faure  nel  rap- 
porto fatto  al  Tribunato  ia  nome  della  sezione  legislativa,  sul  progetto 
di  legge  relativo  alla  permuta. 
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in  fiata  6 aprile  1819  al  num.  58  ) venne  permesso  tanto  ai 
debitori  di  capitali  irrepetibili  verso  i luoghi  più  laicali  , quanto 
a chiunque  altro,  permutare  l’annua  rendila  netta  di  decimo 
dovuta  ai  medesimi,  con  un’  annua  rendila  iscritta  sul  Gran 
Libro  t quando  però  la  permuta  voglia  l'arsi  da  chi  Don  è de- 
bitore , dovrò  prima  interpellarsi  il  debitore  a dichiarare  fra 
un  tempo  determinato  se  voglia  essere  preferito,  scorso  il  quale 
può  darsi  luogo  alla  permuta  con  altri. 

CAPITOLO  IV- 

DJ  VARIE  INTERESSANTI  QUISTIONI  SO  QUESTO  CONTRATTO  RISO- 
LUTE DALLA  GIURISPRUDENZA  FRANCESE  E NAPOL1TANA. 

1.  Se  vi  è rifusa  in  un  contratto  di  permuta  e se  la  sti- 
ma del  soprappiù  portala  nel  contratto  è inferiore  al  suo  valore 
reale  , la  regìa  può  domandare  un  supplemento  di  drillo  dopo 
uu  anno  , e prima  di  spirare  il  biennio.  — in  questo  caso  la 
regìa  non  è obbligata  a provocare  Una  perizia  per  la  valuta- 
zione de’  fondi.  Essa  può  esigere  il  supplemento  di  dritto  die- 
tro Ja  valutazione  risultante  dall’  affitto  corrente.  — Cassazione 
francese,  i-3  dicembre  1809.  — Sirey  , 10.  1.  x43. 

3 In  materia  di  permuta  con  rifusa  , il  dritto  di  registra 
si  percepisce  sul  prezzo  valutato  dietro  gli  affitti  rustici  , sia 
dell’  oggetto  dato  per  equivalente  , sia  delia  porzione  dell’  og- 
getto di  maggior  valore  pel  quale  vi  è supplemento. — Dal  per- 
chè il  supplemento  vien  riputato  prezzo  di  vendita  in  ciò  che 
riguarda  la  quota  del  dritto  da  percepirsi , non  ne  segue  che 
riguardo  all’  oggetto  di  maggior  rilievo  per  lo  quale  vi  cape 
la  rifusa  , il  contratto  debba  riputarsi  vendita  in  quanto  alla 
determinazione  del  prezzo  , e che  il  supplemento  debba  essere 
riputato  il  vero  prezzo  sino  alla  perizia. — La  stessa,  sq  aprile 
j8.2.  — hi  . i3.  1.  4t. 

3.  Il  permutante  il  quale  avendo  ricevuto  la  cosa  data  io 

cambio  , teme  evizione  , e prova  che  questa  cosa  non  appar- 
tiene al  suo  permutante  , non  può  per  questo  solo  motivo  do- 
mandare la  risoluzione  del  contralto  di  cambio,  se  già  dal  suo 
cauto  ha  consegnato  la  cosa  promessa  in  coulro-cambio  L’ art. 
1704  del  cod.  civ.=t55  oli.  ciò.  gli  dà  in  questo  caso  il  dritto 
di  rifiutare  la  cosa  non  consegnata , ma  non  quella  di  riprendere 
la  cosa  che  ha  contenuta.  — La  stessa  , 1 x dicembre  1825. 
— Ivi,  j6.  1.  161.  > 

4,  Il  permutante  che  ha  sofferto  1’  evizione  della  cosa  ri- 
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cevnta  in  cambio  non  può  secondo  le  leggi  romane  rivindicare 
la  cosa  che  ha  data  , quando  è passata  nelle  mani  d'  un  terzo 
compratore, — La  stessa,  1 4 pratile  an.  n. — Ivi.  i5.  1.  97 

5.  il  permutante  .che  ha  sofferto  l'evizioue  della  cosa  ri- 
cevuta in  cambio  , può  , secondo  il  codice  civile  , rivindicare 
la  cosa  che  ha  data,  ancorché  sia  passata  nelle  mani  d’  un 
terzo,  per  mezzo  di  vendita  o per  via  d’ipoteca.  — C.  A.  di 
Aix  , 7.5  maggio  ioi3. — i3.  2.  364-<  (a). 

Quando  in  una  promessa  di  permuta  sieno  stati  nominati 
due  arbitri  dalle  parti  per  effettuire  la  permuta  , il  contratto 
è nullo  , se  uno  degli  arbitri  non  può  o non  vuole  adempire 
la  sua  incombenza  Qui  è applicabile  I’ art.  i5ga  del  end.  civ. 
sulla  vendita=/4^7  W.  civ.  secondo  l'art.  1607.  T.  — C.  A.  di) 
Grenoble,  i4  dicembre  1808.  — /vi,  7.  2.  q35. 

7.  L’ar-t.  1399  del  codice  civile=:;^4 /L  civ.  che  pronun- 
cia la  nullità  della  vendita  fatta  delia  cosa  altrui,  è applicabile 
alla  permuta  come  alla  vendita  propriamente  detta.— Esso  è ap- 
plicabile benanche  al  comproprietario  che  cambia  la  cosa  indivisa, 
come  a colu^che  vende  la  còsa,  sulla  quale  non  ha  dritto  alcuno 
di  proprietà.  LT  azione  di  nullità  della  permuta  intentata  dal 
compratore  non  è estinta  dalla  circostanza  , che  il  permu- 
tante avendo  , dopo  la  lite  , eseguita  la  divisione  della  cosa 
comune  , prova  che  per  lo  compratore  non  vi  è più  pericolo 
d’evizione.  — Cassaz.  fr.  , i5  gennaio  1810.  — Ivi  , 10.  5. 
*°9- 

8.  Nel  contratto  di  permuta  non  vi  è luogo  come  nel  con- 
tratto di  veuditaad  indeunizzazione  per  mancanza  di  quantitati- 
vo negli  oggetti  permutati  : essendo  queste  sorti  di  contratti  fat- 
ti più  tosto  ad  rorpus  che  ad  memuram.  — C.  A.  di  Colmar  , 

1 maggio,  1807.  — Ivi , 7.  2.  j5j. 

9 Nella  Suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  e nella  causa 
tra  il  Collegio  di  Carife  ed  il  rnaschese  D.  Gio.  Capobianco 
si  esaminò  il  caso  , se  mancata  una  parte  delle  cose  permutate 
potesse  darsi  luogo  alla  rescissione  del  contratto.  Colla  deci- 
sione dell’  11  giugno  1818  si  sostenne  la  negativa  , salva  1’  in- 
deunizzazione , colie  seguenti  ragionate  considerazioni. 

« 1.  Che  nel  contratto  di  permuta,  qualora  dalle  mani 
di  uno  de’ permutanti  fosse  evilla  la  cosa  ricevuta  in  cambio  , 
le  leggi  romane  accordavano  due  azipni  , una  chiamata  odio 
praetcriplis  verbis  de  eviclioneì  diretta  all’  indennizzazioue  di 

n « 

(a)  Si  oppone  a questa  risoluzione  e fortemente  il  Delvincourt  nel  . 
suo  Corso  ec.  alla  nota  3.  su  questo  titolo;  che  è la  soia  quisliooe  ivi 
trattata  dal  medesimo. 

• ! ' 
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ciò  che  si  sia  perduto  , e 1’  altra  chiamata  condiclio  ob  rem 
datari  , re  non  secuta  , colla  quale  si  rivocava  la  cosa  data  in 
cambio.  11  permutante  che  avea  sofferta  l’evizione  era  libero 
nell’ esercizio  dell’  una  o dell’altra  azione  l.  1 Cod.  de  rer. 
permut.  et  praescr.  verb.  act.  et  l.  1.  JJ.  eod.  Delle  quali  due 
azioni  la  rivocatoria  però  non  può  aver  luogo  , se  non  re  in- 
tegre evicta , giacché  nou  può  dirsi  rem  non  esse  eseóutam 
quante  volte  una  porzione  della  cosa  data  in  cambio  sia  an- 
cora nelle  inaui  dell'attore,  come  si  scorge  dalle  leggi  sud- 
dette; 

« 2.  Che  anche  in  questo  caso  talvolta  si  ottiene  il  pos- 
sesso della  cosa  data  in  cambio  , ma  l’azione  è sempre  praescr. 
verb.  de  eri elione,  colla  quale  si  db  luogo  alla  rescissione  del 
contratto,  quando  la  porzione  evilla  sia  di  tale  importanza  re- 
lativamente al  tutto,  che  il  permutante  attore  non  avrebbe  fat- 
ta la  permuta  senza  di  essa  ; e siccome  in  questo  caso  il  com- 
pratore fia  dritto,  mercè  la  risoluzione  del  contratto,  a ripete- 
re il  prezzo  , cosi  il  permutante  attore  potrà  del  pari  ripetere 
la  cosa  data  , giacche  nel  contralto  di  permuta  le  cose  cam- 
biate stanno  vicendevolmente  in  luogo  di  prezzo  e di  merce, 
l.  t.ff-  de  rer.  permut. 

« 3.  Che  uel  caso  in  quistione , nella  permuta  celebrata 
coll'isirumeuto  del  1736  , potrebbe  discettarsi  se  sia  una  sola 
permuta,  o pure  siano  state  due  permute  celebrate  collo  stesso 
contratto.  Nel  primo  caso  non  potrebbe  dirsi  esser  seguita  la 
evizione  dell*  intera  cosa  data,  giacché  son  rimasti  in  mano  del 
collegio  di  Carife  ’i  terreni  ricevuti  in  permuta  , quali  può 
dirsi  che  siauo  la  parte  principale  del  tutto  permutato  , in  pre- 
ferenza de’ terraggi  che  sono  soggetti  all’eventualità  se  i fondi 
si  seminano  o uo  ,•  all’incertezza  del  quantitativo  che  ne  ri- 
sulta , e all’  incomodo  dell’  esazione  ; e perciò  non  vi  sia  luogo 
alla  risoluzione  del  contratto  , ma  bensì  ad  una  indennità  per 
l’evizione  in  parte  sofferta.  Nel  secondo  caso  poi,  se  si  voles- 
sero riputare  due  contratti  contenuti  in  un  solo  istrumento, 
resterebbe  ad  esaminarsi  se  fosse  mancata  quella  parte  dell'im- 
porlo  relativamente  al  tutto,  che  sia  di  tal  preponderanza, 
onde  il  collegio  non  sarebbe  devenuto  alla  permuta  senza  di 
essa.  £ tuttavia  il  giudice  estimatore  dell'importanza  relativa- 
mente al  tutto,  sarebbe  il  giudice  del  fatto,  cioè  nel  caso  pre- 
sente la  corte  di  appello  da  cui  si  è emanala  la  decisione  im- 
pugnata del  19  aprile  1816; 

« 4-  «Che  la  suddetta  corte  di  appello  sebbene  abbia  ripu- 
tati due  contratti  di  permuta  contenuti  in  un  istrumeulo  , tut- 
tavia ha  riconosciuto  nel  fatto  , che  nel  permutare  terraggi  con 
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ìerragi  ,,sì  ebbe  per  principale  oggetto  la  libertà  de’ fondi  red- 
ditizi , e la  scambievole  tranquillità  del  marchese  di  Carife  « 
del  Collegio,  cosicché  mancata  qualunque  parte  de’  terraggi 
permutali  ha  creduto  la  corte  non  esser  mancato  1’  oggetto  che 
indusse  il  contratto,  e per  conseguenza  non  esservi  luogo  a re- 
scissione  , ma  bensì  ad  indenuizzazione  a favor  del  collegio  ; 

« 5,.  Che  sarebbe  inutile  pel  collegio  di  Carife  1’  aunulla- 
mento  della  decisione  , mentre  anche  restituendosi  nel  dritto 
di  esigere  il  tcrraggio  sulle  terre  del  marchese  di  Carife  , que- 
sti ben  potrebbe  redimerlo  a tenore  del  decreto  del  ì5)  gennaio 
1810,  con  cui  furono  dichiarate  redimibili  tutte  le  rendite  per- 
petue fisse  o casuali  cosi  exfeudali  che  burgensatiche  , di  qua- 
lunque natura  fossero  o che  dipendessero  da  contratto  oneroso 
o da  gratuito,  pagandone  l’ indennità  prescritta  coll’ art.  ai  del 
ceunalo  decreto  ; 

a 6.  Finalmente,  che  pel  collegio  può  dirsi  anchCi  piu  van- 
taggioso ricevere  dal  marchese  di  Carife  1’  indenuizzazione  in 
danaro  contante  de’  terraggi,  che  formano  una  rendita  casuale 
costituita  su  di  que’ fondi  del  collegio,  e senza  nessuno  incomo- 
do di  esazione  , invece  dell’  incerto  provento  de’  terraggi  , che 
solo  potrebbero  restituirsi  per  1’ evizione  seguita  di  quelli  che 
il  marchese  gli  assegnò  su’  fondi  de’  particolari  , e che  perciò 
il  giudice  dee  seguire  quella  deliberazione  , che  maggiormente 
accerti  gl’  interessi  e la  tranquillità  de’  litiganti. 

Per  il  peso  di  tutte  queste  considerazioni , la  suprema  cor- 
te di  giustizia  , in  conformità  delle  mozioni  fatte  dal  pubblico 
ministero,  rigetta  il  ricorso  del  collegio  di  Carife  avverso  la  de- 
cisione della  già  corte  di  appello  de’  19  aprilo  t8»6  , ed  ordi- 
na di  liberarsi  il  deposito  al  reai  tesoro  ». 
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SUL 

DEL  LIBRO  TERZO 

DEL  CONTRATTO  DI  LOCAZIONE. 

Il  contralto  di  locazione,  nato  in  seguela  del  bisogno  che 
hanno  la  proprietà  fondiate  e 1’  industria  di  prestarsi  vicende- 
volirteute  soccorso  , è di  un  uso  frequente  ; soprattutto  ne’pae-  ■ 
si  in  cui  le  |cieoze  , le  arti  , il  commercio  e la  navigazione 
non  lasciano  ad  un  gran  numero  di  proprietarii  nè  il  tempo 
uè  i mezzi  uecessarii  per  la  coltivazione^  in  cui  tutti  gli  abi- 
tanti nou  sono  possessori  di  fondi  ; ed  in.  cui  il  giro  del,  com- 
mercio esige  che  siano  tenuti  a parte  per  la  circolazione  gran- 
diosi capitali.  Quindi  questa  materia  ha  uno  saetto  vincolo 
con  i due  oggetti  i quali  più  da  vicino  interessano  l’ ordine 
pubblico,  cioè  la  proprietà  e l’  indus  ria  , nè  si  può  perder  di 
vista  che  la  classe  più  numerosa  , la  quale  tiene  tutto  il  suo 
avere  nelle  proprie  braccia  , non  ha  altri  compensi  per  prov- 
vedere ai  suoi  bisogni  che  la  locazione  della  roba  altrui. 

Questo  contratto  reso  ormai  indispensabile  fa  si  , al  dire 
del  fignor  Mouricault  (a)  , che  la  maggior  parte  degli  uomini 
abbiano  un'asilfi  per  la  loro  famiglia  , un  luogo  ove  custodi- 
re le  loro  sostanze  consistenti  in  cose  mobili  , un  domicilio  sta- 
bile per  loro.  Esso  è il  mezzo  con  cui  si  eccita  e promuove 
1’  agricoltura  , l’ industria  ed  il  commercio  , e per  esso  la  clas- 
se degli  artegiani  tira  a se  ciò  eh’  è superfluo  alla  classe  dei 
ricchi  , con  la  locazione  delle  sue  fatiche , delle  tue  braccia  , 
delle  sue  cure. 

Era  perciò  importante  il  riunire  in  un  quadro  e eoa  oc- 

(n)  Veggasi  il  di  lui  rapporto  fatto  al  Tribunato  nel  ventoso 
anno  XII  in  nome  della  sezione  legislativa , sul  progetto  di  legge  con- 
cernente il  contratto  di  locazione.  . 
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dine* metodico  le  regole  riguardami  questo  contratto,  regole 
chiare  , semplici  , precise  , adatte  alla  intelligenza  di  tutti  i 
coudultori  ed  i locatori.  ' * 

La  nuova  legislazioue  vi  ha  adempito  , ma  colla  scorta 
del  rornan  dritto  dal  quale  ha  desunto  i principii , allontanan- 
done le  sottigliezze  , e riducendoli  a quel  sistema  di  equità  e 
di  ragione  corrispondenti  all*  attuale  civilizzazione  , come  an- 
diamo a vedere. 


CAPITOLO  I. 

dell’ ANTICO  DRITTO  SUL  CONTRATTO  DI  LOCAZIONE. 

Sezione  I.  ' 

Dritto  Romano. 

La  locazione  in  generale  , dice  Domai  su  questa  materia, 
comprendendo  fotte  le  specie  di  affitti  , è un  contratto  col 
quale  uno  dà  ali’ altro  il  frutto  o l'uso  d’  una. cosa,  o della 
sua  opera  sino  ad  un  dato  tempo  , e per  un  determinato  prez- 
zo (a).  11  frutto  o 1’  uso  e non  il  dominio  (6)  si  dava  colla 
locazione  ,•  in  che  differiva  dalla  compra  e vendita,  per  cui 
da’  giprecousulti  diaevasi  che  il  conduttore  non  possedeva,  ma 
soltanto  fosse  nel  possesso. 

Nè  le  sole  cose  mobili  o immobili  si  locavano  , ma  pur 
le  opere  personali  (c)  ; nel  che  però  vi  era  questa  differenza, 
che  mentre  nella  locazione  delle  cose  , dicevasi  sempre  locato- 
re quegli  che  per  una  determinala  mercede  . locava  la  sua  co- 
sa , in  quella  poi  delle  opere  era  nel  tempo  stesso  locatorq,  e 
conduttore  locaior  operarum  , o conductor  e redemplor  operi s, 
giusta  il  .linguaggio  de’ giureconsulti  (1.  22  e a5  ff.  locai.  ) 

(a)  Il  Domai  trasse  questa  definizione  dal  $.  a.  Lisi,  de  locai,  et 
conduci.  , e dalle  leggi  a ff.  eod.  t 21  j.  i ff  locai.  Conciso  cd  esatto 
il  Rostro  Guarani  la  definì  ; C ontractus  bilaleralis  , quo  ob  innoxium 
rei  aiienae  usura  , aut  ob  alterius  operata  certa  merces  promitlilur. 

(A)  Pure  alle  volte  il  dominio  delta  cosa  locata  si  trasferiva  nel- 
1’  affitto  de'  predii  rustici  , nel  quale  venivano  valutati  gl’  istrumenti 
per  coltivarli  , vale  a dire  i servi , bovi  , greggi  e simili  che  annovera 
triplano  nella  I.  8 ff.  de  instruct.  vel  itisi  rum.  legai,  quali  istrumenti 
si  riputavano  comprarsi  dal  colono,  come  scrisse  Pomponio  1.  3.  ff.  lo- 
cai. conduci. 

(«)  i liberali  o meccaniche,  le  quali  si  compensavano  con  la  mer- 
cede , non  le  opere  ed  arti  liberali  , per  le  quali  si  dava  non  mercede, 
ma  onorari!) , l.  8 $•.  \ ci  5 , ff,  de  extr.  cogliti. 
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Annoveralo  questo  cpntratlo  tra  i consensuali  ai  perfezio- 
nava col  solo  consenso'  al  pari  della  vendita  ( L f.  ff\  loc.  et. 
conci.  ),  purché  si  fosse  stabilita  la  meroede  , sì  de  mercede 
convenerit  ( lnst.  eod.  } ; e questa  poteva  all’  arbitrio  del  ter- 
zo- rimettersi  , e poteva  consistere  o in  danaro  , o- io  derrate, 
o in  una  porzione  di  fruiti  ( l.  ai  Cod  de  looat.  , l.,  aio  §.  6 
ff.  eod).  Che- se  si  fosse  convenuto  di  darsi  quella  mercede 
che  sarebbe  stata  giusta-,  o che  avrebbero  in  seguito  conve- 
nuto- i contraenti  3 non-  era-  questa  una  locazione  , ma  ori  con- 
tratto innominato  do  ut  faci as  , e si  dava  I’  azione praescrìph  s 
verbi*  (b.  ai.  ff.  de  praeserip.  ver.  ,.  §,  t lnst.  de  locai*  ex, 
cond.  ) . \ I 

Sebbene  potessero  nella  locazione  come  uella  vendita  cir- 
convenirsi i contraenti  nel  prezzo,  ciò  non- ostante  avea  luogo 
il  disposto  della  legge  a Codi  de  reicind-.  vendi  Ma  oltre  il 
dritto  di  rescinder  la  locazione  enormemente  lesiva  , aveva  Ux 
conduttore  il  dritto  alla  diminuzione  della  mercede , se  per 
forza  superiore  non.  si  fossero  . i frutti  percepiti,  che  .i  pram- 
matici chiamarono  escamputo  , oggetto  trascurato  da  Tribouiano, 
nelle  Istituzioni  , tutto  che  prescritto  dalle  leggi  1 1 §.  a e 33- 
del  Digesto  locat.  vend . Ma  qual  danno  soffrir-  dovesse  il  colo- 
no per-  ottener  questo  escomputo  non  fu  nell’  antico  dritto  sta- 
bilito. Molti  con  Bartolo  stimavano-  doversi  rimettere  là  iner-i 
cede  prò  rata  soltanto,  se  i frutti  percepiti -non  eguagliassero  la. 
metà  di  essa.  Iniqua  opiuione  , dice  il  nostro  Guarani  , ed  op- 
posta pure  alla  decisione  di  Ulpiano  nella  cit.  legge  i5.  Quel 
ch’era  però  certo  si  è,  che  se  il- conduttore  avesse  presi  sopra 
di  se  anche  i casi  fortuiti  (a)  , domandar  egli  non  poteva  al- 
tro escomputo  giusta  le  leggi  9 ed  8 cod.  loc.  co'nd. 

Era  obbligo  del  conduttore  di  servirsi  della  cosa,  soltanto, 
per  quell’  uso  pel  quale  gli  fu  locata  , di  bene  usarne  , pren- 
derne cura  , restituirla  al  tempo  prefisso  , e pagareAìl  prezzo 
dell’ affitto  ( /,  a.  §.  t.  ff.  loc.  , L 28  Cod.  de  me.  , l.  g 
§■  4 Jf  c°di  )-  Ma  se  finito  il  tempo  continuava  il  conduttore  a 
rimanere  nel  fondo , s’  intendeva  fatta  una  tacita  riconduuone  , 
a meno  che  diversamente  spiegato  non  si  fosse.  (I.  i3.  §.  11. 

(a)  Ma  la  rinunzia  ai  casi  .fortuiti- non  estendeva»  a quel  che  po- 
tesse accadere  dal  fatto  degli  uomini  , come  una  violenza  , una  guerra, 
un  incendio  ed  altri  casi  simili  , che  non  si  era  potuto  prevedere  .-  de 
(pio  cogitatum  non  docetur  , dioc  la  legge  9 in  fin.  ff.  de  trans.  Ma  se- 
si  fosse  convenuto  di  non  accendersi  fuoco  , era  il  conduttore  tenuto 
dell'  incendio  avvenuto  anche  per-  caso  fortuito  , tliamsi  fortuitus  casus 
admisit  inccndtum,  quia  non  debuti  ignent  habere , giusta  la  legge  i l. 
J-.  wff.  loc. 
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ff.  e od.  ) ; e coll#  «tesse  leggi  e condizioni  della  prima  (a) 
Riguardo  al  tempo  della  riconduzioue  vi  era  nel  dritto  romano 
diversità  tra  i predii  rustici  ed  urbaui;  mentre  in  quelli  durava 
quanto  bastasse  per  lo  ricollo  de’  frulli , qualunque  fosse  staio 

10  spazio  del  primo  affitto  ; in  quesli  , avea  luogo  pel  tempo 
in  cui  li  abitasse  ( hi).  Nè  in  quel  dritto  era  prefinito  il  tem- 
po in  cui  le  parli  spiegar  dovessero  di  non  acconsentire  alla  l i- 
conduzione  , e bastava  farsi  nell’ultimo  giorno  dell  affitto;  si  du- 
bitava però  se  terminato  questo  tempo  potesse  il  conduttore  do- 
mandarla contro  la  volontà  del  padrone  : che  se  per  i predi» 
rustici  invano  poteva  domandarsi  la  riconduzione  (ò),  non  eia 
però  lo  stesso  per  li  predii  urbani  , salvo  che  il  conduttore  fos- 
se  in  mora  di  pagare,  nè  la  purgasse  (c),  o se  il  proprietario  do- 
vesse risarcire  la  sua  casa  , o egli  avesse  di  essa  abusato  giu- 
sta il  rescritto  di  Antonino  a Callimofornia  nella  1.  3 Coa.  de 
locai,  conduci,  ne’  seguenti  termini  « dette,  quarti  le  canduclatn 
habere  dici?,  si  pensionati  domino  in  solidum  solvisù  , invi  lotti 
te  cxpelli  non  oportet  ; ni  si  propria  usibus  domimi s eam  neces- 
sari atti  esse  probaverit  , aul  corrigere  doni  uni  mainali , aut 
tu  male  in  re  locata  tersala  es.it 

Era  pure  t»nuto  il  conduttore  non  solo  del  dolo  , ma  pure 
della  colpa,  cosi  per  fatto  proprio  come  delle  persone  di  cui 
doveva  rispondere  ( 1.  23  ff  de  reg.  jur.  , l.  1 1 ff.  he.  et 
l.  §.  o ad  L.Acq.  ).  1 mobili  ch’egli  portava  nella  casa 
Jocata  erano  ipotecati  pel  pagamento  della  pigione  , del  pari  che 
i frutti  de'  poderi  pel  prezzo  dell’affitto  (l.  J Cod.  toc.  ). 

Viceversa  il  locatore  era  tenuto  di  far  godere  liberamente 

11  Conduttore  colono  o inquilino  , dargli  la  cosa  in  isialo  ser- 
vibile all’  uso  per  cui  fu  locata  , mantenerla  in  questo  stato  , 
facendovi  le  riparazioni  necessarie  ( l.  e 2 5 ff.  /oc.),  e 
rimborsargli  i danni  ed  interessi  per  1’  interruzione  dell  affitto 
a causa  cB  evizione  ( /.  7 , 8 e , 9 ff  eod.  ). 

In  qiSsto  contratto  non  i soli  contraenti  , ma  i successori 
ancora  rimaneano  obbligali  (§.  6.  Insl.  et  l.  ig  §.  S ff.  loc.)  ; 
intendiamo  però  de’ successori  universali,  meuire  quei  parlico- 

(n)  Quindi  avean  luogo  le  stesse  ipoteche  , purché  licose  obbligate 
appartenessero  al  conduttore;  ma  se  eran  di  altri,  non  si  obbligavano 
nella  riconduzione  senza  nuovo  consenso  del  padrone  , d.  I.  |3 

(b)  Solo  piacque  accordare  agli  affìtt.itori  de’ predi!  pubblici  la  pre- 
fazione , se  pagar  volessero  la  mercede  da  altri  aumentala  , l.  4-  Coa. 

de  locnt.  praed.  civ.  . 

(c)  1/ inquilino  si  stimava  essere  in  mora  quando  avea  lasciato  scor- 
rere due  anni  senza  pagare  , né  potesse  purgarla  oflrendo  il  pagamento 
eteHe  due  annate.  V.  1.  55  ff.  locai,  e GoiolYcdo  a questa  legge  cap.  j. 
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lari  potevauo  recedere  dalla  locazione  , còme  1’  acquirente  dèi 
fondo  locato  , ►“’!  legatario-//.  s5  e 3u'ff.  cod. ’j.  Mt  nella 
locazione  fatta  per  incanto  dal  debitore  non  poteva  recedere  il 
compratore  , a meno  che  non  vi  fosse  stata  frode  ( /.  8.  §.  t. 
ff.  de  rrb.  aucl.  jud  pofsià.  )?  Egualmente  se  nella  vendita 
si  fosse  convenuto  di  rimaner  fermo  1’  affitto  5 e ben  era  neces- 
sario questo  patto  per.  non  essere  il  tenditore  molestato  dal 
conduttore  ( d.  I.  2.J.  ) ; il  quale  per  assicurarsi  contro  il  6uc- 
cessor  singolare  avea  il  mezzo  d,i  lar  ipotecare  lo  stesso  fondo 
alla  manutenzione  dell'affitto  , ' giusta  il  consiglio  di  Bartolo  al- 
la legge  9 Cod  loc.  cond. 

Due  azioni  dirette  nascevano  da  questo  bilaterale  combatto  , 
una  locali  , P altra'  conduc(i  , la  prima  competeva  al  locatore 
per  riscuotere  la  mercerie';  gl’  interessi  per  la  mora  , e f 1 ridervi 
nitb  per  ogni  colpa  anche  leggiera  del1  conduttore,  /.  2 5 e se- 
guenti e 54  ff.  lue..  L'altra  al  conduttore  per  godere1  della  cosa 
locata  pel  tempo  convenuto,  ed  essere  indennizzato  dèi  danno 
inferitogli  per  colpa  anche  leggiera  del  locatore1,  l.  i5'.rff.'  codi 
Era  nel  roman  dritto  la  locazione  delle  opere -alle  stesse 
leggi  soggetta  ; se  non  che»1  oltre  agli  obblighi  comuni  a tutti 
coloro  che  introprendevauo  qualche  fatica  o' qualche  opera  ; 
era'no  di  più  risponsabili  i locatori  delle  opere  de’difetli‘,ilagio  - 
nati  'dalla  lóro  imperizia  , o dalla  cattiva  materia  , senz'essere 
scusali  dall’ignoranza,  l.  r3t  ff.  de'  reg.  jur.  et  l.  l. 

i3  > r9Ì>  c- 35  5-  7J ff.'foc.fa).  Coà  i'vetiurali  per  terra 'é  per 
acqua  e gl’  incaricati  del  trasporto  di  mercanzie  o altre  cose  . 
- eran  tenuti  alla  custodia  , alla  vettura  ed  al  trasporto  con  tutta 
la  vigilanza  e cura  possibile  ; ed  eran  risponsabili  se  la  cosa  pe- 
riva o si  danneggiava  per  loro  colpa  o per  quella  de’  loro  su- 
balterni , I.  t3  <j.  2 e l.  a5  §.  7 ff  tod 

Del  peri  coloro  ehe  davano  a fare  un’opeFh  eran  obbligati 
a somministrare  all’ operajo  cièche  si  era  convenuto,  l.  *5*  §> 
iff  loc.\  pagarne  il  prezzo,  ma  non  oron  anticipazione,  se 
il  conduttore  pon  dava  cauzione,  1.  58  §.  2.  ff.  cod.-,  accor- 
dar dilazione  se  a giudizio  de’  periti  il  tempo  dato  non  fosse 
stalo  bastante  (/vi) , e rimborsare  l’ operajo  o 1’  artefice  se  avesse 


(u)  Ma  se  una  gemma  si  fosse  «pezzata  sotto  la  mano  dell*'  incisore 
per  qualche  difetta  della  materia  , non  epa  egli  tenuto  al  danno  , purché 
non  avesse  assunta  l'opera  a silo  pericolo.,  I.  |3  $.  5 ff.  loci  Egual- 
mente se  dal  padrone  stesso  fosse  stato  l’artefice  diretto  e regolato,  lune 
cairn  nihil  c.mduclor  pi  destare  domino  de  bombite  operis  icnetur.  L il 
in  fin.  ff.  eud.  „ . 
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fatta  qualche  spesa  per  la  conservazione  delia  cosa  , 1.  55  §.  / 
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Se  nei  fondo  locato  qualche  cosa  si  fosse  o necessariamente 
• utilmente  spesa  o in  esso  infìssa  , poteasi  pel  roman  dritto  ri» 
petere  le  spese  , e staccare  fa  cosa  infìssa  (&•  55  §•  r ff.  lo- 
cati : ma  cip  venne  vietalo  nella  città  di  Napoli  e suo  distret- 
to dalla  cousuetudine  Si  quid  al  titolo  de  Locai,  et  cond.  Pe- 
rò , se  la  casa  affittata  abbisognava  di  necessaria  riparazione  , 
e richiesto-il  locatore  lo  avesse  trascurato  per  quindici  giorni , 
poteva  1’  inquilino  farlo  a sue  spese  ed  imputarlo  sul  pigione. 

. : Il  locatore  .cui  forse  dispiaceva  che  il  colono  continuasse 
nell’ anno:  seguente  nell’  affitto  , dovea  congedarlo  nel. mese  di 
maggio,;  e oel.  mese  js tesso  dovea.  il  colono  denunciare  al  lo- 
catore di  rilasciare  il  fondo  nell’anno  seguente,  giusta  la  con- 
suetudine Non  poteste  sotto,  lo  stesso  titolo.- jVla,  se  il  colono 
era  parziario , cosi, da  lui  che  dal  locatore  potea  differirsi  que- 
sta.denuozia  sino  al  mese,  di  agosto  per  . la  consuetudine  Std 
si  fundum. , alle  stesso  titolo.  L’uno  e l’altro  però  poteva  ri- 
manere usi  fondo  sino  a tutto  il  mese  di  agosto  , e percepirsi 
dal  colono  i.  frutti  peudeuti  sino  alla  maturità  (.consuetudine 
Si  tamen  , eod.  tit.)  ed  il  parziario  sino  alla  vendemmia  (detta 
eousuet,.  Non  potest  ).  Perché  poi  potesse  .il  colobo  o il  par- 
ziario sciogliersi  dall'  affitto  , non  bastava  la  deuonzia  .fatta  al 
locatore,  ma  bisognava  pagare  l’intera  pensione,  in  agosto  ; che 
se  fatto  non  si  fosse  , avea  luogo  la  tacilariconduzione  , se  cosi 
fosse  al  locatore  piaciuto  (contuet.  Quod  infra , e consuet.  Sed 
si  furidum-y  ) : e terminalo  il  tempo  della,  locazione  erano  essi 
tenuti  ad  arare  il  fondo  che  volgarmente  dicevasi  1 inforcare 
giusta  la  consuetudine  in  Quacumque  allo  stesso  titolo. 

(a)  Gli  architetti  aveano  pure  un  privilegio  ed  un’  ipoteca  tacita 
sulla  casa  da  loro  edificata;./.  1 . ff.  in  quib.  caia.  pign.  velhyp.  tac. 
contr . — Quelli  che  aveano  mutuato  danaro  o fatta  qualche  spesa  per 
la  conservazione  deila  cpsa  o spesati  operai  aveano  un  dritto  su  di  essa  , 
l.  6 ff.  qui  polior.  in  pig.  aut  hyp.  hab.  , come  I’  aveano  i vetturali 
sulla  mercanzia  trasportata , non  solo  per  le  spese  della  loro  vettura  , 
di  per  le  gabelle  del  passo , dogauc  «c.  d.  I.  6.  J.  1 « a. 
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Contro  allo  stabilito  nel  rotnan  dritto  nella  legge  6 del 
Digesto  tit.  locati  , nou  era  permesso  al  conduttore  subaffittare 
ad  altri  il  fondo  contro  la  volontà  del  padrone  per  la  Consuet. 
Conductor  allo  stesso  tit. 

Con  quella  finalmente  Cum  terra  al  tit.  Qui  heredes  in 
locat.  iucced.  stabilissi  1.  che  per  eredi  chiamati  in  una  per- 
petua locazione  del  fondo  , non  dovessero  intendersi  gli  estra- 
nei , ma  i discendenti  che'  cliiamavansi  figli  , liberi  ; quindi 
mancando  i figli  del  colòno  , risol vevasi  la  locazione  • 1.  che 
non  fosse  lecito  a più  eredi  successori  nella  locazione  di  divi- 
dere il  fondo  senza  il  consenso  del  padrone  ; 3.  che  niun  dritto 
avesse  la  moglie  del  colono  per  la  quarta  assegnatale  su  i beni 
del  marito  , sopra  il  fondo  dato  a perpetua  colonia. 

$•  2.  Dritto  Prammalicale. 

t ' Per  le  case  situate  in  Napoli  , una  particolare  legislaziorte  1 
s introdusse  per  frenare  l'avidità  de' padroni  , la  maggior  parte 
de  quali  erano  le  Chiese,  i Monti,  i luoghi  pìij  ed  i’  corpi  del- 
le Arti  e mestieri.  L’uso  antico  obbligava  i pigionanti  a sfrattare 
nella  metà  d’agosto,  ma  a premure  della  Città  providde  il  Viceré 
Conte  di  Miranda  colla  Pram.  del  i4  dicembre  1587  che  l’en- 
trata si  pagasse  alla  metà  di  luglio  , e l1  uscita  al  primo  di 
s*13??'0-  Siccome  però  questo  giorno  era  festivo  per  la  com- 
memorazione de' Santi  Apostoli  Filippo  e Giacomo  fu  vietato 
sotto  gravi  pene  di  sfrattarsi  in  questo  giorno  colla  Prammat. 
del  3o  aprile  1609.  Quindi  considerandosi  che  difficilmente  lo 
sfratto  potea  seguire  in  un  sol  giorno,  e che  nel  dì  3 maggio 
ricorreva  1 altra  festività  dell*  invenzione  della  Croce,  ordi- 
nossi  dal  Conte  di  Lemos  colla  Pramm.  del  29  marzo  tbi  1 , 
che  lo  sfratto  delle  case  di  questa  città  , borghi  e casali  si 
eseguisse  nel  dì  4 di  maggio  , e quando  detto  giorno  veniva  di 
domenica  si  dovesse  sfrattare  nel  seguente  lunedì.  Ciò  si  osser- 
va anche  presentemente. 

Il  bando  del  «742  confermato  dal  Re  Cattolico  col  di- 
spaccio dell’  11  gennaio  1743,  ci  là  conoscere  tutte  le  ageVo- 
lazioni  fatte  ai  pigionanti  a danno  de’  proprieiarii.  Si  prescrisse 

» 1.  Che  volendosi  da’ pigionanti  continuare  nell’ affitto  di’ 
cui  avessero  puntualmente  pagato  il  pigione,  questa  non  si  po- 
tesse alterare,  nè  variar  le  condizioni  dell’ affitto  precedente. 

» a.  Che  ne’  casi  nei  quali  si  trovasse  interposto  decreto, 
auche  di  consenso  delle  parti,  di  esser  lecitosi  pigionante,  con- 
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tìnuare  per  nn  altro  anno  , e quello  compilo  sfrattare  , vi  foi- 

ae  pure  bisogno  di'  altro  decreto. 

» 3.  Che  »’  intendessero  compresi  tiri  beneficio  e comtnodo 
di  poter  continuare  negli  affitti  non  solo  coloro,  che  teueano 
affittate  ca^e  per  propria  abitazione  , ina  anche  quelli  che  le- 
Deano  affittate  bottéghe  o magazzini  od  altre  qyalsivogliano 
stanze  per  1’  esercizio  delle  di  loro  arti  , negoziazioni  ed  altro 
qualsivoglia  uso  , ancorché  non  vi  abitassero  , qé  vi  pèrnot- 
lasseròi  . 

» 4- 'Che  rimanendo  all’arbitrio  de’  giudici  il  conoscere, 
e decidere,  se  le  dichiarazioni  che  fanno  i padroni  di  case  , 
di  volersene  valpre  per  proprio  uso  , o per  fabbricarvi  , sieno 
vere  , o pure  affettate  , specialmente  quando  queste  non  sono 
per  gli  appartamenti  superiori  , ma  per  le  botteghe,  cantine, 
stalle,  ed  altri  membri  adjacenli  alle  case;  per  ora  restasse  de- 
terminato, nel  caso  òhe  il  padrone  deità'  cala  dichiarasse  volersi 
servire  di  quella  per  uso  proprio,  purché  questo  non  fosse  pre- 
testo , dovesse  obbligarsi,  non  servendosene  , o ad  altri  facendone 
il  fìtto  . di.  pagar  di  pena  ducati  cento  , da  applicarsi  mela  al 
Regio  Fiscq  , e njeta  gli’  inquilino  che  stava  prima  nella  casa  \ 
e che  qualora  il  padrone,  abitante  in  uno  degli  appartamenti 
della  sua  casa  dichiarava  voler  passare  ad  abitare  nell  altro  che 
teneva  dato  ad  affitto  i fosse  lecito  a)  pigionante  , sempre  clic  vo- 
lesse passarsene  ad  abitare  nell’altro  appartamento  lasciato  dal 
padrone  , pagando,  la  stessa  pigiooe  , sempre  che  fosse  uguale, 
e non  essendo  uguale,  dovesse  obbligarsi  a pagare  quella  da  stabi- 
lirsi da’  periti;  etiti  dichiarazione  però,  che  domandandosi  dal 
prigionante  la  ^e  vistone  della  perizia  , e non  trovandosi  quella 
già  falla  prima  de’  io  del  venturo:  mese  di  aprile,  « dovesse 
il  prigionante  obbligarsi  a pagar  la  quantità  già  stabilita  ^ dal 
primo  perito  , q fosse  lecito  al  padrone  della  casa  affittare  1 ap» 
parlamento  ad  altri.  • ’ " 

» 5.v  Che  l’uso  proprio  s’intendesse  solamente  per  lo  padrone 
e suoi  figli  ò figlie  anche  maritate  e fratelli  in  primo  grado 
paterno  , purché  facessero  una  stessa  casa  col  padrone  _ 

» 6.  Gbe  a|l’  incontro  oon  potessero  godere  del  beneficio 
suddetto  coloro  , i quali  si  avessero  affittata  la  casa  infra 
annulli  , aucorchè  allegassero  di  voler  pagare  per  la  ventura 
iutera  annata  quella  somma  , che  sarebbesi  giudicata  e^  deter- 
minala da’  periti,  sempre  che  però  nel  contratto  dell’ affitto 
infra  annum  non  vi  fosse  ia  clausola  , che  volendo  il 
«ante  continuare  per  Pioterà  annata  ventura,  dovesse  pagat  e una 
tal  somma  stabilita  nell’  istesso  contratto  come  neppure  potes- 
sero pretendere  tal  cootiuuaztoue  coloro,  i quali  non  avessero 
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preso  in  affittola  casa  a dirittura  dal  padrone,  ma  ben»'»  affit- 
tata da  altro  pigionante  , o da  qualcheduno  che  affittato  dal 
padrone  un  intero  comprensorio  di 'case,  ' avesse  poi  affittato  ri- 
partitamente  ad  altri,  i quali  pretendessero  continuare  nell'affiuo, 
anche  dopo  terminato , e risoluto  il  contralto  tMl’affittatore  di 
lutto  il  comprensorio  ; purché  però  i Giudici  non  conoscessero  , 
che  1’  essersi  fatto  1’  affitto  in  sano  colla  lacoltà  di  stibaffittare  ad 
altri,  non  siasi  fatto  per  frode,  e per  motivo  di  poter  esclùdere 
la  provvidenza  del  presente  Bando  , colludendo  coll  ajfiltatore 
dell’ intero  comprensòrio,  o tenendosi  l’esattore  sotto  del  finto 
nome  di  affitlalore.  | 

» 7.  Che  abusandosi  il  conduttore  della  casa  lobata;  a 
concorrendovi  incovenienti  tali,  per  li  quali  non  convenisse,  che 
un  pigionante  seguitasse  ad  abitare  nella  casa,  potessero  i Giudici, 
senza  informazione  giuridica  , ma  precedente  informo  ésfra- 
giudiziale  espellerlo  ; con  che  però  il  decreto  non  dovesse  farsi 
dal  Giudice  in  sua  casa , ma  proponendosi  da  esso  1’  affare  in 
Ruota  , dalla  medesima  dovesse  interporsi  il  decreto  ; restando 
però  salve  le  ragioni  alle  parli  di  portarne  i gravami  ai  tri- 
bunali superiori..  ■ / 

» 8.  E perchè  si  era  preinteso,  che  alcuni  prevedendo  la 
pubblicazione  del  suddetto  Bando  , e per  deluderne  la  esecu- 
zione, aveano  introdotto  di  affittare  le  case  per  un  solo  anno  , 
con  dichiarazione  espressa,  che  ritrovavansi  di  averla  gi’a  pro- 
messa , ed  affittata  ad  altri  per  1'  anno  susseguente  ; si  pre- 
scrisse , che  di  tali  patti  e dichiarazioni  non  dovesse  aversene 
ragione  , sempre  che"  non  costasse  di  essersi  fatto  realmente 
1’  affitto  per  1’  unno  susseguente  con  pubblico  istrumeuto  stipu- 
lato prima  del  d'»  dell’  affitto  al  pigionante  attuale,  e di  essersi 
fatto  un  tale  affitto  futuro  con  persona  certa  e conosciuta,  la 
quale  dovesse  servirsi  della  casa  per  sua  propria  abitazione  , e 
nou  già  per  cederla  ad  altri. 

Siccome  la  Gran  Corte  della  Vicaria  fu  destinata  per  1’  é- 
secuzioue  di  detto  Bando  , cosò  s’ inibirono  i particolari  dele- 
gali o Commissari!  generali  ad  ingerirsene  col  rescritto  del  ,a» 
maggio  i^So;  e cou  quello  del  a4  aprile  1804  fu  inibito  agli 
altri  Tribunali  della  capitale  di  spedire  inibitorie  orlatone  o 
altri  simili  ordini , nè  ammettersi  gravami  in  Consiglio.  Però 
nelle  cause  di  sfratto  degli  esteri  abitanti  nella  capitale,  colla 
Pramni.  del  a6  dicembre  1797  venne  stabilito  che  procedesse 
il  Magistrato  di  commercio. 
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CAPITOLO  IL. 

Della  hd qva  legislazione  su  questo  conthAi^t». 

• « • f ( . . ' * ^ t 

Questo  Titolo  è diviso  in  tre  oggetti  principali , locazione 
delle  cose  , delle  opere  , degli  animali  (a). 

Si  premettono  però  alcune  regole  comuni  a queste  loca- 
zioni , le  quali  si  raggirano  sulla  consegna  elle  il  locatore  dee 
fare  della  cosa  .locata  , sul  pacifico  possesso  in  cui  dee  mante- 
nere il  conduttore  , e sulle  obbligazioni  di  costui  di  tenere  la 
cosa  locatagli  da  buon  padre  di  famiglia  , pagare  l'affìtto  alte 
scadenze  fissate  , e fare  i risarcimenti  che  gli  appartengono. 

li’  stato  sempre  riconosciuto  che  essendo  la  locazione  un 
contralto  consensuale  si  può  effettuire  verbalmente  o per  is- 
critto : non  si  potean  duuque  variare  su  questo  punto  le  idee 
derivanti  dalla  natura  delle  cose  , esistendo  1’  obbligazione  nella 
coscienza  de'  contraenti  dal  momento  in  cui  è dato  il  con- 
senso reciproco.  Me  se  la  locazione  essendo  verbale  non  ha 
esecuzione , ed  una  delle  parli  uega  l’ esistenza  della  conven- 
zione, l’altra  parte  potrebbe  essere  ammessa  a far  la  pruova 
testimoniale,,  almeno  per  le  locazioni  non  eccedenti  li  i5o  fran- 
chi ( tra  noi  ducati  5o  ) ? La  nuova  legge  lo  proibisce  per 
gl’ inconvenienti  che  trae  seco  questo  genere  di  pruova  in  una 
materia  nella  quale  ogni  cosa  è urgente  (i).  Può  solo  deferirsi 
il  giuramento  a colui  che  nega  la  locazione  ; e se  la  quistioue 
è sul  prezzo  , si  dee  stare  al  giuramento  del  locatore  sulla  di 
cui  buona  fede  si  è riposato  il  conduttore  andando  al  possesso 
della  cosa  locata  , senza  fissare  le  condizioni  della  locazione. 
Il  conduttore  però  può , se  vuole , domandare  la  stima  dei 
periti  ; ma  le  spese  della  perizia  saranno  a suo  carico  se  la  sti- 
ma è superiore  al  prezzo  dichiarato  dal  locatore. 

Accadendo  che  un  incendio  distruggesse  la  cosa  locata  , 
spesso  si  disputava  se  il  locatore  dovea  esso  risentirne  il  danno  , 
o se  potea  chiamar  iu  giudizio  il  conduttore  , per  provare  che 

(a)  Noi  terremo  presente  in  questo  sunto  i discorsi  pronunziati  su 
questo  Titolo  dagli  Oratori  Galli  , Moricault  e Jaubert. 

(A)  Tale  innovazione  , dice  Jaubert  , ci  è parsa  molto  savia  , c so- 
prattutto vantaggiosa  per  quella  classe  numerosa  di  cittadini , che  non- 
può  fare  un  contratto  di  locazione  per  eose  di  poco  valore  : uua  lite 
è la  loro  rovina  , onde  bisogna  estinguere  la  sorgente  delle  liti,  proscri- 
vendo per  questa  materia  la  pruova  testimoniale. 
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1’  accidente  era  derivalo  dalla  colpa  o negligenza  sia  di  esso» 
sia  di  coloro  a’ quali  esso  avea  subaffittata  la  casa;  o sivvero 
se  incombeva  al  conduttore  suddetto  la  pruova  del  caso  for- 
tuito ; e da  tali  dispute  molto  controverse  nasceva  una  quan- 
tità di  distinzioni  e di  decisioni  die  si  contraddicevano.  La 
nuova  legislazione  ha  tolta  ogni  difficolta  prescrivendo  che  il 
conduttore  sia  risponsabile  dell’  incendio  se  non  prova  che  sia 
derivato  da  caso  fortuito  , o da  forza  superiore  , o da  vizio 
di  costruzione,  o per  commuuicazione  dalla  casa  vicina.  Di- 
sposizione veramente  saggia  , e diretta  a mantenere  la  proprie- 
tà sulla  quale  non  può  invigilare  il  locatore  : essa  è il  più  si- 
curo pegno  dell’  esattezza  dell’  inquilino  nell’  aver  premura  di 
fare  un  retto  uso  del  suo  dritto  , e nello  star  vigilante  sulla 
sua  famiglia  e sulle  persone  adetle  al  suo  servizio  (n). 

lira  parimenti  cosa  degna  del  legislatore  di  far  cessare  la 
diversità  di  giurisprudeuza  rispetto  alla  tacila  riconduzione. 
Quando  la  locazione  era  scaduta  ed  il  conduttore  contjnuava 
nel  possesso  senza  contraddizione  , si  diceva  che  vi  fosse  la  ta- 
cila riconduzione  ; ma  la  diversità  consisteva  nell’effetto  e nel- 
la durata  di  essa.  Colla  nuova  legislazione  deesi  distinguere 
se  la  locazione  sia  verbale  o per  iscritto  : se  è verbale  1’ una 
delle  parli  non  può  mandare  la  disdetta  all’  altra  se  non  den- 
tro i termini  fissati  dalle  consùetudini  de’ luoghi  ; se  periscrit- 
to , la  tacita  riconduzione  produce  il  solo  effetto  che  deriva 
dalla  locazione  verbale  , e però  in  questo  caso  dee  starsi  pure 
ai  termini  fissati  dalle  consuetudini  locali  (£). 

Si  prevede  ancora  il  caso  in  cui  il  contralto  di  locazione 
contenga  la  riserba  del  drillo  di  espellere  il  conduttore  a prò 
di  chi  potesse  in  seguito  acquistare  la  proprietà  della  cosa  lo- 
cata ; ordinandosi  in  tal  caso  darsi  al  conduttore  un  termine 
per  uscire  , con  una  indennità  dal  locatore;  e pendente  tal  in- 

(n)  La  legge,  (lice  lo  stesso  Jaubert  , stabilisce  qui  una  presunzione 
la  quale  per  verità  può  essere  distrutta  dalla  prova  contraria  , ina  era 
necessario  stabilirsi  contro  il  conduttore  ) perchè  da  una  parte  il  loca- 
tore non  ha  mezzi  per  impedire  o evitar  l’accidente,  c dall’  altra  gl’in- 
cendii  accadono  ordinariamente  per  colpa  di  quelli  che  abitano  le  case. 

(i)  Sarebbe  stato  desiderabile,  disse  1’  Oratore  Moricault  , che  si 
avesse  potuto  determinar  questi  termini  , e renderli  uniformi  per  lutto) 
ma  siccome  gli  usi  su  questo  punto  son  molto  varii  , ed  il  pòpolo  è estre- 
mamente attaccato  ai  medesimi  , la  di  cui  diversità  rimane  giustificata 
dalle  differenze  locali  , ed  è inoltre  assuefatto  a far  le  sue  migrazioni 
ed  a prendere  le  sue  disposizioni  in  segucla  di  questi  usi,  senza  che  poi  ne 
derivano  molti  inali  , cosi  non  si  è creduto  dover  insistere  per  1’  uni- 
formità uc’  termini  delle  disdette. 
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dinnizznmonto  rima  nei  nel  possesso  della  cosa  locata..  Che  se 
vi  fosse  il  patto  della  rivendila  , vien  proibito  al  ' compratore 
far  uso  di  questo  dritto  , fluiamo  che  spirato  il  termine  della 
ricompra  non  sia  divenuto  padrone  assoluto  del  tutto. 

Si  ricercava  finalmente  se  la  locazione  poteva  essere  sciolta 
dalla  vendita  , e se  il  nuovo  acquirente-  poteva  espellere  il 
conduttore  o il  colono.  In  questo  punto  la  legislazione  romana 
non  avea  veduto  altro  che  il  dritto  di  proprietà  \ e 1’  antica 
regola  portava  che  il  nuovo  acquirente  polea  spogliarli  , fermo 
stante  jn  certi  casi  a favore  di  essi  il  rimborso  de’  danni  ed 
interessi  : la  nuova  prescrive  che  il  nuovo  acquirente  non  possa 
espellerli  prima  del  termine  della  locazione  , qualora  il  con- 
duttore non  abbia  convenuto  in  questo  patto.  Non  vi  è ragio- 
ne infatti  perchè  l’ interesse  dei  terzi  rimanga  leso  da  una  ven- 
dita che  non  ha  correlazione  con  essi  , o un  nuovo  titolo  di- 
strugga un  titolo  preesistente  : e soprattutto  tale  innovazione 
richiedevasi  rispetto  alle  locazioni  de’  fondi  rustici  , le  quali 
quando  sono  a lungo  tempo,  sono  favorite  dalla  innovazione 
medesima,  comechè  le  più  utili  all’agricoltura,  invitando  i 
coloni  ad  anticipar  le  coltivazioni  sulla  certezza  di  raccoglier- 
ne il  frutto  (n). 

Passando  alle  regole  particolari  per  le  locazioni  delle  case  , 
è importante  1’  osservare  come  la  nuova  legislazione  abbia  va- 
riato dall’antica  sul  drlito  che  avea  il  padrone  di  espellere  il 
conduttore  avanti  la  scadenza  della  locazione,  s’  egli  avea  bi- 
sogno della  sua  propria  abitazione.  Questa  prerogativa  , oltre  a 
sottoporre  il  conduttore  a grave  molestia  , divertiva  troppo  spes- 
so occasione  di  liti  d’  incerto  evento  , restando  sempre  dubbio, 
se  il  proprietario  volea  ritornare  nella  sua  casa , oppure  se 

(a)  Cos’  è più  importante  al  bene  dello  Stato  ? domanda  qui  lo  stesso 
Jaubert.  Non  si  dirà  mai  senza  dubbio  clic  siano  le  variazioni  de’  pro- 
prietarii.  La  buona  coltivazione  , le  vaste  intraprese  , il  mantenimento 
de’  canali  , il  perfezionamento  delle  colmate  , la  creazione  delle  praterie 
artificiali , I’  aumento  del  bestiame  , ecco  quali  sono  le  cose  che  possono 
far  fiorire  le  nostre  campagne  , e ebe  non  possono  ottenersi  quando  il 
passaggio  dei  beni  da  un  possessore  all'  altro  siano  troppo  frequenti. 
Dio  ini  guardi  , prosegue  lo  stesso  oratore  , dal  uon  rendere  la  giustizia 
eh’ è dovuta  alla  classe  lavoratrice  ma  poco  commoda  , che  irriga  col 
sudore  del  suo  volto  quel  campo  che  forma  tutte  le  sue  sostanze,  giac- 
ché ancor  essa  presta  un  gran  servizio  allo  Slato  ; ma  il  nostro  sistema 
politico  ha  per  base  principale  la  proprietà  fondiate,  onde  conviene  che 
tutte  le  vedute  di  legislazione  siano  dirette  a favorire  , per  quanto  è pos- 
sibile la  continuazione  de'  possessi  e ‘I  loro  miglioramento.  K con  questa 
considerazione,  nel  raso  del  nuovo  acquirente,  importava  mollissimo  pre- 
ferire il  vantaggio  dell’  agricoltura  ail  ogni  altro  riflesso. 
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ti  servirà  di  tal  pretesto  per  licenziare  un  pigionante  e pren- 
derne un  altro.  E veramente  come  trasferire  in  altri  un  dritto 
maggiore  di  queLlo  che  si  ha  ? Il  venditore  che  per  un  tempo 
stabilito  si  è privato  dell’uso  della  cosa  locata,  stipulando  il 
contratto  di  locazione  e promettendo  di  rilevare  il  conduttore 
da  ogni  molestia  eli’  era  suo  obbligo  principale  , come  poteva 
vendere  e legare  a favor  di  un  terzo  la  sua  roba  sciolta  dal 
vincolo  che  vi  era  stato  imposto  ? Coll’  accordare  al  nuovo  ac- 
quirente il  dritto  di  espellere  il  conduttore  , si  credeva  . disse 
1’  Orator  del  governo  , di  favorire  le  vendite  , mentre  si  sco- 
raggiavano l’ agricoltura  e Ié  manifatture  , violando  le  massime, 
e però  meglio  torna  conservarle  e mantenere  ad  ognuno  ciò 
ehe  gli  appartiene  , contortile  la  convenzione  gli  promette  e 
gli  dee  assicurare  (a).  Bisognava  soltanto  porre  ! compratori 
in  sicuro  dalle  simulale  locazioni  , ed  a questo  scopo  è diretta 
la  legge  uel  prescrivere  che  il  conduttore  per  mantenersi  nella 
locazione  dovili  produrre  il  contratto  autentico  di  cui  sia  certa 
la  data  , e che  qualunque  altra  lo^azioue  non  potili  difenderlo 
della  espulsione  , dò  autorizzarlo  ad  esigere  alcuna  indenniz- 
zazrtme.  Che  se  nello  stesso  contratto  di  locazione  si  fosse  ri- 
serbato il  dritto  di  espellersi  il  conduttore  da’  chi  potesse  ac- 
quistar in  seguilo  la  proprietà  della  cosa  locata  , in  tal  caso 
ordina  la  legge  , che  sia  dato  al  couduitore  un  termine  per  u- 
scire  , e sia  indennizzato  competentemente  , stabilendosi  il  mo- 
do di  determinar  1'  indeunizzazione  quando  noli  vi  sia  slato 
provveduto  nella  locazione.  Finalmente  quando  vi  è il  patto 
della  retro-vendita  vien  proibito  al  compratore  di  far  uso  del 
dritto  di  eipulsione , fintantoché  spiralo  il  termine  delia  riven- 
dita non  sia  divenuto  padrone  assoluto  del  fondo. 

Relativamente  alle  regole  particolari  per  le  locazioni  del 
fondi  rustiei  (6)  , tra  le  altre  disposizioni  che  migliorano  1’ antica 

(a)  La  legge  , aggiunse  il  tribuno  Jauhert  , quando  non  avesse  fatto 
altro  che  estinguere  la  sorgente  delle  liti  , avrebbe  sempre  fatto  un  gran 
bene  ; ma  vi  ha  dippiù  ; menile  1‘  innovazione  stabilita  c vincolata 
colla  massima  di  tener  fermi  i contratti.  Tocca  al  padrone  il  saper  quel 
che  fa  ; il  conduttore  dee  sempre  riposare  sulla  sicurezza  della  con- 
venzione. 

(A)  Notate  i.  il  dritto  di  subaffittare  limitato  rispetto  al  colono 
che  coltiva  col  patio  di  dividere  i frutti  col  padrone,  se  espressamente 
non  siasi  riservalo  ; a.  1'  indennità  per  1'  eccesso  o il  difetto  della  mi- 
sura non  dovuta  se  non  sia  maggiore  o minore  della  vigcsima  ; 3.  l'ob- 
bligo al  colono  di  fornir  di  bestiami  ed  jstrumenti  necessarii  le  terre 
affittate  ; la  sicurtà  del  padrone  per  la  percezione  del  canone  o della 
parte  che  gli  spetta  del  prodotto  , riposto  principalmente  n«’  frutti , 
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legislazione  va  rilevalo  l’ obbligo  dell’  afTitruale  o colono  di 
render  note  al  padroue  le  usurpazioni  che  possono  esser  fatte 
sul  fondo  , sotto  pena  , contravvenendovi  , delle  spese  danni  ed 
interessi  j e la  precisione  c saviezza  con  cui'  è trattata  la  ma- 
teria del  caso  fortuito  (n).  Il  proprietario  non  può  essere  mo- 
lestato per  indennizzare  il  conduttóre  se  questi  ha  preso  sopra 
di  se  i casi  fortuiti  ; ma  trattandosi  particolarmente  dell’  affitto, 
1’  equità  naturale  prescrive  , che  si  faccia  una  distinzione  ; per- 
chè se  1’ affittuario  assume  a suo  carico  i casi  fortuiti  , non  ha 
certamente  inteso  che  de’  casi  fortuiti  ordinarli , come  il  gelo  , 
la  grandine  , ec.  , e non  sarebbe  giusto  1’  estendere  la  sua  ob- 
bligazione ai  casi  fortuiti  straordiuarii  , ai  quali  non  ha  potuto 
pensare  , come  sarebbero  le  devastazioni  di  una  guerra  , e una 
inondazione  , ai  quali  casi  il  luogo  per  il  solito  non  è sotto- 
posto. Se  poi  1’  affittuario  ha  preso  sopra  di  se  tutti  i casi  for- 
tuiti previsti , od  imprevisti  , allora  non  si  fa  alcuna  distinzione. 

Dopo  della  locazione  delle  cose  , passa  il  Codice  civile  a 
parlare  della  locazione  delle  opere  , la  quale  ha  tre  principali 
oggetti  , i.  Quello  delle  persone  che  obbligano  la  propria  o- 
pera  all’  altrui  servizio  ; a-  Quello  de’  vetturali  per  terra  e per 
acqua  ; 3.  Gli  appalli  e collimi. 

Per  le  persone  v la  legge  richiama  i principii  che  conciliano 
il  riguardo  dovuto  alle  convenzioni  ed  alla  libertà  personale  ; 
non  potendo  alcuno  obbligare  i suoi  servigii  che  a tempo  o 
per  una  determinata  impresa  ,•  donde  la  conseguenza  , che  se 
i’  obbligo  non  è adempito  , si  riduce  al  rifacimento  dei  danni  ed 
interessi.  Per  i vetturali,  sono  essi  soggetti  alle  obbligazioni  che 
derivano  dal  contratto  di  locazione  ; ma  in  molli  punti  sono 
assimilati  ai  depositarii  necessarii.  L’  articolo  relativo  al  terzo 
oggetto  contiene  tutte  le  regole  adottale  dall’  uso  per  la  garen- 
tia  dovuta  dagli  architetti  o collimanti  tanto  per  ciò  che  cou- 

4.  la  durata  degli  affitti  ne’  casi  non  sia  stabilita  ; 5.  e le  obbligazioni 
rispettive  dell’  afiittualc  ebe  esce  , c di  quello  clic  entra  nella  coltiva- 
zione del  fondo.  ; 

(a)  L’  affitto  , disse  lo  stesso  Jaubert  , è un  contratto  commutativo  r 
si  loca  una  cosa  per  un  prezzo  , ed  i frutti  sono  1’  equivalente  di  questo 
prezzo  ; quindi  il  colono  va  esentato  dal  pagamento  se  un  caso  fortuito 
lo  priva  di  tutto  il  ricolto  , o della  massima  parte.  Non  sarebbe  però 
giusto  che  il  proprietario  soggiacesse  alle  conseguenze  del  caso  fortuito 
avvenuto  in  un  solo  anno  , mentre  il  colono  fosse  stalo  compensato  dalle 
raccolte  precedenti;  dall’  altra  paitese  questi  non  e stato  compensato  , 
■i  aspetta  la  scadenza  dell’affitto  per  far  il  couguaglio  di  tutte  le  anna- 
te , e frattanto  potrà  il  giudice  provvisionalmente  esentar  il  colono  dal 
pagamento  di  una  parte  del  prezzo  corrispondente  alla  perdita  cui  si  è 
librato  sottoposto. 
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cerne  il  fatto  delle  persone  delle  quali  si  servono  , quanto  per 
quel  die  riguarda  la  solidità  de’  lavori  , e riformandosi  1 abuso 
nel  caso  di  costruzione  presi  in  accollo  , di  uou  potersi  qomandare 
aumeuio  di  prezzo  sotto  qualunque  pretesto  se  le  variazioni  o 
aggiunte  non  sieuo  stale  approvate  iu  iscritto  e nou  ne  sia  con- 
venuto il  prezzo  col  proprietario. 

Finalmente  sotto  il  nome  di  locazione  comprendesi  ancora 
la  soccida  , materia  degna  di  tutta  1'  attenzione  del  Legislatore- 
La  moltiplicazione  del  bestiame  , la  di  lui  conservazione  , il 
miglioramento  delle  razze  , 1’  accrescimento  del  concime , il 
prodotto  della  lana  , del  latte  , sono  tauti  tesori  per  1’  agricol- 
tura , tanti  mezzi  per  le  manifatture , pel  commercio , per 
1’  industria,  così  per  i grandi  possessori  , che  per  la  classe  in- 
digente. Questa  locazione  si  divide  in  diverse  specie  : la  soc- 
cida semplice  , nella  quale  uno  da  all’  altro  bestiami  perchè 
sieuo  custoditi  , e guardali  col  patto  della  mela  dell’  utile  e 
della  perdita  : il  soccio  a meta  , in  cui  ognuno  de'  contraenti 
somministra  la  meta  dpi  bestiame  ed  è in  comune  1’  utile  e la 
perdila  : la  locazione  del  bestiame  dato  all’ allumale  o al  colono 
psrziario  chiamala  ancora  soccio  di  ferro.  Non  mancano  le 
regole  generali  di  applicarsi  a tutte  le  sopraindicate  specie  di 
locazioni  ; vi  sono  ancora  le  particolari  , e soprattutto  quelle 
che  riguardano  la  perdita  del  bestiame  , per  delermiuarne  le 
conseguenze  tra  il  locatore  ed  il  conduttore.  E’  conforme  alla 
natura  delle  cose  che  non  essendovi  il  patto  in  contrario  , la 
perdita  sia  a carico  dell’  affìtluale  , e che  il  colono  parziario 
non  la  risenta  ; perchè  quegli  fa  i suoi  disegni  nell’  aderire  al 
contratto  , laddove  il  colono  parziario  si  obbliga  sollauto  per 
procacciarsi  la  sussistenza. 

N " . ..\ 
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Leggi  civili. 
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5.  1.  Sugli  articoli  1 7^2  e tj44  ~ e t5go. 

Una  sola  effettiva  riforma  si  è fatta  nelle  nostre  Leggi  ci- 
vili iu  questo  Titolo  , e riguarda  la  questione  se  la  locazione 
poteva  sciogliesri  dall’  aggiudicatario  della  cosa  qualora  il  prezzo 
si  fosse  pagato  ai  creditori  ipotecarii  della  cosa  stessa  , i quali 
fossero  anteriori  alla  locazione.  Il  codice  civile  francese  avea 
stabilito  semplicemente  nell’  articolo  1742  che  il  contratto  di 
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locazione  non  si  risolve  per  la  morie  del  locatore  , nè  per 
quella  del  conduttore.  Ma  nel  codice  di  procedura  civile  stabili 
poscia  nell’  art.  lìgi  , che  quando  gl’  inrtmohili  pignorali  Irovansi 
affìttati  , se  l’  affìtto  non  abbia  una  data  certa  anteriore  al  pre- 
cetto di  pagamento,  poteva  pronunciarsi  la  nullità  deli'  affittò 
ove  i creditori  o l’ aggiudicatario  lo  domandassero  ; Quando 
poi  l’affitto  avesse  una  data  certa  , i creditori  potessero  seque- 
strare le  pigioni  e gli  affìtti  , e nel  caso  che  questi  fossero 
scaduti  dopo  la  denuncia  fatta  al  debitore  , dovessero  riputarsi 
come  i frutti  de' quali  si  era  fatta  menzione  nell’ articolo  6Ht  (a). 

Surse  allora  in  Francia  la  quislione  se  potessero  almeno 
annullarsi  gli  alfitti  a lungo  tempo,  lutto  die  avessero  una  data 
certa.  Il  uostro  Delvincourt,  adottando  il  parere  di  PothIKr 
opinò  che  gli  alfitti  per  un  tempo  maggiore  di  nove  asini  doven- 
do essere  riguardati  come  specie  di  alienazioni  potevano  rescin- 
dersi dai  creditori  ipotecarii  inscritti  nell’epoca  in.  cui  l’affìtto 
avesse  acquistata  una  data  certa,  perchè  I’  immobile  non  poteva 
essere  alienato  in  di  loro  pregiudizio  Ma  gli  si  rispondeva  che  le 
sue  osservazioni  erano  quelle  stesse  contenute  ne’due  articoli  pro- 
posti dalla  sazione  del  tribunato  nella  discussione  del  Codice  di 
procedura,  e che  non  erano  stati  adottati,  pel  motivo,  come  dice 
LocrÈ  ( Esprit  du  cade  de  proctdare  , t.  3 ,p-  ig3  , e ig4  ) 
dell’  imbarazzo  che  avrebbero  piodotto  nelle  contrattazioni  e 
nell’uso  della  proprietà,  a meno  che  non  vi  fosse  dolo  , che , 
giusta  le  sue  espressioni,  forma  l’eccezione  di  tutte  le  regole. 

Ciò  non  osiaute  'nella  riforma  della  nostra  legislazione  pre- 
valse il  sentimento  del  suddetto  autore  , e quindi  dopo  essersi 
adottalo  interamente  Tari.  691  del  Cod.  di  procedura  col  con- 
rispoiidente  nostro  articolo  369  delle  Leggi  di  procedura  si  ag- 
giunse così 

» J creditori  anteriori  agli  affìtti  formati  con  atto  auten- 
» tico  o con  iscrittura  privata,!  quali  abbiano  una  data  certa, 
» potranno  chiedere  la  espulsione  dèi  colono  o inquilino  , au- 
lì che  quando  gli  affìtti  siano  antecedenti  alla  denunzia  del 
« pignoramento  , tutte  le  volle  che  tali  affìtti  oltrepassassero 
3»  la  durata  di  nove  anni  a contare  dal  principio  del  contralto 
11  di  locazione  , ed  essi  non  fossero  copèrti  col  prezzo  l'isul- 
u tante  dall’  olici  la  ,,  (b). 

(n)  Dicosi  iu  quest'  articolo  clic  corrisponde  al  nostro  767  delle 
Lepgi  di  procedura  che  « i frutti  raccolti  dopo  la  denunzia  falla  al 
• debitore  saranno,  cunsidi  1 ali  conte  stallili  , per  essere  distribuiti  uui- 
taiueolc  al  prezzo  di  questi  , secondo  l'ordine  d'ipoteca  ». 

(4)  Col  a nuota  legfce  sull ’ tsifopriazwne  forzuta  del  39  dicembre 


< 


Digitized  by  Google 


Tit.  Vili.  Del  contratto  di  locazione.  179 

ai  Ma  questo  uoa  bastava  a risolver  la  quistione  sull'  agg iu- 
dìcatario  che  avesse  pagali  i creditori  ipotecari  anteriori  al- 
■l’ epoca  della  locazione,  se  non  che  facevausi  le  stesse  distia— 
zioui  sulla  locazione  a lungo  tempo,  ossia  maggiore  di  nove 
unui  (u)  ; nè  in  questo  erauo  pure  d'  accordo  1 scrittori  (A). 

Intanto  era  rimasta  ferma  la  regola  di  dovere  il  compra- 
tore  mantenere  1'  affìtto  latto  cou  una  scrittura  autentica  o di 
data  certa  ( art.  17^3  = 1 5^9  ) ; e nou  essendovi  alcuua  dif- 
ferenza fra  compratore  e compratore  , tanto  il  privalo  che 
quello  ali’  asta  pubblica  man  tenuti  a stare  alla  locazione  dal 
proprietario  legittimamente  latta  come  amministratore  de'  suoi 
beni  j quiuii  1’  aggiudicatario  era  soggetto  alle  stesse  obbliga- 
zioni di  ogui  altro  compratore. 

Or  questo  caso  sembrò  alia  commissione  incaricata  delle 
nuove  leggi  doversi  da  questa  regola  generale  eccettuare  , poi- 
ché non  vt  concorreva  la  considerazione  del  mancamento  della 
promessa  per  parte  del  venditore  , ni  sua  'colpa  diretta  circa 
in  « osa  rimpeuo  al  filtuario  , quando  per  causa  , all' affitto  an- 
tecedente, la  medesima  coll'  autorità  di  giustizia  si  aliena  (e) . 

iS-ìS  si  sono  con  più  chiarezza  confermate  queste  disposizioni  nell’ art. 
17  concepito  iu  questi  termini.  » Quando  gl’ immobili  pegnorati  tro- 
vatisi locati  , se  la  locazione  non  abbia  data  certa  anteriore  al  precetto 
di  pagamento  , i creditori  o anche  1’  aggiudicatario  potranno  doman- 
darne lo  scioglimento.  — Ancorché  la  locazione  abbia  data  certa  an- 
teriore al  precetto  di  pagameuto  , 1 creditori  ulitmculc  iscritti  sugl’  im- 
mobili locati  per  ipoteca  anteriore  alia  locazione , i quali  non  rima- 
nessero coperti  col  prezzo  di  valutazione  degl’  immobili  pegnorati  , po- 
tranno ciiicdcre  o lo  scioglimento  della  locazioue  , ovvero  la  riduzione 
del  termine  della  medesima  tutte  le  volte  che  tale  locazione  oltrepassi 
la  durala  di  nove  aulii  a contare  dal  principio  dell’  affilio  : salvo  però 
sempre  1’  azione  per  la  uulii^fi  della  locazioue  stessa  per  causa  di  dolo 
o Ui  frode  ».  . 

1*0  Sostiene  iufatti  Piceau  nella  sua  Proced.  civ.  lib.  a pari.  3 
Ut.  4 cup.  1 , J.  7 num.  4 s che  ove  l’affitto  eccedesse  il  novennio 
tanto  i creditori  di  data  anteriore  all’  affitto  , quando  1’  aggiudicatario 
de’  bcui  a loro  istanza  venduti  potessero  annullare  P affitto  nell’eccesso 
del  novennio  , come  que  lo  che  1 limiti  di  aminiuistrazioiic  sorpassando 
sentiva  di  alienazione  ; altri  incuti  , die’  egli  , il  debitore  diminuir  potrebbe 
la  di  loro  ipoteca  , reudeudo  il  prezzo  del  fondo  più  svantaggioso  mercè 
una  di  lui  locazione  ; ina  non  cosi  i creditori  ipotecarli  posteriori 
all’  aflitto  , nè  l’aggiudicatario  che  ha  coi  prezzo  loroj  i credili  estinti. 

(6)  Vedi  Carré  nel  suo  Traiti  , et  questioni i de  proc.  civ.  sul 
cit.  art.  691  toni.  II  pag:  297. 

(c)  Sono  queste  le  parole  degli  autori  dei  Comeutarii  delle  nostra 
Leggi  civi.i  nelle  uozioui  generali  a questo  titolo  pag.  281  , uè  altro 
niuuvo  adducono  di  qucsla  idioma. 
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Quindi  at  citalo  articolo  174*  del  codice  francese  si  aggiunse 
nel  corrispoudente  nostro  art.  1688  il  seguente  paragrafo. 

« La  locazione  si  scioglie  coll’  aggiudicazione  della  cosa 
» se  il  prezzo  in  tutto  o in  parte  sarà  pagato  a’  creditori  che 
» hanno  l’ ipoteca  sulla  cosa  stessa  , e che  souo  anteriori  alia 
» locazione  «.Analizziamolo 

Coll'  aggiudicazione  , e questa  definitiva  non  preparato- 
ria  , giudiziaria  nou  volontaria  , e scorso  il  termine  deli’  offerta 
di  un  prezzo  che  superi  del  sesto  quello  delia  vendita,  fiotto 
il  nome  dell’  aggiudicatario  dee  pure  intendersi  il  creditore 
cui  come  sproprtame  o come  terzo  fosse  stato  il  fondo  aggiu- 
dicato. 1 

O in  1 ulto  o in  parte.  Anche  una  parie  del  prezzo  pa- 
gato produce  lo  stesso  effetto  , pel  motivo  che  essendo  la  lo- 
cazione convenuta  della  cosa  intera  , l 'aggiudicatario  non  dee 
mantenerla  in  parte  , tosto  che  uno  dei  creditori  eh'  egli  rap- 
presenta non  era*  tenuto  a stare  a quel  contratto  che  fra  i 
contraenti  era  indivisibile;  ed  avea  dritto  di  far  vendere  tutta 
la  cosa  al  suo  Credito  obbligata  (a). 

Sarà  pagato.  Questo  dritto  si  acquista  perchè  1’  aggiudi- 
catario viene  a rappresentare  il  creditore,  e noi  può  se  uon  col 
mezzo  del  pagamento  , col  quale  nome  generico  è compresa 
qualunque  specie  di  soddisfazione  che  libera  il  fondo  sul  quale 
era  ipotecalo. 

Ai  creditori  che  hanno  l'ipoteca  sulla  cosa  stessa.  S’in- 
tende dell’  ipoteca  convenzionale  legalmente  contratta.  Ma  sa- 
rebbe lo  stesso  dell’  ipoteca  legale  ? Il  creditore  avrebbe  lo 
stesso  dritto  , e 1'  aggiudicatario  che  lo  rappresenta  dovrebbe 
egualmente  goderlo.  Vi  è la  stessa  ragione  per  1’  una  e 1'  altra 
ipoteca.  , 

E che  sono  anteriori.  Questa  è la  necessaria  qualità  per 
la  quale  si  acquista  il  dritto  di  sciogliere  un  affìtto  convenu- 
to. S'intende  quindi  che  tale  anteriorità  dee  costare  per  mezzo 
di  scrittura  che  abbia  una  data  certa  , ed  esclusa  ogni  frode 
o dolo,  li  credito  anteriore  a quest' affitto  conosciuto  per  la 
iscrizione  presa  nel  registro  della  Conservazione  delle  ipoteche 
doveva  render  cauto  il  conduttore  , ed  avvertirlo  del  pericolo 
che  avrebbe  potuto  correre  di  veder  risoluto  il  suo  contralto 
Se  mai  il  fondo  locatogli  venisse  ad  espropriarsi , ed  a soffrire 
una  giudiziale  aggiudicazione. 

Alla  locazione  : Sia  questa  a breve  , sia  a lungo  tempo. 

• ■ t 

(n)  Vedi  gli  autori  de'  contentarli  al  luogo  citato  che  non  ne  ad- 
ducouo  altro  motivo. 
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La  legge  su  di  ciò  non  fa  alcuna  distinzione,  nè  limitazione 
alcuna.  Purché  il  credito  sia  anteriore  alla  locazione  , 1*  aggiu- 
(flcatariiy  che  lo  paga  col  -prezzo  della  cosa  aggiudicatagli  ha 
la  facoltà  di  scioglierla  , senz’ èssere  ad  alcuna  indennità  tenuto. 

Quid  » se  si  fosse  nella  locazione  convenuto  che  la  me- 
desima dovesse  rimaner  ferma  anche  nel  caso  dell’  aggiudica- 
zione? V aggiudicatario  non  sarebbe  obbligato  a mantener 
questo  patto  : per  lui  est  res  inter  alios  acia  ; ma  il  locatore 
sarebbe  tenuto  all’  indennità  stabilita  dalla  legge  a favore  del 
conduttore  qualora  le  parti  oon  1’  avessero  preventivamente  con., 
venuta. 

In  conseguenza  di  quel  che  abbiamo  sinora  detto  , le  no- 
stre leggi  civili  han  dovuto  preveder  ancora  questo  caso  del- 
l’aggiudicazione nel  susseguente  articolo  i ^ 54  del  codice  fran- 
cese, che  parla  dell’indennità  cui  il  locatore  è tenuto  tanto 
nel  caso  di  convenzione  fatta  nel  contralto  di  affitto,  di  potersi 
espellere  il  colono  o 1’  inquilino  in  caso  di  vendita  , quanto  in 
quello  di  non  essersi  fatta  alcuna  stipulazione.  Quindi  nel  cor- 
rispondente nostro  articolo  1590  si  è aggiunto  anche  questo  al-  * 
tro  caso , se  la  locazione  si  sciogtie  coll'  aggiudicazione. 

- , * 

§.  2.  Sull'  articolo  Ij8t  s=  i64y. 


Dicemmo,  una  sola  effettiva  riforma  in  questo  Titolo, 
ed  è così  , mentre  l’altra  che  notiamo  è una  semplice  spiega. 

Il  codice  francese  nell’ art.  1581  dice  che  si  presta  fede 
al  padrone  sulla  sua  asserzione  , alla  quale  parola  noi  abbiamo  , 
come  nella  traduzione  italiana  , aggiunto  la  importante  espressio- 
ne , giurata.  Ma  questo  non  può  dirsi  nè  una  variazione  nè 
un’  aggiuuta.  L’asserzione  giudiziale  è in  Fraucia  sinonimo  d j.' 
giuramento.  » 

Il  decreto  del  t germinale  anno  XIII  richiese  che  i pro- 
cessi verbali  de’  preposti  della  regia  fossero  confermati  ( uff*'  - 
mès  ) e la  corte  dr  cassazione  Delle  considerazioni  di  un  arre- 
sto del  3 luglio  j8iz  , disse  positivamente  che  « la  parola 
ajjirmés  impiegata  negli  articoli  ì5  e 26  del  suddetto  decreto 
per  la  validità  eie’  processi  verbali , importa  con  se  1’  accetta- 
zione d’ una  dichiarazione  fatta  con  giuramento'  sulla  verità  e 
sincerità  del  processo  verbale  ec.  « li  sig.  Merlin  che  riporta 
quest’  arresto  nel  suo  Reportorio  , V.  Sermenl  §.  3 , dice  che 
nello  stesso  giorno  si  resero  tre  altri  arresti  consimili.  L’  a 1 ti  - 
colo  507  del  codice  di  commercio  porta  pure  che  ciascun  de- 
bitore del  fallilo  è obbligato  di  affermare  avanti  il  commessa- 
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rio  che  il  suo  credilo  è vero  e genuino  ; e tulli  gli  autori  finn- 
tesi  si  accordano  nel  dire  che  quest’  asserzione  consiste  nel 
prestar  giuramento.  Infatti  nel  corrispondente  nostro  art.  49<> 
delle  Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio  si  è spie- 
gato affermano  con  giuramento  , siccome  nell’ art.  1527  cor- 
rispondente al  1781  del  Codice  civile  abbiamo  detto  asserzio- 
ne giurala. 

Se  però  questo  titolo  non  ha  ricevuto  altre  modifiche  , 
dobbiam  confessare  che  la  sua  redazione  e traduzione  è siala 
di  molto  migliorata  da  quella  ufficiale  fatta  in  Italia  , come  fa- 
cemmo osservare  nella  prima  edizione  indicandone  brevemente 
i tratti  principali. 

Nota.  Avvertiamo  i giovani  di  nn  errore  tipografico  nel- 
1’ art.  i557  delle  nostre  Leggi  civili , dove  dicesi  che  si  chiama 
prestazione  di  opera  la  locazione  del  valore  o del  servizio  , 
mentre  dee  dire  del  lavoro  o del  servizio,  come  appunto  tio- 
vasi  nell’ art..  171 1 del  Codice  francese. 

CAPITOLO  IV. 


DI  VARIE  IMPORTASTI  QUISTIONI  SOL  CONTRATTO  DI  LOCAZIONE 
RISOLUTE  DALLA  GIURISPRUDENZA  FRANCESE  E NAPOL1TANA. 


Indicazione  di  quelle  trattate  dal  Delvincourt 
nel  suo  corso  ec. 

' 1 

».  Se  il  terzo  cui  siasi  rimesso  destinare  il  prezzo  del  fitto 
non  possa  o non  voglia  farlo  , nati  vi  sarò  locazione  s’ essa 
non  ha  avuto  cominciamenio  di  esecuzione;  se  1' ha  avuta, 
sarà  nulla  per  1’  avvenire  , ma  pel  godimento  percepitone  avrà 
luogo  il  giudizio  de’  pariti  nominati  di  accordo  o di  officio. 
( Voi.  Vili.  pag.  i84  I nota  7 ). 

2.  Il  fallo  di  esecuzione  data  ad  un  affitto  può  esser  pro- 
vato con  testimoni.  ( pag.  i85  . n.  11  * \ 

3.  /L’  articolo  1715=  1 56 1 è applicabile  alla  quistione 
se  vi  ebhe  o no  disdetta  d’  affitto  accettata.  ( p.  186  , n.  ta  ) 

4-  La  prnova  testimoniale  c ammissibile  sulle  condizioni 
del  pari  che  sull’ esistenza  di  un  affitto  verbale.  ( Ivi , n . t3*). 

5.  L’  azione  dell’  affittitale  per  aver  la  consegna  della  cosa 
è mobiliare.  ( pag.  182,  n.  i5  ). 

6.  Se  le  riparazioni  durano  piu  de’  quaranta  giorni  , vi 
è luogo  alla  diminuzione  dell’  affitto  per  tutto  il  tempo  dei- 

« * * 
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l’incomodo,  senza  dedursi  i quaranta  giorni.  ( pag.  189, 

n »9  )-  x 

7.  Incombe  si  conduttore  far  cessare  le  vie  di  fatto  eser- 
citate da  terze  persone  relativamente  alla  cosa  locata.  ( p.  190  , 
n.  20.  .*  ). 

8.  Ogni  giorno  in  cui  il  godimento  dell’  affitto  non  ha 
luogo  o rimane  diminuito,  per  qualunque  siasi  causa,  non  dipen- 
dente dal  fatto  del  fittajuoln,  il  fitto  poti  è dovuto  , o deb- 
b’ essere  ridotto,  (p.  191,  n.  a5.) 

q.  La  proibizione  di  cedere  non  importa  quella  di  subaf- 
fittare. (pag.  1 Q v ' «■  ^8  ) 

10.  Quando  il  subaffitto  è vietato,  la  locazione  si  scioglie 
pel  semplice  motivo  del  subaffitto , anche  mercè  solo  di  una 
riconoscenza  (/vi  n.  29  *). 

11.  Le  funzioni  o la  professione  che  l'inquilino  esercita- 
va all’  epoca  dell’  affitto  , possono  determinare  1’  uso  da  farsi 
delia  Cosa  locala;  in  mancanza  di  convenzione,  egli  è obbligato 
di  astenersi  da  ogni  atto  che  senza  essere  necessario  all’  eserci- 
zio delle  sue  funzioni  è inoommodo  per  raffinatore  o per  gli  al- 
tri inquilini.  ( pag.  iq5,  n.  3o  * ). 

12.  Il  colono  dee  pure  denunciare  le  molestie  di  dritto  , 
ed  il  termine  di.  un  anno  per  intentare  1’  azione  possessoria 
corre  dal  giorno  in  cui  fu  diretta  l’azione  contro  al  colono 
quantunque  essa  non  sia  stata  denunciala  al  proprietario . sai v() 
il  di  costui  regresso  contro  al  conduttore.  È lo  stesso  pel  con. 
duttore  di  un  fondo  urbano.  ( Ivi  , n.  3,2  ). 

t3.  La  descrizione  dello  stato  del  fondo  dev' esser  fatta  in 
doppio  originale  quando  sia  obbligatoria  per  ambe  le  parti.  ( pag. 
*96,  n.  35  )■ 

4-  E interdetta  la  prava  testimoniale  sullo  stato  del  fondo 
localo  , quando  ecceda  la  somma  de\  i5o  Ir.'  ( pag.  297  , n. 
36  e 37.  ). 

15.  La  quietanza  dell’  ultima  *ata  fa  presumere  il  paga  - 
mento delle  anteriori?  Ciò  è rimesso  all’arbitrio  del  giudice., 

( PaS-  >98  » D‘  ^9  ).  . 

16.  Di  qual  effetto  e d-i  qual  articolo  intende  parlare  I’  ar- 

ticolo 1733=  1 58q  ? — Vi  è locazione  rinnovata  in  ciascuna 
tacita  riconduzione.  ( pag,  20 1 , n.  46  ).  • -,  «,■ 

17.  I creditori  ipotecarii  possono  domandarla  nullità  del- 

)’  affìtto  anche  di  data  certa  falla  a luogo  termine.  ( pag.  20*  , 
»•  So.  • ).  •;  <•  *.  . . , 

18.  Sebbene  1’ art.  j <7 4 ^ =3  i58g  sia  fondato  sull’  equilì»  x 
e sull’  interesse  dell’  agricoltura  , pure  non  cessa  di  essere  mia 
derogazione  ai  principii  generali  del  dritto  . quindi  da  applicarsi 
snellamente.  ( pag.  2o3  , u.  Su 
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19.  !1  donatario  tra  vivi  dell’  immobile  non  può  espelldrd 
il  conduttore  di  cui  1' affitto  non  avesse  data  certa.  ( pag.  2o5  , 
ivi  ). 

so.  Se  il'  patto  di  non  espellersi  il  conduttore  in  caso  di 
vendita  siasi  stipulato  nell’  affìtto  , il  compratore  non'  può  es- 
pellerlo tnttochè  di  questa  riserva  non  siasi  fatta  menzione  nel 
contratto  di  vendita.  ( pag.  sc6  , n.  5s  ). 

1 1.  Regole  per  la  preferenza  nel  caso  che  nn  podere  sia- 
si affittato  a due  persone.  ( Ivi  , ivi. 

22.  In  quale  quantità  di  mobili  deve  fornirsi  la  casa  per 
sicurezza  del  pigione  ? Dipende  da  giudici  lo  stabilirlo.  ( pag. 
309,  n.  5g.)  . , . , 

a3.  La  risoluzione  di  un  affitto  rustico  per  qualunque  mo- 
tivo avvenga  dev’ esser  dimandata  giuridicamente  , e ’l  giudice 
può  accordar  una  dilazione.  ( pag.  212  nota  (a).  ) 

24*  Quando  il  conduttore  si  è esposto  ai  casi  fortuiti , non 
può  domandare  escompulo  per  la  perdila  provvedente  da  que- 
ste specie  di  accidenti  , tutto  che  fosse  della  totale  ricolta  ; 
mentre  che  s’  egli  non  vi  si  è sottoposto  , la  perdita  non  è a 
suo  danno  che  quando  sia  inferiore  alla  metà  — La  clausola 
de’  casi  fortuiti  non  abbraccia  que’  che  nascono  dal  fatto  del 
Sovrano  , o che  cadono  sù  la  sostanza  della  cosa.f  pag.  214  , 

77  * )•  ’ . . ~ W . ’ 

a5.  Se  1’  accidente  sìa  sopravvenuto  ne'  primi  anni  dell’  af- 
fìtto , sebbene  il  locatore  abbia  acconsentito  ad  un  proporzionale 
«scomputo  senza  riserva  e senza  sentenza  , pure  potrebbe  do- 
mandare- la  compensazione  colle  susseguenti  aunate  ubertose. 
( pag.  2\5  , n.  .78  ).  !'1  . ' " 

26.  Tutte  le  volte  che  vi  esiste  nell’affitto  una  clansola 
proibita  , la  legge  1’  annulla  senza  toccare  al  coutratto  , che  si 
regola  secondo  il  dritto  comune  j derogandosi  all' art.  1172== 
1 n5.  ( pag.  217  , n.  83  ). 

17.  Nella  locazione  a soccida  semplice  la  perdita  soprav- 
venuta senza  colpa  del  conduttore  e per  caso  fortuito  è comune 
fra  il  locatore  e conduttore.  ( pag.  221  , n.  8g  * ). 

28.  11  proprietario  dèi  bestiame  non  ha  dritto  a rivendi- 
carlo dal  compratore  di  buona  fede  che  1'  abbia  acquistato  dal 
soccio  in  una  fiera  o mercato  , a meno  che  non  conoscesse  la 
qualità  di  soccio  nel  venditore  , e la  natura  del  dritto  ch’egli 
avea  sul  bestiame  venduto.  ( pag»  222,  n.  gì  ). 

29.  Nel  contralto  di  socida  vi  è tacita  riconduzione  se- 
condo la  costumanza  de’  luoghi.  ( pag.  223  , n.  g4  ). 

30.  Che  s’intende  sotto  il  nome  di  domestici  ,c  quello  di 
operai.  ( pag,  a3o  , n.  »o6  • ). 
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3t.  Inesattezza  dell’ art.  ioi  = 100  Cod.  di  comm.  ( pag. 
t*3a  , n.  109  * ). 

за.  La  mancanza  di  data  o delle  altre  indicazioni  dareb- 
bero lungo  alla  nullità  della  lettera  di  vettura ? Ciò  è rimesso 
all’ arbitrio  del  giudice  ex  aequo  et  bona.  (Ivi,  n.  no). 

33.  Il  commissionato  di  trasporti  è risponsabile  della  falsa 
direzione  che  bau  potuto  prendere  le  mercanzie  di  cui  ha  in- 
trapreso la  spedizione;  ma  l'azione  che  risulta  da  questa  ri- 
spousabilii'a  appartiene  aT  proprietario  e non.  può  essere  eser- 
citata dal  venditore.  ( pag.  a33  , n.  1 1 1 * ). 

34.  commissionato  e ’l  vetturale,  dopo  la  consegna  de- 
gli oggetti,  non  hanno  alcun  privilegio  su  ì medesimi  , che 
che  in  contrario  opinasse  la  Corte  di  Parigi.  ( pag.  234  , ». 

1 1 3 * ).  \ 

35-  Delle  obbligazioni  de’  vettarali , barcaiuoli  e loro  in- 
caricati; ( pag.  a35  , n.  1 1 4 * )• 

зб.  I vetturali  uon  sono  rrsponsabili  degl’  involti  che  sono 
rimessi  direttamente  , non  già  ad  essi  , ma  ai  loro  serventi  non 
destinati  a riceverli;  specialmente  se  quest’ involti  non  sono 
notati  su  i loro  registri.  ( pag.  236  , n.  116  ). 

37.  La  disposizione  dell' art.  1788  = 1 634  s>  applica  a! 
caso  di  un  edifizio  , i di  cui  materiali  fossero  stati  somminis- 
trati dall’  intraprenditore,  e che  fosse  distrutto  da  caso  fortuito  j 
prima  di  essersi  consegnato.  ( pag.  238  , n.  120  ), 

38.  Sebbene  il  padrone  debba  imputare  a se  stesso  di  aver 
fatto  lavorare  su  di  una  materia  difettosa,  pure  se  il  difetto 
poteva  essere  scoverto,  e l’artefice  per  la  sua  professione  do-r 
veva  accorgersene  , nulla  avrebbe  costui  da  reclamare  dal  pa- 
drone. ( pag.  239  , n.  12.4  )• 

39-  Quando  I’  opera  è di  più  pezzi  od  a misura  a tanto 
la  canoa,  l’artefice  può  domandare  che  si  faccia  parzialmente 
la  verifica  affine  di  discaricarsi  dal  rischio  delle  parti  verificate. 
Diversamente  , se  1*  opera  si  faccia  a prezzo  fatto.  ( pag.  240  , 

II.  125  ). 

4o.  Se  l’ aumento  di  spesa  proviene  da  circorianze  impre- 
vedule  Tintraprenditore  dee  prevenirne  il  padrone  e farsi  auto- 
rizzar periscritto  a far  la  spesa  necessaria;  e se  questi  ricusaste, 
dee  ricorrere  dal  giudice.  ( Ivi  , n.  1 27. 

4>.  L’architetto  che  ha  fatta  la  pianta  dell’edificio  e ri- 
sponsabile del  guasto  al  medesimo  avvenuto  per  difetto  della 
pianta  , quand’  anche  non  fosse  stato  egli  incaricato  dell'  esecu- 
zione. (pag.  2^1,  n i3o). 

42.  Gli  artefici  impiegati  nella  costruzione  hanno  1’  azione 
in  loro  nome  o in  nome  dell’ appaltatore  principale  ? ( pag . 242, 
n.  i3t). 
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43.  Se  l'opera  dee  farsi  su  di.  un  fondo  e che  vi  sia  mi 
legatario  degl'  immobili  , egli  succederà  al  dritto  dell'  appalto 
ed  all’  aiioiie  del  padrone  conico  1’  artefice.  Ma  ohi  succederà 
all’  obbligazione  contratta  dal  padrone  verso  1’  appaltatore  ? deb- 
bonsi  distinguere  quattro  casi  diversi,  (pag.  2^3  a.  *«?2.) 

Altre  quistioni  risolute  dalla  giurisprudenza. 

I . L’  affitto  enfiteutico  contiene  essenzialmente  un’  aliena- 
tone del  dominio  utile  \ dunque  un  affitto  che  non  contiene 
se  non  una  cessione  di  godimento  per  ventinove  anni  4 è un 
affitto  rustico  non  un  affìtto  enfiteutico. — Cass.  frane.  a3  e 39 
nevoso  an.  7.  — Ivi  , 1.  r.  190. 

3.  Gli  affitti  verbali  non  sono  soggetti  al  dritto  di  registro  , 
anche  quando  sono  riconosciuti  e privati  — La  stessa,  12  e 
17  giugno  1811.  — /ri,  it.  1.  a36  a 287. 

3.  In  materia  di  affitto  , un  congedo  verbale  che  non  è 
stato  seguilo  da  veruna  esecuzione  ; non  può  esser  provalo  per 
via  di  testimoni  , per  quanto  modica  sia  la  pigione.  — La 
stessa,  12  marzo  1816.  — /et,  16.  i.  157. 

4-  Quando  nel  contratto  di  affitto  sta  detto  , che  il  con- 
duttore non  potrà  subaffittare  tutto  o parte  dei  fondi  affittali  , 
questo  patto  dev'  essere  eseguito  rigorosamente  , tanto  pel  tut- 
to , che  per  la  parte  di  tali  fondi. 

II  conduttore  non  è ammissibile  a pretendere,  che  non 
potendo  far  fruttare  i fondi  per  se  stesso  , ha  il  dritto  di  su- 
baffittarne una  parte. 

L'  inesecuzione  di  questa  clausola  autorizza  il  locatore  a 
domandare  lo  scioglimento  dell’affitto.  La  stessa,  12  maggio 
1817.  Ivi , 17.  1.  248.  I. 

5.  Allorché  in  un  affitto  generale  di  lutti  i beni  che  si- 
posseggono  in  una  provincia  , vi  sia  un  patto  di  avocazione 
di  qualche  fondo  ad  arbitrio  del  locatore  , o altro  patto  re- 
scissorio insolito  ; se  il  fittuario  subloca  il  fondo  pel  quale 
esiste  il  patto  ili  avocazione  o altro  rescissorio  , tacendo  al 
sub&ffiituario  questo  stesso  patto,  per  effetto  del,  quale  non 
possa  questi  godere  della  cosa  sublocata  , è tenuto  il  subloca- 
tore ai  danni  ed  interessi.  — Corte  dt  ap.  di  Lanciano,  2 mag- 
gio 1816.  — Catalani  , t.  6. 

6.  Il  colono  di  un  fondo  rustico  può  domandare  in  suo 
proprio  nome  , conira  il  proprietario  contiguo  , lo  slroncarnento 
degli  alberi  che  nuocono  alle  sue  ricolle.  — Cassaz.  frane-  ,9, 
dicembre  1817.  — Sirey  , 18  t.  ig3. 
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3.  -Non  può  vestire  il  carattere  di  giudizi»  possessoria!» 
quello  agitato  tra  due  fìttajuoli  che  disputano  il  possesso  del 
fondo  , poiché  possedendo  essi  in  nome  del  locatore  ( art.  2228 
= ai 34  Cod.  cKr.  ),  non  per  essi  stessi,  o per  altri  aventi 
titolo  da  loro  ( art.  23  = 127  Cod.  pr.  civ.  ),  debbono  ne- 
cessariamente chiamare  in  giudizio  il  locatore  acciò  li  garan- 
tisca o li  rilevi  dal  giudizio.  — Corte  di  ap.  di  Lanciano,  \i 
giugno  1 B 1 3.  — Catalani  , 1.  5.  , imi 

8.  Un  inquilino  non  può  ottenere  la  risoluzione  del  suo 
affitto  , anche  offrendo  di  pagafe  al  locatore  li  danni-interessi 
che  la  risoluzione  può  cagionargli  , ancorché  non  voglia  abi- 
tare più  la  casa  locata  , e non  abbia  la  facolta  di  subaffittarla. 
•—  fn  questo  caso  , non  può  pretendere  di  essersi  imposto  una 
semplice  obbligazione  di  fare  . risolvibile  in  danni  ed  interessi. 

— Cassar,  frane.  , il  febbraio  1812.  — Sirey  , 12.  1.  2l4- 

g.  Pendente  1’ istruzione  ordinala  per  provare  1’ eccezione 
opposta  da  un  affittuario  , della  mancanza  della  cosa  locata  , 
non  può  negarsi  al  locatore  la  percezione  dell’ estaglio  , soprat- 
tutto quaodo  questa  risulta  da  un  titolo  autentico  ; mentre 
l’ eccezione  della  mancanza  della  cosa  locata  non  poggia  ad 
aleno  documento  , e perchè  quando  I’  azione  del  locatore  rileva 
da  un  titolo  autentico  , non  può  soffrire  ostacolo  da  mere  as- 
sertive. a—  Corte  di  ap.  di  Lanciano,  12  febbraio  181 1.  — 
Catalani  , 1.3. 

10.  Il  congedo  dato  da  un  solo  de’  comproprietarii  indi- 
visi è valido  , quando  questo  congedo  non  è disapprovato  dagli 
altri  comproprietarii.  — - Cassaz.  frane.  , i5,  piovoso,  an.  12. ‘ 

— Sirey  ,4  ' • 3og. 

11.  La  interpretazione  di  una  costumanza  locale  appar- 
tiene esclusivamente  ai  tribunali  territoriali  ; in  conseguenza  , 
la  loro  decisione  relativamente  ai  tempi  usitati  per  li  congedi  , 
non  può  dare  adito  a cassazione.  — La  stessa  , 23  febbraio  1 8 1 4- 

— Ivi , 16.  1 . 3g5. 

12.  Se  durante  la  contestazione  sul  termine  fissato  in  un 
congedo  in  materia  d- affitto,  questo  termine  vieDe  aspirare  , 
i giudici  possono  di  officio  prolungarne  la  durata.  — — La  stessa  , 
23  febbraio  1 8 1 4-  — Itti  •>  16.  1.  3g5. 

13.  Nell’ affitto  di  fondi  rustici  , formato  mediante  scrit- 
turai,* non  ha  luogo  la  tacita  riconduzione  , o la  prelazione 
dopo  il  congedo  intimalo  all’ antico  conduttore  ; perchè  secondo 
io  scritto  della  nuova  legge  , questi  affìtti  si  reputano  termi- 
nati collo  spirar  del  tempo  convenuto,  e quante  volle  il  con- 
duttore è rimasto,  spirato  il  detto  tempo,  nel  possesso  del 
fondo  , s’  intende  continuato  1'  affitto  soltanto  fiuo  al  term  ue 
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del  nnovo  anno  colonico  : quando  però  non  vi  sia  slato  oon- 
gedo.  — Corte  di  ap.  di  Napoli  , io  giugno  1809.  — Cala - 
latti  , 1.  a. 

Idem.—  Corte  di  ap.  di  Lanciano  , i5  aprile  1809.  — • 
Ivi  , 1 . 2.  (a) 

i4-  Il  fallimento  dell' inquilino  autorizza  raffinatore  a 
domandare  una  cauzione  ipotecaria  , ancorché  il  fallito  offra 
di  guarnirne  i luoghi  di  mobili  sufficienti.— Cassai,  frane.  , 16 
dicembre  1807  , — Sirey , 8.  1.  162. 

15.  Vi  son  de'  casi  ne’  quali  il  contratto  di  locazione  e 
conduzione  non  dee  dichiararsi  rescisso  pel  solo  fallo  della 
non  seguita  tradizione  della  cosa  locala  al  conduttore , nel, 
tempo  convenuto  , condannandosi  intanto  il  locatore  alla  re- 
missione della  mercede  , ed  al  rimborso  de’  danui-interessi  ; 
sopra  tutto  quaudo  la  ritardata  consegna  nòn  è dolosa  , o non 
procede  dal  capriccio  del  locatore  , o quando  finalmente  il  ri- 
tardo della  consegna  non  mette  il  conduttore  nello  stato  di  non 
poter  più  trarre  profitto  della  cosa  locata  ; perchè  per  equità 
naturale  e civile  , gl’  interessi  del  conduttore  essendo  in  tal 
modo  illesi  , niuna  ragione  potrebbe  spingerlo  a chiedere  la 
risoluzione  del  contratto. — Corte  di  ap.  di  Lanciano,  26  set- 
tembre t8to.  — Catalani  , i.  3. 

16.  La  disposizione  contenuta  nell’ art.  1741  — *587  del 
Codice  civile,  relativa  allo  scioglimento  dell'  affitto  per  ina- 
dempimento ai  patti  convenuti  , debb'  essere  interpretata  in  con- 
formità della  disposizione  dell’ art.  1184  = 1187  del  detto  Co- 
dice ; perchè  la  ragion  legale  de'  due  citati  articoli  è la  me- 
desima , parlando  ameudue  di  risoluzioni  di  convenzioni  sinal- 
lagmatiche.  — Quindi  , se  il  conduttore  trovisi,  in  mora  per 
lo  pagamento  dell’  estagiio , il  contratto  non  sarà  sciolto  ipso 
jure  , ma  può  essere  accordata  all’  affittuario  una  dilazione  , 
ai  termini  del  citalo  art.  1184,  quando  non  vi  sia  rinunzia 
alla  purgazione  della  mora.  — La  stessa  , 10  agosto  1812.  — 
/vi,  1.  4. 

17.  Gli  obblighi  tutti  consentiti  dal  conduttore  di  un  fon- 
do passano  al  suo  erede,  menoche  se  colui  siasi  sottoposto  al- 
l’arresto personale.  — Corte  di  ap.  degli  Abruzzi  , t4  novem- 
bre 1817.  — Ivi  ,1.  1. 

18.  La  domanda  per  l'esecuzione  del  patto  rescissorio  ap- 
posto in  una  scrittura  di  affitto  di  fondi  rustici  , noti  dee  ri- 
maner sospesa  per  le  eccezioni  del  conduttore  dirette  ad  impu- 

(a)  V.  pure  la  deers.  della  Corte  di  Brusselles  del  |5  marzo  180S. 
riportata  dal  Sirey  . 10.  3.  536. 

■**  i 
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£ tiare  il  titolo  di  acquisto  dì  detti  fondi  , perchè  i motivi  che 
colpiscono  il  dominio  del  fondo  affittato  non  debbono  uè  pos- 
sono  influire  ad  impedire  gli  effetti  dell’azione  di  cui  fa  uso 
il  locatore,  quando  quest’  azione  è fondata  su  di  un  titolo  au- 
tentico, — Corte  di  np.  di  Lanciano,  ai  febbraio  1812  e ’j 
dicembre  1B 1 4-  — lei,  t.  3. 

19.  La  disposizione  dell’  art.  t^43  sa  t58q  del  Cod,  ci- 
vile è applicabile  ai  soli  fittuarj  che  trovansi  in  possesso  del 
fondo  localo  , non  già  a quei  che  non  lo  sono , abbenchà 
abbiano  un  titolo  autentico  e di  data  certa.  — La  stessa  , 5 
marzo  181 5.  — Ivi  , 1.  6. 

20.  L’ art.  2102  = 1971  del  Cod.  civile  non  ha  stabilito 
per  principio  generale  che  tutti  li  mobili  che  guarniscono  una 
casa  ( anche  quei  del  subinquijino  ) siano  il  pegno  delle  pigioni 
dovute  ai  proprietarii.  — 1 dritti  rispettivi  del  proprietario  e 
del  subinquilino  sono  regolati  dall’ art.  1 53. 

L’ art.  1^53  del  Cod.  civ.  può  essere  applicato  al  subin- 

3uilino  che  non  ha  affitto  autentico  , o il  di  cui  affìtto  non  ha 
ata  certa.  Basta  a questo  riguardo  , che  1’  esistenza  del  subaf- 
fitto non  sia  contradetta  , e che  apparisca  dalla  buona  fede  del 
subinquiliuo.  — Cassaz.  frano.  , 2 aprile  1806.  — Sirey  , 6. 

*•  Mi-  ' 

21  . L’  inquilino  il  quale  dopo  spirato  il  suo  affitto  ha  con- 
tinuato a godere  per  tacita  riconduzione  , viene  riputato  di 
aver  cominciato  un  nuovo  affìtto  , quando  la  tacita  ricondu- 
zione ha  avuto  il  suo  primo  effetto  , ed  avere  ricominciato  uu 
altro  nuovo  affìtto  allo  spirare  di  ciascun  termine  stabilito, 
secondo  1’  uso  , per  1’  effetto  della  tacila  riconduzione,  in  con- 
seguenza le  pigioni  prescrittibili  con  cinque  anni  a coniare 
dalla  fine  dell'  affilio  j non  sono  liberate  dalla  prescrizione  per 
la  tacita  riconduzioue.  — La  stessa,  25  ottobre  i8i3.  — fri, 
»5.  1.  5i. 

22.  Nei  contratti  di  locazione  o conduzione  non  è ammissi- 
bile 1’  azione  di  lesione  ; e quindi  il  creditore  non  può  per  tale 
oggetto  impugnare  il  fìtto  del  fondo  di  proprietà  del  suo  de- 
bitore, fallo  prima  di  essergli  significato  alcun  pagamento..— 
Corte  di  ap.  di  Napoli,  j[3  agosto  i8t5.  — Catalani,  3.  19- 

23.  Quando  in  un  contratto  di  affitto  , la-  risoluzione  è 
stata  stipulata  in  termini  espressi  , in  mancanza  di  pagamento 
delle  pigioni  , il  contralto  è sciolto  per  il  solo  fatto  del  non 
pagamento  nel  termine  stabilito.  — In  questo  caso  1’  affittatole 
non  è tenuto  di  domandare  la  risoluzione  giuridicamente.  — 
Corte  di  ap.  di  Brusselles,  1 agosto  1810.  — Sirey , 11.  2.  119. 

24.  Deciso  in  senso  contrario.  — vale  a dire  , che  sotto 
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il’  impero  del  Cod.  civile  la  clausola  risolutiva  non  si  esegue 
isempre  a rigore  , specialmente  in  un  contralto  di  affitto.  — In 
conseguenza,  quando  nell' alfittarsi  degl’  immobili , le  parti 
hanno  stipulato  che  il  contratto  rimarrebbe  nullo  e non  avve- 
nulo  iu  mancanza  di  pagamento  degli  estagli  in  un  determinato 
tempo  , la  sola  mancanza  di  pagameuto  nou  basta  per  annullare 
1*  affitto.  — I giudici  devono  ammettere  il  colono  a purgare  la 
sua  mora  sino  a che  uon  sia  staio  interpellalo  giudiziariamente 
per  la  esecuzione  della  clausola  risolutiva.  — La  stessa,  7 a- 
gosto  1811.  — ivi  , 13.  a.  33. 

s5.  11  conduttore  die  uou  abbia  pagato  I’  estaglio  per  un 
biennio  , può  essere  espulso  dal  locatore  , a meno  che  uou  vo- 
glia all’  istante  purgar  la  mora.  ( L.  3 , Cod.  de  locai  \ l. 
56  , L 61  Jf.  eod.) — Corte  di  ap.  di  Lanciano,  i5  marzo 
1817.  — Catalani  . 1.  9. 

36.  L’ art.  1768  = 1 6 1 4 del  Codice  civile,  che  obbliga 
il  possessore  di  un  fondo  rustico  ad  avvenire  il  proprietario 
delle  usurpazioni  che  possono  essere  esercitate  sopra  il  di  lui 
fondo  , l’.  obbliga  egualmente  ad  avvertire  il  proprietario  delle 
molestie  apportate  al  godimento  dei  fondi  locati  , quando  nuche 
lasse  un  semplice  turbamento  di  drillo  risultante  da  un  atto 
intimato  dall’  autore  di  essa.  — Cassaz.  frane.  , 12  ottobre 
1814.  — Sirey , t5.  1.  tifi. 

•»’  27.  Il  colono  uou  può  dimandare  alla  fine  del  suo  affitto 

una  riduzione  di  parte  dei  prezzo  dell' affitto  , per  causa  di  casi 
fortuiti,  se  uou  quando  li  abbia  falli  legalmente  verificare  a mi- 
sura che  accadevano,  o almeno  in  un’epoca  in  cui  lasciaudo 
ancora  delle  tracce  , erano  suscettibili  di  essere  riconosciuti.  — — 
Corte  di  ap.  di  Poitiers  , 17  luglio  1806. — ivi  , 7.  2.  12.— 
Idem  Cassaz.  frauc.  , 25  maggio  1808.  — Ivi , 18.  2.  5o. 

28.  Vi  souo  de’  casi  ne'  quali  la  prudeuza  del  magistrato 
può  accordare  ad  un  fìtluario  remissione  della  mercede  , quando 
uon  esista  riuuuzia  ai  casi  fortuiti  , e quando  dalle  prove  com- 
pilate risulti  il  dautio  sofferto  , abbeuchè  i guasti  non  sieuo 
stati  provati  cou  processo  verbale  tosto  dopo  il  di  loro  avve- 
nimento. — Corte  di  ap.  degli  Abruzzi  , 20  aprile  1818.  — 
Catalani  , 3.  i3. 

• 29.  Se  essendosi  affìttati  degli  animali  , siasi  convenuto 
che  iu  caso  di  mortalità  debbasi  fare  un  dato  bonifico  al  con- 
duttore , i giudici  debbono  pronunziare  su  quest&.-eccezioue  al- 
lorché la  stessa  è opposta  nell’  idea  di  diminuire  la  mercede 
pattuita  pretesa  dal  locatore  , uè  possono  rimettere  la  cognizione 
dell’  eccezione  mentovala  ad  altro  giudizio.  - — La  stessa  , 22 
dicembic  1818.  ivi  , 3.  16. 
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3<>.  I vetturali  non  sono  risponsabili  dei  plichi  che  ven- 
dono consegnati  direttamente , non  ad  essi  stessi  , ma  bensì  ai 
loro  domestici.  — Cassai,  frane.  , 5 marzo  1811.  — Sirey  , 
11.  1.  198. 

3t.  Gli  appaltatori  di  vetture  pubbliche  sono  risponsabili 
degli  accidenti  accaduti  per  casi  fortuiti  , quando  questi  cast 
hauuo  luogo  per  mancanza  di  precauzione  da  parte  loro.  — 
La  stessa  3 termidoro  au.  8-  — Ivi  , 1.  1.  3 16. 

3 3.  £ dovuta  dal  direttore  dell’ officine  de'  procacci  , una 
indennità  al  viaggiatore  il  di  cui  sacco  di  notte  è stalo  perduto 
per  fatto  del  conduttore  , quantunque  uu  tal  sacco  non  sia  stalo 
notato  nei  registri  della  direzione.  — La  stessa  , 19  frimaio 
an.  9.  — Ivi  , 1 . t.  196. 

33.  La  disposizione  del  Codice  civile  sulla  responsabilitk 

dei  vetturali  può  essere  applicata  anche  a colui  che  avesse  di- 
chiaralo colla  polizia  di  carico  non  rispondere  della  rottura  o 
dello  scolo.  ' ~ 

La  responsabilità  può  essere  invocata  , ancorché  il  conse- 
gnatario abbia  ricevuto  gii  oggetti  trasportali  senza  verun  re- 
clamo. — La  stessa  , ai  gennaio  1809.  — Ivi  , 9.  1.  i38. 

34.  L’ art.  62  della  legge  del  23  luglio  1993  , è modificala 
dagli  articoli  1984  , 1985  del  Codice  civile.  — In  altri  ter- 
mini : 1 procacci  devono  pagare  1’  intiero  valore  reale  degli 
effetti  perduti. — La  stessa  ,6  febbraio  1809.  — Ivi.  9.  1.  193. 

35.  1 tribunali  di  commercio  non  sotto  competenti  a co- 
noscere delle  diinande  per  pagamento  del  prezzo  di  effetti  af- 
fidali alla  diligenza  , e che  sono  stati  perduti.  Appartiene  ai 
tribunali  ordinarti  il  conoscerne. — La  stessa  ,20  marzo  1811. 
— * Ivi , 11.  1.  tg3. 

36.  Il  commissionato  di  vetture  è tenuto  sotto  pena'  di 
responsabilità  di  vetificare  se  gli  effetti  ch’egli  imprende  a 
trasportare  , Sotto  della  quantità  e qualità  espresse  nella  lettera 
di  carico.  — ‘Aon  gli  basterebbe  nuca  di  provare  eh’  egli  ha 
iedelmeote  trasportato  e consegnato  ciò  die  avea  ricevuto.  La 
lettera  di  carico  io  costituisce  Della  ohbligazioue  di  consegnare 
tutto  ciò  che  vi  è notato  , senza  che  gli  sia  permesso  di  ec- 
cepire sull’  errore  commesso  ne'ntagazzini  del  luogo  della  par- 
tenza. — La  stessa  , 20  maggio  1818.  — Ivi , 18.  1.  385. 

3q.  (Quando  una  costiuzioue  fatta  sul  piano  traccialo  da 
un  architetto  , perisce  per  vizio  del  piauo  , 1’  architetto  n’  è 
responsabile  , ancorch’  egli  uon  sia  stato  incaricalo  della  ese- 
cuzione. — La  stessa  , 20  novembre  1819.  — Ivi  , 19.  1.  102. 

4o.  Il  privilegio  del  proprietario  sopra  tutti  gli  oggetti 
che  guarniscono  il  feudo  , si  estende  ai  bestiami  dati  a succio 
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al.  consultore  Sa  terze  persone  , quando  11  contratto  di  soccida 
nou  è stato  significato  al  padrone  del  fondo  se  non- dopo- in- 
trodotti i bestiami  nel  fondo.  — La  stessa,  9 agosto  t8i5>  — 
Ivi,  20  , 1.  469. 

4>.  Se  con  r affitto  di  un  fondo,  il  proprietario  db  a 
soccida  semplice  i bestiami  destinati  alla  coltivazione  di  questo 
fondo  , il  dritto  è esigibile  come  per  affìtto  d'  immobili  , nella 
totalità  del  prezzo  convenuto.  — Istruzione  geo.  delia  regia  , 
del  reg.  frane.  , 9 fruttidoro,  an.  i3.  — Ivi , 5.  2.  3/6). 

42.  Quando  1’  allìttatore  ba  sicurtà  sufficienti  , quando  nul- 
la gli  è dovuto  alla  scadenza  del  termine  , ed  il  fittajuolo  nou 
à in  islato  di  fallimento,  egli  non  può  impedire  i creditori  di 
costui  a far  sequestrare  e vendere  gli  ammali  che  compongono 
il  soccio  di  ferro.  — Cassaz.  frane.  , 8 dicembre  1806.  — Ivi  , 

7.  1.  52.  ! la  . , -g,  . . . . , . . •/  ..fc 

ih.  La  nostra  Suprema  Corte  di  giustizia  nel  9 novembre 
1824  decise  , che  ogni  locazione  che  si  faccia  a dauno  e senza 
intelligeuza  di  colui  il  quale  possa  avere  un  dritto  di  proptietìt 
sul  fondo  locato  , vieue  legittimamente  dichiarata  fraudolente. 
Considerò  la  medesima  che  si  poteva  locare  al  pari  che  ven- 
dere la  cosa  altrui  giusta  le  leggi  7 e 9 §.  1 ff.  locali  , e la 
locazione  sussistere  sino  a che  altri  nou  si  risenta,  dimostrando 
il  dominio  a lui  spettante  sulla  cosa  venduta  o locata.  Rem 
aliena/11  dislrhaere  r/uem  posse  nulla  dubitalio  est  rispose  Ul- 
piano  , l.  28  de  contruh.  empitone  , nani  empito  est  et  venduto  , 
sed  res  empiuti  auftrri  palesi.  Quale  regola  ha  luogo  per  la 
locazione  giusta  le  istituzioni  ed  il  Digesto  de  locai.  Alia  di- 
oiosirazioue  dunque  che  taluno  faccia  del  suo  dominio  , rem  erti, 
plori  aul  conduttori  auferri  polest  , al  dire  di  Ulpiauo  j e sarà 
la.  contesa  tra ’J  venditore  e ’i  compratore  o tra  il  locatore  ed 
il  conduttore  circa  la  indennità  giusta  i diversi  casi  figurati 
dallo  stesso  giureconsulto;  ma  sempre  la  compra  o la  condu- 
zione nou  vaierà  , e sarà  inelficace  in  faccia  del  padrone.  — 
Armellini  Diz.  di  giurisp.  voi.  4*  pag-  62. 

44*  Il  fittajuolo  può  rinunciare  ai  favore  dell’  artiolo  i56j 
Lcg.  civ.  , nel  momento  del  contratto  ; la  sua  rinuncia  in  que- 
sto caso  gli  nega  il  dritto  di  chiedere  un  escomputo  sull'  esta- 
glio  convenuto;  — La  stessa  Corte  suprema,  20 agosto  1822—— 
Ivi  pag.  63. 

45.  Non  ha  luogo  la  domanda  della  diminuzione  d’  affitto 
d’  un  fondo  fatta  dal  conduttore.,  quante  volte  costui  nou  de- 
nuncii  al  proprietario  la  molestia  ricevuta  nei  godimento  del- 
1’  affitto  medesimo.  — La  stessa  , 1 agosto  1822.  = Ivi  pag.  7/. 

4ò.  Fu  qutstione  nella  suddetta  nostra  Suprema  Corte  di 


Tit.  Vili.  Del  contratto  di  locazione.  »g3- 
Giustizia  , se  convenuto  1’  estaglio  d'  un  fondo  in  generi  , pos- 
sano questi  generi  pegnorarsi  dal  demanio  creditore  del  colono, 
e si  decise  per  la  negativa  coll’  arresto  del  aa  dicembre  1817. 

— Ivi  pag.  j5. 

47-  Un  fìtta j uolo  caduto  in  mora  per  l’ inadempimento  del- 
l’ estaglio  convenuto,  pu&  opporsi  al  pagamento  ed  alla  risolu- 
zione del  contratto  sul  motivo  di  essergli  mancala  la  cosa  lo- 
cala a causa  di  una  lite  sostenuta  pel  fondo*  stesso  tenuto  in 
sfililo  ? La  corte  suprema  a’  5 giugno  1824  decise  negativa- 
mente. Ivi,  Supplemento  , pag.  3lo. 

48.  11  giudizio  di  escomputo  per  affìtto  di  beni  stabilì 
appartiene  al  giudice  del  luogo-  ove  sono  sili  gl’  istèssi  beni 
che  formano  1’  oggetto  contenzioso.  — Cas.az.  uapol.  , 9 agosto 
1809 Ivi  , ivi  , pag.  3tt. 

4q.  Quando  nella  rinnovazione  dell' affitto,  il  locatore  ed  il 
conduttore  conoscevano  la  lite  cui  soggiaceva  il  fondo  locato 
intorno  al  medesimo  contratto  di  vendila  ; ed  il  conduttore  fosr 
se  espulso  con  sentenza  del  magistrato  , non  gli  sono  dovuti  i 
danni  ed  interessi  dal  locatore.  — La  stessa,  5 febbraio  1811. 

— Ivi  , ivi,  pag.  3/2.  * 

5o.  I locata  rii  di  una  casa  incendiata  , o i proprietarii  che 
l'abitano,  son  essi  tenuti  a riparare  il:  danno  che  l’incendio 
ha  cagionato  alle  case  vicine  alle  quali  si  è comunicato  il  fuo- 
co? Niun  dubbio  secondo  la  massima  stabilita  nell'articolo  i383 
= 1 337  che  obbliga  a risarcire  il  danno  coloro  che  1’ han  ca- 
gionato per  la  loro  imprudenza  o negligenza,  (a). 

Ma  saran  pure  tenuti  ad  indennizzar  colui  la  di  cui 
casa  sia  stata  abbattuta  per  impedire  la  comunicazione  dell’  in- 
cendio? Il  Toullier , 1.  c.  num.  181  , distingua  1’ abbattimento 
fatto  per  ordine  dell’autorità  competente  che  lo  ha  giudicato  ne- 
cessario, nel  qual  caso  l’ indennità  è dovuta  da  colui  dalla  di  cui 
abitazione  ha  comin<  iato  l’incendio,  da  quello  fatto  di  privata  au- 
torità dai  vicini  spaventati  ; nel  qual  caso  torna  egli  a distin- 
guere se  il  fuoco  dopo  1’  abbattimento  sia  pervenuto  alla  casa 
abbattuta  , o se  siasi  estinto  antecedentemente.  Nel  primo  caso 
l’ indennità  è dovuta , uon  nel  secondo  , mentre  la  casa  abbat- 
tala non  sarebbe  rimasta  in  piedi.  Allora  il  proprietario  dell* 
medesima  non  ha  dritto  che  contro  coloro  i quali  1’  han  fatto 
abbattere  di  privata  autorità. 


(a)  Era’  ciò  risoluto  espressamente  dalle  leggi  a8  J.  12.  ff.de  poe- 
nis.  e 37  $.  3 ff.  ad  L.  yLfuil.  La  stessa  opinione  porta  Merlin  nel 
suo  Repertorio  alla  voce  Incendio  $.  a , p.  5a  della  quarta  edizione. 
V.  Toullier  Voi-  XI.  num.  ìja. 

- Oacrv.  Voi.  III.  i3 


SUL 

TITOLO  IX.  DEL  LIBRO  TERZO. 

. . » * 

DELL’ENFITEUSI. 


jLe  nostre  leggi  civili , 'dopo  di  aver  parlato  della  vendita  e 
della  locazione  trattano  immediatamente  dell' enfiteusi  y contrat- 
to troppo  tra  noi  conosciuto  e troppo  ancor  necessario  per  la 
cfuantità  delle  terre  ancora  occupate  dalie  acque  -,  e dalle  eru- 
zioni , e per  lo  stato  non  felice  della  nostra  agricoltura.  Il  co- 
dice francese  non  da  alcuna  regola  relativa  a questo  contratto 
di  cui  è ben  difficile  determinar  la  natura  e lo  specifico  carat- 
tere. La  legge  degli  undici  brumale  anno  7 metteva  il  godimen- 
to a titolo  d’  enfiteusi  uel  novero  de’  beni  suscettibili  di  ipote- 
che , il  codice  ve  li  ha  tolti.  Intanto  l’enfiteusi  esiste  ancora 
in  molti  dipartimenti.  Sarebbe  a desiderarsi , dice  Toxjllier  nel 
suo  dritto  civile  francese  , Tom.  III.  n.  tot.  , che  una  legge 
precisa  fissasse  le  idee  su  questo  dritto  cbe  alle  volte  si  confon- 
de mal  a proposito  colla  locazione  a lungo  termine , o col  con- 
tratto della  rendila  costituita. 

Secondando  il  nostro  legislatore  lai  desiderii , e conoscendo 
il  bisoguo  di  questo  contratto  nel  regno , lo  ha  ripristinato  , 
ma  in  modo  da  esser  d’  accordo  con  tutte  le  altre  disposizioni 
civili  sui  contratti.  Quindi  nelle  nostre  leggi  seguo  il  tit.  IX 
dell'  enfiteusi  che  si  definisce  e si  divide  in  perpetua  e tempo - 
ranca -y  assegna  le  rispettive  regole  a ciascuna,  quando  nulla 
siasi  con  speciale  convenzione  stabilito  , ed  indica  i dritti  e do- 
veri tanto  del  padrone  diretto  cbe  dell’  enfileuta.  Di  tutto  que- 
sto noi  ci  occupammo  in  un  particolare  trattato  che  facemmo 
seguire  come  un  appendice  uella  prima  edizione  di  queste  osserva- 
zioni. Tale  trattato  vendibile  piesso  l’autore  sarà  migliorato  colla 
riunione  di  tutte  le  più  importanti  quistioni  discusse  tra  gli  scrit- 
tori del  dritto  0 risolute  dalla  giurisprudenza  francese  e napoiilana. 
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TITOLO  X.  DEL  LIBRO  III. 

* 

DELLA  SOCIETÀ’. 

.....  » 

■¥  1 

La.  parola  società  sì  adatta  alle  molfiplici  operaiioni  dell*  no- 
mo , e nel  suo  significato,  generale  si  estende  alle  scienze 
alla  morale  alla  politica  ed  a tutte  le  istituzioni  pubbliche  e 
private.  Ma  ben  ristretto  è il  suo  significato  legale  ; anzi  nep- 
pure s’ intende  di  quella  che  contraggono  due  persone  di  sesso 
diverso  , che  unisce  due  separate- famiglie  con  più  stretta  re- 
lazione , che  arricchisce  lo  stato  di  uua  famiglia  di  più,  e che 
se  ha  per  base  l’ uniformità  del  carattere  personale  , de’  pia- 
ceri , de’  senti  menti  , dà  un  risalto  novello  ' alle  contentezze  della 
vita  , come  ne  presenta  un  lenimento  nelle  traversie  ; nè  in- 
tendiamo quell’  altra  specie  di  società  che  si  forma  tra  persone 
unitesi  per  causa  di  qualche  avvenimento  indipendente  ancora 
dalla  loro  volontà  particolare , come  sarebbe  tra  coeredi  obbli- 
gati a sostenere  in  comune  i pesi  di  una  eredità  , della  quale 
si  dividono  gli  utili  ; o tra  due  vicini  sottoposti  dalla  legge  ad 
obbligazioni  comuni  per  la  loro  sicurezza  particolare  e pel  man- 
tenimento dell’  ordine  pubblico.  Finalmente  non  intendiamo  cou 
questo  nome  le  società  dì  commercio  , le  quali  sebben  possano 
essere  sottoposte  alle  regole  generali  della  società  , pure  son  rette 
da  regole  particolari  e da  leggi , o proprie  consuetudini.  Si 
tratta  unicamente  in  questo  titolo  di  quella  specie  di  società  la 
quale  si  forma  tra  due  o più  persone  per  1’  effetto  di  porre  in 
comune  una  cosa  , e rendersene  conto , e dividere  il  guadagno 
che  ne  potrà  risultare. 

Da  molte  cause  particolari  può  aver  origine  un  tal  con- 
tratto : perchè  qualunque  specie  di  negozio  può  formar  sogget- 
to del  medesimo  , ed  i sodi  possono  in  questa  veduta  esser  sol- 
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toposli  alle  regole  proprie  de’  diversi  coutratti  secondo  ta  cau- 
sa che  gli  ha  riuniti.  Tulio  ciò  eh’  è lecito  può  essere  di  sua 
competenza  ; nè  trova  altri  confini  se  non  quelli  assegnati  dal- 
la proibizione  della  legge  o per  motivi  riprovali  da’  buoni 
costumi  , e le  parti  hanno  la  facolta  d'  inserire  in  tal  conliat- 
to  tutte  le  clausole  che  reputano  convenienti  qualora  sieno  leci- 
te ed  oneste  (a). 

Nelle  osservazioni  a questo  titolo  noi  osserveremo  lo  stesso 
sistema.  * ' ; *(!  . , 

CAPITOLO.  I. 

DRITTO  ANTICO.  « 

« La  società  veniva  comunemente  difinita  da’  giureconsul- 
ti : un  contratto  consensuale,  di  buona  fede  col  quale  due  o più 
persone  couvengouo  di  conferire  in  comunione  una  cosa  od  ope- 
ra onesta  per  guadagnare  in  comune,  (/.  3i . 3 a.  e 34~  ff  prò 
socio'.  Quindi  consorUum  volontarium  chiamolla  Papiniano  al 
riferir  di  Ulpiano  nella  legge  a5  S-y.ff.  eod..  tanto  riputava- 
si  essenziale  il  consenso  de’  socii  ; il  che  npl  faceva  coufoudere 
colla  comunione  de’  beni-,  che  avvenir  polea  e soleva  fortuita- 
mente, l.  3t.ff.  eod .,  §.  3 Just,  de  obbligat.  qu.  ex  conlr. 
nasc. 

Era  necessario  che  qualche  cosa  conferita  si  fosse  per  con- 
trarsi la  società  , quindi  vana  era  quella  eh’  avea  per  causa  la 
donazione  , l.  5.  §.  a.  ff  pr.  soc.  ; e vi  bisognava  la  comu- 
nione de’iucri,  non  potendosi  convenire  che  qualche  socio  losse 
da  essa  escluso,  l.  a g.  §.  2.  ff.  eod.  Finalmente  la  società 
riguardavasi  cerne  cosa  sacra  e come  uua  fratellanza  degli  ani- 
mi , per  cui  il  dolo  del  socio  si  puniva  d’ inlamia  , e si  dava  . 
luogo  al  beneficio  della  competenza,  tutto  che  la  società  con- 
tratta si  fosse  sol  per  una  cosa  ; l.  6.  §.  6.  ff.  de  his  qui  noi. 
infarti.  , e l.  63.  princ.  ff.  pr.  soc. 

Poteano  contrarla  tutti  coloro  che  aveano  la  libera  ammi- 
nistrazione de’  proprii  beni  , e ’l  poleauo  semplicemente  o sotto 
condizione,  o per  un  determinato  lelupo  , od  anche  iu  perpe- 
tuo, cioè  a dire  fiuchè  viveauo  , l.  r.  i4 ■ , 55.  $.  6..  yo. 
ff.  pr.  soc.  , l.  6.  cod.  eod.  Potea  contrarsi  anche  senza  scrit- 
ta) V.  i motivi  del  progetto  di  legge  relativa  al  contratto  di  so- 
cietà esposti  dai  consigliere  di  stato  Taziuuau. 
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lura  , bastando  semplice  consenso  espresso  o tacito,  l.  4 ff 
l.  2.  cod.  eod. 

Dividessi  la  società  in  universale  , generale , e singolare 
o particolare.  La  prima  comprendeva  tutti  i beni  presemi  e fu- 
turi  , mobili  od  immobili  , corporali  od  incorporali  , l.  t.  $.  t. 
I.  3 , §.  l.  5.  et  j 3 , $-  /.  ff.  prò  soc.  , §.  prine.  lnstit. 
de.  società',  la  seconda  comprendeva  solamente  gli  acqaisli  fan» 
coll’opera  e colla  negoziazione  don  quelli  provenienti  da  cau- 
sa lucrativa  , /.  $ ;.  /.  g , A.  70  , /.,//,  I.  11  , ff  eod.  ; e nel 
dubbio  si  presumeva  contralta  piuttosto  questa  società  che  l’al- 
tra , /.  ó’.  ff  eod.  ; la  terza  era  quella  che  aveva  per  oggetto 
una  certa  cosa  , dpera  , nrte  o negoziazione  } l.  5 . princ.  ; l. 
5i  , 4.  et  5 , L 7/  , ff.  eod. 

Nella  prima  diveulavan  comuni  gli  utili  dr  tutti- i negozi i , 
l.  7.  ff.  eod.  Nella  seconda  non  solo  questi  utili  , ma  tutti  i 
rispettivi  beni,  de’  socii  eran  in  comune  , senza  distinzione  di 
presenti  o futuri  , l.  1.  §.  I.  y3  . ff.  eod. j;  eccetto  che  le 
azioui  le  quali  essendo  inerenti  alla  persona  del-  creditore  era 
necessario  che  fossero  cedute,  l.  1 , §.  1.  , 2 , et  3.  princ.  ff. 
eod.  (a).  Nella»  società  singolare  non  si  trattava  che  della  corn- 
munione  degli  utili,  nella  divisione  de'quali  dovea  starsi  ai  pat- 
ti , cosV  se  si  fossero  accordate  due  parli  di  utile  ad  uno  dei 
socii , e la  terzo  all'altro,  egualmente  che  per  la  parte  de’danui 
§.  3.  et  4-  lnstit.  pr.  soc.  Che  se  nulla  si  fosse  convenuto  r 
egual  divisione  farsi  dovea  dell’  utile  e del  danno  , e con  egua- 
glianza non  aritmetica,  come  opiuò-Connano  , ma  geometrica  , 
vale  a dire  relativa  non  al  numero  de’  socii,  ma  alla  diversità 
delle  rate  conferite  ; come  e la  natura  istessa  della  società  ri- 
chiedeva , e venne  ricordato  cosi  da  Pomponio  che  da  Procola 
nelle  leggi  6.  e #0*  ff-  eod.  (A). 


(a)  Né  i soli  beni  de’  socii  si  comunicavano  nella  società  imi  versa- 
le , ma  ancora  i pesi  rispettivi  , quindi  s’  impauravano  le  spese  per  gli 
studii  de’ -fiali  , e le  doti  date  alle  figlie.  V.  Vinnio  al  priucipio  di  que- 
sto titolo  mini.  5.  Ora  essendo  questa  società  di  tanta  importanza  , 
non  s’  intendeva  contratta  se  non  si  fòsse  specialmente  convenuta  , l. 
3.  $■  1.  ff.  pr.  soc. 

(A)  Quistionavasi,  se  osservar  dovessi  la  convenzione  qualora,  posto 
le  uguali  rate  da’  socii  , si  fossero  stabilite  parti  ineguali  di  utile  o di 
danno.  Gli  antichi  giureconsulti  non  crau  di  accordo.  Quinto  Muzio 
la  riprovò  , come  contraria  alla  società  che  per  sua  natura  richiede  l’e- 
guagliaiiza.  Sembrò  diversamente  a Servio  Supplicio  , la  di  cui  sentenz^, 
prevale,  al  dir  di  Tribcniano  , $.  a,  lnstit.  eod.  ; poiché  spesso,  di. 
cea  Servio  , 1’  opera  di  alcuni  per  la  di  loro  perizia  è preziosa  cotanto 
che  giovi  ai  socii  accordar  loro  una  miglior  condizione.  Ma. più  oltre 
si  estese  questa  opinione  , ammettendosi  pure,  nella  società  il  patto  chQ 
uno  de’  socii  percepisse  porzione  deli’  utile  senza  esser  tenuto  al  danno 
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Cosi  contratta  la  società  , non  si  scioglieva  nello  stesso  mo- 
, do.  Cinque  maniere  di  scioglimento  annovera  Triboniano  nel 
luogo  citato.  La  rinunzia  , la  morte  , il  compimento  dell’  affa- 
re , la  pubblicazione  de’  beni  , e la  cessione  de'  beni  stessi  ; ma 
v’era  differenza  tra  questa  cessione  e le  altre  maniere  di  scio- 
gliersi la  società  , mentre  se  il  soccio  avesse  posta  soltanto  I’  o- 
pera  sutt  nella  società  , questa  non  si  scioglieva  colla  cessione 
de’  beni  da  Ini  fatta.  Chiaro  è il  mezzo  dello  scioglimento  per 
essersi  compiuto  l’affare;*  e manifesto  è il  motivo  per  cui  la 
società  scioglievasi  per  la  pubblicazione  de’  beni  , mentre  que- 
sta si  subiva  da  coloro  che  soffrissero  la  media  o massima  df- 
minuzione  di  capo  : parleremo  dunque  delle  altre  due  maniere. 
Piacque  a’  Romani  stabilir  per  principio  che  potesse  il  socio 
liberamente  rinunziare  malgrado  la  volontà  degli  altri , ahberi- 
ehè  le  cose  non  fossero  nello  stesso  stato  ; anzi  abbenchè  si  fos- 
se convenuto  di  non  potersi  sciogliere  la  società  senza  recipro- 
co consenso  , l.  , ff.  pr  soc.  Fu  ciò  ammesso  contra  la  ra- 
gione del  dritto  a motivo  di  allontanare  dai  socii  le  discordie 
solite  a nascere  da  una  società  necessaria.  Quindi  avvenne  che 
discioglievasi  ancorché  intempestivamente  o dolosamente  il  socio 
vi  rinunziasse  , salvo  ad  esser  questi  tenuto  al  danno  forse  prov- 
vedente alla  società  , ed  escluso  dal  lucro  che  mai  potesse  ri- 
sultare , l.  63  , §.  3 , jf.  eod.  Quindi  se  il  socio  universale  sà- 
pendo  di  essere  istituito  erede  rinunziava  alla  società  per  otte- 
ner solo  la  successione  , era  costretto  a communicar  questo  van- 
taggio al  socio  , §.  4 j Insti!.  eod.  (a). 

Anche  contra  la  natura  degli  altri  contratti  , piacque  ai 
Romani  stabilire  che  la  società  si  sciogliesse  per  la  morte  di 
un  solo  socio  , per  cui  «è  questa  passava  all’  erede  del  defunto  . 
nè  tra’  rimanenti  socii  più  sussisteva  , §.  5 , I risii t.  e l.  65  , 
5-  9 , ff.  pr.  soc.  ; e ne  rende  Triboniano  i|  motivo,  qui  so- 
cietaiem  contrahit  , ce.rtam  personam  sibi  eligit.  Era  però  per- 
messo convenire  di  proseguire  la  società  tra’  superstiti , acca- 
dendo la  morte  di  uno  de’  socii  ( b ). 

Essendo  la  società  un  contratto  bilaterale , tutti  i socii  nei 
finire  la  società  poteano  istituire  l’azione  diretta  prò  socio  tanto 
per  la  divisione  de’  beni  comuni  , e partecipazione  degli  utili  j 

(a)  Potessi  rinunciare  espressamente  , st  ciò  si  fosse  colle  parole 
dichiarato  dal  socio,  e tacitamente  se  appariva  la  volontà  di  rinunziare 
da  qualche  fatto  , l.  64  , ff  pr.  sue. 

(b)  L’utile  pubblico  persuase  la  continuazione  della  società  in  quel- 
la contratta  pei  vettigali  ; l.  59  ff.  eod » , nel  qual  caso  si  faceva  ec- 
cezione alla  legge  35 , ff.  eod.  che  annullava  il  patto  di  dover  l'erede 
del  socio  defaulo  succedere  nella  società. 
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quanta  pel  rinfranco  de’  danni , se  mai  ne  fossero  avvenuti  per 
colpa  di  uno  de’  socii , l 52  , §.  2 , ff.  eod.  Ma  a qual  col- 
pa era  il  socio  tenuto?  Lo  stesso  Triboniano  scrisse  , che 
gli  antichi  non  eran  in  ciò  d’  accordo  , altri  Volendo  il  socio 
tenuto  soltanto  al  dolo  ed  alla  colpa  lata  , altri  esigendo  dal  so- 
cio la  prestazione  della  colpa  lieve:  e questa  veramente  richie- 
dessi dalla  stessa  natura  della  società  ; ma  siccome  potessi  fa- 
cilmente rinunciare  alla  società  dell’  uomo  trascurato  , cosi  sem- 
brava che  ’l  socio  condonasse  la  negligenza  del  socio , se  conti- 
nuava nella  società.  Certo  è però  che  prevalse  1’  opinione  di  pre- 
starsi la  colpa  lieve,  l.  72.  ff.  eod.  Pur  vi  era  in  ciò  diffe- 
renza tra  la  società  egli  altri  contratti,  mentre  ogni  socio  era 
obbligato  a rispondere  della  sua  colpa  leggiera  non  in  astratto  , 
o sia  non  per  quella  che  si  commetteva  allorquando  omesso  si 
fosse  ciò  che  ogni  diligente  padre  di  famiglia  non  soleva  trala- 
sciare , tna  bensì  in  concreto , o sia  per  quella  colpa  che  com- 
metteva un  socio  per  non  usare  negl’  interessi  della  società  quel- 
la diligenza  che  soleva  praticare  ne’  suoi  proprii:  e ciò  attesa 
la  reciproca  approvazione  che  i sodi  cplla  loro  elezione  aveva- 
no fatto  gli  uni  degli  altri  , 5a  , §.  11 , l.  72  ff.  pr.  soc.; 
J.  g , Instit.  de  societ.  1 danni  poi  che  il  socio  avea  cagiona- 
li alla  società  per  non  aver  praticato  questa  diligenza  , non  si 
potevano  compensare  cogli  utili  procacciati  colla  sua  industria 
in  altri  affari  della  società  , perchè  intuiti  gli  affari  avea  l’ob- 
bligo di  adoprare  la  sua  solita  diligenza,  /.  s3 , §.  */,  l.  2 5 
et  l.  16  , Jf.  eod. 

Finalmente  l'apporto  alle  obbligazioni  de’  socii  verso  gli 
estranei  , dislinguevasi  se  si  fosse  la  società  contratta  col  patto 
che  uno  dei  socii  avesse  1*  amministrazione  , questi  poteva  am- 
ministrare conte  più  credeva  espediente  al  comune  interesse  , 
ed  i socii  erano  obbligati  in  solido  a ciò  che  quegli  conveniva 
cogli  estranei,  come  apertamente  ne  parla  Ulpiano  nella  legge  4, 
§■  1 , ff-  de  exercil  ad.  (a).  Se  muno  fosse  stato  preposto 
all’  amministrazione  , pel  contratto  di  uno  dei  socii  , gli  altri 
non  rimanevano  obbligati  , nè  anche  per  la  rata  della  società  , 
l.  82  , ff.  eod.  Non  si  dava  dunque  solidalilà  tra’  socii  , se  so- 
lidalmente non  si 'fossero  i socii  obbligati  in  faccia  al  terzo» 

(a)  Salvo  che  se  ad  alcun  socio  dispiaceva  1’  amministrazione  , potè* 
egli  rinunciare  alla  società  , chiamando  ai  conti  1’  amministratore  , e dare 
cosi  termine  alia  società  , 1.  65  , J.  4 \ ff-  Pr‘  soc ■ » ma  *c  posterior- 
mente ai  contratto  di  società  1’  amministrazione  fosse  stata  affidata  ad 
uno  dei  socii  , allora  costui  era  un  mandatario  degli  altri , ì quali  po- 
leano  ri  recare  il  mandato  a loro  piacimento. 
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D’  onde  ai  rileva  in  qual  modo  gli  estranei  si  obbligassero  in 
faccia  ai  socii  per  uu  negozio  comune  : mentre  se  tulli  inler- 
venivano  nella  vendita  deila  cosa  comune  , niuno  di  essi  ac- 
quistava I’  azione  in  solido  , ma  poteva  agire  soltanto  per  la 
rata  della  società.  Quest’  azione  solidale  si  acquilava  da  cia- 
scuno de'  socii  sol  quando  fosse  loro  piaciuto  nella  vendila  co- 
stituirsi come  correi  nella  stipula  , giusta  la  I.  9 , Cod.  si  ceri, 
pelai.  Vedi  SlriLio  syntagm  jurisprud.  exercu.  ai.  ih.  41* 

CAPITOLO  II. 

1 • 

DELLA  NUOVA  LEGISLAZIONE. 

IT  contratto  di  società  , disse  il  consigliere  Treilhard  , è di 
dritto  naturale  ; si  forma  e si  dirige  colle  sole  regole  del  me- 
desimo , e sopratiutto  debb’ essere  appoggiato  alla  buona  fede, 
la  quale  se  è certamente  necessaria  in  tutti  i contratti  , in  que- 
sto è più  espressamente  ricercala  , e dovrebbe  anche  essere 
eccessiva  , se  si  può  dare  eccesso  nella  buona  fede.  Non  dee 
dunque  riguardare  il  vantaggio  particolare  , il  vantaggio  di  una 
parte  sola  , a segno  che  i 'vizii  di  siffatta  società  non  si  son  po- 
tuti notare  più  energicamente  , se  non  col  denominarla  leoni- 
na , per  far  vedere  che  da  una  parte  vi  è la  forza  , dall’altra 
la  debolezza  , tra  le  quali  non  può  darsi  contratto  mancando 
sempre  la  libertà  ed  il  consenso.  La  solennità  della  scrittura 
vien  richiesta  per  là  prova  , senza  essere  necessaria  alla  sostanza 
tìel  contratto,  il  quale  è perfetto  tra  le  parli  contraenti  subito 
che  vi  concorra  il  loto  consenso  indipendentemente  da  qua- 
lunque scrittura  ; ma  i tribunali  non  ne  possono  riconoscere 
]’  esistenza  prima  che  sia  provato  , e la  prudenza  insegna  di 
ammettere  solo  quelle  prove  le  quali  risullauo  da  un  atto  , quando 
si  è potuto  fare.  # 

Queste  disposizioni  generali  che  fan  vedere  la  natura  , 1’  es- 
senza del  contratto  e le  pruove  necessarie  a giustificarne  resi- 
stenza , si  contengono  nel  primo  capitolo  di  questo  titolo  ; il- 
secondo  riguarda  le  differenti  specie  di  società  •,  il  terzo  gli  ob- 
blighi che  i socii  contraggono  tra  di  loro  e-  con  i terzi  ; ed  il 
quarto  determina  le  maniere  colle  quali  si  fluisce  la  società  ; 
de'  quali  tre  ultimi  daremo  una  succinta  analisi  desunta  dai 
motivi  su  questa  legge  esposti  dal  citato  consigliere  di  stato 
Tfeilhard  , -dal  rapporto  fatto  al  Tribunato  dal  citt.  Bouttevil- 
le  , e dal  discorso  proferito  dall’  oratore  del  Tribunato  Gillet 
al  Corpo  legislativo. 
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Le  società  possono  essere  universali  e particolari  ; quelle 
comprendono  tulli  i capitali  de’  socii  o tutto  il  lucro  che  pos- 
sono fare,  queste  riguardano  cose  determinate:  la  sola  volontà 
de'  socii  stabilisce  ciò  che  debb’ esser  posto  in  società,  e la 
clas^p  cui  appartiene  Ma  la  legge  proibisce  , anche  nella  so- 
cietà universale  , di  mettervi  la  proprietà  de’  b«ui  che  possono 
acquistarsi  per  eredità  o a titolo  di  douazione  o legato,  come 
una  conseguenza  delle  disposizioni  che  proibirono  le  donazioni 
di  beni  futuri,  ad  eccezione  del  caso  di  matrimonio  : or  tale  proi- 
bizione dovea  per  naturai  conseguenza  estendersi  ai7  contratti 
di  società  che  potevano  nascondere  atti  di  donazione  ; del  resto 
conveniva  che  lutto  fossi?"  noto  e valutato  quel  che  si  ponesse 
in  società  ; appunto  perchè  in  tal  forma  si  ottiene  il  mezzo  di 
ripartir  gli  utili  in  proporzione  dei  capitali*,  o togliere  gli  ef- 
fetti di  una  società  leonina  o quasi  leonina  (a). 

Possono  i socii  inserire  nel  contratto  qualunque  clausola 
purché  uon  offenda  le  leggi  uè  ripugni  ai  buoni  costumi  ; ma 
qualunque  convenzione  è essenzialmeete  nulla  subito  che  è di- 
retta a far  passare  sopra  un  solo  i pesi  e far  sentire  all’  altro 
tutti  i vantaggi  , mentre  ne  sarebbe  violata  1’ eguaglianza  ; senza 
che  per  altro  sia  necessario  che  i capitali  posti  dai  socii  siano 
eguali  o della  stessa  natura  , o che  per  tutti  sia  la  stessa  la 
riparazione  degli  utili  , dovendo  solo  la  ripartizione  medesima 
fondarsi  o sopra  l’impiego  di  un  capitale  più  grande,  o per 
maggiori  rischi  e servizj  più  importanti , finalmente  sopra  qua- 
lunque altra  causa  legittima  che  favorisca  quello  che  ritrae 
dalla  società  «maggiori  vantaggi.  • 11  capitale  dell'industria  è 
necessario  però  ch'esista;  e se  fosse  soltanto  illusorio,  o con- 
sistesse in  sole  parole,  la  società  acquisterebbe  il  carattere  di 
leoniua  (ò). 

"" 

(а)  Se  nei  capitali  da  porsi  in  società  vi  debb1  essere  eguaglianza  , 
disse  1’  orator  Treilbard  , di  qual  classe  dovrà  stimarsi  esser  quella  di 
due  persone,  forse  in  quel  momento  eguali  di  sostanze,  ma  una  di  esse 

, nella  circostanza  di  non  potere,  sperare  alcuno  aumento  de*  suoi  capitali  , 
e V altra  nell’  aspettava  sicura  e prossima  di  migliorare  esubera* temente 
le  tue  condizioni?  Non  può  dissimularsi  die  in  questo  caso  I’  eguaglianza 
sarebbe  apparente  , nel  tempo  che  in  sostanza  la  disuguaglianza  sarebbe 
vistosa.  Noi  non  abbialo  potuto  ravvisare  nella  società  comprensiva  de'be- 
ni  futuri  alcun  vantaggio  reale  atto  a compensare  i inali  che  da  essa 
derivano  , e quindi  nel  proibir. a,  le  uostre  idee  erau. dirette  ad  impedir 
le  sorprese  c le  frodi. 

(б)  Si  va  contro  all’ onestà  e buoni  costumi  quando  il  capitale  non 
consiste  in  altro  che  in  una  promessa  di  credito,  spesso  vana  , ma  sem- 
pre colpevole  quando  è pagata.  Lungi^da  noi  , dice  lo  stess’  oratore  , 
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Le  regole  che  si  prescriveranno  i socii  sul  sistema  d’  am- 
ministrazione e di  divisione  debbono  essere  esattamente  osser- 
vate quando  siano  state  fatte  di  buona  fede.  Le  disposizioni 
scritte  nella  legge  su  ciò  si  applicano  solo  quando  mancan  le 
convenzioni  delle  parti.  Esse  regolano  1’  epoca  in  cui  dee  la 
società  incominciare  , e la  durata  di  essa  *,  gli  obblighi  de'  socii 
relativi  alla  contribuzione  del  capitale,  al  modo  di  rendersi 
• ragione  per  le  spese  di  anticipazione  , al  sistema  di  ammini- 

strazione , ed  alla  ripartizione  degli  utili:  finalmente  agl'inci- 
denti ch%  possono  emergere  nella  continuazione  della  società. 
Se  in  questo  contratto  non  sono  state  determinate  le  parti  del- 
1’  utile  e della  perdita  , esse  sono  eguali  ; se  non  è stato  fissato  il 
sistema  d’  amministrazione  , s’  intende  che  i socii  siensi  attribuiti 
reciprocamente  la  facoltà  d’  amministrare  1’  uno  per  1’  altro  ; 
possono  essi  ammettere  un  terzo  alla  loro  parte  di  società  senza 
il  consenso  degli  altri  , ma  non  possono  introdurlo  nella  società 
medesima  . poiché  la  fiducia  personale  è una  delle  basi  di  que- 
sto contratto  , e può  darsi  benissimo  che  1’  amico  di  uo  socio 
non  riscuota  la  fiducia  dell’  altro.  Finalmente  s’  essi  convengono 
di  stare  all'arbitrio  d’ un  terzo  per  definire  le  controversie  che 
possano  insorger  tra  loro,  la  di  lui  decisione  dev’essere  inap- 
pellabile, fuori  del  caso  che  per  essere  evidentemente  contraria 
all*  equità  naturale  abbia  bisogno  espresso  di  essere  riveduta  , 
fissandosi  perciò  un  termine  alia  parte  lesa  per  reclamare. 

Nello  stesso  contratto  di  società  fa  d’  uopo  ricercare  1’  esten- 
sione degli  obblighi  de’  socii  verso  i terzi.  Un  socio  non  può 
obbligare  la  società  se  non  ili  quanto  contratta  iif  di  lei  noine 
e con  facoltà  ricevuta.  Se  si  è voluto  soltanto  1’  obbligazione 
personale  di  quello  non  cui  si  contratta  non  può  pretendersi 
che  restino  obbligati  ancora  gli  altri  ; quando  però  tutto  segua 
senza  frode  , ed  il  terzo  non  sia  in  grado  di  provare  di  essere 
stato  ingannato  dal  socio  , o che  1’ affare  sia  riuscito  in  vantaggio 
della  società.  I debiti  della  medesima  sono  egualmente  a carico 
de'  socii  , ma  non  son  questi  solidali  tra  loro  , quando  1’  atto 
che  gli  ha  riuniti  non  contiene  il  contrario  , perchè  non  dob- 
biamo dimenticarci  che  non  si  tratta  qui  delle  società  di  com- 
mercio, ma  di  quelle  che  possono  farsi  tra  le  persone  per  qua- 
lunque altro  oggetto. 

Eccoci  all’  ultimo  capitolo  che  riguarda  le  differenti  ma- 
niere colle  quali  si  scioglie  la  società  , e le  quali  si  sono  rin- 

quei  vili  ed  oscuri  intriganti  che  spacciando  i loro  maneggi  e la  loro 
protezione  ingannano  I*  autorità  , della  quale  sorprendono  la  confidenza  , 
e I’  uomo  onorato  che  in  loro  si  affida. 
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tracciate  nella  natura  medesima  del  contratto  consensuale  e di 
buona  fede.  Laonde  non  si  può  stare  in  società  contro  del  pro- 
prio volere  , e la  fiducia  vicendevole  de’  socii  nelle  loro  rispet- 
tive persone  è il  vero  vincolo  della  società  , percui  è facile 
determinare  la  durata  di  essa  in  seguela  delle  accennate  pre- 
liminari ragioni. 

Tal  contratto  si  forma  col  consenso  e può  aver  per  og- 
getto un  determinato  affare  , può  dunque  sciogliersi  col  dis- 
senso , e subito  che  l’affare  sia  terminato.  Può  esser  fatto  per 
un  tempo  limitato,  scaduto  il  quale,  la  società  cessa;  nè  pri- 
ma , qualora  uno  de’ socii  non  abbia  giusto  motivo  d’ affrettar- 
ne il  termine,  come  sarebbe  se  uno  de’ socii  non  adempisse  al- 
le convenzioni  fissate,  mentre  quegli  che  le  viola  non  può  rite- 
nere un  altro  in  quel  vincolo  eh’  egli  stesso  ha  spezzato.  Se 
la  società  riguarda  affari  indeterminati  o non  contiene  prefini- 
zioni di  tempo  può  estendersi  durante  la  vita  de’  socii  * salvo 
ad  ognuno  il  dritto  di  rinunziare  e così  mettere  ,un  termine 
alla  società. 

Ma  questa  rinunzia  non  può  esercitarsi  contra  la  buona 
fede  e fuori  di  tempo.  Sarebbe  contra  la  buona  fede  quando 
il  socio  rinunzia  per  appropriarsi  egli  solo  il  guadagno  che  i 
socii  si  avean  proposto  di  ritrarre  in  comune  , e sarebbe  fuori 
di  tempo  quando  le  cose  non  sono  jliù  nella  loro  integrità  , e 
1’  interesse  della  società  esige  che  ne  venga  differito  lo  scio- 
glimento. 

Consistendo  la  società  nell’  impiego  in  comune  di  capitali; 
se  mai  questi  periscono,  è chiaro  che  non  vi  è più  società, 
seuza  che  sia  necessario  a tal  effetto  che  periscano  lutt’  i ca- 
pitali. L’ islfsso  segue  allora  quando  ad  uno  de'due  socii  non 
è possibile  di  porre  in  società  la  cosa  che  aveva  promessa,  per 
essere  perita  , o quando  posto  in  società  il  solo  godimento  di 
qualche  cosa  , di  cui  rimanga  la  proprietà  presso  i socii  , que- 
sta perisca  ; per  la  ragione  che  allora  non  esiste  alcuno  impie- 
go nella  società  per  parte  di  uno  de’  socii , e per  cousegueuza 
viene  essa  a mancare. 

La  morte  civile  o naturale  rorripe  ogpi  vincolo  di  società, 
perchè  questa  si  fa  con  la  persona  ; onde  non  esistendo  più  , 
il  contratto  è sciolto.  I Romani  erano  tanto  attaccati  a questa 
regola  ,•  che  proibirono  di  pattuire  che  T erede  del  defunto  gli 
, succederebbe  nella  società:  ma  non  trovandosi  effettivamente  nel- 
l’ammissione in  società  dell’erede  del  socio  defunto  cosa  che 
leda  la  buona  fede,  o ripugni  alla  convenienza,  od  ai  buoni  co- 
stumi , la  nuova  legge  non  si  oppone  a tale  ammissione  qua- 
lora vi  si  uniformi  la  volontà  delle  parti. 
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Anche  pel  fallimento  d’  uno  de1  socii  rimane  sciolta  la  so- 
cietà; mentre  in  questo  caso  mancano  i due  foudaineuti  prin- 
cipali del  contratto  di  società,  vale  adire  la  fiducia  nella  per- 
sona, e l’eguaglianza  del  contratto  medesimo. 

Estinta  la  società  , si  procede  alla  liquidazione  ed  alla  di- 
visione , rispetto  alla  quale  i patti  della  scrittura  son  quelli  che 
regolano  il  contributo  de’  pesi  e la  porzione  rispettiva  degli  uti- 
li. Mancando  convenzioni  speciali  si  fa  luogo  allora  alle  regole 
generali  già  stabilite  : finalmente  per  ciò  che  concerne  la  ma- 
niera di  dividere  , i suoi  effetti  , e le  cause  che  possono  pro- 
durre la  rescissione,  il  legislatore  si  è rimesso  a quanto  è pre- 
scritto nel  cap.  6 del  titolo  sulle  successioni. 

Ma  , conclude  saviamente  P oratore  del  Governo  , che  le 
piu  savie  leggi  divengono  impotenti  e pos  ouo  essere  pericolose 
se  la  loro  applicazione  non  è fatta  con  discernimento  ed  im- 

Earziatiià  ; il  che  è un  dovere  de’  tribunali  , la  saviezza  de’qua- 
è in  certa  maniera  il  compimento  della  legge,  e la  principale 
assicurazione  della  di  lei  osservanza  ; ed  egli  se  P augurava  al- 
lora , per  esser  finito  il  tempo  in  cui  i nominati  da  una  fazio- 
ne e scelti  tra  la  medesima  sparivan  con  essa  (a). 

^ J i 

CAPITOLO  III. 

. . <• 

LEGGI  CIVILI.  V 

Le  nostre  Leggi  civili' hanno  interamente  adottate  le  di- 
sposizioni del  codice  , e non  vi  sono  occorse  che  tre  sole  ri- 
forme che  analizzeremo. 

i.  Trovasi  la  prima  nell’ art.  i865  francese  che  riguarda 
le  mauiere  colle  quali  finisce  la  società.  Ivi  uel  num.  3 si  met- 

(o)  Quando  le  autorità  gareggiano  tra  loro  nell' attaccamcno  al  go- 
verno , nei  talenti  , e nello  zelo  , allora  i magistrati  ai  faranno  senza 
dubbio  conoscere  con  le  virtù  che  loro  son  proprie  , con  quclf  austera 
probità  die  niuna  cosa  può  fan  crollare  , con  la  riuunxia-  ad  ogni  af- 
fetto , opinione  o pregiudizio  , senza  la  quale  il  Giudice  della  nazione 
diverrebbe  I’  uomo  della  fazione  , non  quello  rtudio  profondo  cui  non 
può  sfuggire  quanto  conviene  sapere  , c lilialmente  con  quella  modestia 
e semplicità  di  costumi  , con  i quali  la  vita  d'  un  magistrato  c no  vi- 
vo e costante  esemplare  pei  suoi  concittadini.  In  questa  maniera  , dice 
lo  stesso  Trchilard  il  vero  magistrato  si  farà  distinguere  in  tutti  i tem- 
pi , e con  tali  virtù  si  meriterà  il  rispetto  e la  venerazione  de'  popoli. 
Lo  stesso  possiamo  augurarci  noi  mercè  I'  atto  graziosissimo  del  70  di- 
cembre i83o  che  renderà  di  eterna  gloriosa  memoria  !'  esaltazione  al 
Trono  del  uostro  FeaoiSAKoo  li. 
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te  per  motivo  di  scioglimento  la  morie  naturale  0i  tino  de’ so- 
ci!, e nel  num.  4 la  morte  civile  di  alcuno  di  essi.  V 

Tra  noi  , cpme  spesso  vedemmo,  e specialmente  nelle  os- 
servazioni al  Tit.  II  del  primo  Libro  , abolita  la  morie  civile  , 
almeno  nella  sua  espressione  , non  conveniva  nel  num.  3 del 
corrispondente  nostro  articolo  1737  indicare  la  morte  naturale , 
voce  che  si  è soppressa.  Perciò  nel  num.  4 1°  teorie  civile  è 
stata  rimpiazzala  dalla  condanna  a pena  perpetua  la  quale  tra 
noi  non  ha  luogo  che  in  quella  sola  dell'  ergastolo. 

Osserveremo  pure  in  quest’  articolo  che  la  dèconfitture  del 
Codice  francese  tradotta  in  Italia  per  fallimento  è resa  in  que- 
sto nostro  articolo  colla  voce  decozione  , se  1100  pii»  italiana- 
mente almeno  più  legalmente.  Decozione  appellasi  la  insolvibi- 
lità del  debitore , i beni  del  quale  divengono  insufficienti  a 
pagare  lutti  i suoi  creditori  , come  definisce  Merlin  nel  suo 
Repertorio  la  voce  dèconfitture.  (a)  Certo  è che  fallimento  è 
termine  mercantesco,  e si  applica  legalmente  ancora  ai  soli  ne- 
gozianti. Ma  la  società  può  centrarsi  pure  tra  i non  commer- 
cianti , ed  allora  non  sarebbe  ben  detto  sciogliersi  la  società 
pel  fallimento  di  alcun  di  essi.  Le  nostre  leggi  hanno  adottato 
qui  la  voce  decozione  , che  continuerà  ad  essere  un  termine 
legale  esprimente  l’ insufficienza  de’  beni  d’ un  debitore  non 
commerciante  , per  pagare  lutti  i suoi  creditori  } ossia  il  fal- 
limento d’  una  persona  non  addetta  al  commercio. 

2.  Nell' art.  1837  francese,  parlandosi  della  proibizione 

di  comprendersi  nella  società  i beni  che  potranno  acquistarsi 
per  successióne  donazione  o legato , si  eccettua  quella  tra  i 
conjugi  , e a norma  di  quanto  è stato  a loro  riguardo  stabi- 
lito. Questa  eccezione  si  è tolta  nel  corrispondente  nostro  art.  < 

1709  in  seguito  di  quanto  si  dispose  nel  contratto  di  matri- 
monio , e delle  riforme  fatte  su  questa  materia  nella  nostra  le- 
gislazione , giusta  che  nelle  osservazioni  al  dello  Titolo  indi- 
cammo. 

3.  11  Codice  francese  a doprando  nell’articolo  1867  l’espres- 
sione avant  que  la  mise  en  soit  effe  elude  , sembrò  questa  tal- 
mente oscura  ed  equivoca  , che.  alcuni  credendo  cbe  signifi- 
casse prima  che  la  cosa  sia  consegnata  , o prima  che  la  tra- 
dizione se  ne  fosse  fatta  olla  società  , pensarono  che  questo 
articolo  era  in  contraddizioue  coll’art.  11 38=1092  che  dice  es- 
ser perletta  1’  obbligazione  di  consegnare  la  cosa  col  solo  con- 
fa) Ved.  quel  che  abbiara  detto  nella  contro  nota  alla  nota  353 

del  Delvikcourt  al  titolo  de’  contratti  in  generale  , riportando  il  sena 
timeuto  del  Toolliiji.  t , 
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zenso  de'  cootraenli , e che  costituisce  proprietario  il  creditore 
e fa  che  la  cosa  resti  a di  lui  pericolo  quantunque  non  sia 
seguita  la  tradizione  ; altri  pensarono  che  il  citalo  art.  1867 
fosse  una  eccezione  al  principio  stabilito  dall' art.  n38,  pel, 
caso  della  società  , d’  onde  risulterebbe  che  se  la  perdita  dei 
fondi  certi  e determinali  che  uno  de'  socii  si  è obbligato  di 
mettere  in  comune  perisse  senza  sua  colpa,  prima  ch’egli  li 
avesse  consegnati  , o fosse  in  mora  di  conferirli  , la  società  sa- 
rebbe sciolta , il  che  sarebbe  contrario  all’antica  giurispruden- 
za non  meno  che  ai  principii  del  codice  , ed  è impossibile  di 
credere  che  tale  fosse  stata  l’ intenzione  del  legislatore , della 
quale  nou  si  trova  alcuna  traccia  nei  processi  verbali  del- 
le conferenze  tenute  al  Consiglio  di  stato  , nè  ai  motivi  espo- 
sti di  questa  legge. 

Il  Toullier  disse  nel  suo  Dritto  Civile  frane.  Voi.  7.  n. 
458  , che  T oscurità  si  dissipa,  interpelrando  le  disposizioni  di 
una  legge  le  uoe  per  le  altre  , ed  attaccandosi  al  senso  che  si 
accorda  co’  principii  generali  piuttosto  che  a quello  che  senza 
motivo  se  ne  allontana.  Egli  è evidente  che  l’ espressioni  di 
mise  tffectuée , e di  proprielé  apportée  impiegate  l’ una  nella 
prima  , 1’  altra  nell’  ultima  disposizione  dell’  articolo  hanno  lo 
stesso  significato  ; quindi  per  spiegare  quando  la  perdita  della 
cosa  di  cui  uno  degli  associati  ha  promesso  metter  la  proprietà 
in  comune  , operi  lo  scioglimento  della  società  , il  Codice  di- 
stingue se  la  perdita  sia  avvenuta  prima  o dopo  la  traslazione 
della  proprietà.  Se  sia  avvenuta  prima  , la  società  è sciolta  , 
se  dopo,  non  è sciolta  ; quindi  Cuna  espressione  è sinonima 
dell’  altra  secoudo  il  senso  dell’  articolo  sudetto. 

Quest’  è quello  che  si  è tra  noi  fatto  nell’ adottar  questo 
articolo  col  corrispondente  nostro  1739:  seia  cosa  viene  a pe- 
rire prima  che  sia  stata  realmente  conferita , ne  deriva  lo 
scioglimento  della  società  riguardo  a luti’  i socii  : ma  la  società 
non  è sciolta  per  la  perdita  della  cosa  , la  cui  proprietà  fu 
già  conferita  nella  società. 

Vi  sono  dunque  de'  casi  in  cui  la  proprietà  d’  una  cosa 
non  è trasferita  colla  sola  promessa  di  metterla  in  comune  ? 
Nulla  di  più  verOj  e ce  ne  dà  1’  esempio  la  I.  58  ff.  prò  soc .$ 
il  che  conferma  il  vizio  di  redazioue  nel  citato  art.  1867.  (a) 

Noteremo  filialmente  su  questo  Titolo  che  la  somma  dì 
cento  cinquanta  franchi  di  cui  fa  menzione  1'  art.  1834  fran- 

(a)  Veggssi  Toullier  Tom.  VII.  num.  456  e seguenti:  egli  non  solo 
conviene  cbci’art.  1867  sia  oscuro  ed  equivoco,  ma  vi  aggiunge  che  non 
i questo  il  solo  suo  difetto. 
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rese  li  c da  noi  estesa  nel  corrispondente  nostro  art.  1706  a 
quella  di  cinquanta  ducati  che  corrispondono  a più  di  dugento 
franchi  , perchè  questa  regola  si  è tenuta  in  tutti  i casi  in  cui 
l' indicazione  della  sudetta  somma  «si  è prescritta  nel  codice  e 
nelle  nostre  Leggi  civili.  . 

Aggiungiamo  la  notizia  del  reai  decreto  del  aS  dicembre 
1827  tuttoché  riguardante  le  società  comuferciali.  Con  esso  si 
prescrisse  che  l'autorizzazione  richiesta  dall' art.  5a  delle  Leg- 
gi di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio  per  le  società  ano- 
nime dovesse  aver  luogo  anche  per  le  società  iu  uome  collet- 
tivo e per  le  società  in  commandila , semprechè  il  nume- 
ro de’  socii  in  ciascuna  di  esse  oltrepassasse  quello  di  cinque» 
Spiegossi  però  che  questa  misura  dovesse  aver  vigore  dal  pri- 
mo di  gennaio  1828,  e durare  fìtio  a tutto  l’anno  1829  iu- 
clusivameute. 

CAPITOLO  IV. 

• . ' • ■ #■  * 
e - >1  * • ‘ * 

DI  ALCUNE  IMPORTANTI  QU1STIONI  SUL  CONTRATTO  DI  SOCtETl’ 
risolute  dalla  giurisprudenza  francese  e napolitana. 

Indicazione  di  quelle  trattate  nel  Corso  di  Codice 
civile  del  Delvincourt. 

. • . • * ** 

1.  Non  è necessario  l’alto  di  società  per  la  sua  pruova  , 
se  non  quando  ecceda  la  somma  di  i5o  franchi.  ( Yol.  Vili, 
pag.  273.  nota  a). 

2.  Nella  società  di  tutti  i beni  presenti  vi  entrano  i debi- 
ti contratti  prima.  Per  i debiti  contralti  da'  socii  senza  indica- 
zione d'  impiego  sono  essi  pure  a carico  della  società  salvo  il 
compenso  per  le  somme  che  si  proveranno  essere  state  impie- 
gate pe’  bisogni  particolari  del  consocio  debitore.  ( pag.  276, 

n-  9-  )• 

3.  1 guadagni  diversi  dagli  utili  fatti  su  i beni  presenti 
non  entrano  iu  questa  società  senza  una  espressa  convenzione. 

( PaS-  277*  n-  10’)\  . . . . ... 

4.  Se  due  DegoziaDti  contraggano  insieme  una  società  uni- 

versale , essa  comprende  pure  le  di  loro  operazioni  commer- 
ciali, ma  vien  regolalo  dalle  leggi  di  commercio.  ( pag.  279^ 
n.  16  ).  • ' 

5.  Si  può  stipulare  che  uno  abbia  i due  terzi  dell’  utile  , 
e sopporti  solo  il  terzo  della  perdita  e viceversa.  ( pag.  280  , 
num.  18  * ). 
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6.  Si  può  stipulare  che  uno  de'  socii  preeapirà  quel  che 
ha  contribuito  prima  della  divisione.  ( pag.  782  , n.  22  ). 

7.  Se  il  terzo  destinato  a determinare  le,  porzioni  noi  possa 
o noi  voglia  , il  contratto  è risoluto  ; e se  siarisi  nell’  intervallo 
fatti  degli  affari  , vf  decideranno  i periti.  (_/vjL,  n.  23  ). 

8.  Diversità  dell’  amministrazione  negli  affari  commerciali. 
( pag.  283  , n.  26*  ).  • 1 

g,  Se  l’operazione  sia  tornata  a vantaggio  della  società, 
ma  che  il  socio  avesse  contrattato  solamente  in  suo  proprio  no- 
me , e senza  dichiarare  che  lo  faceva  per  conto  della  società  } 
il  creditore  avrebbe  sempre  l’azione  contro  la  società  , ma  sol- 
tanto a nome  del  socio.  ( pag.  285  , n.  3i  ). 

10.  Il  creditore  può  domandare  a ciascun  socio  la  sua 
parte  tal  quale  è determinata  nell’  atto  di  società.  ( pag.  aS5  , 
u.  33  ). 

11.  L’  art.  1486=1718  tutto  che  non  parla  che  degl’  in- 
teressi, deve  maggiormente  applicarsi  ai  frutti.  ( pag.  287  , 11.  35. 

12.  Quando  il  solo  usufrutto  è stato  messo  in  comune  , la 
società  ha  beasi  il  dritto  di  disporre  di  esso  come  il  proprie- 
tario , ma  nell’ alio  dello  scioglimento,  il  socio  ha  dritto  di  pre- 
capire il  valore  e la  consimile  quantità  di  cose  di  eguale  na- 
tura e qualità-  Se  poi  auche  la  proprietà  sia  stala  posta  iu 
comune  , allora  nou  ci  è da  esercitare  alcuua  pracapienza.  ( pag. 
288  . n.  37  ). 

1 3.  La  parola  rischio  comprende  non  solo  la  perdita  ma 
benanche  la  deietiorazione.  ( ivi , ri.  38  ). 

14.  Se  nello  scioglimento  delia  società  vi  siano  alcuni  socii 
insolvibili  , la  loro  porzione  è ripartita  su  tutti  , anche  sul  socio 
creditore  : la  debitrice  è la  società-  ( pag.  290  , n.  46  )• 

t5.  Può  il  creditore  ripetere  gl’ interessi  dal  giorno  che 
ha  sborsale  le  somme.  ( Ivi  n.  47  )• 

16.  Nell’  abbandono  che  fanno  i socii  de*  beni  della  so- 
cietà al  creditore,  se  uno  abbandona  più  dell’  altro  , ha  dritto 
a ripeterlo,  (pag.  2gi  , n.  47)* 

17.  Il  socio  che  abbia  latto  dalle  innovazioni  senza  saputa 
de’  suoi  consocii  ha  dritto  ad  essere  indennizzato  se  sono  esse 
utili,  e se  sono  inutili,  può  solo  toglierle  dal  fondo  senza  de- 
teriorarlo . ( pag.  290,  u.  52  ). 

18.  Se  iu  una  società  commerciale  uno  de’  socii  in  nome 
- collettivo  che  fa  un  commercio  distinto  e separato  da  quello 

della  società  fallisce  , e fallisse  pure  la  società  , le  due  inasse 
debbon  esser  confuse  se  i creditori  non  si  oppongono.  ( pag. 
292  , n.  54  ).  • A . 

19.  Vi  è colpa  per  parte  del  socio,  sol  quando  non  ha 
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per  gli  affari  della  società  la  stessa  cura  che  per  gli  affari  orò- 
prii.  ( pag.  9g$  , n.  58.  ) b 1 

20.  Il  socio  che  ha  ritirate  per  suo  uso  delle  somme  dal- 
la  cassa  comune,  ne  deve  gl’  interessi  sino  alla  liquidazione  del- 
la  società.  (VW,  o.  -6 1.  ) ^ 

ai.  Il  socio  il  quale  non  giustifica  1’  impiego  d’  una  som- 
ma spettante  alla  società  , si  cousidera  averla  impiegata  per 
suo  parlicolar  profitto.  {Ivi,  n.  62.)  r 

22.  Se  I atto  primitivo  della  società  sia  autentico,  non  ène- 
cessario  che  tal  sia  pure  quello  della  proroga,  (pag.  aq5,  u,  53.) 

a3.  Nel  coniente  l’usufrutto  , vi  sono  altrettante  colla- 
zioni , quante  sono  le  percezioni  de’ frutti  : se  alcuni  di  essi 
vengono  a perire  si  deve  applicare  per  analogia  1’ art.  i636= 
1482.  ( ivi  , n.  66.  ) 

24  Conciliazione  dell’ art.  438=1092  coll’ art.  1867  =' 
1739.  (pag;.  296  , n.  68.  ) 

23.  Se  i socii  viventi  ignorando  la  morte  del  loro  conso- 
cio continuano  ad  amministrare  la  società  , questa  s’intende 
continuata,  come  nell’  antico  dritto  romano*  (pag.  297,  u.  69.) 

26.  Se  si  è omesso  di  notificar  la  rinunzia  ad  un  solo 
Ja  società  continua  rispetto  a lui  se  Io  domauda  , non  solo  col 
rtnuuziante  , ma  pure  con  quelli  cui  fu  notificata  la  rinunzia 
( Pag'  298  , u.  76.  ) 

27.  Importanza  della  disposizione  contenuta  nell’art.  883= 
6o3,  relativamente  alle  ipoteche  o altri  drilli  reali  acconsentili 
da  uno  de  socii.  ( pag.  3oo  , n.  nq.  ) 

, . Per  della  divisione  uno  de’  sooii  si  trova  de-  . 

nitore  dell  altro  , egli  ne  deve  gl’  interessi  dal  giorno  della  di- 
manda. (pag.  3oi  , ivi.  ) 

29.  Se  uno  de  socii  ha  esatta  la  intera  sua  porzione  dal  socio 
depositario  , il  quale  non  si  trovi  nello  stato  di  pagare  le  altre 
porzioni,  dove  divider  cogli  altri  quello  che  ha  ricevuto- 
quando  uou  vi  sia  stala  colpa  nel  ritardo  di  costoro,  (/vi,  ivi.  j 

Altre  quistioni  risolute  dalla  giurisprudema. 

1.1  giornali  sono  proprietà  privata  in  ciò  che  ne  riguar- 
da e spese  ed  1 proventi.  — Essi  non  sono  in  mano  del  -Go- 
verno se  non  per  ciò  che  riguarda  1’  ordine  , la  polizia  , la 
facoltà  dt  pubbhcarh.  - Quindi  , se  l’intrapresa  di  un  eiorna- 
le  e iormata  da  una  società  , e 1’  autorizzazione  di  pubblicare 
e accordata  esclusivamente  ad  alcuni  socj  , i socj  non  compre- 
si nell  autorizzazione  serbano  egualmente  la  loro  parte  nel- 
m Ir  apresa  e negli  utili  , conformemente  al  patto  di  socie 

Osterò.  Voi.  ili.  . ,/ 
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là.  — Cassa*,  frane.  , 7 marzo  1818  — Sirey  , 18.  a.  177. 

а.  Una  società  della  quale  nou  esiste  alcuna  scrittura,  può 
essere  provata  per  via  d’ altri  titoli,  anche  di  socio  a socio  noi» 
commercianti.-— La  stessa,  10  aprile  1811. — Ivi  , i3,  3.  35a. 

3.  La  disposizione  dell' art.  i834  = 1706  del  Cod.  civile, 
portante,  che  tutti  i contralti  di  società  devono  essere  redatti  iu 
iscritto,  quando  il  loro  oggetto  sia  di  un  valore  maggiore  di  cento- 
ciuquauta  franchi  , non  è applicabile  alle  società  commerciali. 

Le  disposizioni  di  qpesta  natura  non  riguardano  che  i socj 
Ira  loro.  Nell’interesse  de’  terzi  , basta  che  la  società,  sotto 
la  fede  della  quale  hanno  essi  contrattato,  sia  stata  pubblica- 
mente conosciuta.  — La  stessa,  a3  novembre  i8ia  — Ivi , . 
16.  1.  .17». 

4.  Quando  una  persona  si  obbliga  di  dare  ad  un’  altra  una 
somma  determinala  , perchè  consenta  allo  scioglimento  di  una 
società  , rhe  si  dice  esistere  tra  loro  , questo  atto  prova  tra  le 
parti  1’  esistenza  della  società  e non  può  essere  annullato  come  • 
un  contralto  sopra  falsa  causa , sol  perchè  non  sia  stato  re- 
datto iu  iscritto.  — La  stessa,  17  aprile  1807 — Ivi , 7.  3.  1304. 

5.  Quando  degl’  individui  convengono  aver  fatto  iu  socie- 
tà una  scommessa  ai  lotto  , la  prnova  testimoniale  è ammessi- 
-bile  riguardo  alla  condizione  di  questa  società , se  la  scom- 
messa è minore  di  i5o  franchi  , ancorché  i lucri  ascendano  aii 
una  somma  più  considerevole.  — La  stessa,  a4  marzo  1805  — - 
Ivi , 7.  3.  64. 

б.  11  principio  di  prnova  per  iscritto  , a’  termini  dell’  art. 
»343  = 1001  del  Cod.  civ.  , nou  è sufficiente  ad.  autorizzare  i 
giudici  per  ammettere  la  pruova  testimoniale  onde  provare  quei 
contratti  pei  quali  la  legge  prescrive  che  si  debbano  fare  coi» 
iscrùtura  , tra’  quali  si  annovera  il  contralto  di  società.  — 
Corte  di  Ap.  di  Lanciano,  i5  dicembre  i8i4> — Catalani,  1.  100. 

7.  Non  è bastevole  a far  presumere  un  contralto  di  so- 
cietà la  circostanza  che  le  parti  siensi  obbligate  solidalmente 
per  l’ esecuzione  del  contratto  , quando  costi  d’ altronde  che 
una  di  esse  abbia  assunto  1’  abbiigo  di  fidejussore.  — In  ogni 
caso  la  società  iiiita  sotto  il  codice  civile  , non  può  provarsi 
altrimenti  che  con  scrittura.  — - Corte  di  Ap.  degli  Abruzzi , 
3o  aprile  1818  — Ivi  , 3. 

8.  Coloro  che,  si  associano  per  comprare  e per  rivendere 

degl’immobili  , non  sonò,  per  ciò  solo  obbligali  solidalmente 
verso  tutti  e ciascuno  de’  venditori  o compratori.  E’  questa 
una  società  straordinaria  , alla  quale  non  può  applicarsi  la  di- 
sposizione dell’ articolo  7 del  titolo  4 della  ordinanza  del  1673, 
relativo  alle  società  di  commercio.  — Cassaz.  frauc,  , 38  bru- 
male anno  j3  — Sirey  , 7.  2,  »3o5.  " ' ' 
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q.  Le  operazioni  di  uua  tale  società  sono  soggette  alla  giu- 
risdizione de’  tributiali  ordinar]  , quando  anche  i socj  iossero 
di  professione  commerciale.  — La  stessa  , 8 giugno  i8ta.  — - 
Ivi , li.  2.  417. 

10.  Quando  vengono  comprati  in  comune  de’  beni,  per 
essere  pagati  solidalmente  , . essi  appartengono  a ciascuno  pro- 
prietario in  portioni  eguali.  Se  , all’  epoca  deila  divisione  , le 
pozioni  sono  iucguali  , colui  che  ha-  un  eccedente  è presunto 
cessionario.  La  stessa  2 maggio  1808  — Ivi  . 8.  1.  3oo. 

11.  Quando  l’amministratore  di  una  società  non  può  giu- 

stificare 1’  impiego  de’  fondi  sociali  , di  pieno  dritto  si  presume 
di  averli  ritirali  dalla  cassa  sociale  per  suo  particolare  profit- 
to : ne  deve  dunque  l’ interesse , indipendentemente  da  ogni 

domanda  giudiziaria.  — La  stessa,  23  marzo  t8i3 — Ivi, iS.  1.  386.  ‘ 

12.  Quando  , per  soddisfare  i loro  creditori,  due  socj 
hanno  abbandonalo  il  loro  fondo  sociale  , ed  il  loro  particolare 
avere,  quello  fra  i due  che  avea  maggior  fortuna,  e che  ha 
fatto  un  abbandono  più  considerevole  dell’ altro,  non  è per* 
ciò  divenuto  creditore  del  suo  socio  , per  ragione  di  ciò  eh’  egli 
avea  di  più  abbandonato.  — La  stessa  , 24  febbraio  1808.  — 
Ivi , 9.  2.  210. 

t3.  Se  in  una  società  particolare  di  beni,  1’ amministra- 
ziene  sja  per  patto  affidata  ad  uno  de’  socj  , e cadano  su  co- 
stui de’  sospetti  di  cattiva  gestione  o di  fiode,  possono  i giu- 
dici, per  non  ledere  la  stima  del  socio  amministratore,  e per 
assicurare  intanto  gl’  interessi  degli  altri  socj  , ordinare  che  uno 
di  questi  ultimi  , se  lo  vuole  , amministri  a sue  spese  la  società 
unitamente  all’  antico  amministratore  — Corte  di  Ap.  di  Lan- 
ciano , p7  genuajo  1812.  — Catalani,  -3.  174* 

j4.  Gl’ interessi  dovuti  ad  un  socio  garante  , per  anticipa- 
zione fatta  alla  società  nel  tratto  della  sua  durata,  cessano  dì 
correre  se  dopo  lo  scioglimento  egli  trascura  di  rendere  i conti 
di  gestione  che  gli  fossero  domandati  ( poco  importando  che 
il  contratto  di  società  porti  già  stipulati  gl’  interessi  per  le  an-. 
ticipazioni  ).  Al  contrario  , gli  stessi  ricominciano  a correve 
nuovamente  a prò  del  socio  gerente  , dal  momento  che  questi 
mette  in  mora  i suoi  consocii  di  ricevere  il  suo^conio  è quie- 
tanzarlo.—Cassaz.  frane.,  21  giugno  1809.— Sirey,  19.  1.  411* 
i5.  Quando  un  commerciante  fa  il  commercio  di  due  ma- 
niere , cioè  una  specie  di  negozio  in  nome  individuale  , ed  un 
altra  in  nome  collettivo  con  un  socio  , i r roditori  dilla  sua 
casa  di  commercio  in  nome  individuale  noli  hanno  alcun  pri- 
vilegio sul  suo  avere,  in  preferenza  ai  creditori  della  casa  di  com- 
mercio in  nome  collettivo.— La  stessa,  »8  ottobre  »8i4  — Di , 
a5.  1.  78.  * 


Digitized  by  Google 


3i2  Lib.  iti.  De'  diff.  modi  ee. 

16.  I beni  componenti  l’attivo  di  una  società  sono  gravati 
di  privilegio  , pel  pagamento  de’  creditori  della  società  , ad  e- 
sclusione  de’  creditori  particolari  del  socio.  «—  La  stessa,  io 
dicembre ,.i 8 14  — JW  , i5.  a.  79. 

17.  La  solidalità  ha  luogo  di  pieno  dritto  , e senza  stipa* 
lazione  . fra  socj  non  commercianti  , per  un  fatto  indivisibile  , 
come  l'amiiiinistrazione  e rendita  di  un  molino  , ancorché  non 
vi  sia  solidalità  stipulata. — La  stessa  , 38  e 29  novembre  1809 
— • Ivi , 13.  2.  366. 

i3.  Dopo  lo  scioglimento  di  uds  società  , una  commissione 
data  alla  medesima  non  antorizza  il  liquidatore  della  società 
a prevalersene  per  adempire  la  commissione.  11  gerente  del 
mio  coramissiouato  non  può  dirsi  mio  commissionato.  — La 
stessa  ,11,  veutoso  an.  7.  — Ivi  ,1.  i.  i63, 

19.  Una  tacita  società  contratta  sotto  le  antiche  leggi, 
non  può  essere  qualificata  che  per  una  società  di  lucri  ed  a* 
cquisti  ( I.  7.  j f pr.  soc.  ),  non  mai  per  società  universale, 
che  dovea  essere  specinliier  coila  ( l.  3.  §.  /.  ff.  eod.  ).  Do- 
vendosi I’  azione  che  nasce  da  tal  contratto  decidere  con  le 
leggi  antiche  , ne  segue  che  il  suo  scioglimento  non  dev'  essere 
regolato  dall’ art.  1869  del  codice  civile  , ma  bensì  dalla  dispo- 
sizione , .della  l.  65.  pr  ff.  cod.  — Corte  di  ap.  di  Lanciano  , 
3i  gennajo  181 4 — Catalani  , a.  174. 

20.  II  creditore  di  un  socio  ha  dritto  d’intervenire  nella 
liquidazione  e nella  divisione  della  società  , perchè  nulla  si 
faccia  in  frode  de’  suoi  dritti  5 ma  se  non  vi  è intervenuto  , 
non  può  impugnare  la  liquidazione  ed  il  partaggio  consumali 
senza  opposizione  per  parte  sua.  — Cassaz.  frane.  , i3.  giu- 
gno 1807  — iSVrey,  7.  2.  719. 

21.  In  materia  di  mandato  di  socio  , le  leggi  romane  , ed 
il  codice  civile  souo  il  dritto  comune  , se  non  Vi  è consuetu- 
dine in  contrario  — La  stessa,  1 5 gennajo  1812  — Ivi  . 12. 
3.  zx3. 

22.  Un  arresto  che  ha  deciso  una  quistione  di  società  di 
commercio  in  punto  di  dritto  comune,  senza  provare  1’ uso 
del  commercio  , dev’  essere  cassato  se  ha  violato  il  dritto  co- 
mune , ancorché  innanzi  la  corte  regolatrice,  i convenuti  pro- 
ducono dei  pareri  ed  altre  pruove  di  uso  contrarie  al  dritto 
comune.  — La  stessa  , i5  gennajo  1812. — Ivi  , 1 3.  1.  n3. 

23.  Un  titolo  rivestito . non  meno  delle  sue  qualità  intrin- 
seche che  delle  cirostanze  delle  quali  fa  uso  , può  chiaramente 
dimostrare  che  vi  sia  uoa  società  commerciale  in  partecipa- 
zioae  , e perciò,  non  soggetta  alle  formalità  stabilite  per  le  altre 
società.  — • La  nostra  Corte  suprema  di  giustizia  , 30  luglio  jiSaa. 
— - Armellini  , dizioa.  , voi.  5.  pag.  242. 
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af.  Le  credenze  fatte  da  un  socio  nella  vendila  degli  og- 
getti sociali  senza  1*  intelligenza  degli  altri  socii , rimangono  a 
carico  del  socio  Utesso  il  quale  resta  tenuto  innanzi  alla  società'. 

— La  stessa  , nella  causa  tra  Solim?na  e Fattore  dietro  la  se- 
guente considerazione  » attesoché  la  gran  corte  ha  messo,  a carico 
del  signor  Fattore  he  credenze  fatte  nella  vendita  degli  oggetti* 
sociali  per  doppio  motivo  , e perchè  eseguita  non  intesi  i socj  ; 
e perchè  le  cambiali  rilasciate  da’  debitori  irt  testa  al  medesi- 
mo , rimasero  pregiudicate  , dacché  omise  alla  scadenza  il  pro- 
testo e trascurò  di  agire  contra  i medesimi  che  divennero  por 
decolti.  Ora  , astrazion  fatta. del  primo  motivo  , milita  1’  aitar» 
dubbio:  avveguachè  il  procuratore- o il  curatore  che  opprima  v 
riamente  non  agisca  , non  va  esente  da  sospetto*  l-  44 -ff-  mand. 
e fa  suo'  il  debito , periculum  ad  ipsum  pertiaet  , l.  g ff.  de 
adrn.  ter.  ad  civit.  perlin.  La  gran  corte  perciò  mettendo  a 
carico  del  signor  Fattore  il  valore  compreso- nelle- cambiali  non. 
esatte  , lungi  di  aver  violatò  la-  legge  , le  rese  il  dovuto  omag  - 
gio ».  — Decis.  de!  28  settembre  i8ì4'-  — tvi  , ivi , p.  35cp 

a5i  Un  conto  di  società'  già  disciolta  tosto  che  cade  il 
dubbio  sul  modo  della  soddisfazione  , non  da’  motivo  a liqui- 
darsi  con  specifica,  tutto  ciò  che  possa  dipendere  da’  fondi  so- 
ciali. — La  stessa  ,,  m luglio-  i8a5*  — /vi , ivi,  pag.  363. 

36.  Sostenuta- 1’ amministrazione  d’  un  negoziato-  di  generi 
commerciali  ereditarli  col  concorso  degli  eredi  stessi  nel  corso 
di  due  anni  dalla  morte  del  testatore , t’ amministratore  che 
distrae  li  detti  generia  suo  piacimento  ne  resta  sempre  debitore 
innanzi  ai  coeredi  allorché- costoro  ne  chieggono  la  divisione. 

— La  stessa  , 17  gennaio  1824»  — * /w  i *vt  , pag-  3^o. 

37.  Fu  quistione  nella-  suprema-  corte  di  giustizia  , se  nelle 
società  , qualunque  ne  sia  il  valore  de’ generi  messi  in  comune  , 
sia  di  rigore,  anche  innanzi  ai  socj,  il  tenere  i libri  mercan- 
tili; poiché  la  gran  corte  ci»,  avea  dichiarato  inapplicabili  al- 
la specie  gli  art.  8 e o del  codice  di  commercio.  La  nostra 
corte  suprema  riprovò  questo  principio-,  e decise  affermativa- 
mente  la  quistione;  siccome  avea  antecedentemente  pronunziato 
nel  i5  giugno  1819-.  nella- causa- tra  di  Cristoforo  , Zaccaria  ed- 
altri.  Decisione  del  10  luglio  1822  — Ivi , ipi,  pag.  278. 

28.  La  parola  compagni 'u6Sta  iti  una  ditta  non  è sempre 

indizio  di  una  società  in  nome  collettive  potendo  riportarsi  an- 
che a’  socii  commanditarii.  — Decisione  della  già  corte  di  ap-. 
di  Napoli  j del  17  gennaio  1812,  confermata  dalla  allora  corte 
di  cassazione  , con  decisione  de’  3o  novembre  »8i*.  — Ivi  , 
ivi , pag.  382.  * / 

29.  il  possessore  di  un  obbligo  sottoscritto  da  uno  de’ soci* 
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senza  1’  aggiunta  delle  parole  e compagnia  è ammesso  a docu- 
mentare con  scritture  e dietro  circostanze,  che  la  causa  interes- 
sa la  società,  e ad  esercitare  l’azioue  solidale.  — Cassai.  Iran. 
l3  frimajo  , an.  i3.  — Ivi,  ivi  , pag.  333. 

3o.  Nella  cailsa  tra  Zuocher  , Langer  e Gironti  si  presen- 
tarono le  .seguenti  quslioni.  1.  Se  in  una  società  per  compra 
e vendita  di  oggetti , non  si  trova  nulla  determinato  sul  modo 
di  amministrare  , nè  si  trova  nominato  alcuno  amministratore  , 
potrà  ciascuno  de’  socii  eseguire  da  se  solo  gli  atti  di  vendila  ! 
2.  Se  uuo  de’  socii  abbia  sequestrato  gli  oggetti  venduti  da|- 
1’  altro  socio  ad  un  commerciarne  sostenendo  la  nullità  della 
vendita  per  difetto  di  facoltà  , e subordinatamente  , la  simula- 
zione della  vendita  stessa  , mentre  il  socio  venditore  ed  il  com- 
pratore ue  sostengono  la  validità  e la  veracità  , quale  sarà  il 
tribunale  competente  a giudicare  di  queste  opposte  posizioni  ed 
a conoscere  in  consegucuza  della  validità  o della  nullità  del  se- 
questro ? 3,, Nella  iudicata  ipotesi,  e nella  circostanza  che  il 
compratóre  esibisca  la  ricevuta  del  prezzo  rilasciatagli  dal  socio 
venditore,  di  data  anteriore  al  sequestro  registrata  però  posle- 
steriormeote  , chi  dee  provare  se  la  vendita  sia  o no  effettiva- 
mente seguita  ? ■ 

Il  tribunale  civile  di  Napoli  i.  camera  aveva  giudicato  per 
la  competenza  civile  , avea  imposto  al  socio  venditore  ed  al  com- 
pratore ('obbligo  di  provare  la  verità  della  vendita,  e per  non 
essersi  adempito  a questa  pruova  , aveva  dichiarato  la  vendita 
simulata. 

Recata  la  causa  in  appello , il  procuratore  generale  avea 
conchiuso  per  la  competenza  assoluta  del  tribunale  di  commer- 
cio, e subordinatamente  per  la  validità.  La  gran  corje  , secon- 
da camera,  si  limitò  alla  quislione  della  competenza  , e dichia- 
rò l’ incompetenza  del  tribunale  civile  per  ciò  che  riguardava 
l’esisteuza  dell’ allegata  società  tra  Langer  e Zuccher  , non  che 
l’ indole  e la  natura  della  medesima  e la  facoltà  che  attribuisce 
a ciascuno  de'  socii;  ordinando  alfe  parti  di  provvedersi  su  di' 
ciò  innanzi  al  competente  tribunale  di  commercio.  — Decis.  del 
19  febbraio  1812..  — Raccolta  delle  dee.  della  G.  C.  civile  , 
fase.  2.  p.  5i.  — Presentatasi  nuovamente  questa  causa  per  ri- 
solversi T enunciata  3.  quistioue  , la  gran  corte  suddetta  ha  re- 
spinto la  domanda  di  Langer,  di  dichiararsi  simulata  la  veu- 
dila  latta  dal  socio  Zuccher  pel  motivo  clic  1’  alto  di  essa  era 
registrato  posteriormente  al  sequestro  messo  a sua  istanza  : ha 
però  ammesso  Langer  a provare  ritualmente  l’allegata  simula- 
zione , ordinando  nell’  intervallo  1’  esecuzione  dell’  atto  impugna- 
to.—Decis.  del  5 sellembre  1827  . — Ivi , pag.  385. 
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TITOLO  XI.  DEL  LIBRO  III. 

DEL  PRESTITO. 

Se  ciascuno  avesse  tulio  ciò  elte  desiderar  potesse  per  la. 
conservazione  , coromodo  e diletto  della  sua  esistenza  , non  vi 
sarebbe  società  Ira  gli  uomini }.  la  quale  notisi  c formata  e noti 
sussiste  clte  per  i scambievoli  bisogni  , e permutazione  conti- 
nua de’  servizii.  La  disuguaglianza  unita  all’  insufficienza  ilei, 
mezzi  individuali  n’  è la  più  potente  causa  ; e la  benevolenza  , 
la  commiserazione  , la  beneficenza  , la  fedeltà  , di  cui  la  prov- 
videnza ebe  il  mondo  governa  ha  depositali  i preziosi  germi 
nel  fondo  dei  nostri  cuori  , ne  sono  il  più  fermo  sostegno  e 
l’ ornamento  il  più  glorioso  (a). 

Tra  le  diverse  maniere  con  le  tjuali  gli  uomini  possono 
aiutarsi  per  sovvenire  ai  di  loro  scambievoli  bisogni  , il  pre- 
stito attirar  deve  singolarmente  l’attenzione  del  legislatore  , co- 
me uno  de’ più  proprii  a facilitare  tra  di  essi  la  benefica  coin- 
mimicazione  di  ciò  che  posseggono  rispettivamente  , e di  cui 
iuieressa  quindi  il  prevenir  gli  abusi  che  la  cupidigia  , la  ma- 
la  fede  , la  negligenza  o la  noti  curanza  potrebbero  fare. 

Due  idee  si  attaccano  naturalmente  al  prestilo  una,  che 
colui  il  quale  consenfe  ad  ajutare  con  la  sua  cosa  il  suo  con- 
cittadino , il  suo  amico , esercita  verso  di  lui  un  atto  di  gene- 
rosità di  amicizia  di  beneficenza  } l’altra,  ch’egli  si  spoglia  per 
un  dato  tempo  , e non  si  priva  della  sua  proprietà.  Ma  se  con- 
venisse rigorosamente  attenersi  a queste  due  idee  , e se  la  ge- 
nerosità , il  dissinteresse  assoluto  <Jel  comodante,  e per  parte 
sua  la  conservazioue  della  proprietà  , fossero  due  elementi  in- 
separabili dal  prestilo  , ed  appartenessero  alla  sua  essenza  , que- 
sto si  troverebbe  in  un  circolo  molto  angusto  ristretto. 

(o)  V.  il  discorso  pronunziato  al  corpo  legislativo  dal  tribuno  AL 
fissoli  , nell’  esporre  il  voto  del  Infunato  , sulla  Ugge  relativa  al  pre- 
stito. 
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£’  infatti  impossibile  lar  "un  pieno  ed  «itero  oso  delle  der- 
rate , delle  mercanzie,  del  danaro,  senz’  avere  ancora  il  drillo» 
di  consumarle  , o almeno  di  spogliarsene  irrevocabilmente  sen- 
za esserne  realmente  proprietario  : altrimenti  i)  possessore  d» 
queste0cose  non  avrebbe  che  la  sola  facoltà  di  dar.e  o vende- 
re le  derrate  e le  mercanzie  , e relativamente  al  danaro  , quella 
di  disporne  per  puro  dono  , se  all’  idea  della  locazione  sempre 
con  forza  ed  alle  volte  con  giustizia  rigettata  , non  ne  potesse 
essere  sostituita  alcun’ altra,  e se  non  fosse  permesso  di  prestar- 
lo gratuitamente  o ad  interesse. 

Segue  dunque  dalla  natura  delle  cose  , che  quelle  di  cui 
si  può  far  uso  senza  consumarle  , e di  cni  il  proprietario  può 
cedere  gratuitamente  Y uso  e conservar  la  proprietà  , siano  le 
sole  che  possano  essere  1’  oggetto  del  prestito  ad  uso  o como- 
dato ; e che  quelle  al  contrario  di  cui  non  si  può  far  uso  sen- 
za consumarle  , e di  cui  convien  necessariamente  cedere  nel 
tempo  stesso  el*  uso  e la  proprietà  , possano  soltanto  esser  1’  og- 
getto del  prestito  di  consumazione,  sia  a titolo  gratuito  , sia 
ad  interesse,  (a). 

Ecco  tolta  la  teoria  del  prestito,  sulla  quale  vedremo  che 
son  basale  tutte  le  ragionevoli  disposizioni  dell’  antico  dritto  e 
del  nuovo  , afla  di  cui  spiega  ed  applicazione  hanno  contri- 
buito non  poco  la  giurisprudenza  francese  e patria. 

CAPITOLO  I.  . 

DISPOSIZIONI  dell’  antico  dritto  sul  prestito. 

Sezione  I. 

Dritto  Romano. 

J.  1.  Del  mvtvo.  Rettamente  il  Cujacio,  Observ.  II.  3y. 
definì  il  mutuo  crtdiium  quantitaiis  dalat  e. a lege,  ut  eadern  ipsa 
quanti tas  reddatur  in  genere,  non  in  eadern  specie,  mentre  colla 
voce  quantità  i giureconsulti  designavano  le  cose  consistenti  e va- 
lutabili in  numero  peso  e misura,  nelle  quali  soltanto  ba  luogo 
il  mutuo  §.  2.  -Insili,  qwb.  mod.  re  conir.  oblig.  , quali  cose 
iucca  dai  dottori  dette  fungibili  da  fungendo  , far  cioè  le  veci 
delle  cose  ricevute  , giusta  i’  espressione  di  Paolo  nella  l.  j.  §. 


(a)  V.  il  rapporto  fatto  al  tribunato  da  tSotitfevilIc  , in  nome  della 
sezione  di  legislazione  sulla  legge  relativa  al  prestito. 
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2.  ff.  de  reb.  cred.  (a)  ; ed  il  di  cui  dominio  “perciò  trasfe* 
rivasi  al  debitore,  onde  i giureconsnlti  con  allusione  stoica  sti- 
marono essersi  detto  mutuo  questo  contratto  ‘ dal  perchè  ex  mea 
tuum  fiat  (b).  Nasceva  da  ciò  che  gl’  incapaci  di  alienare  uni- 
la  dar  potevano  a mutuo  , l.  2.  JJ.  quib.  alien,  iic.  vel  non  j 
e che  se  la  cosa  mutuata  in  qualunque  modo  periva  , per  con- 
to del  mutuatario  perisse,  l.  2.  §.  2.  et  4-  ff-  de  reb.  cred.  , 

1.  1 . 5-  4 ff  de  obi.  et  act.  pria.  , §.  2 • Inai.  quib.  rnod. 
re  cont.  oblìg. 

Era  il  mutuo  un  contratto  unilaterale  e quindi  di  stretto 
dritto  ; e perciò  se  col  nudo  patto  si  promettevano  le  usure  , 
non  vi  era  azione  per  chiederle  , ma  pagate  non  si  potevan  ri- 
petere , l.  2 4-  Jf-  de  praescript.  verb.  , l.  3.  4 7'  el  22-  c°d- 
de  usur.  Questa  regola  peto  avea  luogo  solo  nel  mutuo  di  da- 
naro , non  in  quello  de’  commestibili  , e generalmente  di  tutte 
le  altre  cose  fungibili , l.  1 2 , 23  et  a5  Cod.  eod.  ; nè  tam- 
poco nelle  usure  promesse  alle  citta  , l,3o  ff.  eod.  , al  fisco  , 

2.  42  ff.  eod.  , ai  banchieri  , Nov.  t3-]t:ap.  6,  ovvero  per  le 
usure  che  si  promettevano  pe’  viaggi  di  mare,  l.  5.  et  7 . ff. 
de  foen.  naut.  , conciossiachè  in  lutti  questi  casi  si  potevan 
chiedere  le  usure  sebbene  promesse  solamente  con  nudo  pattu- 
ii che  poi  avvenne  anche  pel  danaro,  quaudo  l’  uso  tolse  la 
distinzione  tra  i contratti  di  buona  fede  e di  stretto  dritto  , e 
tra  patto  nudo  -e  non  nudo. 

Dovendosi  restituire  nel  tempo  stabilito  le  cose  ricevute 
nello  stesso  genere  , invano  il  debitore  offrir  potea  di  pagarne 
il  valore;  mentre  era  lecito  al  creditore  di  preferir  il  prezzo  di 
esse  se  si  fosse  mancato  di  restituirle.  Dubbio  sorse  a qual  prez- 
zo in  riguardo  al  luogo  ed  al  tempo  dovesse  condaunarsi  il  mo- 
ta) Esattamente  il  Bynkersocclno  spiegò  questo  testo  nell'  osserva- 
zione i.  10.  Mutui  datio  consitlit  in  iis  rebus  quae  numero  , pontie- 
re , melisma  Constant  : quoniam  eorum  dulione  possumus  in  creditum 
ire  , quae  in  genere  suo  solulionem  recipiunt  per  functionem  , quam 
in  specie.  Kd  il  Vinaio  nel  tao  comento  ai  cit.  $.  1.  bui.  n.  4-  °8" 
giunge  ebe  la  voce  vdhctio  , ad  omnia  refertur  quae  vice  mutua  tali- 
tumdem  \<ra estoni  , aut  quorum  allerum  allerius  vicem  explet- 

( b ) Bella  allusione  è questa  riportata  nella  cit.  legge  1 , ina  non  e 
(lessa  la  vera  origine  di  tal  vocabolo  , che  Varrone  dedusse  dalla  voce 
sicula  pteùiTUV.  Si  datar  , egli  dice  , quod  recìdami-  mutuum  est  quod 
Siculi  ptuiTcar.  Il  Cujacio  11.  Obs.  3?  , stima  piuttosto  essersi  detto 
mutuo  a mutatione  per  mutarsi  il  danaro  col  danaro  , dandosi  e rice- 
vendosi la  stessa  quantità  : ma  ridette  il  Salmasio  lib.  1.  de  usur.  c.  1. 
che  la  voce  mutare  fu  dai  latini  derivata  appunto  dalla  voce  sicula 
ft  ÌTCtlV. 
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roso  debitore;  ma  pel  tempo,  rispose  Sabino:  ii  di  cium  esset 
t/uo  tempore  redderetur , quanti  lune  cum  petitum  esset  : pel 
luogo,  rispose  Giuliano;  si  convenirci  ut  certo  loco  reddere- 
tur , quanti  eo  loco  esset  ; si  dicluni  non  esset , quanti  ubi  es- 
set pcutuni , l.  22  ff.  de  reb.  ered. 

Per  l’alterazione  delle  monete  distinguevano  gl' intepetr* 
quella  accaduta  nella  materia  che  dissero  estrinseca  ; da  quella 
sul  valore  , ritenuta  la  stessa  materia  , che  chiamarono  estrin- 
seca ; e nel  primo  caso  dicevano  che  la  moneta  la  quale  si  da- 
va in  pagamento  doveva  darsi  secondo  il  valore  che  aveva  al 
tempo  della  contratta  obbligazione  ; nel  secondo  , darsi,  giusta 
il  valore  che  avea  al  tempo  del  pagamento.  Che  ette  sia  di 
questa  distinzione  da  molti  riprovala  (a),  bastava  a risolvere  la 
quistione  il  responso  di  Pomponio,  il  quale  nella  legge  3 , ff. 
de  reb.  cred.  apertamente  disse,  non  potersi  da)  debitore  resti- 
tuire al  creditoie  una  cosa  inferiore  a quella  che  avesse  rice- 
vuto , ancorché  non  si  fosse  convenuta  la  restituzione  di  eguale 
bontà  , nam  in  contrahendo  , quod  agi  tur , prò  cauto  haben- 
dum  est  ; id  auleta  agi  intelligitur  , ut  ejusdem  generis  , 4 et 
eadem  boni'ate  solvatur  , qua  datum  est. 

Vedemmo  che  le  usure  uou  si  dovevano  se  non  foss»ro 
state  stipulate  ; ma  in  tal  caso  non  si  contraeva  il  mutuo  , ma 
l’interesse.  Alunnati,  disse  Nonio,  a foenore  hoc  distai,  quod 
mutuurn  sine  usuris  sumitur  , et  est  accepli  Jbelus.  Unde  et 
foenus  dicium  est,  ut  grucce  sonof , quasi  partus  mutuo  sum- 
pli.  Fu  antichissima'  iu  Roma  1’  usura,.,  e la  legge  deceinvi- 
rale  non  puuiva  col  quadruplo  , se  non  quelle  maggiori  dell' in- 
teresse linciano  (£)  , il  quale  era  dell’uno  per  cento  all' anno, 
giusta  il  Grenovio  ; ma  fatti  i tempi  diversi  , ed  aumentata  la 
moueta  , legittime  giudicavansi  le  usure  centesime  che  consiste- 
vano nei  dodici  per  cento  all’  anno , dette  cosà,  perchè  forma- 

fa)  Il  Voct  impugnò  questa  distinzione,  ma  sostenne  che  in  ogni 
caso  si  doveva  attendere  il  valore  delle  monete  al  tempo  del  pagamento  , 
fondandosi  principalmente  sulla  legge  prima  ff  de  conlr.  empi.  L’  Kilt- 
necio  al  contrario  saviamente  disse  clic  si  dovea  stare  al  valore  che  ave- 
vano le  monete  al  tempo  del  contratto  , appoggiando  la  sua  opinione 
sulle  leggi  3 , ff.  de  reb.  cred.  e 3.  Cod.  de  vel.  num.  potest. 

E questo  adottossi  nel  nostro  Begno  , dice  il  Guarani  nelle  sue  Pre- 
lect.  ad  Instit.  Juslin.  , lib.  Ili,  tit.  XV , n.  5.  , coda  praro.  6.  de 
JSummulariis  , mentre  rifatte  in  meglio  le  monete  colla  pramm.  del  a 
marzo  1633  ordinossi  nell'  anno  seguente  che  gli  antichi  debitori  si  li- 
bererebbero pagando  ottanta  invece  di  cento.  V.  quel  che  diremo  nelle 
Oascrv.  al  Tit.  del  deposito  e del  sequestro. 

(fc)  Si  quii  umciario  foenore  omplius  focnerassit  , quadruplionc 
ludo  , diceva  la  tav>  3.  dcccmvuale  riportata  dal  GoUihcdo. 
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vado  la  centesima  parie  del  capitale  la  quale  si  pagava  in  ugni 
mese.  Questa  usura  si  divideva  perciò  in  dodici  oncie,  serven- 
do così  di  asse  all'  usura  minore  che  poteva  essere  di  un  on- 
cia ossia  dell'uno  per  cento  all’  anno  , di  due  , di  tre  , e via 
discorrendo.  Ai  mercanti  e banchieri  era  concessa  1’  usura  del- 
1’  otto  per  cento  all’  anno  , che  fu  esteso  anche  nel  caso  che 
non  fossero  state  espressamente  pattuite  , ai  personaggi  illustri 

11  quattro  , e ad  ogni  altro  cittadino  il  sei  , l.  16.  Coti.  de. 
usur.  , Novell.  i35  cap.  4-  et  5.  Le  usure  de’  frutti  ossia  delle 
cose  fungibili  eh’  erano  state  limitate  da  Costantino  al  5o  per 
100  , come  dicemmo  j vennero  dalla  legge  generale  di  Giusti- 
niano ristrette  al  12  , portale  poscia  al  12  e mezzo  per  cento; 
e le  usure  giudiziarie  limitate  ai  fìssati  confini  da  non  potersi 
eccedere  sotto  pretesto  di  diversa  consuetudine  in  vigore , Nov. 

1 2 et  34.  La  centesima  rimase  pure  permessa  nel  mutuo  ma- 
rittimo , anzi  in  alunni  casi  poteva  convenirsi  anche  maggiore  , 
d.  I.  26.  et  Novell.  34 . Fuori  di  essi,  le  usure  maggiori  della 
centesima  pagate  dal  debitore  s’  imputavano  al  capitale  , Paul. 
2-  seni.  14.  Se  il  creditore  avesse  stipulatele  usure  senza  de- 
terminarne la  quantità  , e che  d’  altronde  non  gli  fossero  do- 
vute per  legge  , non  avea  dritto  di  esigerle  , perchè  le  usure 
convenzionali  doveuno  esser  fissate  nella  loro  quantità  l.  3/  , 
et  4 1 ff-  de  usur.  che  alte  ne  dicesse  il  Voet  (a).  Del  resto 
non  si  potevano  esigere  paratamente  o tutte  in  una  volta  usu- 
re che  eccedessero  il  capitale  , l.  27.  Cod.  de  usur.  , Novell. 
121  et  i3S  (b)  , derogandosi  la  legge  decima  del  Codice  sulle 
usure  , rapporto  a tutte  le  persone,  eccettuate  le  citta  per  le 
quali  volle  Giustiniano  che  restasse  in  vigore  , Novell.  162.  Ed 
egli  pure  volle  elle  le  Chiese  non  prendessero  a nolo  coll’  in- 
teresse maggiore  del  3 per  cento,  Nov.  120 , cap.  IV. 

Dovendosi  le  usure  per  la  mora  del  debitore  , convieti  sa- 
# pere  qual’ essa  fosse  e come  vi  s’incorreva.  La  mora  era  l’in- 
giusto cessar  che  faceva  colui  che  giustamente  interpellato  non 
pagasse  o non  accettasse  il  debito , come  brevemente  Paolo 
il  disse  senlenl.  8.  4 — mora  fieri  videtur  , curii  postulanti  non 
datur.  Non  si  ammetteva  dunque  la  mora  senza  la  legittima 
iuterpellazione  del  creditore  , l.  32  fif.  de  usur  et  fruct.  dove 
Marciano  disse  ex  persona  fieri.  Inutilmente  quindi  si  accu- 

(a)  V.  nel  Taglioni  all’  art.  1907  del  Cod.  civ.  le  opposizioni  del 
Voet  e le  di  lui  risposte. 

(A)  Cosicché  chi  avesse  pagato  per  anni  usure  al  t\  per  100  , 
non  era  più  tenuto  ad  ulteriore  pagamento  di  usure  , e chi  t’  avesse  pa- 
gato per  aiuti  5o  , era  sciolto  dal  debili}  anche  pel  capitale. 
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sava  di  mora  il  debitore  tolto  che  fosse  ceduto  evenuto  il  gior- 
no dell’adempimento  senza  la  interpellazione  del  creditore.  Ciò- 
non  ostante  non  mancavano  nel  dritto  le  specie  della  mora  con* 
tratta  senza  questa  interpellazione  , che  gli  antichi  dicevano  ea» 
re  morata  fieri  , d.  I.  3o  « t I.  o3.  ff.  eod.  ; appunto  perchè 
la  cosa  stessa  costituiva  m mora  il  debitore.  Ciò  avveniva  pri- 
mieramente pel  danaro  promesso-  a restituirsi  in  un  dato  lem* 
po,  1.  0.3.  ff.  de  oblig.  et  act.  et  l.  io  Cod.  de  comrnitt. 
vel  coni.  stip.  Lo  stesso  pel  compratore  che  avuto  il  posses- 
so della  cosa  comprata  trattenesse  a pagarne  H prezzo  , l.  3or 
§.  oo  ff.  de  ad.  emp.  et  vend.\  pel  socio,  che  avesse  in  pro- 
prio uso  convertito  il  danaro  comune  ff.  de  usur.  Fr- 

anche ciò  accordalo  per  privilegio  ai  erediti-  fiscali , ai  mino- 
ri , ai  legati  e fedecommessi  io  favor  di  opere  pie  , t.  iy. 

1 , Cod.  de  usur.  , t.  3.  in  quib.  caus.  in  ini.  rest.  necer. 
non  est  , l.  tfò.  Cod.  de  Episc.  et  cler. 

§.  ti.  Del  comodato.  11  comodato  era  un  contratto  reale 
bilaterale, mediante  il  quale  si  concedeva  a qualcuno  l’uso  gratuito- 
di  una  cosa,  per  servirsene  in  un-  certo  modo  e tempo,  coll’ob* 
bligo  di  restituirla  nella  stessa  specie,  §.  ».  Insl.  quib.  mod.  re 
còntr. oblig. — Questa  definizione  palesa  abbastanza  le  differenze  tra 
questo  contratto  ed  il  mutuo.  Una  cosa  non  fungibile  (a)  per 
restituirsi  nella  stessa  specie  ; quindi  nel  comodato  non  si  alie- 
na il  dominio  come  nel  mutuo  ; la  cosa  perisce  a danno  del 
padrone  , l.  g.  Cod.  'de  pignor.  ad.  , e dopo  tal  perdita  a- 
nulla  può  convenirsi  il  comodatario,  l.  o3ff.de  vcrb.  oblig.  } 
purché  però  ciò  avvenisse  per  caso  fortuito  , ed  egli  non  fosse 
stato  in  mora  nel  restituirla  ; mentr'  era  tennto  a prestar  la 
colpa  levissima , /.  8.  princ.  ff.  commod.  vel  contea , §.  o. 
Insl.  quib.  mod.  ec.  (Ir).  Anzi  se  il  comodatario  non  pratica*- 
va  la  diligenza  cui  era  tenuto  , poteva  esser  costretto  a pagare 
H prezzo  della  cosa  insieme  coi  danni  ed  interessi , l.  3 , if 
et  18  ff.  cotnmod. 

Poteansi  comodare  tutte  le  cose  mobili , immobili  , incor- 
porali , come  .1’  abitazione,  l.  1.  §.  t.  ff.  commod.  , le  servi- 
tù prediali , l.  i5.  §.  t-ff.  de  precario  ; proprie  o altrui  , come 

(a)  A meno  che  non  si  fosse  prestata  per  ostentazione  , come  se 
si  fosse  dato  del  danaro  non  per  ispcndcrlo  , ma  solo  perchè  il  comoda- 
tario ne  facesse  mostra  , /.  3.  J.  ult.  et  l.  4-  ff  de  commod. 

(4)  Ma  se  il  comodato  fatto  si  fosse  in  grazia  dell’  uno  e deh’  altro- 
contraente  , era  il  comodatario  tenuto  solo  alla  colpa  lieve  , d.  I.  17. 
fr  eod.  , ed  alla  colpa  lata  se  in  grazia  del  solo  comodante  l.  5.  e.  ili. 
ff.  comod.  , l.  1.  J.  4 • ff-  de  oblig.  et  act.  , d.  J.  2.  Just  , et  l.  3v 
ff.  de  pene,  et  com.  rei,  vend. 
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un  usufruito,  arg.  I.  lì.  §•  2 . ff.  de  usufr.  et  quemad.  , e 
per  fino  la  cosa  rubala  ; ben  inleso  però  che  il  proprietario 
poteva  anche  prima  che  spirasse  il  teinpo  del  comodato  richia- 
mare a se  la  sua  cosa  ed  intentar  pure  l’ azione  di  furto  e 
la  condictione  furtiva  contro  il  comodatario  , se  mai  costui  a- 
vesse  scientemente  ricevuto  la  cosa  rubata,  l.  i4->  et  16 

Jf ■ comm  od. 

Quando  al  tempo  del  contratto  la  cosa  era  stata  stimata  , 
onde  il  comodatario  o restituisse  la  cosa  o ne  pagasse  il  va* 
lore  , egli  dovea  pagarlo  se  mai  avveniva  che  la  cosa  fosse  pe- 
rita per  caso  fortuito,  l.  5.  3.  ff  commod.  , 1.  in  fn. 

ff.  de  aestim.  ad.  ; Egli  non  avea  dritto  a ritenerla  per  com- 
pensazione di  ciò  che  il  comodante  gli  dovesse , l.  4-  Cod. 
de  commod.  ; Egli  non  poteva  ripetere  le  spese  fatte  per  ser- 
virsi della  cosa  , qualunque  fosse  stata  la  loro  quantità  , e nep- 
pure le  straordioarie  se  erano  piccole  , l.  18  §.  a,  ff  commod. 
Egli  finalmente  non  poteva  avvalersi  della  cosa  che  per  1’  uso 
convenuto  , altrimenti  faceva  un  furto  di  uso.  §•  6.  Insl.  de 
oblig.  quae  ex  del.  nasc. 

Essendo  il  comodato  un  contratto  bilaterale  , due  azioni  ne 
nascevano  ; quella  che  al  principio  competeva  al  comodante  di- 
cevasi  direcla  commodati  ; quella  dopo  il  fallo  nascente  con- 
tro il  comodante  chiamavasi  contraria  commodali.  Colla  pri- 
ma il  comodante  agiva  contro  il  comodatario  ed  i suoi  ere- 
di (a)  per  la  restituzione  della  cosa  nella  sua  specie  con  tutti  gli 
accessorii  , e pel  risarcimento  del  danno  per  quafùnque  colpa 
avvenuto  , l.  5.  §.  2.  ff.  commod.  vcl  conir . Coll’  altra  il  co- 
modatario agfva  contro  il  comodante  e suoi  eredi  per  la  sua  in- 
dennità , se  mai  intempestivamente , o prima  che  scorresse  il 
tempo  convenuto,  e non  essendo  determinalo  il  tempo,  prima  che 
la  cosa  avesse  servito  al  comodatario  , se  1’  avesse  il  comodante 
o altri  ripigliata  , /.  77.  §.  7.  et  3 , ff.  commod.  , l.  2 4.  §• 
4.  ff.  locai.  j_'>. 

§.  3.  Del  pbecjbto.  Si  distingue  nell’attuale  legislazione, co- 
me nell’antica,  il  comodato  dal  mutuo,  ma  non  si  fa  parola  affatto 
del  precario  (b)  che  è una  specie  del  comodato,  ma  che  non  si  dee 

_______  • 

(o)  Se  non  die  ciascun  erede  non  era  tenuto  che  in  proporzione 
della  l'Uà  parte  ereditaria  , a meno  che  non  avesse  uno  solo  possedute* 
la  cosa  comodata  , o non  si  fosse  trattato  di  fargli  render  ragione  del 
suo  fatto  proprio  s mentre  allora  costui  solo  si  condannava  nel  solido  , 
l.  3.  J.  3.  et  l.  17.  $.  a.  j ff.  commod. 

( b ) Dohat  su  questo  titolo  ci-  fa  sapere  che  di  questa  distinzione 
tra  il  comodato  e '1  precario  faceva»!  poco  uso  in  Francia,  dove  si  ser- 
vivano della  parola  precario  solo  per  gli  stabili , come  in  una  vendita 
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confonder  con  esso.  Dicevasi  precario , come  l’ indica  la  stessa 
voce  , l’  esaudir  che  facevasi  delle  preci  di  alcuuo  colle  quali 
chiedeva  l’uso  di  qualche  cosa.  Assomigliava  al  comodalo  in 
quanto  che  l’ mio  e l’altro  erano  gratuiti  ^ ma  però  lunga- 
mente ne  differivano  iti  ciò  , che  il  comodato  era  un  contral- 
to , il  precario  una  specie  di  liberalità,  in  quello  il  como- 
dante non  potea  ripigliarsi  la  cosa  se  non  spirato  di  tempo  , 
o terminato  l' uso  cui  la  cosa  stessa  ersf  stata  destinata  , in 
questo  all’  opposto  il  concedente  potea  richiamarla  a se  quan- 
do volea  , mentre  l’esaudir  delle  preci  non  dava  a chi  le  fa- 
ceva alcun  dritto  sulla  cosa  , neppure  un  possesso  tale  da 
poterla  usucapire  , L.  i , prin.  , e §.  / , 2 , ff.  de  precario  ; 
/.  3 , §•  2.  ff.  de  adquir.  vel  amili,  poss. 

Da  cò  derivava  i.  che  la  concessione  di  questa  cosa  pas- 
sava bensì  agli  eredi  del  concedente  , ma  non  a quelli  di  co- 
liti che  l’aveva  ricevuta;  e qualora  costoro  avessero  continua- 
lo a servirsene  s’  intendea  intervenuto  un  nuovo  precario  , L. 
72  , §.  1 , ff.  de  precario.  Che  se  il  concedente,  anziché  per- 
mettere il  semplice  uso;  trasferiva  al  concessionario  il  dominio 
della  cosa  , ciò  non  era  un  precario  nta  una  donazione,  L.  / , 
$.  2 , ff.  eod,  V 

2.  Che  potevansi  concedere  a titolo  di  precario  tutte  quel- 
le cose  che  potevansi  comodare  , ed  aveau  tal  facoltà  tutti  co- 
loro che  potevano  darle  a comodato  , cioè  lutti  i possessori  , 
ed  anche  i creditori  i quali,  possedendo  la  cosa  del  loro  de- 
bitore , amavano  concedergliela  a titolo  precario  , poiché  con 
questo  titolo  non  si  trasferiva  la  proprietà,  ma  soltanto  il  pos- 
sesso di  cui  il  debitore  si  era  privato,  l.  6 , §.  ull.j  l . 7 , ff. 
eod.  ; arg.  I.  3y  , ff.  de  pigi.  act.  ^ 

3.  Che  il  precario  non  essendo  un  contratto  , come  si  dis- 
se , non  nasceva  da  esso  alcuna  azione?  per  la  quale  si  potesse 
rivocare  , l.  1 4 , ff.  de  precario  ; quando  pur  non  si  fosse  vo- 
luto agire  straordinariamente  coll’ azione  praescrtptis  cerbi s.  I. 
2,1-  *9,  §.  eod.  Donde  avvenne  che  il  pretore  introdusse 
un  interdetto  chiamato  mlerdelio  de.  precario  il  quale  era  re- 
Stilutorio  e perpetuo  , l.  2 , $.  7 ; l.  8 , §■  pen.  ff.  eod.  ; e 
l.  2.  Cod.  de  praes.  3o  vel  4°  on.  j e competeva  al  conce- 

» ■ ■ 2 

o in  altra  alienazione  , quando  colui  che  alienava  un  fondo  riconosceva 
che  s'  egli  ne  restava  ancora  in  possesso  , ciò  lo  era  precariamente.  Il 
che  ai  esprimeva  in  questa  guisat  per  dinotare  eh’  egli  non  possederebbe 
questo  fondo  , se  non  per  ta  tolleranza  del  compratore  a similitudine 
di  colui  che  ha  pigliato  in  prestito, 

- Era  lo  stesso  tra  noi  , come  nelle  forgnole  notariali  de’  contratti 
fatti  prima  della  nuova  legislazione. 
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dente  ed  al  di  lui  erede  8 , §•  / , e l.  12  , 5-  1 ^ ff  eod.  , 
onde  costringere  chi  avea  ricevuto  la  cosa  a.  tìtòlo  precario, 
od  il  suo  erede  , a restituirla  coi  frutti  e gl'  interessi  dai  di 
della  mora  , non  che  con  ogni  sua  causa  , •avvertendo  che  il 
ricevente  era  obbligato  a ciò  ancorché  avesse  per  dolo  malo 
lasciato  di  possedere,  laddove  l'erede  non  era  obbligato  pel 
dolo  del  suo  autore  se  non  in  quanto  ne  avèa  egli  proibitalo, 

l.  8 , §.  4 1 e u^-  ’■  e 1.  4-  e 10  ff-  e°d’  («)• 

Il  precario  cessava  in  diversi  modi  ; come  , se  il  debitore 
avendo  ottenuta  la  cosa  sua  a titolo  precario  dal  suo  creditore 
pagava  il  debito  , cosicché  si  fosse  estinto  il  dritto  di  pegno 
che  il  creditore  avea  sulla  cosa.  L.  11  , ff.  eod.  Se  il  conce- 
dente alienava  la  cosa  i.  8 , §.  2 , Jf.  eod.  ; oppure  la  richia- 
mava a se  anche  prima  del  tempo  per  cui  era  stata  concessa  , 
l.  12  , ff.  eod.  ; e se  mentre  che  il  concedente  era  in  istato  di 
furore  spirava  il  tempo  pel  quale  la  cosa  era  stata  data,  l.  6 , 
ff.  eod . : mentre  se  spirava  quando  il  concedente  era  sano  di 
mente  , ciò  ;iou  bastava  perchè  si  potesse  dire  rivoltato  il  pre. 
cario  , ma  era  necessaria  una  formale  rivocazioue  perchè  que- 
sto noti  s’ intendesse  continuato  , L.  4 , §■  uh.  Jf.  eod. 

' *»  • , . , ' 

Sezione.  II. 

I • 

N V 

Drillo  del  Regno. 

Dal  mutuo  dal  comodato  e dal  deposito  ( eccetto  quello 
detto  miserabile  ) non  altra  azione  nasceva  pel  roman  dritto 
che1  la  persecutoria  in  simplum  , in  persona  del  reo.  Ma  tra 
noi  per  la  costituzione  di  Guglielmo  1.  Regiae  majesiatis  al 
tit.  de.  poena  negantis  depositimi  nel  mutuum  , quest'  azion’  era- 
non  solo  persecutoria  del  reo , ma  penale  mentre  se  il  debi- 
tore veritalem  negaverit , et  suis  callidilalibus  petitorern  cir- 
cumvenire  voluerit , era  condannato  nel  giudizio  non  solo  a 
restituire  la  cosa  data,  comodata  o depositata,  ma  a pagar  be- 

(a)  Riflettete  che  questo  interdetto  non  avea  luogo  in  due  casi: 

1.  Se  il  ricevente  non  possedeva  nè  avea  lascialo  di  possedere  do- 
lo molo  ; mentre  allora  egli  era  tenuto  soltanto  di  doto  è colpa  lata  ( /j 
li.  J.  8 , e 9.  I.  5.  it  eod.  ; e 1 a3.  ff.  de  reg.  jur  ):  ; purché  non 
fosse  in  mora  , poiché  era  allora  tenuto  anche  di  colpa  lievissima  come 
il  comodatario  (1.  8 , J.  6 , ff.  de  precario  ). 

a.  Se  il  concedente  avea  stipulata  la  restituzione  della  cosa  ; imper- 
ciocché con  questa  stipulazione  egli  tacitamente  rinunciava  al  rimedio 
pretorio  (I.  t5  , $.  3 ff.  eod,  ) 
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natiche  alla  curia  la  terza  parte  del  suo  valore  per  In  pena 
incorsa.  Tre  condizioni  però  , dice  Afflitto  a questa  Costuu- 
rione  , dovean  concorrere  per  la  pena  suddetta  ; t.  Che  il  mu- 
tuo, comodato  o deposito  si  fosse  negalo  ; i.  Ch’esso  fosse  le- 
gittimamente provato  5 3.  Che  vi  fosse  la  condanna  del  giudi- 
ce ; chiaramente  spiegandosi  in  delta  costituzione  che  il  reo 
eviterebbe  la  pena  , confessando  il  debito  prima  della  sentenza. 

Diverso  fato  , secondò  i diversi  tempi  ebbe  l'usura  ossia 
il  frullo  del  danaro  dato  a mutuo.  Le  ultime  disposizioni  di  Giu- 
stiniano ebbero  vigore  nel  Regno  fin  sotto  i Principi  Normanni 
anzi  per  i chorici  si  proibì  Del  Concilio  Niceno  di  esigersi  le 
usure  non  meno  che  le  emiolie  (n).  Indi  considerandosi  le  usure 
illecite  proibite  e per  dritto  naturale  e per  drillo  divino,  lo  furo- 
no anche  costantemente  pel  dritto  ecclesiastico,  ed  Alessandro  1 1 T. 
proibì  generalmente  nel  concilio  di  Luterano  a tutti  i Cristiani  di 
esercitare  illecite  usure,  e scomunicò  in  vita,  e privò  di  eccle- 
siastica sepoltura  in  morte  i rei  di  manifesta  usura  C.  3.  X. 
de  usur.  1 -nostri  principi  come  tutti  gli  altri  Cattolici  ebbero 
a seguir  quest’esempio,  e proibirono  pure  le  usure.  Gugliel- 
mo li  ordinò  osservarsf  il  decreto  di  Alessandro  III,  ma  non 
minacciò  altra  pena  ai  feneialori  che  restituire  le  somme  rice- 
vute (ò)  : ma  Federico  il  vi  aggiunse  quella  della  confisca 
de’  beni  , e diede  ad  ognuno  la  facoltà  di  accusarli  , come  di 
pubblico  misfatto  (a). 

Nè  i posteriori  nostri  Principi  men  severi  mosiraronsi . 
Giovanna  II  fece  privilegiata  la  pruova  dell’usura,  ordinando 
che  bastasse  la  pubblica  comune  fama  , e tre  testimoni  degni 
di  fede  , tutto  che  singolari  , e deponenti  nella  propria  causa 
( Cap.  Noviler  nostrae  Majestatis  ).  Secorido  la  costituzione 
di  Federico  potevaosi  accusare  gli  usurai  , ma  non  denunzia- 
re , opponendovisi  il  rito  M.  C.  196  j e dovendosi  contro  di 

(а)  Le  usure  hemioliae  propriamente  dai  frutti  si  pagavano  ed  cran 
gravissime  , perchè  si  pagava  la  metà  di  quelle  ricevute  , come  la  voce 
stessa  I’  indicava.  Numerus  hemiolius  est  , dice  Gellio  ( noci.  act.  18. 
l4  ) , qui  numerum  aliquem  in  se  habet  , dimidiuuque  ejus  , ut  tre e 
ad  duo  , quindecim  ad  dccem.  Quindi  Giustiniano  le  ridusse  all'  ottava 
parte  ( Novella  34  cap.  1.  ) 

(б)  Cosi.  1.  de  usurar,  puniend.  erroneamente  attribuita  a Rug. 
gieri  dal  Summonte  e dal  Giannattasio. 

(a)  Cosi.  a.  eod.  Pur  n’  esentò  i Giudei  , dichiarando  solo  che  non 
fosse  loro  lecito  di  esercitare  una  immoderala  usura  , ma  di  ogni  dieci 
oncic  , un’  oncia  soltanto  all’  anno  potessero  esigere  , altrimenti  in  no- 
num  , ordinò  , curie  nostra « componant. 
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essi  istituire  il  giudizio  con  formile  libello  e servato  1T  ordine 
del  dritto  ( Rit.  M.  C.  237  ).  Pur  questo  venne  abrogato  da 
Ferdinando  il  Cattolico  colle  pramm-  2 e 3 de  usurar,  pre- 
scrivendo che  summarie  sirnpliciler  et  de  plano  si  giudicassero 
gli  usurai  , qui  vel  dircele  usuram  comnusserint , vel  quièti- 
scumque  coloribus  fenus  ani  usuras  , sive  ut  ajunt  ad  accivi- 
nientum  dederint  , vel  quocumque  alio  vocabulo,  atti  cautela 
usi  fuerint  , ad  simpliceni  denunci alionem  vel  quaerelam. 

Ma  quali  erano  le  usure  illecite?  Sicuramente  non  potè- 
van  confondersi  le  compensative  colle  feneralitie  sulle  quali 
cadde  tanto  e così  giusto  rigore.  Cominciossi  quindi  dal  distinguere 
l' interesse  dovuto  per  la  mora,  dalla  illecita  usura.  Se  il  danaro 
non  si  fosse  restituito  nel  tempo  convenuto  gratuitamente,  parve 
giusto  che  pel  lucro  cessante  e' I danno  emergente  potesse  con- 
venirsi qualche  interesse.  Pur  fluitavano  ancora  gli  animi  , 
e ’l  bisogno  del  commercio  delle  arti  e dell’  agricoltura  richie- 
deva che  si  aprissero  le  borse^de’  ricchi  per  somministrar  que- 
ste. somme  , le  quali  fruttificassero  al  mutante.  Escogitossi  al- 
lora il  contratto  detto  censo  consi gnativo  dai  Prammatici , e 
più  volgarmente  compra  di  annue  rendite , che  lungamente 
pure  fluttuò  Ira  il  lecito  e I’  iliecito.  A togliere  ogni  scrupolo 
dall’  animo  de’  sudditi  , il  Re  Alfonso  d' Aragona  trattò  nel 
i45i  col  Pontefice  Nicolò  V per  stabilire  le  regole  colle  quali 
far  si  polea  tale  coutratlo  senza  offesa  delle  leggi  ecclesiastiche 
e civili.  Una  costituzione  emanò  allora  il  Pontefice,  che  inserita 
e confermata  dal  Re,  formò  la  Prammatica  1.  de  censibus  (a). 

Tre  cose  principalmente  si  richiesero  per  la  validità  dique- 


(a)  11  Pontefice  >el  1 4 ? 1 dirigendosi  al  Re  gli  dice  di  essere  stato 
avvertito  che  ne'  due  regni  di  Sicilia  I'  avarizia  c l’ ambizione  della 
ricchezze  aveano  in  tal  guisa  Qccecati  gli  animi  della  gente,  che  spes- 
so avveniva  praticarsi  la  pravità  usuraria  senza  vcrun  ritegno.  Sog- 
giunge che  negli  altri  dominii  di  Alfonso  come  ne*  regni  di  Aragona  , 
Valenza  , Majorica  , nel  principato  di  Catalogna  c nel  contado  di  Ros- 
siglione , qualora  le  università  c le  particolari  persone  , tanto  eccle- 
siastiche che  secolari  avean  bisogno  di  danaro  , con  minor  loro  inco- 
modo lo  rinvenivano  , per  vendiliones  annunlium  censualium  qua* 
mortua  nuncupnnlur  super  domibus  , possessionibus  et  proprietatibus , 
specialiter  , vel  eliam  generaliter  super  omnibus  bonis  , reddilibus , 
emolumenlis  , juribus  et  rebus  eorum  , mediante  tamen  instrumento 
gratin  redimendi  onera  eorum  , ubi  ut  plurimum  prospieeret  et  con - 
sidere  consuerunt.  — Della  quale  specie  di  contratto  essendosi  dal  Re 
domandato  I'  assenso  apostolico  per  introdursi  nelle  due  Sicilie  , il  Pon- 
tefice pienamente  annui  , come  di  cosa  già  altrove  introdotta  non  solo 
per  consuetudine  , ma  per  leggi  promulgate  di  cousenso  de'  tre  bracci 
ecclesiastico,  militare,  e regio. 

Qsserr.  Voi.  HI.  i5  • 
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ito  contratto:  1.  che  il  censo  t'imponesse  su  d' una  cosa  ina*  * 
mobile  fruttifera  , o altra  che  come  immobile  si  riputasse  (a). 
Non  doveva  dunque  sentir  nulla  di  mutuo  o di  usura  , ma  con- 
venirsi la  vendita  effettiva  della  cosa  per  la  quale  si  dava  il 
danaro  , da  numerarsi  avanti  uolaio  , o per  pubblico  banco  (&)  ; 
e ’l  di  cui  frutto  eguagliasse  la  somma  del  censo  (c)  ; la  quale 
cosa  certa  fosse  , speciale  , e propria  del  venditore  ; e che  essa 
estinta  , rimanesse  anche  il  censo  estinto  , nè  rivivere  qualora 
di  nuovo  del  tutto  si  ricostruisse  , ed  ancorché  la  distruzione 
fosse  per  colpa  del  venditore  avvenuta  (d). 

i.  Che  vi  si  apponesse  il  patto  di  ricompra  , o di  reden- 
zione del  censo  a volontà  del  debitore.  Questo  patto  era  della 
natura  di  questo  censo,  per  cui  anche  non  scritto  si  soli’ in- 
tendeva. Facoltà  concessa  al  solo  debitore  , e benché  con  patto 
espresso  accordata  si  fosse  al  creditore  , era  nullo  perchè  con- 
tro la  legge.  Poteasi  però  inserire  il  patto  commissorio  , di  ri- 
solversi il  contratto  , e restituirsi  il  danaro  se  in  un  certo  nu- 
mero di  anni  non  si  fosse  corrisposto  il  censo  ; mentre  questo 
patto  era  uniforme  non  solo  alle  regole  del  rornan  dritto  , ma 
alla  stessa  costituzione  di  Nicolò  V (e)  : anzi  si  sostenne  nel 
nostro  foro,  che  questo  patto  commissorio  , anche  non  espres- 
so, tacitamente  vi  si  contenesse  (./)',  e par  che  cessò  ogni  dub- 
bio quando  colla  prammatica  del  1^38  §■  i , n.  16  si  disse 

(a)  Come,  sopra  glioffìcii  che  passano  agli  eredi,  e che  danno  frut- 
to ( arg.  I.  1 4 , C.  de  Sacrai,  licci,  e l.  ult.  $.  a,  Cod.  de  ceru.  cnp. 

3 , num.  36  ) , sui  mollai  , ed  anche  su  di  un’  altro  censo  ( Lugo  de 
just.  diip.  f]  n.  64.  ). 

(A)  Ma  se  il  venditore  fesse  liquido  debitore  del  compratore  o di 
tutto  o di  parte  della  somma  , poteasi  il  prezzo  o parte  di  esso  compen- 
sare ( arg.  I.  3 ff.  de  compensai.  ) Conferiscasi  Calcola  lib.  i.  conir . 
far.  68  n.  53.  < * 

(c)  V.  Faccrikeo  lib.  II  coni.  44  : e tutti  i canonisti  sul  cap.  6. 
extr.  de.  usur.  Però  siccome  nelle  cose  dividue  I*  utile  per  l’ inutile  non 
SÌ  vizia,  cosi  se  i frutti  fossero  minori  , solo  nell’eccesso  si  annullava 
il  contratto.  (V.  Cencio  de  cens.  p.  i.  c.  3 , qu,  3.  art.  a). 

{d)  V.  .però  il  nostro  Aousio  de  cens.  c.  8 , dove  varie  regole  e 
limitazioni  vi  adduce.  Egli  negò  la  validità  del  censo  personale  presso 
di  noi  , attribuendo  alla  botta  di  Niccolo  V ciò  che  appartiene  a quella 
di  Pio  V , la  quale  non  ebbe  osservanza  nel  nostro  regno.  Grimaldi 
delle  leggi  e magislr.  tom.  ■ , pag.  a55. 

(e)  Valide  in  essa  si  dissero  in  tal  contratto  renunciationes  , prò- 
missiones , stipulaliones  paenis  , jurameiuis  et  aliis  caulionilus  vallata  e , 
et  alia  guaecumque  inter  vmidentes  et  ementes  plucutssent. 

(f)  Vedi  do  Marmi»  resol.  a,  i63  , e Guarano  Jus  regni  noviss, 
tit.  de  cens.  consigli. 
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apertamente , che  non  pagandosi  le  anime  entrate  chieder  si 
potesse  la  rescissione  del  contratto.  . _ 

3.  La  terza  necessaria  condizione  del  censo  consignativo 
era  di' non  potersi  esigere  oltre  il  dieci  percento  nella  compra 
delle  annue  rendite  (a).  L’  abbondanza  del  numerario  produsse 
però  una  minorazione  su  questa  tassa.  Già  colla  Prammatica 
del  Conte  di  Lemnos  del  ao  aprile  1611  tutte  le  vendile  di  en- 
trate latte  dalle  università  e dal  regio  fisco  erano  state  ridotte 
al  sette  per  cento:  ma  questo  pure  sembrò  duro,  e l'abolito 
Sacro  Consiglio,  sempre  che  era  adito  su  questa  materia,  tem- 
perava gl’ interessi  come  meglio  credeva  (£).  (Vedete  qnel  che 
su  ciò  abbiam  detto  nelle  Osservazioni  al  titolo  dei  Contralti 
in  generale). 

Costituito  cosi  il  censo  consegnativo  , godea  della  parata 
esecuzione  reale  e personale  , nou  solo  contra  il  debitore  pro- 
prio , ina  benanche  contra  il  terzo  possessore  (c)  , ed  era  al 
coverto  di  qualunque  eccezione  che  nou  fosse  liquida  , e uel- 
l'istante  documentala  ( d ). 

Finalmente  il  censo  conseguativo  si  estingueva  t . col  rim- 
borso del  capitale  : 7.  colla  perdita  totale  della  cosa  la  di  cut 
rendita  si  era  comprala  : 3.  colla  deduzione  del  patrimonio  lat- 
ta dal  debitore  (e). 

Quel  che  noi  abbiam  detto  riguarda  il  censo  consegnativo 
perpetuo  , noo  quello  vitaliiio  di  cui  parleremo  nelle  Osserva- 
zioni al  seguente  titolo. 

Sotto  il  governo  viceregnale,  la  severità  sveva  ed  angioina 
su  1’  usura  fu  richiamata;  anzi  l’  iinp.  Carlo  V.  nella  sua  ve- 
nuta iu  Napoli  , nel  1 535  , informato  esser  cresciuta  a dismi- 
sura la  rapacità  degli  usurai , colla  sua  prammatica  eh'  è la  IV. 
sotto  il  tit.  de  murari  is  ordinò,  che  si  procedesse  di  ufficio 
contro  gli  usurai  manifesti  , i quali  non  si  potessero  giovare 


(a)  Dummndo  , sono  le  parole  della  detta  costituzione,  annuali* 
celimi  hujusmodi  c ensualium  decimarli  partem  principali*  recepii  , leu 
preUi  eorumdem  non  excedat. 

(b)  Anzi  il  Presidente  Cito  nel  1770  fé  stabilir  dal  Sacro  Conti-  , 
glio  il  modo  nel  quale  generalmente  doveansi  ridurre  gl'  interessi  nelle 
annue  rendile  , ma  nou  fu  ciò  confermato  dal  principe.  (Guarano  , l. 
cit.  J.  3 ). 

ic)  Contrario  al  dritto  ciò  giustamente  parve  a Rovito  , cementan- 
do questa  prammatica  , n.  ao.  Quindi  I'  equità  del  foro  restrinse  in  va- 
ni modi  questo  mostruoso  privilegio  , come  può  presso  il  medesimo  ve- 
dersi nel’  luogo  citato  num.  20  e ai. 

( d ) V.  Hovito  alla  detta  pramm.e  de  Afplictis  deci*.  lai,  c 38i. 

(e)  Per  quest'  ultima  causa  il  foro  non  ammise  1'  opinione  de’  Frani . 
malici  (V.  Uiubàbo  l.  cit.  j.  i3.  ). 

• 
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del  capitolò  e dei  Riti  delia  G.  C.  della  Vicaria  (a).  II  che 
fu  confermato  dal  Re  Carlo  Borbone  colla  prammatica  del  3o 
ottobre  : dove  privilegiandone  la  pruova  , volle  bastevole 
le  deposizioni  di  due  testimoni  che  avessero  sofferte  usure;  e 
laddove  mancassero  i querelanti  , se  concorreva  la  diffamazione 
contra  tal  sona  di  rei  , potesse  costarsi  con  due  o tre  testimo- 
ni , ancorché  singolari  , purché  depouessero  di  cose  al  reato 
usurario  immediate  e coerenti  , e fossero  riputati  idonei  a te- 
stificare (6). 

Similmente  Io  stesso  Re  nell’  anuo  1^55  rescrisse  relativa- 
mente alle  usure  moratorie,  che  lai  contratti  fossero  ammessi 
purché  1.  fossero  ridotti  in  iscritto;  a.  che  la  sorte  non  fos- 
se confusa  con  le  usure  *,  3.  che  usure  di  usure  non  potessero 
stipularsi  giammai  : 4-  c^e  *1  mutuo  da  priucipio  si  dovesse 
stipular  gratuito  , e soltanto  dopo  qualche  determinato  tempo 
incominciassero  a decorrere  gl’  interessi  ; il  che  fece  dare  a que- 
st’interesse il  nome  di  cambio  napolitano  , come  che  proprio 
del  nostro  paese. 

Aggiungiamo  le  disposizioni  della  prammatica  Per  excel- 
lentem  sul  senato  consulto  Macedoniano  , colla  quale  confer- 
mandosi la  proibizione  ai  figli  di  famiglia  di  contrarre  alcun 
mutuo  , stabilita  nella  legge  3g  ff.  de  oblig.  et  act.  , si  estese 
questa  a tutti  i contratti  ai  quali  i medesimi  obbligarsi  civil- 
mente non  potevano  senza  1’  espresso  consenso  paterno  , quindi 
niun’  azione  contro  di  essi  accordavasi , abbeuebè  si  fossero  do- 
po sciòlti  dalla  patria  potestà  : anzi  fu  ingiunta  la  pena  delia 
privazione  di  officio  ed  una  multa  di  cento  ducati  contro  i no- 
tai , attuarii  ed  altri  che  ricevessero  e stipulassero  simili  ob- 
blighi : che  se  si  fossero  falsamente  assenti  padri  di  famiglia 
sull’  inchiesta  del  notajo  , questi  si  liberava  dalia  pena  , ma  la 
convenzioue^rimanea  nulla.  Fer  le  quislioni  cui  diè  luogo  que- 

(a)  Quaranta  casi  annovera  il  Maradei  nel  suo  ultimo  Singolare 
4oa  ne’  quali  si  poteva  procedere  ex  officio. 

( b ) Giova  pure  il  sapere  ebe  lo  stesso  nostro  Re  Carlo  colla  pramra. 
del  g ottobre  1 7 36  volle  punito  il  delitto  di  usura  eoo  anui  tre  dr  pre- 
tidio agli  uomini  , e tre  anni  di  penitenza  alle  donne  , oltre  le  pene 
contenute  nelle  costituzioni  e prammatiche  del  Regno  ; permettendo  alla 
Vicaria  ed  alle  regie  udienze  di  procedere  criminalmente  contra  lai  de- 
linquenti, quantunque  i contratti  dipendessero  da  lettere  di  cambio.  Ri- 
maneva però  il  delegato  de'  cambii  nella  libertà  di  procedere  civilmen- 
te alla  totale  esecuzione  di  tali  lettere  , con  usare  di  sua  giurisSizione  , 
acciò  il  corso  della  giustizia  non  rimanesse  impedito  tanto  ne' civili  che 
ne'  criminali  giudizii.  Questa  disposizioh£  forma  la  Prato.  V.  sotto  il 
tit.  de  usur  arili. 
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sta  prammatica , e le  risoluzioni  prese  dal  S.  R.  C.  , reggasi 
Rovito  e Caravita  nel  rispettivo  loro  Comento. 

Finalmente  il  passato  nostro  Re  Ferdinando  T.  colla  prartrm. 
dell’anno  i;66  ( eh’ è la  terza  al  tit.  de  S.  C.  Maced.)  confer- 
mando le  due  antecedenti  , aggiunse  , ad  evitar  le  frodi , che 
non  si  potesse  vendere  a credito  ai  figli  di  famiglia  i mobili  di 
qualunque  genere,  e facendosi  ,•  avesse  luogo  1’  eccezione  del 
Macedoniaoo  : comprese  coi  figli  di  famiglia  tutti  gli  altri  sog- 
getti alla  potestà  de’  tutori,  curatori,  soprintendenti  , ancor- 
ché avessero  peculio  castrense  e quasi  castrense  , e colla  prarnm. 
4,  estese  quest'  eccezione  anche  alle  lettere  di  cambio. 

CAPITOLO  II. 


DISPOSIZIONI  DEL  NUOVO  DRITTO  SUL  PRESTITO. 

Non  mai  cosà  esattamente  come  in  questa  materia  si  sono 
segnile  tutte  le  disposizioni  del  romau  dritto  : ma  un  ordine 
più  chiaro  , e delle  spieghe  importanti  1’ han  migliorato  in  modo 
che  , poco  o nulla  lasciano  da  desiderare  di  vantaggio- 

in  tre  capitoli  si  divide  questo  titolo  , il  primo  tratta  del 
prestito  ad  uso  o comodato  , il  secondo  del  prestito  di  consu- 
mazione o prestito  semplice  , il  terzo  del  prestito  ad  interesse. 
I due  primi  differiscono  tra  loro  in  ragione  della  diversa  na- 
tura delle  cose  che  ne  sono  1’  oggetto  , ma  la  differenza  del 
terzo  risulta  dalla  volontà  delle  parti  e dalle  condizioni  che  il 
dietro  mutuante  impone  al  mutuatario. 

Adottata  la  definizione  romana  del  prestito  ad  uso  , ossia 
comodato,  nasce  da  essa  ,'  che  tutte  le  cose  le  quali  sono  in 
commercio  e di  cui  si  può  far  uso  senza  consumarle  o dislrug- 
gerle , ne  sono  necessariamente  i veri  e soli  oggetti  : che  la 
cosa  prestala  non  è confidata  al  comodatario  che  per  farne  uso 
e restituirla  dopo  di  essersene  servito  : che  il  comodante  con- 
serva la  proprietà  della  cosa:  che  in  questo  contratto  come  in 
tutti  gli  altri,  le  parti  stipulano  per  se  e per  i di  loro  eredi,  a 
meno  che  non  apparisca  di  aver  avuto  luogo  ilJprestito  in  sola 
considerazione  e favore  della  persona  del  comodatario  : e che 
finalmente  sia  gratuito. 

Dall’essere  esso  gratuito  segue  che  il  comodatario  deve  in- 
vigilare da  buon  padre  di  famiglia  alla  conservazione  della  cosa 
comodata  : che  nou  debba  usarne  al  di  là  del  tempo  convenu- 
to , secondo  la  destinateione  naturale  della  cosa  , o la  conosciuta 
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intenzione  del  comodante  , che  quando  può  egualmente  garen- 
tire  o salvare  da  un  pericolo  la  sua  propria  cosa  o quella  a lui 
comodata , egli  deve  all’  nomo  generoso  che  presta  un  servigio 
di  non  sacrificare  la  cosa  del  comodante  per  garemire  o salva- 
re la  sua  : che  finalmente  se  il  comodante  ha  voluto  che  la 
sua  cosa  fosse  estimata , presumer  si  deve  di  aver  presa  questa 
precauzione  per  assicurarsi  della  restituzione  di  essa  o del  suo 
prezzo  (a). 

Riguardo  alle  obbligazioni  del  comodante  , si  comprende 
che  queste  sono  figlie  dell’ equità,  e che  sono  le  conseguenze 
ed  il  compimento  necessario  del  servizio  che  ha  voluto  presta- 
re. Non  deve  duDque  inopportunamente  reclamar  la  sua  cosa  pri- 
ma del  tempo  convenuto:  eccettuato  il  caso  in  cui  ne  abbia 
egli  un  bisogno  pressante  ed  irnprcveduto  , presumendovi  la 
condizione  tacita  di  poter  risolvere  il  comodato  , e domandar 
che  la  cosa  gli  sia  restituita  , quantunque  prima  che  spiri  il 
tempo  per  lo  quale  lo  ha  comodata  , o prima  che  sia  cessato 
il  bisogno  del  comodatario.  Ma  questa  facoltà  non  è assoluta 
in  favore  del  comodante , bensì  dipender  deve  dal  giudice  il 
quale  può  Secondo  le  circostanze  obbligare  il  comodatari»  a re- 
stituirla (ò).  Obbligo  è pure  del  comodante  rendere  indenne  il 
comodatario  delle  spese  straordinarie  ed  urgenti  che  venne  ob- 
bligato a fare  per  la  conservazione  della  cosa  , senz'  averne 
potuto  prevenire  il  comodante.  La  sua  negativa  si  accorderebbe 
male  col  sentimento  generoso  che  ha  dovuto  determinarlo  a 
prestare.  Noi  diciamo  il  sentimento  generoso  : imperciocché 
qual  nome  dare  , disse  il  tribuno  Boutteville  , all’  uomo  il  quale 
prestasse  una  cosa  ch’egli  sapesse  di  non  poter  essere  impie- 
gata senza  compromettere  la  vita  la  sanità  o la  fortuna  di 
colui  che  ne  farebbe  uso  ? La  riparazione  del  male  potrebbe 

(a)  Alcani  rispettabili  giureconsulti , disse  nel  suo  rapporto  il  tri- 
buno Boutteville,  hanno  su  di  un  tal  punto  professata  una  dottrina  con- 
traria, Senza  dubbie  abbracciata  avrebbero  la  opinione  consacrata  dalla 
nostra  legge  , se  in  luogo  di  ostinarsi  a voler  spiegare  il  testo  oscuro 
ed  imbarazzante  della  legge  romana  , sì  fossero  limitati  a consultare  i 
lumi  della  ragione.  Del  resto  , è sempre  ottima  cosa  quella  di  (issare  un 
punto  controverso  , e su  di  una  questione,  almeno  difficile,  è cosi  natu- 
rale che  giusto  il  decidere  in  favore  del  comodante. 

(A)  Previdde  qui  1’  Orator  del  Governo  Gally  1’  opposizione  nascen- 
te dall’  aforisnio  di  Bacone  : aptima  est  l\x  quae  minimum  rehnqiut  ar- 
bitrio judicis  : optimus  jurìex  qui  minimum  ubi  ; ma  rispose  che  con- 

veniva dare  al  giudice  qualche  grado  di  latitudine  in  questo  aliare',  e 
lasciare  alla  sua  saviezza  il  deliberare  su  due  pressanti  ed  opposti  biso- 
gni delle  parti. 
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in  esser  sempre  una  punizione  sufficiente  dell’  odiosa  perfidia 
be  ardisce  prender  la  veste  della  beneficenza. 

Dai  caratteri  del  prestito  di  consumazione  ossia  mutuo, 
ve  abbiam  fallo  già  sufficientemente  conoscere  nell’  anteceden- 
capitolo  , segue  ancora  che  le  cose  prestate  rimanendo  pro- 
•ieth  del  comodante  , i rischi  ne  sono  ancora  necessariamente 
suo  peso  , e le  perdite  ed  i lucri  sono  a suo  conto  , se  que- 
e cose  vengono  a perire  , aumentare  o diminuire.  Se  si  tratta 
un  prestito  di  danaro,  le  monete  consegnate  non  sono  iden- 
: a mente  quelle  prestate  e quelle  che  debbono  restituirsi  , ma 
la  somma  simile  a quella  enunciatane)  contratto,  e nelle  spo. 
e che  sono  in  commercio  pel  giorno  convenuto  per  la  resti* 
zinne,  non  ostante  qualunque  variazione  abbiano  sofferta  tra 
epoca  del  prestito  e quella  del  pagamento.  Se  il  prestito  con* 
ite  in  derrate  o mercanzie  o anche  in  metalli  in  natura  , in 
rghe , la  restituzione  da  farsi,  qualunque  sia  la  differenza 
le  abbia  potuto  sopravvenire  nel  di  loro  prezzo  , è quella  di 
ia  quantità  di  derrate  o di  mercanzie,  e di  verghe  dplla  stessa 
ecie  e qualità.  Se  le  parti  han  convenuto  sul  luogo  e tempo 
cui  far  si  deve  la  restituzione,  il  comodatario  ne  paga  il 
lore  al  prezzo  del  tempo  e del  luogo  stabiliti  nella  conven- 
>ue  : se  non  si  sono  convenuti,  lo  deve  al  prezzo  del  tpm- 
e del  luogo  in  cui  il  prestito  si  è fatto.  In  tutto  ciò  che 
due  specie  di  prestito  hanno  di  somigliante  , le  obbligazioni 
I comodatario  e del  mutuatario  sono  le  stesse,  e regolate  nello 
■sso  modo  : la  legge  si  rimette  ancora  alla  saviezza  del  giu- 
:e  sull’  epoca  della  restituzione  , se  le  parti  han  trascuralo 
stabilirlo  , o se  vi  è durezza  nella  domanda  del  comodante  , 
da  fede  o ingiustizia  nel  rifiuto  del  comodatario. 

Il  prestito  ad  interesse  forma  I’  oggetto  del  terzo  capitolo, 
iffenflorfio  dice  ch’era  proibito  di  prestare  ad  usura  tra’giu- 
i per  due  ragioni  politiche  . una  ricavata  dal  carattere  di 
esto  popolo  , P altra  dalla  costituzione  del  governo  , ma  che 
i loro  permesso  di  mettere  in  uso  tutta' la  di  loro  astuzia  nel 
■nmercio  cogli  stranieri  ....  ; d’  altronde  in  quel  tempo  , 
te  le  rendite  degl’  Israeliti  si  ritraevano  dal  bestiame  , da  1- 
gricoltura  , o dal  lavoro  degli  artegiani  : il  commercio  era 
ilio  semplice  e piccolo,  i segreti  del  negozio  e l’uso  della 
zjgazione  erano  ad  essi  ignoti  , ^nme  lo  erano  ancora  alla 
iggior  parte  delle  vicine  nazioni.  Ora  in  un  paese  in  cui  le 
le  sono  in  tale  stato  , 'lutti  coloro  che  prendono  ad  impre- 
o non  lo  fanno  se  non  perchè  la  necessità  e 1’  indigenza 
lo  costringono.  Ma  è ben  diverso  ne’  paesi  in  cui  il  corn- 
rcio  e i’  industria  portala  al  massimo  grado  di  attività  ri* 
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cerca  il  daDaro  non  per  supplire  ai  bisogni  della  vita  , ma 
per  moltiplicarne  i godimenti  , e trarre  maggior  profitto  dalia 
negoziazione  , e dall'  esercizio  delle  arti. 

Fu  perciò  cbe  l’Assemblea  costituente  nel  dì  3 ottobre 
1789  dichiarò  erronea  la  dottrina  che  riguardava  la  alienazione 
del  capitale  come  la  condizione  iu  mancanza  della  quale  ogni 
stipulazione  d’  interesse  fosse  usuraria  , e la  permise  nelle  ob- 
bligazioni esigibili  e pagabili  a tempo  determinato.  La  nuova 
legge  lo  ba  confermalo  , permettendola  nel  semplice  mutuo  sia 
di  danaro  sia  di  derrate  o di  altre  cose  mobili  j anzi  dividendo 
J’ interesse  iu  legale  e convenzionale  , e dichiarando  che  il  pri- 
mo era  fissato  dalla  legge,  spiegò  cbe  l’interesse  convezionale 
poteva  eccedere  quello  fissato  dalla  legge  ogui  qual  volta  la 
legge  non  lo  proibisse  (a).  Ma  uua  savia  precauzione  si  prese 
ordinandosi  cbe  la  tassa  dell’  interesse  convenzionale  dovess’  es- 
sere fissata  per  iscritto.  1 vampiri  , disse  qui  il  citato  Iloulte- 
ville  , i quali  abusano  della  miseria  e dell’  infortunio  , non  mai 
allo  splendor  del  giorno  destinano  le  vergognose  r stipulazioni 
per  le  quali  preparouo  la  ruina  delle  di  loro  vittime  ; non  al 
cospetto  de’  tnbuuali  reclamano  il  pagamento  delle  scandalose 
spaventevoli  usure  che  non  arrossiscono  di  permettersi  , ma 
nell’  ombra  , e lungi  dagli  occhi  del  pubblico  consumano  le 
di  loro  iniquità  e ne  assicurano  i frutti. 

Senza  dubbio  l’alterazione  della  tassa  dell’interesse  è un 
male  , e non  piccolo  ; 1’  esser  poco  alterata  o bassa  è iu  certo 

(a)  Non  sari  più  dunque  permesso  , disse  il  tribuno  Albisson  , di 
rimettere  in  quistione  la  legittimità  di  questa  stipulazione  , da  cosi  lungo 
tempo  agitata  , e cosi  impoliticamente  proscritta  su  di  un  semplice  mal 
inteso.  Si  conveniva  infatti  cbe  il  danaro  era  il  segno  de'  valori  , c 
si  era  d’  accordo  ancora  clic  i valori  possono  esser  locati  , ma  non  si 
Voi  e a o non  si  polca  convenire  clic  il  danaro  potesse  esserlo  ancora.  E 
perchè?  Mi  astengo,  per  rispetto  duvuto  ad  alcuni  autori  , d'  indicare 
i fondamenti  di  una  cosi  palpabile  inconseguenza  , d’  altronde  prodotta 
da  una  lodevole  intenzione.  È la  giusta  avversione  per  1‘  usura  quella 
che  fece  condannar  l’ interesse  : ma  quanto  1’  una  è colpevole  , tanto 
f altro  è innocente}  quanto  1' una  può  far  degl'infelici  , tanto  l'altro 
può  consolarli  ; per  quanto  l’usura  può  nuocere  al  commercio  , tanto 
f interesse  moderato  può  contribuire  alla  prosperità.  Volete  voi  molti- 
plicare gli  usurai  ? Proscrivete  indetìnitivainente  I’  interesse.  Volete  para- 
lizzare 1’  industria  cbe  manca  di  mezzi  ? Chiudetegli  tutte  le  borse  che  , 
potrebbero  ajulai  la  -,  poiché  equivale  a chiuderle  , il  voler  elicsi  aprano 
gratuitamente,  lo  non  spingo  più  olire  questo  paralclio.  Grazie  ai  pro- 
gressi della  ragione  clic  distingue  ciò  che  la  religione  e 1'  onestà  consi- 
gliano da  ciò  ch'esse  vietano,  non  penso  che  la  proscrizione  iiidcliiuta 
dell’  interesse  possa  ormai  trovate  de’  partigiani  ben  riscaldati  ed  illu- 
minati. 
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modo  il  vero  garante  della  pubblica  prosperità.  Ma  il  tenrrla 
in  questo  livello  dev'  esser  opera  dell'  Amministrazione  non 
della  Legge.  Supponendo , prosegue  lo  stesso  tribuno  , che  la 
saviezza  dell'amministrazione  non  sia  il  vero  1’ uuico  mezzo  al 
quale  ricorrer  convenga  , e che  sia  possibile  di  concorrere  util- 
mente allo  stesso  scopo  , con  una  legge  la  quale  fissasse  una 
tassa,  al  di  là  della  quale  la  stipulazione  dell’interesse  fos- 
se vietata  ; non  è manifesto  che  questa  fissazione  dipende  dalla 
situazione  attuale  dello  Stato  ^ che  la  legge  di  questa  natura 
somiglia  a tutte  quelle  che  appartengono  alla  scienza  dell’  am- 
ministrazione ed  al  genio  dell'  ammioistratore  ; che  la  sola  cu- 
ra del  Codice  civile  nel  quale  una  tal  legge  non  ,può  trovar 
posto  è di  stabilire  il  principio , dipendendo  dall’  occhio  del- 
l’ amministratore  a seguire  da  un  momento  all'  altro  lo  stato 
del  corpo  politico  la  di  cui  felicità  gli  è affidata  , ed  a giu- 
dicare dell’ influenza  possibile  del  rimedio  é del  momento  in 
cui  può  essere  con  utile  saviezza  adoperato?  Riposando  quin- 
di sul  governo  , riguardo  all’  interesse  convenzionale  , continue- 
rà l'interesse  legale  ad  esser  quello  risultante  dalle  condauue 
giudiziarie  , e che  resterà  al  5 per  too  , finché  non  vi  sarà 
una  legge  che  lo  camhii  (a). 

(a)  Ecco  i termini  ne’  quali  è concepita  la  legge  del  3 settembre 
1807  richiesta  dal  Codice. 

Art.  1.  L’  interesse  convenzionale  in  materia  civile  non  potrà  ec- 
cedere il  cinque  per  callo  , ed  in  materia  di  commercio  il  sei  per  cento 
acoza  ritenzione. 

a.  L’  interesse  legale  in  materia  civile  sarà  del  cinque  per  cento 
ed  in  materia  di  commercio  del  sei  pei  cento  , egualmente  seuza  riten- 
zione. 

3.  Allorché  sarà  provato  che  1’  imprestito  convenzionale  aia  stato  - 
fissata  ad  una  tassa  eccedente  quella  ch'è  stata  stabilita  dall’  art.  1 . l’im- 
prestante sarà  condannato  dal  tribunale  civile  , avanti  il  quale  siasi  re- 
clamato . a restituire  quell'  eccedenza  che  abbia  ricevuto  , o soffrire 
la  riduzione  sul  capitale  del  credito  ; potrà  j ancora  essere  rimandato  , se 
vi  è luogo , avanti  il  tribunale  correzionale  , per  esservi  giudicato  in 
conformità  dell'  articolo  seguente. 

tf.  Qualunque  individuo  che  sarà  imputato  di  praticare  abitual- 
mente l'usura,  sarà  tradotto  avanti  il  tribunale  correzionale , ed  essendo 
convinto  , sarà  condannato  ad  un’ammenda  , che. non  potrà  eccedere 
la  metà  del  capilale  che  avrà  imprestato  ad  usura.  Se  risulterà  dal  pro- 
cesso , che  vi  sia  stata  scroccheria  , sarà  oltre  alla  suddetta  ammenda 
condannato  ad  una  detenzione  che  non  potrà  eccedere  due  anni. 

5.  Non  è niente  innovato  quanto  alle  stipulazioni  A’  interessi  per 
contratti  , o altri  atti  formati  fino  al  giorno  della  pubblicazione  della 
presente  legge. 

Il  Toullier  nel  suo  Corso  del  dritto  eie.  tom.  VI.  num.  6 dice, 
che  la  stipulazione  la  quale  stabilisce  1’  interesse  convenzionale  poteva 
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Si  compie  questo  capitolo  colle  disposizioni  su  la  rendita 
costituita  , dove  il  mutuante  si  obbliga  di  npn  ripetere  il  ca- 
pitale  , ed  enunciandosi  che  essa  si  costituisce  in  perpetuo  o 
a vita  , stabilisce  ppr  qualità  essenziale  di  quella  perpetua  ries- 
sere redimibile  a volontà  del  debitore  , il  quale  però  può  es- 
servi in  certi  casi  costretto,  e specialmente  iu  quello  se  cessas- 
se di  adempiere  alle  sue  obbligazioni  per  due  anni , o man- 
casse di  fornire  la  garantia  promessa  nel  contratto. 

CAPITOLO  III. 

. 1 ’ ■ • A ' 

LEGGI  CIVILI. 

Niuu  cambiamento  si  è tra  noi  fatto  negli  articoli  di  que- 
sto Titolo  cogli  articoli  corrispondenti  del  Codice  civile.  Ma 
nella  Collezione  delie  leggi  vi  sono  diverse  disposizioni  che  vi 
han  rapporto  , e tre  spieghe  che  direttamente  lo  riguardano  , 
1’ una  sull’  affrancazione  de’  censi,  l'altra  sulla  Usura  e 
T ultima  sulle  Soggiocazioni,  Di  esse  noi  ci  occuperemo  nelle 
seguenti  sezioni. 

Sezione  I. 

Disposizioni  legislative  che  han  rapporto  al  prestito. 

1.  Le  provincie  non  possono  contrattare  per  acquistare  un 
dritto  o per  iscogliere  un'  obbligazione  sia  collo  Stato  sia  coi 
particolari  , se  non  vi  preceda  una  deliberazione  del  consiglio 
provinciale  e ’l  regio  assenso.  Ogni  contratto  conchiuso  senza 

eccedere  quello  fissato  dalla  legge  in  forza  dell’ art.  1907  s : 1779,  ma 
quest’  artìcolo  è stato  abrogato  dalla  legge  del  3 settembre  1807.  A noi 
pare  clie  questa  legge  non  abbia  veramente  abrogato  I’  articolo  ma  solo 
1’  abbia  spiegato.  Infatti  quello  non  permette  la  stipulazione  degl’  inte- 
ressi ad  una  misura  illimitata  , ma  solo  che  possa  eccedere  1’  interesse 
legale  qualora  la  legge  noi  proibisca  , vale  a dire  qualora  la  legge  am- 
ministrativa cui  soltanto  compete  una  tale' determinazione,  non  prescri- 
va altrimenti.  Or  la  legge  de’  3 settenfbre  avendo  posto  allo  stesso  li- 
vello 1’  interesse  convenzionale  ed  il  legale,  non  è più  permesso  di  ati- 

I lutarlo  maggiore.  Ma  le  circostanze  possono  variare  , ed  una  nuova 
egge  amministrativa  può  metter  qualche  differenza  , come  por  giusto 
sarebbe  , tra  questi  due  interessi  , e sempre  resterebbe  fermo  il  citato 
articolo. 
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qneste  formalità  è imito  di  dritto.  — Legge  del  1 2 dicembre 
1816  e del  a?  ottobre  18 tj  sull'  Amministrazione  civile.  — — 
Non  si  possono  promuovere  azioni  da’  privati  contro  il  dema- 
nio dello  Stato,  la  real’casa,  i reali  siti,  la  direzione  de’ beni 
riservati  e de’  beni  donati  reintegrati  , gli  stabilimenti  pubblici 
ed  i comuni,  seuza  precedervi  l’esperimento  di  conciliazione 
per  mezzo  delle  autorità  del  contenzioso  amministrativo.  — 
Legge  del  2 1 mano  181 J sul  Contenzioso  amministrativo. 

1.  Le  quistioni  sul  rimborso  de’  capitali  attivi  o passivi 
de’  stabilimenti  e corporazioni  che  formano  il  fondo  de’  Beni 
dello  Stato , sono  di  competenza  de’  tribunali.  — Decreto  del 
10  gennaio  1817. 

3.  L’  assegnamento  de’  censi  e capitali  fatto  da’  demanii 
agli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  Don  può  servir  di  titolo  , 
ma  solo  serve  a trasferir  il  possesso  ove  il  titolo  esista.  — De- 
creto del  3 febbraio  1818. 

3.  Facilitazioni  per  la  rinnovazione  de’  titoli  ai  comuni  ed 
agli  stabili  metili  di  pubblica  beneficenza.  — Decreto  del  tg 
settembre  1817. 

— Sono  queste  facilitazioni  estese  agli  stabilimenti  di  pub- 
blica istruzione.  — Decreto  del  3 febbraio  1818. 

— Disposizione  per  fendere  in  forma  esecutiva  ne’  domi- 
mi oltre  il  Faro  i titoli  costitutivi  de'  ceosì  mancanti  di  pub- 
blici istrumenti  per  la  loro  costituzione.  — Decreto  del  17  ot- 
tobre 1821. 

4-  I comuni  del  regno  non  possono  fare  alcun  contratto 
e contrarre  alcuna  obbligazione  senza  espresso  reale  assenso  ac- 
cordato con  decreto  sopra  rapporto  del  Ministro  dell’interno, 
e preceduto  da  voto  decurionale  , da  un  provvedimento  di  espe- 
dienza  del  consiglio  d’intendenza,  e dagli  altri  solenni  richie- 
sti dalla  legge.  — I comuni  ne’  debiti  che  sieno  autorizzati  a 
contrarre  non  possono  stipulare  un  interesse  maggiore  del  cin- 
que per  cento  , salvo  il  caso  di  eccezione  approvato  dal  Re. 
— Qualunque  atto  comunale  a ciò  contrario  è nullo  di  dritto  , 
e la  sua  nullità  non  può  essere  coverta  nè  da  sanatorie  poste- 
riori, nè  da  prescrizioni  legittime. — Art.  ug8,  299  e 3oi  della 
leèSe  del  12  dicembre  1816  sull'amministrazione  civile. 

5.  La  Consulta  di  Stato  dietro  speciale  commissione  del 
Re  è incaricata  a discutere  e dare  il  suo  avviso  sull’  approva- 
zione de’  contratti  de’  luoghi  pii  ecclesiastici  o laicali  , e de’ 
comuni  che  han  bisogno  della  reale  autorizzazione  sia  per  sol- 
lennità  prescritta  , sia  per  dispensa  di  legge.  — Non  che  sulle 
contrattazioni  degli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  che 
han  bisogno  della  reale  approvazione.  — Legge  organica  della 
Consulta  di  Stato  , del  14  giugno  1824. 

‘ • ì ' 
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Sezione  II. 

- • ^ ' i 

Dell'  affrancaiione  de'  censi . * 

- ’ \) 

L’  affrancazione  de’  censi  appartenenti  a’  luoghi  pii  ed  ai 
pubblici  stabilimenti  fu  sempre  mai  riconosciuta  utile  , si  per- 
che si  rendono  io  tal  modo  a’censuarii  i (ondi  liberi  per  la  pro- 
sperità dell’agricoltura,  come  perchè  i luoghi  pii  suddetti  lun- 
gi dal  sentire  alcun  detrimento  ne’  loro  interessi  , ne  ricevono 
che  anzi  un  notabile  vantaggio. 

Su  queste  considerazioni  il  nostro  Re  Ferdinando  I.  venne 
col  reai  decreto  del  18  settembre  1816  a prescrivere  le  rego- 
le per  l’affrancazione  suddetta,  colle  seguenti  disposioni. 

1.  Ogni  debitore  dicanone  perpetuo,  appartenente  a luo- 
go pio  ecclesiastico  o laicale  , purché  non  sia  di  padronato  fa- 
miliare, ed  ogni  debitore  di  canone  perpetuo  appartenente  a 

Iiubblico  stabilimento  di  qualunque  sorta  , ad  eccezioue  dei  so- 
i canoni  del  tavoliere  dt  Puglia  , polla  affrancarsi  presso  la 
cassa  di  ammortizzazione  , cedendo  un’  annua  rendita  inscritta 
sul  Gran  Libro  , colla  seguente  proporzione. 

Per  canoni  fino  a due.  io  lordi,  seuz’  alcuna  deduzione  ; 
Per  quelli  di  due.  10:  01  fino  a ducati  5o  , colla  dedu- 
zione del  5 per  100. 

Per  quelli  di  due.  5 0.  01  fino  a qualunque  somma  colla 
deduzione  del  io  per  cento. 

2.  La  cessione  della  rendita  inscritta  sul  Gran  Libro  sarà 
fatta  dal  debitore  del  censo  alla  Cassa  di  ammortizzazione  col 
godimento  dal  primo  giorno  del  semestre  in  cuiavserrà  la  me- 
desima cessione. 

3.  Gli  arretrati  dovuti  prima  di  tal  epoca  saranno  dal  de- 
bitore pagati  al  proprietario  del  censo  , innanzi  di  ottenere  il 
titolo  dell’affrancazione. 

4-  La  Cassa  di  ammortizzazione  potrà  immediatamente  do- 
po eseguita  1’  affrancazione  , trasferire  al  padron  diretto  del  cen- 
so affiancato  la  stessa  rendita  inscritta  sul  Gran  Libro  , colla 
sola  deduzione  detta  di  sopra  pe’  canoni  oltre  de’  ducati  dieci. 

5.  È permesso  , anche  quando  il  padrone  utile  non  voglia 
ricomprare  il  canone  , di  farsene  la  compra  da  altri  colle  stesse 
condizioni  dell’ affrancazione. 

6.  In  caso  di  compra  del  canone  , non  sarà  perfezionato 
alcun  contrailo  se  non  dopo  venti  giorni  che  sarà  stalo  notili- 
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cato  legalmente  il  padrone  utile,  <1  quale  fra  questo  spazio  di 
tempo  ne  può  fare  l'affrancazione. 

7.  I censuarii  per  affrancazione  o i compratori  de’  censi 
saranno  tenuti  a tutte  le  spese  di  registro  , ed  a qualunque  al- 
tra cui  possa  dar  luogo  il  contratto  che  a lor  favore  sarà  sti- 
pulato. 

8.  Tutti  i contralti  che  si  faranno  giusta  il  presente  de- 
creto , verranno  sottoposti  alla  reale  approvazione. 

9.  I capitali  o vendile  di  annue  entrale  spettanti  agli  ac- 
cennati luoghi  pii  e pubblici  stabilimenti  si  potranno  pure  com- 
prare e ricomprare  con  una  rendita  inscritta  sul  Gran  Libro 
che  sara  fissata  dal  Re  a rapporto  del  Ministro  delle  finanze. 

10.  Sono  eccettuati  dall'  affrancazioue  e compra  permessa 
col  presente  decreto  tutti  i canoni  dovuti  in  derrate  di  qualun- 
que specie  , o parte  in  derrate  è parte  in  danaro. 

Sniom  III.  ' 

DelC  Usura. 

• ■ /s 

Abbiam  veduto  cerne  in  conformila  del  disposto  nel  Codi- 
ce civile,  venne  tra  noi  stabilito  nell’ art.  1777  esser  permes- 
sa la  stipulazione  degl’  interessi  nel  semplice  mutuo , sia  di  da- 
naro sia  di  derrate  odi  altre  cose  mobili;  e che  nell’ art. '1779 
dividendosi  I’ interesse  legale  dal  convenzionale  si  disse  che  quel- 
lo era  fissato  dalla  legge,  e questo  poteva  eccederlo  se  la  legge 
stessa  non  l’avcsse  proibito.  Fu  cosi  superato  l'ostacolo  che 
faceva  riguardar  la  moneta  come  sterile  di  sua  natura  , e quin- 
di improduttiva  ; errore  Combattuto  da  tutti  j filosofi  non  me- 
no che  dai  giuristi , mentre  attaccandosi  alla  moneta  un  prezzo 
eminente,  1’  umana  industria  rendeva  il  danaro  fecondissimo y 
servendo  ad  acquistare  molte  cose  le  quali  producono  di  frut- 
ti o naturali  o civili.  Alcuni  filosofi  opinarono,  che  l’interesse 
non  si  esigeva  come  frutto  del  danaro,  ma  come  il  prezzo  del  co- 
modo e del  vantaggio  che  ne  ridondava  a colui  il  quale  lo  pren- 
desse *i  11  prestito,  e come  una  giusta  indennità  de’  heuefizii  che  il 
mutuante  avrebbe  potuto  ricavare  se  sene  avesse  riserbalo  l’u- 
so: ma  bisognava  avvertire  che  qualunque  cosa  che  si  esigesse 
pel  mutuo  oltre  i titoli  di  lucro  cessarne , danno  emergente,  o 
pericolo  di  sorte,  losse  una  vera  usura,  e perciò  illecita.  Or  tra  noi 
niuna  legge  ancora  fatta  zi  era  sulla  tassa  dell’  interesse  , ed  i 
tribunali  nel  defluire  l’interesse  moratorio seguivano  ancora  ad 
accordare  il  ciuque  per  cento  in  materia  civile  ed  il  sei  in  ma- 
teria commerciale. 
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Ma  vi  era  forse  bisognodi  questa  legge?  Ed  essendovi,  come 
stabilire  una  giusta  misura?  Il  lodalo  nostro  Genovesi  desidera- 
va che  la  tassa  degl’  interessi  fosse  modica  , perchè  in  tal  mo- 
do s’  invitano  ed  impegnano  molte  persone  a prendere  a pre- 
stito del  danaro  perversarlo  in  seguito  nelle  opere  d'industria, 
nella  coltura  de’  campi  , nella  economia  degli  animali  , nelle 
manifatture  , nel  commercio.  Ma  nell’  interesse  convenzionale 
considerar  si  deve  che  colui  il  quale  stipula  gl’interessi,  li  va- 
luta dietro  i benefìzii  ordinari')  che  possono  dargli  i mezzi  d’im- 
piego i quali  esistono  ; e le  circostanze  facendo  variar  la  spe- 
ranza di  questi  benefìzii  , la  legge  non  potrebbe  prenderli  per 
base  di  uua  regola  generale  sulla  fissazione  dell'  interesse  , a me- 
no che  non  fosse  variabile  secondo  la  varieté  delle  circostanze. 
Guai  se  fosse  diversamente,  k Che  tutti  i mezzi  onesti  , riflette 
« l'immortale  Montesquieu,  di  prestare  e prendere  a prestito 
« siano  aboliti , e si  sarà  stabilita  una  spaventevole  usura  . . . 
« le  leggi  estreme  nel  bene  fanno  nascere  un  male  estremo. 
« Converrà  pagare  per  lo  prestito  del  danaro  , e per  Io  rischio 
« delle  pene  della  legge.  » Quindi  Lochio  nelle  sue  Lettere 
sulla  moneta  credè  che  la  lassa  dell’  interesse  non  dovesse  mai 
determinarsi  da  leggi  particolari  , ma  abbandonarsi  all'  estima- 
zione , al  voto,  ed  alla  pubblica  volontà  (a). 

Intanto  , poiché  avevamo  adottali  gli  articoli  francesi  , bi- 
sognava pensare  ad  una  legge  che  fissasse  l’ interesse  come  ap- 
punto si  era  fatto  in  Francia  colla  legge  del  3 settembre  1807, 
lanioppiù  che  abusandosi  del  di  lei  silenzio  si  era  cominciato 
a pattuire  e riscuotere  scandalosi  interessi  a danno  talora  d’ in- 
felici padri  di  famiglia  e con  sommo  pregiudizio  della  proprie- 
tà , dell’  agricoltura  , dell’  industria  e dei  commercio.  Ma  que- 
sta legge  doveva  risolvere  il  problema  di  stabilire  una  misu- 
ra d’ interesse  in  modo  che  senza  frapporre  il  menomo  ostacolo 
alla  circolazione  del  numerario  , corrispondesse  uel  tempo  stes- 
so a principi!  di  giustizia  ed  a quelli  di  pubblica  economia. 

Rispoude  adequatamele  alla  sua  soluzione  1'  ultima  no- 
stra legge  del  7 aprile  1828  pubblicala  al  maggio  detto  an- 
no , la  quale  sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario 
di  stalo  di  grazia  e giustizia  , e dietro  il  parere  della  Consul- 
ta generale  del  regno , ed  approvazione  del  Consiglio  ordinario 
di  Stato , contiene  le  seguenti  disposizioni. 


(a)  Vengasi  Defènse  de  t usure  ou  Letret  sur  lei  inconvenìens  des 
lois  qui  ftxenl  le  inux  de  V iiiterèt  de  V argent  , par  Geremie  Beh- 
tham  ; traduit  de  1’  1’  anglais  sur  la  4 edit.  ; suivi  d’  un  Menwire  sur 
le  prets  d'  argent  par  Toucot  ec.  1 voi.  in  8.  — Paris,  1828  ; Mal- 
her  et  Comp. 
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Art.  i.  L*  interesse  couvenzionale  , coi!  io  materia  civi- 
le , come  in  materia  commerciale  , non  potrà  eccedere  la  mi- 
sura dell’  interesse  che  verrà  rispettivamente  indicata  nel  corso 
degl’  interessi.  Eccedendosi  questa  indicazione  , s’incorrerà  nel- 
F usura.  » - 

Aut.  i.  II  corso  degl’  interessi  sarà  fissato  in  ogni  anno  , 
e sarà  pubblicato  in  tutti  i nostri  reali  domini  nei  semestre 
che  precede  ciascun  anco.  Questa  pubblicazione  seguirà  nella 
forma  de’ regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

Art.  3.  La  variazione  successiva  nel  corso  degl’  interessi, 
qualora  abbia  luogo , non  importerà  alcuna  variazione  nplla 
ragione  dell’interesse  stabilito  ne’ contratti , dovendo  questa  ra- 
gione esser  determinata  dal  corso  degl’interessi  vigenti  all'epo- 
ca de’  contratti  stessi. 

Art.  4-  Ne’  nostri  reali  dominii  al  di  qua  del  Faro,  i la- 
vori necessari  per  la  fissazione  del  corso  degl’  interessi  saran- 
no eseguili  dalla  Camera  consultiva  di  commercio  in  questa 
città  per  la  provincia  di  Napoli  e per  le  provincie  che  sono 
limitrofe  alla  medesima  ; dal  tribunale  di  commercio  in  Mon- 
teleone  per  lj  provincie  di  Calabria  ; e dal  tribunale  di  com- 
mercio in  Foggia  per  la  provincia  di  Capitanala  e per  le  ri- 
manenti provincie  di  questi  reali  dominii. 

Ne’ nostri  reali  dominii  poi  al  di  là  del  Faro,  i lavori  ne- 
cessari) per  la  fissazione  del  corso  anzidetto  saranno  eseguiti 
dalla  Camera  consultiva  di  commercio  di  Palermo  per  la  val)e 
di  Palermo  , e per  le  valli  di  Trapaui  , di  Girgeqti  e di  Cal- 
tanissetia  ; e dalla  Camera  di  commercio  in  Messina  per  la 
valle  di  Messina  e per  le  rimanenti  valli  di  que’  nostri  reali 
dominj. 

Art.  5.  Una  istruzione  particolare  sarà  sottoposta  alla  no- 
stra approvazione  dai  Ministri  delle  reali  finanze  e degli  affa- 
ri interni , per  determinare  io  qual  modo  le  autorità  enuncia- 
te Dell’articolo  precedente  debbano  eseguire  i lavori  che  loro 
sono  affidati  per  la  fissazione  del  corso  degl’  interessi.  Questa 
istruzione  dovrà  principalmente  indicare  quali  elementi  e quali 
circostanze  di  tempo  o di  luogo  abbiami  ad  aver  in  particolar 
considerazione  per  la  fissazione  anzidetta. 

Art.  6.  Il  magistrato  potrà  ammettere  a provare  per  via 
di  testimoni,  che  l’interesse  effettivamente  stabilito  ecceda  quel- 
lo fissato  nel  corso  degl’interessi  vigenti  all’epoca  del  contrat- 
to , comunque  apparentemente  sembri  uniforme  a questo  corso, 
semprechè  nella  specie  tali  gravissime  circostanze  concorrano, 
cbe  abbiasi  giusta  ragione  a dubitare  di  essersi  incorso  nella  pra- 
vità usuraria. 
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Art.  7.  Il  magistrato  dovrà  rilevare  nella  sua  sentenza  I 
motivi  pe’ quali  siasi  determinato  ad  ammettere  la  pruova  te- 
stimoniale. Ammettendo  questa  pruova  , non  è vietato  al  ma- 
gistrato dar  luogo  ad  alcun  provvedimento  per  assicurare  come 
di  dritto  la  ragione  del  credito  impugnato. 

Art.  8.  Allorché  sarà  provato  che  l’ interesse  convenzio- 
nale sia  stato  fìssalo  oltre  quello  indicato  nell'articolo  primo  , 
il  mutuante  sarà  condannalo  dal  magistrato  innanzi  al  quale  si 
agita  la  causa  , a restituire  1’  eccedente  , se  lo  ha  ricevuto  , e , 
a soffrire  la  riduzione  sulla  sorte  principale  ; e potrà  anche 
essere  rinviato  alla  Gran  Corte  criminale  della  provincia  o valle 
per  esservi  giudicato  in  conformità  del  seguente  articolo. 

Art.  9.  Ogni  individuo  il  quale  sarà  imputato  di  abban- 
donarsi abitualmente  all'  usura  , sarà  tradotto  innanzi  alla  Gran 
Corte  criminale,  e condannato  al  terzo  grado  di  prigionia  , e 
ad  un’  ammenda  che  non  potrà  eccedere  1’  ammontare  de*  capi- 
tali che  avrà  prestati  ad  usura  , nè  esser  minore  del  terzo  di 
questo  ammontare. 

Art.no.  L’interesse  legale  sarà  regolato  a norma  dell’in- 
teresse convenzionale,  colla  diminuzione  però  del  quinto. 

Art.  11.  L’interesse  indicato  nel  corso  degl’interessi  sarà 
sempre  considerato  netto  di  ogni  ritenzione. 

Noi  non  anticiperemo  riflessioni  premature  su  le  basi  che 
in  queste  istruzioni,  non  ancor  pubblicate,  saranno  mai  per  a- 
dottarsi , ma  quando  d'  anno  in  anno  la  pubblicazione  legale 
del  corso  degl’  interessi  si  vada  determinando  ; quando  con  le 
condizioni  di  tempo  quelle  ancora  di  località  si  prendano  in  mi- 
ra , e ciò  non  pei  soli  grandi  compartimenti  , ma  per  quelle 
suddivisioni  di  prudenza  eziandio  le  quali  mentre,  offrono  ele- 
menti bastanti  di  variazioni  , a quelle  picciole  minutezze  non 
discendono  cui  le  leggi  mirar  non  deggiouo  giammai  ] e quan- 
do finalmente  ad  autorità  in  certo  modo  più  amministrative  che 
giudiziarie  se  ne  commette  la  determinazione  ; nella  forma  di 
regolamenti  di  amministrazione  la  pubblicazione  se  ne  prescri- 
ve ; e dai  lumi  riuniti  del  Ministro  delle  reali  finanze  e del 
Ministro  degli  affari  interni  rie  discende  la  norma,  con  quegli 
elementi  indicati  che  le  circostanze  di  tempo  e di  luogo  offrir 
deggiono , ben  ci  auguriamo  che  questa  legge  abbia  risoluto  il 
proposto  problema. 
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Delle  soggiogazioni  sicule. 

Vcdhtc  generali  di  prosperila  pubblica  determinarono  l’a- 
volo augusto  del  nostro  Sovrano  a sanzionare  varie  disposizioni 
relative  alla  rescindibilità  delle  soggiogazioni  cotanto  in  uso  nei 
domimi  di  la  del  Faro  ; e con  esse  speravasi  di  ottenere  , ol- 
tre il  vantaggio  nei  rami  dell' amministrazione  dello  Stato  , la 
liberazione  e diffusione  delle  proprietà  in  poche  mani  riconcen- 
trate , ed  una  migliore  e più  ben  intesa  coltivazione  dei  fondi; 
il  che  avrebbe  prodotto  aumento  di  produzione  e ricchezza 
maggiore  , e meglio  distribuita.  Si  sarebbe  veduto  inoltre  i pa- 
trimonii  delle  famiglie  ridotti  a verità  ; dissipala  1’  illusione  di 
una  gran  rendita,  cagione  di  spese  eccedenti;  affidata  a ciascu- 
no l'amministrazione  di  ciò  che  gli  apparteneva;  agevole  resa  e 
meno  gravosa  la  percezione  de’  pubblici  dazj  ; rotta  la  massa 
dell’ ipoteche  generali;  incoraggialo  il  commercio,  e le  reci- 
proche contrattazioni;  tolta  la  sorgente  di  quistioni  e litigii  in- 
finiti ; apprestali  i mezzi  di  cautela  per  lo  adempimento  delle 
stipulazioni  ; e data  a lutti  la  sicurezza  de’  loro  titoli , e delle 
loro  possessioni  (a).  ^ 

Quindi  ebbe  luogo  il  decreto  del  3o  luglio  1823  col  qua- 
le promettendosi  la  pubblicazione  di  un  atto  legislativo  tènden- 
te a regolare  la  rescindibilità  delle  soggiogazioni,  si  sospese  l’e- 
secuzione dell' art.  1784  delle  nostre  leggi  civili.  Quest’atto  le- 
gislativo pubblicossi  col  decreto  del  10  febbraio  1824,  che  ven- 
ne seguito  da  analogo  regolamento  della  stessa  data  , e da  al- 
tro decreto  esplicativo  dell’  imparlizione  del  verbo  regio  e del- 
lo scudo  di  perpetua  salvaguardia.  Le  disposizioni  contenute 
ne’  suddetti  tre  decreti  del  io  febbraio  1824  intorno  alla  eslin- 
guibililà  delle  antiche  soggiocazioni  , si  estesero  coll’altro  reai 
decreto  del  25  gennaro  1825  alle  rendite  perpetue  di  qualun- 
que natura  muuile  d’ipoteche,  esclusi  però  sempre  i canoni 
enfìteutici. 

Varie  altre  provvidenze  si  diedero  onde  ottenersi  tal  desi- 
derato intento,  ma  gli  amici  del  disordine  profittando  dell’al- 
trui debolezza  , ignoranza  o perversità  ne  attraversarono  1’  adem- 
pì Vcggasi  il  rapporto  del  Consigliere  Ministro  di  stato  Ministro 
Segretario  di  Stato  di  grazia  c giustizia  , inserito  nel  decreto  de'  io 
settembre  1826. 
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pimento  , c si  vide  che  molti  debitori  chiedeano  l'aggiudicazio- 
ne non  per  eseguirla  ma  per  eludere  1'  azione  de’  loro  credito- 
ri ; che  per  vie-indirette  si  appropriavano  i fruiti  de’  fondi  of- 
ferti in  pagamento  , e faceauo  convertire  le  deputazioni  destinale 
per  vendere  o aggiudicare  , nelle  antiche  deputazioni  date  una 
volta  per  amministrare  i loro  beni  ; quindi  varii  dubbii  sulla 
interpetrazione  del  decreto  organico  , e varie  spieghe  abbisogna- 
rono dettale  dalla  saviezza  dell’  antecedente  Monarca. 

Noi  facemmo  una  raccolta  di  tutte  le  disposizioui  riguar- 
dante questa  materia,  che,credemmo  utilissima  per  i domimi  al 
di  là  del  Faro,  ed  esiste  presso  que’  librai;  per  cui  non  ci 
estendiamo  oltre  su  tale  articolo  (a). 

CAPITOLO  IV. 

Di  alcune  importanti  quistioni  sul  prestito  risolute 

DALLA  GipRISPRUDEHZA  FRANCESE  B NAPOLI!  AMA. 
Indicazione  di  quelle  trattale  dai  Deir  incourt  nel  suo  Corso  ec. 

i.  Se  il  comodatario  era  incapace  a contrattare,  il  como- 
dante non  ha  contro  di  lui  clic  I’ azione  per  rivendicar  la  cosa  , 
se  esiste , o ripeter  il  prezzo  qualora  di  esso  abbia  quegli  pro- 
fittato. Il  minore  che  ha  preso  in  prestito  una  cosa  , se  questa 
sia  perita  per  suo  dolo„  o colpa  dopo  la  di  lui  età  maggiore, 
egli  è tenuto  alle  obbligazioni  del  comodatario.  Ciò  si  applica 
pure  all’  interdetto.  ( Voi.  IX.  pag.  35o  , nota  2 ). 

a.  Se  si  è convenuto  di  qualche  cosa  come  prezzo  dell’ uso 
e questo  prezzo  è iri  danaro  , il  contralto  è di  locazione  , se 
nò  , è contratto  iunorninato  qualunque.  Differenza  essenziale  per 
la  risponsabilità  di  chi  riceve  la  cosa.  ( pag.  35t  , ri.  4 )• 

3.  Non  è necessario  che  il  comodante  sia  proprietario  della 
cosa  , perchè  vi  sia  comodato.  ( Ivi  , n.  6 ). 

4-  11  comodatario  è tenuto  al  solo  caso  fortuito  occasio- 
nato dall  invertimento  dell’  uso.  ( pag.  35a  , /?.  7 ).  O quando 
polendo  salvare  la  cosa  imprestala  , non  lo  ha  (atto.  ( pag. 

353 , n.  10  ). 

’ / . * 

(a)  Olire  i regolamenti  e decreti  succennati  facemmo  ivi  menzione 
dei  decretò  del  ottobre  e aa  dicembre  i8a5  , del  3 gennajo  , a mag- 
gio , 1 tj  settembre  e la  ottobre  iSaS  , del  a3  maggio  1827  , e del  4 
fcbbrairo  , 4 maggio  e a4  giugno  1828. 

i • 
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5.  La  stima  che  si  fa  delta  cosa  fa  tepere  il  comodatario 
alla  perdila  di  essa, ma  tale  stima  nulla  cambia  Sila  proprietà 
della  cosa  che  continua  ad  appartenere  al  prestatore.  ( Ivi  t 
n.  n ). 

6.  Se  la  cosa  deteriorata  sia  ancor  suscettibile  di  essere 
impiegata  all'ordinario  suo  uso  , il  mutuànte  può 'farsi  solo  bo- 
nificare la  diminuzione  del  valore  ; altrimenti  può  egli  doman- 
dare T intero  prezzo  offrendo  di  abbandonarla.  ( pag.  354  > 
n.  12  ). 

7.  La  restituzione  della  cosa  comodata  deve  farsi  nel  do- 
micilio che  il  comodante  avea  nell1  atto  del  prestito  , se  diver- 
samente non  siasi  convenuto,  *—  Se  uno  in  buona  fede  abbia 
compralo  o ricevuto  in  dono  dal,  comodatàrio  la  cosa  como- 
data , il  comodante  non  può  rivendicarla.  ( Ivi , n.  i3  ). 

8.  Se  il  comodante  sapendo  di  non  essere  proprietario  non 
ne  fa  avvertito  il  comodatario  , e questi  soffra  danno  dalla  re. 
vindica  che  ne  fa  il  proprietario , il  mutuante  è tenuto  ad  in- 
dennizzarlo. ( pag.  355  , n.  14  )• 

9.  Se  la  cosa  sia  perita  per  colpa  del  comodatario  , talché 
sia  tenuto  a pagarne  il  prezzo  , questi  nou  potrebbe,  farne  la 
compensazione  con  ciò  che  il  comodante  gli  deve , non  . ostante 
la  contraria  opinione  di  Pothier.  ( pag.  356  , n.  ij  ).  • 

10.  11  comodatario  può  ritenere  la  cosa  sino  al  rimborso 
delle  spese  fatte  per  la  sua  conservazione,  (pag.  35^ , n.  ig). 

11.  Nel  prestito  di  coosumo,'  non  si  può  dal  mutuatario 
trarre  argomento  della  mancanza  di  proprietà  per  parte  del 
mutuante  , per  dispensarsi  dall’  adempire  alle  obbligazioni  im- 
postegli dal  contratto.  ( pag.'35g  , n.  21  ). 

ìa.  La  disposizione  dell’ art.  189S  = 1767,  non  è forse 
rigorosamente  giusta,  ma  è consentanea  alla  ragione  di  stato. 
( pag.  36o  , n.  2 4 ). 

i3.  La  stipulazione  degl’ interessi  nota  è nulla,  quand’ anche 
si  fossero  imputati  sui  capitale  , qualora  non  siavi  eccesso,  (pag. 
36ìi  , n.  26  ). 

4.  Se  durante  più  anni  sieno  stati  pagati  interessi  ecces- 
sivi, l’imputazione  dell’eccedenza  sul  capitale  deve- farsi  nel 
tempo  della  domanda  giudiziale  , oppure  in  ciascun  pagamen- 
te , che  diminuirebbe  il  capitale  , e quindi  gii  interessi  ? > La 
corte  di  Caen  nel  18  gennajo  1816  con  molta  indulgenza  decise 
farsi  soltanto  nel  tempo  della  domanda.  ( Ivi  , n.  2 8 ). 

t5.  Si  può  colla  prescrizione  acquistare  una  rendita  co- 
stituita. Ma  qual  sarà  il  termine  necessario  per  acquistarsi  tale 
prescrizione?  Quella  di  treni’-  anni.  ( pag.  363  , n.  3o. 

16.  La  disposizione  dell’ art.  1912  = 1784  si  applica  ad 
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una  rendita  costituita  prima  del  codice  , purché  le  due  annate 

siano  scadute  dopo.  Si  applica  pure  ad  una  rendita  costituita 

per  prezzo  di  un  immnbilè  , quando  la  vendita  fu  fatta  mediante 

una  somma  di  danaro  ; ed  anche  a quella  costituita  a titolo 

gratuito.' 

11  creditore  che  ha  acquistato  dritto  a domandar  il  rim- 
borso può  esercitarlo  per  via  di  precetto  e coazione  se  il  con- 
tralto fu  in  forma  esecutiva  ; ? nè  vi  è bisogno  di  metter  il  de- 
bitore in  mora,  contro  il  sentimento  della  cassazione  di  Parigi.  ‘ 

11  riscatto  di  una  rendita  può  farsi  per  compensazione  sol 
quando  il  compenso  si  offra  o si  opponga  dal  debitore  della 
rendita  , non  mai  dal  creditore.  ( pag.  364  e SfSi  n*  ^2  * )• 

17.  Il  riscatto  suddetta  non  può  esser  parziale  vivendo  il 
debitore  ed  il  creditore,  salvo  il  caso  di  fallimento  o di  prossi- 
ma decozione  del  debitore.  Dopo  la  loro  morte  , se  la  rendita 
0 caduta  ad  uno  de'  coeredi , la  divisibilità  non  ha  luogo. 

Se  il  debitore  morendo  lascia  più  eredi,  la  prestazione 
delle  annualità  è divisibile,  e ciascun  erede  non  può  esservi  te- 
nuto che  per  la  sua  parte.  Sarà  lo  stesso  pel  capitale,  non 
ostante  il  contrario  parere  di  Moliheo  e di  Pothiek.  ( pag< 
363  t ivk  • .j 

" ' “ Altre-quitlioni  risolute  dalla  Giurispruderua. 

* * * 

1.  Il  comodato,  o semplice  prestito  ed  uso  , non  è com- 

preso nella  disposizione  delle  leggi  che  vogliono  che  sia  redat- 
ta- scrittura  di  qualunque  cosa  , che  eccede  cento  franchi.  — 11 
proprietario  di  una  cantina,  che  vi  riceve  puramente,  e sem- 
plicemente i viui  di  un  terzo  , viene  riputato  comodatario  della 
Cantina  , e non  depositario  de’  vini.  — In  conseguenza  , colui 
a cui  appartengono  li  viui  può  reclamarli  sempre , provando  , 
anche  per  via  di  testimoni!  , a quale  titolo  i viui  si  trovano 
nella  cantina  del  comodante.  — C.  A.  di  Colmar , 18  aprile 
i8t6.  — Sirey  , 6.  3.'  2^5.  / 

2.  Dii  prestito  detto  iu  contante  non  cessa  di  essere  un 
prestito,  quantunque  fatto  iu  valori  di  portafoglio,  se  questi 
.valori  souo  negoziabili.  — Cassai,  frane. , 3 die.  ibis.  — Ivi , 
i3.  1.  33. 

3.  Se  vi  è differenza  nel  corso  dei  valori  numerici  tra 
V epoca  del  contralto  e quella  del  pagamento  , la  facoltà  di 
pagare  la  somma  numerica  prestata  in  valore  esistente  all’epo- 
ca del  pagamento  , si  estende  al  caso  in  cui  le  parti  han  con- 
venuto , che  il  pagamento  fosse  latto  ne'  medesimi  valori  del 
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prestito , o impiego.  — C.  A.  di  Brussellès  , 27  novembre 
1809,  — Ivi , 70,  2.  207.  „.  », 

4.  Un  mutuo  ad  interesse,  pagabile  quandocunque , non 
forma  essenzialmente  una  costituzione  di  rendita  perpetua  ; quin- 
di allorché  si  è stipulato  che  qn  capitale  dovuto  fosse  rimbor- 
sabile a volontà  del  debitore,  col  peso  di  pagarne  1’ interesse , 
ed  apparendo  altronde  che  le  parti  non  hanno  inteso  di  costi- 
tuire una  reudita  perpetua  ; il  creditore  può  pretendere  il  tuo 
rimborso,  dopo  scorso  un  tratto  di  tempo  tale,  che  il  debi- 
tore abbia  potuto  facilmente  liberarsi.  — Cassaz.  frane.,,  24 
marzo  1 818.  — Ivi  , 79.  1.  189. 

5.  11  debitore  di  una  somma  di  danaro  non  può  , quan- 
tunque mercante  , essere  condannato  a pagare  un  interesse  non 
stipulato  , se  non  sia  stato  posto  in  mora  con  nua  domanda 
giudiziaria.  — C.  A.  di  Angers  , 39  maggio  1807.)  . — ; Ivi  , 

7-  »•  3t3.  \.  . , 

6.  Le  somme  dovute  per  conto  corrente  1 non  producono 
interesse,  qualunque  ne  sia  l’uso;  se  non  vie  convenzione  espresi 
sa  delle  parti  in  contrario. — C-  A.  di  Bruxelles  , i3  gennajo 
i8t3.  Ivi, ' 16.  2 .80. 

7.  L’  interesse  in  caso  di  mora  è dovuto  in  materia  di 

commercio  , non  solamente  dal  giorno  della  citazione  , ma  be- 
nanche dal  giorno  del  protesto.  Ciò  non  ostante  bisogna  inteor 
dere  il  protesto  per  mancanza  di  pagamento,  p non  il  protesto 
per  mancanza  di  accettazione.  — Cassaz.  frane. , a5  agosto 
i8i3-  — Ivi,  i5.  1 . i3t.  ,,  t1i 

8.  La  stipulazioue  d’ interessi  non  può  esser  provata  per 
via  di  testimonii  , nè  coi  libri  e registri  del  creditore  , anche 
in  materia  commerciale.  — A questo  riguardo  è necessaria  la 
pruova  scritta  nel  senso  dell’ art.  1907  = 1779  del  Codice' 
civile  : questo  articolo  non  fa  distinzione  ua  li  negozianti  ed 
i semplici  particolari.  — C.  A.  di  Renne!  , 19  aprile  1811. 
— Ivi  , t3.  2.  7/6. 

9.  La  massima  che  non  possonsi  ripetere  interessi  pagali, 
non  è applicabile  agli  interessi  usurarii.  — Cassaz.  frane.  , 3t 
marzo  1913.  . — Ivi  , 73.  1.  2/5 

10.  Gl’interessi  convenzionali  stipulati  sotto  l’impero  del 
Codice  , civile  , ma  prima  della, legge  de’  3 settembre  1807  , 
non  possono  in  nessun  modo  essere  ridotti,  sotto  pretesto  di 
usura. — A questo  proposito  la  legge  de’ 3 settembre  è intro- 
duttiva di  un  novello  dritto.  — La  ragione  degli  interessi  non 
è determinata  in  iscritto  nel  senso  dell'  art.  1907  = 1779  del 
Codice  civile  , quando  le  parti  cumulano  nella  obbhgazioue 
scritta  gl'interessi  col  principale  per  farne  un  solo  tutto.  — ■ 
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Quando  sodo  cumulati  colla  sorte  principale  nell’  obbligazione 
interessi  eccessivi , gli  acconti  non  possono  essere  imputati  sul 
capitale,  per  quanto  eccedono  la  ragione  determinata  dalla  leg- 
ge. — Cassaz.  frane.  , 29  gennaio  1812.  — Ivi,  1 2.  1.  209. 

11.  Prima  della  legge  de’  3 settembre  1807  , non  vi  era 
divieto  legale,  sia  contro  l’usura,  sia  contro  I’ anatocismo. — 
L’ art.  1907  del  Codice  civile,  non  avea  in  alcun  modo  li- 
mitato  la  ragione  dell’  interesse , nè  proscritto  1’ interesse  del- 
l’interesse. — Cassaz.  fraoc.  , 5 ottobre  i8i'3.  — Ivi  , i5.  1,76. 

12.  Gl’interessi  convenzioni  li  stipulati  prima  della  legge 
de*  3.  settebre  1807  , non  possono  senza  una  stipulazione  espres- 
sa , essere  esenti  dalla  ritenuta  che  ha  luogo  per  le  contribu- 
zioni. — Cassaz.  frane.  i3  gerht.  au.  10. — Ivi  , 2.  2.  35 4. 

13.  Idem,  Cassaz.  frane.,  29  germ.an.  10. — Ivi,  7.1.  1188. 

i4-  L’articolo  1907  del  Codice  civile,  il  quale  richiede 

che  la  ragione  dell’  interesse  convenzionale  sia  scritta  , non 
deve  essere  inteso  Del  senso  che  la  stipulazione  dell’  interesse 
sia  nulla  , se  è coverta  e confusa  in  un  atto  al  capitale.  — 
La  stipulazione  dell’  interesse  non  è nulla  se  non  in  quanto  è 
eccessiva.  — Cassaz.  frane.  25.  gen.  i8i5. — Ivi  , #5.  1.  2 65. 

1 5.  I tribunali  civili,  aditi  per  una  contestazione  in  ma- 
teria commerciale  , possono  aggiudicare  1’  interesse  del  sei  per 
cento. — Cassaz.  frane.  16  luglio  1817  — Ivi , tg.  1.  i5. 

16.  11  dritto  di  costringere  il  debitore  alla  ricompra  è ir- 
revocabilmente acquistato  dal  creditore  dopo  la  citazione  , ad 
onta  della  offerte  reali  di  purgare  la  sua  mora.  — C.  A.  di  Bor- 
dò, i5  aprile  181 1.  — Ivi  , 11.  2 , ^8 1 . 

17.  Idem,  C.  A.  di  Caen , 18  novembre  1812.  — Ivi, 
i3.  2.  64. 

18.  Idem,  C.  A.  di  Bordò,  3o  agosto  1814. — Ivi  l5  2,  l44~ 

19.  Idem.  ..  Poco  importa  che  la  domanda  sia  stata  fatta 
incidentemente  ir»  occasione  di  un  litigio  sul  merito  di  offerte 
precedenti  non  valide.  — Sopra  tutto,  se  prima  di  ogni  offerta 
il  creditore  avea  proceduto  contro  il  debitore  per  via  di  espro- 
priazione.— Cassaz.  frane.  12  luglio  i8t3 — Ivi,  i3.  1.354 . 

ao.  Ai  termini  dell’  articolo  1912  = 1784  -,  perchè  il  de- 
bitore di  una  rendita  abbia  p6tuto  acquistare  il  dritto  al  rim- 
borso del  capitale  , non  basta  che  nel  fatto  il  debitore  abbia 
lasciato  passare  due  anni  senza  pagar  le  annualità.  — Nè  ba- 
sterebbe, ancora  , che  nel  contralto  costitutivo  fosse  stipulato  , 
che  in  caso  di  non  pagamento  pel  corso  di  due  anni  , la  riso- 
luzione avrebbe  luogo  di  pieno  dritto , e senza  formalità  giudi- 
ziaria. — - Bisogna  benanche  che  il  debitore  sia  stato  messo  in 
mora.  — Cassaz.  frane.,  1 4 giugno  i8i4-  —Ivi,  14 • 2.  24,« 

11,  11  debitore  di  una  rendita  costituita  risolvibile  , non 
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può  esser  costretto  a «scattarla  , sol  perchè  abbia  lasciato  scor- 
rere due  anni  senza  pagare  le  annualità  prima  di  essere  citato 
in  giudizio  per  lo  riscatto.  Se  non  è stato  messo  in  mora  pri- 
ma della  citazione  , è ammissibile  ad  offrire  il  pagamento  degli 
arretrati  decorsi.  — C.  ’A<  di  Torino  , 17  aprile  181»  — Ivi  , 

lì.  3 . 354. 

33.  Il  dritto  al  rimborso  del  capitale  si  acquista  dal  cre- 
ditore pel  solo  fatto  di  mancato  pagamento  perdue  anni  — Non 
è in  alcun  moda  necessario  che  vi  sia  stata  una  dimanda  giu- 
diziaria nè  citazione,  — C-  A.  di  Aix  , 28  aprile  i8t3.  — Ivi, 
lì.  2.  2jf).  ■>  , 

a3.  Il  debitore  di  una  rendita  perpetua , che  lascia  pas- 
sare due  anni  senza  pagare  le  annualità  , è per  ciò  solo  sogget- 
getto  all’  obbligazione  di  rimborsare  il  capitale.  — Poco  giova 
che  abbia  fatto  per  questi  arretrali  delle  offerte  reali  prima  di 
esser  messo  in  mora  — • C.  A.  di  Donai,  17  novembre  1814. 
ivi,  i5.  2.  2ÌÌ. 

24.  Il  debitore  d'una  rendita  che  ha  percausa  la  cessione 
d’  un  immobile  , non  può  essere  astretto  alla  ricompra  pel  solo 
motivo  che  ha  lasciato  scorrere  due  anni  senza  pagare  le  an- 
nualità , come  lo  sarebbe  il  debitore  di  una  rendita  costitnita 
iu  perpetuo. — C.A.  di  Caen,  i4  marzo  )8i5. — Ivi',  16.  2.  2 87. 

a5.  Se  , in  caso  che  la  rendita  costituita  sia  risolvibile, 
la  cessazione  del  suo  pagamento  pel  corso  di  due  anni  , non  * 
autorizza  di  pieno 'drillo  il  creditore  ad  esigerne  il  riscatto  , 
poiché  il  debitore  dev’  essere  per  ciò  costituito  in  mora  ; è cer- 
to altresì  che  se  non  soddisfa  meli’  atto  che  vien  posto  in  mora, 
può  esser  costretto  al  riscatto  quando  anche  avesse  fatto  delle 
offerte  reali  prima  della  domanda  di  riscatto.  — 11  debitore  che 
è citalo  a pagare  gli  attrassi  , non  lia  egli  un  termine  morale  ? 
Cade  forse|immediatamente  in  mora  se  non  paga  all’istante  me- 
desimo della  citazione?  — Cassaz.  frane.  , 12  maggio  18 tg. 

— Ivi,  ig.  1.  174. 

a5.  Mancandosi  di  pagare  pel  corso  di  due  anni  le  annua- 
lità di  uDa  rendita . perpetua  portabile  5 il  capitale  nc  diviene 
esigibile  di  pieno  dritto  col  solo  spirare  del  termine  , e senza 
esservi  bisogno  di  costituire  in  mora  il  debitore. — Il  dritto  che 
acquista  dà  questo  momento  il  creditore  , di  domandare  il  ri- 
scatto , non  può  essergli  più  tolto  nè  anche  con  delle  offerte 
reali  fatte  posteriormente  dal  debitore.  — Cassaz.  frane.  , 8 apri- 
le 1818. — Ivi , 18.  1.  2 38. 

27.  Mancando  per  due  anni  il  pagamento  delle  annualità 
di  uua  rendila  perpetua  portabile , il  dritto  di  reclamare  il  ca- 
pitale si  acquista  dal  creditore  col  solo  spirar  del  termine,  e 
senza  che  sia  necessario  di  porre  in  mora  il  debitore.  — Que- 
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sto  dritto  non  pnò  esser  tolto  al  creditore  con  Te  offerte  reali 
delle  annualità  scadute  , fatte  posteriormente  alla  domanda  di 
riscatto.  — Il  creditore  di  una  rendita  può  forse,  in  mancanza 
di  pagamento  di  annualità  , domandare  il  riscatto  del  capitale 
per  via  di  parata  esecuzione?  — L’articolo  1910  =1784  de) 
Codice  civile  si  applica  alle  rendile  costituite  anteriormente  al 
Codice , tu  ciò  che  riguarda  41  dritto  di  reclamare  il  capitale 
per  mancanza  di  pagamento  delle  annualità  scadute.  — Cassai, 
frane.,  10  novembre  1818,  — Ivi  , ig.  /.  2 j3. 

a8.  L’  art.  1910  del  Codice  civile  non  è applicabile  al 
debitore  di  una  rendila  costituita  anteriormente  al  Codice  civile, 
qualora  costui  dopo  il  Codice  ha  cessato  di  pagare  le  annualità 
per  corso  di  più  di  due  anni.  — C.  A.  di  Brusselles  , i3  di- 
cembre 1808.  — Ivi,  9.  2.  a3o. 

Giudicato  in  senso  contrario  dalla  C.  A.  di  Poitiers  , 27 
die.  1809  ; da  quella  di.  Bordò  , a5  aprjle  181 1 5 da  quella 
di  Torino  , 3 maggio  »8n  ; e dalla  Cassai,  frane.  , 6 luglio 
e 4 novembre  1812,  — Ivi  : 10.  2.  4*-ì  2.  4^1  j r 2.  1. 

g3  e 2 8t.\  i3.i.  3g 7.;  < 

29.  L’ art.  191  %.dè(  Codice  civile  , non  è applicabile  alle 
rendile  cbstituite  a titolo  gratuito  , o in  forma  di  donazione, 
egualmente  che  alle  rendite  costituite  a forma  d’impiego  di  un 
capitale.  — Cassai,  frane.,  12  luglio  »8i 3.— Ivi,  i3.  1.  354- 
. 3o.  Il  debitori  di  una  rendita  fondiaria,  a differenza  di  quello 

di  una  rendita  costituita,  non  può  esser  costretto  al  riscatto  per 
mancanza  di  pagamento  delle  annualità  pel  corso  di  due  anni. 
-—Le  disposibionì  dell’  art.  1912  del  Codice  civile  non  gli  sono 
applicabili.--  Cassaz.  frane. , 5 Diario  1817. — lvi,>i8.  1.  71. 

3i.  Il  creditore  di  una  rendita  costituita  , può  dimandare 
al  debitore  diretto  il  rimborso  del  capitale  intiero  , quando  una 
parie  qualunque  de’  beni  , che  gli  erano  ipotecati  sia  stata  ven- 
duta , in  modo  che  questa  parte  di  beni  possa  essere  purgata 
dall'ipoteca. — Cassaz.  frane., *4  maggio  1812. — ivi,  12.  1.  321. 

3a.  Colai  che  per  sicurezza  di  una  rendila  di  cui  era  già 
debitore , ha  costitnito  un’  ipoteca  sopr.a  di  un  immobile  che 
non  gli  apparteneva',  si  è reso  colpevole  di  atellìonato  , quan- 
tunque non  avesse  aleuta'  interesse  a costituire  l’ipoteca  , ed  il 
creditore  non  avesse  il  dritto  di  domandarla  ; in  questo  caso 
lo  stellionalo  rende  esigibile  il  capitale  della  rendita.  — C.  A. 
di  Parigi , 8 maggio  1809.  — Ivi  , 12.  2.  355. 

33.  I capitali  delle  rendite  costituite  non  divengono  esigi- 
bili per  3’  espropriazione  dello  stabile  ipotecato , se  il  creditore 
non  ha  fatto  giudicare  1’  esigibilità  col  suo  debitore  , prima  di 
far  procedere  alla  vendita  , o almeno  all’  udienza  dell’  incanto. 

— C.  A.  Ji  Brusselles.  11.  dicembre  1806.—-  Ivi,  6.1.  i65.  , 
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TITOLO  XII.  DEL  LIBRO  III. 

DEL  DEPOSITO,  E DEL  SEQUESTRO 

^ . /;  ‘ . . ■ 

1 " s . » 

’f  y ' ‘ , „ • - y * ' ~ t 

TTdtte  le1-  obbligazioni  convenzionali  debbono  avere  per 
^ base  la  buona  fede  ma  è difficile  di  non  riconoscere  nel  de- 
posito quanto  i limiti  di  questa  buona  fede  debban  essere  più 
rigorosi  di  quelli  assennati  agli  altri  contraiti.  Che  cosa  di  più 
sacro  infatti  delle  obbligazioni  che  nascono  dalle  diverse  specie 
del  deposito?  Sia  esso  volontario  o necessario  o giudiziale  , ri- 
posa mai  sempre  sulla  confidenza  di  esser  eseguito  collo  scru- 
polo il  più  religioso.  > 

Por  se  questa  confidenza  non  fosse  stata  mai  tradita  , non 
si  sarebbe  pensato  a far  delle  leggi  su  questo  contratto  5 e le 
leggi  antichissime  sul  deposito  fan  testimonianza  che  da  lungo 
tempo  si  sono  sconosciute  e violate  quelle  obbligazioni  che  i 
principi!  della  morale  scolpivano  ne’  cuori  umani.  Il  roman 
dritto  non  mancò  di  ricordarle  con  le  più  energiche  disposizio- 
ni , e la  nuova  legislazione  le  ha  delineate  con  tanta  chiarezza 
che  impossibii  si  rende  all’ nomo,  il  quale  non  resista  alla  voce 
delia  coscienza  , di  sottrarsi  ai  suoi  doveri. 

CAPITOLO  I. 

Disposizioni  dui  roman  dritto  sol  deposito 
E SUL  SEQUESTRO. 

Il  deposito  era  • un  contratto  reale  e di  buona  fede  , me- 
diante il  quale  alcuno  assumeva  i'  obbligo  di  custodire  gratui- 
tamente 1’  altrui  cosa  mobile  e di  restituirla  in  natura  in  qua- 
lunque tempo  che  fosse  piaciuto  al  depositante,/.  /.  fj.  depa- 
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sili  , pen.  Inst.  quii.  mod.  re.  contr.  oblig.  Non  vi  era 
dunque  deposito  che  di  cose  mobili  , come  io  stesso  nomel’ in* 
dicava  (a)  ; e sebbene  Je  leggi  ditessero  che  le  cose  immobili 
potevansi  commendare , che  equivaleva  a depcnere,  (/,  aj.  ff 
depos.  et  l.  aS6  ff  de  verb.  obi.),  nondimeno  in  tal  caso  noo 
eravi  un  deposito  ma  un  mandato,  perchè  colui  che  s’ incarica- 
va della  custodia  di  una  cosa  immobile  , non  tanto  si  obbli- 
gava di  tenerla  come  depositario  , quanto  si  obbligava  eziandio 
di  agire  come  un  mandatario  , l.  5.  5-  4 ff  de  praesc.  verb. 
Esso  dovea  esser  gratuito  , mentre  se  prometteva»!  qualche  mer- 
cede , non  il  deposito  $i  contraeva  , ma  una  locazione  e con- 
duzione ,l.i  §.  8.  ff.  deposit.  vel  contr.  Finalmente  siccome 
nel  deposito  la  cosa  consegnava»'!  per  la  semplice  custodia  , 
cosi  era  tenuto  di  furto  e macchiato  d' infamia  il  depositario  , 
che  di  essa  osato  avesse  ',  l.  y 6 ff  de  furtis  , §.  6 lnst.de 
oblig.  quae  ex  del.  naso.  (b). 

Eranvi  secondo  il  dritto  romano  due  sorta  di  deposito  , 
cioè  quello  propriamente  detto,  tale  , td  il  sequestro  , ma  però 
volontario  (c)  , il  quale  avveniva  quando  diie  persone  litiganti 
sopra  di  una  cosa  mobile  acconsentivano  di  darla  in  mano  ad 
ttn  terzo  perchè  la  custodisse  e conseguale  al  vincitore  , l. 
6 et  ry  ff.  depos,  ; l.  5 Cod.  eod.  Il  deposito  propriamente 
detto  dividevasi  in  volontario  o necessario  , il  primo  volgar- 
mente chiamato  semplice,  il  secondo  miserabile  perchè  fatto  in 
occasione  di  tumulto  , d'  incendio  , di  ruina  , di  naufragio  , 
l.  /.  ff.  eod.  e tanto  nell*  uoo  che  nell’altro  il  depositario 
ordinariamente  non  era  tenuto  che  di  dolo  e di  colpa  lata  , 

fierchè  il  deposito  il  più  delle  volte  si  faceva  in  grazia  non  di 
ui  ma  del  depositante,  l.  20.  et  3i  ff.  depos,.,  I.  1.  5.  3.ff. 
de  oblig.  et  acl.  , l.  ^3.  ff.  de  reg.  jur.  , §.  pen.  Inst.  qui  b. 
tnod.  re  coni,  oblig.  Nè  era  tenuto  pe’ casi  fortuiti  , fra  i quali 
quello  pure  annoverava»!  di  una  forza  superiore , a meno  che 

(a)  Depositimi  ex  eo  quoti  ponebatur  , dice  la  legge  I nel  princ. 
ff.  depositi. 

( b )  Se  ne  usava  col  consenso  del  depositante  , il  deposito  degenera- 
va ili  mutuo  trattandosi  di  cose  fungibili  , ed  in  comodato  se  di  cose 
non  fingibili  tal  consenso  si  presumeva  se  si  fosse  consegnala  la  cosa 
senza  chiuderla  o suggellarla,  l.  lo  ff.  de  reb.  cred.,1.  I $.  34  ff  de- 
pos. , 1,  3i  ff.  locar. 

(c)  5e  era  necessario , cioè  se  era  ordinato  dal  giudice  per  una 
qualche  giusta  causa  anche  contro  la  volontà  dei  litigauti , non  aveva 
la  natura  di  contratto,  c per  conseguenza  non  poteva  essere  un  depo- 
sito , ma  era  una  semplice  custodia  della  cosa  controvertila  ordinata  dal 
giudice,  l.  7.  $.  uh.  ff.  qui  saiisd.  cog. 
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noh  vi  si  fosse  volontariamente  assoggettalo,  o non  avesse  con- 
venuto di  restituire  altrettanto  di  ciò  che  arVea  ricevuto  in  de- 
posito , ,o  la  cosa  depositata  fosse'  perita  dopo  la  contestazione 
della  lite,  l.  1.  Cod.  depos.  , l.  12  , 14  et  14  ff  eo(t.  , l. 
3t  ff  locai.  Doveva  però  restituire  la  cosa  depositata  insieme 
coi  frutti  ed  ogni  causa  o accessione,  l.  1.  $. 5 d *4  ff' 
depos.  , l.  38-  §.  10  ff.  de  usar.  , l.  5 §.  g ff.  comrnod.  , e. 
pagare  ancora  le  usure  , se  le  avesse  promesse  nel  caso  di  ser- 
virsi del  danaro  depositato  , o se  lo  avesse  convertito  in  pro- 
prio uso  , o finalmente  se  era  in  mora  nel  restituire  le  cose 
fungibili  che  teneva  in  deposito  , 2^  , i5  et  28  ff.  depos.  , 

l.  2 , 3 et  4 Cod.  eod. 

Finalmente  il  depositario  era  obbligato  di  restituire  la  cosa 
depositata  al  solo  depositante  e al  suo  erede  (a)  l.  1 , //  , et 
26  ff.  dep.  , l.  pen.  Cod.  ad  exhb.  ; e restituirla  nel  luogo 
convenuto  , o dove  senza  sua  colpa  si  trovasse  ì l.  5 et  t 2 ff. 
depos.  , L lo  , 11  , et  sa  ff  de  rei  viadane  poteva  da  que- 
sta restituzione  esimersi  sia  per  compensazione  , sia  per  qua- 
lunque altro  motivo,  d.  , 11.  Cod.  eod. 

Potevansi  depositare  non  tanto  le  cose  proprie  quanto  le 
altrui  , per  la  ragione  che  col  deposito  non  si  trasferiva  il  do--- 
minio  della  cosa  depositala  ; ond'  è che  il  creditore  depositar 
poteva  il  pegno  , il  ladro  ed  il  predone  la  cosa  rubata  o pre- 
data , e lo  stesso  depositario  la  cosa  che  teneva  in,  deposito  ; 
l.  g Cod.  de  pign.  ad. , l.  1 , 16  et  3/  ff.  depos. 

Il  deposito  poteva  aver  luogo  anche  tra  persone  incapaci 
ad  obbligarsi  , come  un  pupillo  ; in  modo  che  se  questi  aven- 
do ricevuto  in  deposito  una  qualche  cosa  avesse  da  quella  trat- 
to vantaggio , o essendo  capace  di  dolo  ne  avesse  usalo  ver- 
so la  medesima,  poteva  obbligarsi  coll'azione  del  deposito  a 
render  ragione  del  suo  dolo  od  a restituire  il  guadagno  che 
avea  fatto  col  danno  del  depositante  ; e se  1’  aveva  ancora  pres- 

1 < 

(a)  Se  il  depositante  moriva  naturalmente  o civilmente,  il  deposito 
doveva  restituirsi  al  suo  crede,  purché  la  morte  civile  noo  avesse  pro- 
dotto la  cooQscazioue  de’  beni  , nel  quale  caso  doveasi  collocare  nella 
pubblica  menta  , l.  3i  ff.  dep.  Se  più  erano  i depositanti  o gli  eredi 
di  un  solo  deponente  , ciascuno  di  essi  non  poteva  chiedere  tutta  la 
cosa  depositata  , ma  soltanto  la  parte  proporzionata  al  suo  dritto  se  la 
cosa  era  divisibile  , o non  si  fosse  diversamente  convenuto  , l.  1 . 44 

et.  I.  12.  ff.  eod.  : che  se  era  indivisibile,  ogni  depositante  o erede 
poteva  chiederla  tutta  , dando  cauzione  , onde  il  depositario  non  fosse 
dagli  altri  molestato  , c se  non  dava  tal  cauzione  , poteva  il  depositario 
collocar  detta  cosa  nella  pubblica  menta , I.  1 J.  36  Jf.  eod.  — Non 
era  lo  stesso  per  i depositarli , poiché  ciascuno  di  essi  era  tenuto  in 
solido  , d.  I • 1.  J.  43. 
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so  di  se  , poterà  costringersi  alla  restituzione  coll’  azione  wn- 
dicatoria  o colla  pubbliciana , l.  1.  §.  l5.  ff.  depoi , l.  9.  J- 
2 , ff.  de  minor.  " 

La  pena  dèi  doppio  era  imposta  dalla  legge  decemvirale 
contro  il  doloso  depositario  che  avesse  delusa  la  fede  dell’ ami* 
co  ; ma  l’editto  Pretorio  egualmente  distinse  il  deposito  sempli- 
ce dal  miserabile,  e lasciando  la  pena  del  doppio  nelle  man- 
canze commesse  in  quest’  ultimo  , diede  1’  azione  in  simplum 
pel  deposito  semplice,  l.  t.§.tff  depoi. 

Aveano  i Romani  ancora  i pubblici  banchi  (a)  detti  men- 
se , dalla  stessa  tavola  in  cui  il  danajo  numeravasi  , al  dir  di 
Salmasio  ; mensarii  dicevansi  que’  magistrati  che  il  pubblico 
danajo  senza  usure  numeravano  , e calendario  fu  specificata- 
mente nominato  il  loro  uffizio.  Il  che  non  va  confuso  colle 
Argentario  che  pur  significavano  luoghi  pubblici  ne'  quali  si 
conservava  e numerava  danaro , ma  dei  privali  , non  del  pub- 
blico , e si  dava  con  le  usure  e non  gratuitamente  , per  cui 
gli  argentari!  non  erano  magistrati  ma  publici  foeneratores  ; 
ed  era  in  queste  casse  che  i privati  depositavano  il  loro  dana- 
ro, /.  7 et  sequ.  f).  depositi  vel  conir,  , perciò  irregolare  ta  1 
deposito  era  dai  dottori  chiamato  , mentre  il  dominio  passava 
nel  banco.  Quindi  se  si  rubava  il  danaro  privato  da  questa 
pubblica  mensa  , si  perdeva  per  essa  e non  pel  depositante , a 
meno  che  non  si  fosse  convenuto  di  restituirsi  nella  stessa  spe- 
cie; ed  allora  eguale  era  la  sorte  di  tulli,  senz'anteriorità  del 
deposito,  mentre  tutti  lo  ripetevano  prò  rata  , l.  7.$.  3 , ff. 
eod.  , e solo  erano  preferiti  quelli  che  1’  avevan  depositato  sem- 
plicemente per  custodia  a quelli  che  per  trame  gl’  interessi 
posto  ve  1*  avevano  fd.  I.  7.  §.  2-  Un  deposito  coy  fatto  face- 
va però  cessare  le  usure  tosto  che  denunciato  sì  fosse  al  pre- 
ditore  , l.  6 Cod.  de  usur.  Le  scritture  degli  argentarli  nelle 
quali  tutta  la  fede  commerciale  contenevasi  , facevano  piena 
lede  in  giudizio  , poleansi  chiedere  da  essi , e se  vi  si  nega- 
vano vi  eran  costretti,  l.  4 ets  ff.  de  edendo.  Finalmente  essi 
non  eran  tenuti  di  colpa  se  non  di  quella  dolo  proximae  , ed 
il  di  loro  dolo  malo  era  punito  con  azione  civile  per  ciò  che 
di  danno  era  avvenuto  , senz’  aumento  o diminuzione , d.  I. 

(&)..  . . . . ' . ’ . 

Finalmente  era  considerato  nel  roman  dritto  deposito  ne- 

(n)  Noi  parleremo  de’  nostri  banchi , anche  secondo  le  antiche 
prammatiche  nel  Cap.  Ut.  di  queste  Osservazioni. 

(b)  Dolo  autem  malo  , dice  XJtpiano  in  questa  legge  , non  edidit 
et  qui  malùtiose  edidit  et  qui  in  totum  non  edidit. 
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casa  rio  quel  che  facevasi  presso  gli  osti,  gli  albergatori,  noc- 
chieri e vetturali  , i quali  eran  tenuti  al  doppio  coll’azione 
pretoria  in  factum  , l.  3.  §.  1.  ff.  naut.  caup.  stab.  , l.  unic. 
ff.  furti  ado.  naut.  ; nondimeno  potevano  ancora  esser  conve- 
nuti coll’  azione  civile  diretta  del  deposito  , se  nou  ricevevano 
mercede,  o se  la  ricevevano  per  conduzione  , l.  ».  et  3 $. 
1 ff.  cod..  Ma  se  furto  o danno  veniva  commesso  da  un  vian- 
dante in  pregiudizio  dell’altro,  essi  eran  tenuti  per  un  quasi 
contralto  alla  rifazione  de’  danni  colla  stessa  azione  pretoria 
in  factum  , giusta  le  citate  leggi  / , a e >].  ff  eoi. 

CAPITOLO  II. 

DlSPOSlZlOUI  DEL  CODICE  CIVILE  SUL  DEPOSITO 
X SEQUESTRO  (a).  ' 

In  una  materia  in  cui  i principii  eran  da  lungo  tempo 
fìssati,  si  trattava  non  di  crear  delle  regole,  ma  di  combinar 
quelle  che  il  lungo  tuo  avea  mostrato  giuste  ed  utili , e que- 
sto è quello  che  la  nuova  legislazione  ha  fatto.  Dopo  aver  de- 
finito il  deposito  , dimostrata  la  sua  qualità  di  essere  gratuito, 
e dichiarato  non  poter  consistere  che  in  mobili  giusta  la  leg- 
ge ron>ana  , si  è adottata  egualmente  la  stessa  divisione  di  de- 
posito volontario  e necessario.  Ma  nel  primo  , sono  conservate 
le  regole  della  capacità  delle  persoue  ( b ) : contro  le  incapaci 
il  deponente  Don  rappresenta  che  1’  azion  di  ripetere  la  cosa 
depositata  se  esiste  , o ciò  eh'  è ridondato  in  vantaggio  del  de- 
positario s’ essa  non  è più;  fermo  rimanendo  l'obbligo  del  me- 
desimo se  ha  ricevuto  il  deposito  dalla  persona  incapace. 

Cosi  pure  si  è stabilito  , che  il  deposito  volontario  deb- 
b'  esser  provato  per  mezzo  di  scrittura  se  il  suo  valore  eccede 
i5o  franchi  (tra  noi  ducati  5o);  nel  qua)  caso,  non  polendo- 
si provare  per  mezzo  di  testimoni  , si  dee  prestar  fede  a co- 
lai eh’ è convenuto  come  depositario  , e stare  alla  sua  dichia- 
razione , tanto  per  lo  stesso  fatto  del  deposito  , quanto  per  le 

(a)  Riassumeremo  in  questo  capitolo  quanto  di  più  importante  dis- 
sero i aignori  Reai  nell’  esposizione  de’  motivi  , e Favard  nel  discorso 
pronunziato  nel  presentare  il  voto  del  Tribunato  a questa  legge. 

(i)  Se  fosse  permesso  alle  persone  incapaci  di  rendersi  depositarie, 
vi  sarebbe  contraddizione  nelle  leggi,  disse  il  tiibuno  Favard  , mentre, 
gl'  incapaci  potrebbero  contrarre  obbligazioni  ruinose  per  mezzo  del  de- 
posito. 
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cote  che  ne  Itati  fondato  l’oggetto  e per  la  loro  restituzione  (a). 

Gli  obblighi  del  depositario  e del  deponente  sono  gli  stes- 
si che  nell’antico  dritto:  solo  si  è preveduto  che  se  l’erede 
del  depositario  alieni  la  cosa  depositata  ma  che  credeva  ap- 
partenergli , la  buona  fede  gli  sarà  di  scudo,  e sarà  debito- 
re del  prezzo  convenuto  nell'  atto  della  vendita.  Quindi  il  de- 
posito dev’  eàsere  restituito  subito  che  vien  reclamato  ; non  vi 
è su  tal  proposito  stipulazione,  di  termine  che  possa  opporsi 
alla  consegna  , ed  il  depositario  che  dev’  essere  sempre  pron- 
to a restituirlo  può  esservi  necessariamente  costretto,  se  d’al- 
tronde non  esistono  fra  le  sue  mani  o sequestri  o opposizioni 
che  l’impediscano.  Questa  Teslituzione  non  può  essere  valida- 
mente fatta  che  al  deponente  o alla  persona  da  lui  indicata  , 
o , se  è morto  , a coloro  che  lo  rappresentano  , ed  i quali  nel 
caso  che  il  deposito  sia  indivisibile  debbono  essere  di  accordo 
per  riceverlo. 

Se  vi  è stato  cangiamento  di  stato  nella  persona  del  depo- 
nente , come  , se  il  deposito  sia  stato  fatto  dà  una  donna  la 
quale  poi  è passata  a marito,  cui  abbia  ceduta  l’amministra- 
zione de’suoi  beni,  a costui  sarà  fatta  la  restituzione.  Nell’ipo- 
tesi inversa  , se  un  marito  o un  tutore  abbia  depositata  una 
cosa  di  pertinenza  della  moglie  o del  pupillo,  ed  il  titolo  del- 
1’  amministrazione  cessa  prima  della  consegna  del  deposito  , la 
restituzione  si  farà  o alla  vedova  o al  pupillo  divenuto  mag- 
giore. L’  estrema  semplicità  di  queste  regole  differenti,  esclude 
ogni  controversia  su  tal  punto. 

Ma  se  il  depositario  è istruito  che  la  cosa  a lui  consegna- 
ta con  questo  titolo  non  appartenga  al  deponente,  che  dovrà 
egli  fare  , e come  liberarsi  dalla  restituzione  ? Questa  questio- 
ne , la  sola  che  presentasse  qualche  difficoltà  , disse  1’  Oratore 
del  consiglio  di  stato  , è stata  diligentemente  esaminata.  Alcu- 
ni erau  determinati  a vietar  nella  specie  proposta  ogni  resti- 
tuzione al  deponente  : ma  si  credè  preferibile  di  render  valida 
la  restituzione  fattagli  , dopo  che  i!  depositario  avesse  denun- 
ziato il  deposito  al  proprietario  , con  intimazione  di  reclamarlo 


(a)  Il  deponente  , dice  lo  stesso  tribuno  , ha  riposato  sulla  fede 
del  depositario  , lolum  Jidei  eius  commisti:  si  c confidato  alla  sua 
inorale,  nella  quale  può  aver  credulo  troppo,  ma  che  uon  può  ricu- 
sare. É tenuto  alla  sua  imprudenza  , se  mai  ve  n*  c stata  ; mentre  i 
guidici  non  possono  conoscere  il  vero,  dove  il  depositante  non  presenta 
che  la  sua  assertiva  , la  quale  non  dee  vincerla  sulla  coutraria  allega- 
zione del  preteso  depositano. 
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in  un  termine  competente  (a).  Quest’  avvenimento  era  soddi- 
sfacente alla  morale  ed  alia  giustizia  , ma  se  colui  eh'  è stalo 
avvertito  non  fa  le  sue  diligenze  , presumer  dee  la  legge  che 
il  deponente  e ’l  proprietario  siansi  concordati  : in  ogni  caso 
il  depositario  non  potrebb’essere  astretto  nè  a fare  delle  istanze 
ulteriori  , le  quali  potrebbero  esporlo  personalmente  a soffrir 
de’ danni  ed  interessi,  nè  a restare,  perpetuamente  incaricato 
del  deposito. 

Dopo  di  aver  trattato  del  deposito  volontario  , passa  la 
legge  a regolar  quaut’  è relativo  al  deposito  necessario.  Qui 
non  si  tratta  più  di  un  contratto  , dice  il  signor  Beai , ma 
.più  esattamente  di  un  quasi  contratto  fondato  sulla  necessità  , 
e le  di  cui  conseguenze  meritano  tanto  più  la  proiezione  della 
legge,  che  nella  maggior  parte  de*  casi  in  cui  vi  ha  luogo  di 
farne  l’applicazione,  questa  è reclamala  da  esseri  infelici  vit- 
me  di  un  iucendio  di  un  saccheggio  o di  un  naufragio.  Quan- 
do in  mezzo  ad  una  tale  catastrofe  riesce  ad  alcuno  di  salvare 
i suoi  effetti , non  può  egli  ricorrere  ai  mezzi  che  prescrive  la 
legge  per  {stabilire  le  convenzioni  ordinarie  , quindi  la  pruova 
testimoniale  di  un  tal  deposito  viene  ammessa,  quand’anche 
il  suo  oggetto  eccedesse  li  t5o  franchi. 

È ancora  riguardato  come  deposito  necessario  quello  de-*, 
gli  effetti  che  un  viaggiatore  depone  in  un’  osteria  o albergo  ; 
mentre 'ivi  son  depositati  sotto  la  fede  pubblica  , e l’oste  è 
risponsabite  e del  danno  cagionato  e del  furto  commessovi  , 
quando  noti  sia  per  effetto  di  fòrza  maggiore.  Questa  disposi- 
zione ammessa  nell’  antico  dritto  era  troppo  utile  per  non  es- 
ser conservata  nel  nuovo.  Ciò  senza  dubbio  impone  delle  gran- 
di obbligazioni  agli  albergatori  ed  agli  osti , ma  provvede  al- 
l'ordine puhblico , ed  è indispensabile  per  la  sicurezza  de’ viag- 
giatori'^). 

Trattasi  finalmente  in  questo  Titolo  anche  del  Sequestro , 
le  di  cai  obbligazioni  rientrano  in  quelle  del  deposito.  Ve  ne 
sono  di  due  specie  , convenzionale  e giudiziario.  Il  sequestro 

(a)  In  un  determinato  e congruo  termine  , dice  l’art.  ig38si8io 
poiché  non  poteva  stabilirsi  un  termine  fisso,  dovendo  dipendere  dal- 
I’  allontanamento  della  persona,  e dalla  natura  dell’ oggetto  depositato,  c 
ciò  può  variare  in  influito. 

( b ) Ma  qui  va  tenuto  presente  l’art.  i548si3oa,  dice  il  tribuno 

Favard  , vale  a dire  secondo  la  qualità  delle  persone  e le  circostanze 
'del  fatto.  La  facoltà  rimasta  ai  giudici  di  ordinare  o di  rigettare,  se- 
condo le  circostanze,  la  pruova  presentata  dal  viaggiatore,  fa  che  gli 
interessi  di  quest’  ultimo  e quelli  dell’  oste  non  possano  mai  esser  com- 
promessi. ■ . 
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convenzionale  differisce  dal  deposito  principalmente  in  ciò,  che 
nel  deposito  la  cosa  depositala,  o che  sia  la  proprietà  di  un  so* 
lo  , o la  proprietà  indivisa  di  molti  , appartiene  senza  contrad- 
dizione a quelli  che  lian  fatto  il  deposito  , mentre  il  sequestro 
si  applica  per  sua  natura  ad  oggetti  litigiosi.  Quindi  disputan- 
do piu  persone  la  proprietà  di  una  cosa  e convenendo  intanto 
che  durante  il  litigio  resterà  ‘a  mano  di  un  terzo  destinato  a 
conservarla  , questo  è un  sequestro  convenzionale. 

Un  tal  sequestro  può  stabilirsi  su  di  stabili,  e le  obbli- 
gazioni di  colui  che  vi  è incaricato  sono  d'altronde  molto  po- 
co diverse  da  quelle  del  depositario.  Intanto  la  restituzione  del- 
1'  oggetto  sequestrato  uou  si  perfeziona  sempre  in  un  modo  co- 
sì  semplice,  come  quello  del  deposito.  In  quest'  ultima  specie 
i proprietarii  sono  conosciuti  , nel  caso  del  sequestro  sono  in- 
certi , poiché  i di  loro  dritti  sono  litigiosi. 

Colui  che  rimane  incaricato  di  un  sequestro  anche  con- 
venziouale  non  potrà  dunque  liberarsene  che  dopo  la  decisione 
' del  litigio,  o se  le  parti  convengono,  dopo  il  consenso  di  tut- 
te quelle  interessale  nel  sequestro;  e dice  tulle  la  legge,  per- 
chè non  si  è creduto  che  questa  disposizioue  limitar  si  doves- 
se a quelle  persone  soltanto  che  avessero  costituito  il  sequestro, 
ma  doversi  estendere  a tutti  coloro  i quali  col  di  loro  inter- 
vento nel  litigio  avessero  manifestale  delle  pretenzipni  capaci 
ad  esigere  il  loro  intervento  nella  consegua  dell’  oggetto  seque- 
strato. 

Quanto  si  è detto  sul  proposito  del  sequestro  convenzio- 
nale fa  rimaner  poco  da  dire  sui  sequestro  giudiziario,  infatti  , 
se  si  eccetua  la  disposizione  la  quale  assegna  di  pieno  dritto 
un  salario  al  custode  giudiziario  , si  troverà  che  1’  uno  e l’al- 
tro di  questi  sequestri  sono  diretti  da  regole  comuni  o simili  , 
e non  poteva  essere  altrimenti  ; poiché  la  sola  differenza  che 
esiste  tra  questi  due  sequestri,  è che  in  uno  il  custode  è no- 
minato dalle  parti , nell’  altro  dalla  giustizia  , ma  cou  le  stes- 
se vedute,  ed' in  amendue  i casi  per  la  conservazione  della  co- 
sa litigiosa. 

• • • . *1 

CAPITOLO  IIL 

LEGGI  CIVILI 

Niuna  diversità  neppure  in  questo  titolo  vi  esiste  tra  le 
disposizioni  contenute,  nel  codice  francese  e quelle  trasfuse  nelle 
nostre  leggi  civili , meno  che  negli  articoli  1923  , 1924  j e 
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100,  dove  ne’  corrispondenti  nostri  articoli  1795,  *796,  e 
ìoaa  la  somma  delti  cento  cinquanta  franchi  per  la  pruova 
testimoniale  del  deposito  venne,  come  altrove,  ridotta  a quella 
di  ducati  cinquanta. 

E1  questa  però  l’ occasione  di  parlare  de’  nostri  pubblici 
banchi  presso  de’  quali  si  fa  sempre  il  deposito  del  nostro  da* 
uaro  e dei  nostri  mobili  preziosi  ; molto  più  che  notammo , 

J tarlando  nel  roman  dritto  , le  amiche  disposizioni  sui  nummu - 
arii  : indi  noteremo  alcune  altre  disposizioni  legislative  in  ma* 
teria  di  deposito  e di  sequestro.  • 

Seziobk  I. 

„ * _ . / 

De'  pubblici  banchi. 

La  parola  banco  o banca  dall' Italia  è passata  in  tutti  i 
moderni  linguaggi  (a),  mentre  .fa  invenzione  italiana  di  cui 
Venezia  diede  il  primo  esempio  nel  1 1 71  , ed  a di  cui  imita- 
zione furono  in  seguito  instituiti  i rinomati  banchi-di  deposito 
in  Genova  , Amsterdam  , Rotterdam,  Amburgo,  e tra  noi. 

j I nostri  banchi  pubblici  cominciati  da  private  compagnie 
non  sono  più  antichi  della  fine  del  secolo  XV  , mentre  abbia- 
mo dalla  Pramtn.  dell'  Imp.  Carlo  V dell'anno  i536,  imposta 
la  pena  delia  morte  naturale , e dopo  sei  giorni  , noq  compa- 
rendo , la  forgiudica  colla  pubblicazione  de’  beni  , a tutti  i 
Compierà  e Bancherii  privati  che  negassero  la restituzion  del- 
le somme  depositate  nelle  loro  casse  nummularie  ; dall' altra  del 
16  settembre  1 549  colla  quale  fu  ordinato  dal  Viceré  Pietro 
di  Toledo  una  cauzione  di  ducati  4<>  mila  per  le  persone  che 
tenevano  banco  nella  capitale,  e di  i5  mila  per  gli  altri  luo- 
ghi del  regno  , cauzione  accresciuta  sino  a cento  mila  ducati 
per  i banchieri  della  capitale  colla  Pramm.  dei  17  luglio  t553  j 
e con  quella  del  1679  riportata  nella  pramm.  del  11  dicembre 
1701,  colla  quale  fu  ingiunta  la  pena  di  cento  once  d’oro, 
per  i riscontri  proibiti  di  altri  banchi,  contro  i cassieri  de’  ban- 
chi che  si  tenevano  in  case  di  particolari.  Certo  è però  che 

*■  — * 'n 

(a)  Gli  etimologisti  la  van  derivando  dall’  antico  abaco  comune  ai 
Romani  ed  ai  Greci , ed  indicante  nel  senso  primitivo  una  tavola  ele- 
vata su  la  quale  oggetti  di  pregio  solcano  esporsi  j c che  con  inflessio- 
ne italiana  abachi  si  dissero  banchi  , e gli  abachieri  , banchieri.  Con 
progresso  del  tempo  abaco  divenue  esclusivamente  parola  impiegata  in 
significato  di  luogo  dove  facevansi  i computi  , ed  abaco  si  disse  1’  arte 
stessa  Jet  computare. 

Osserv.  Voi . Ili,  17 
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veli»  Premi»,  del  19  ottobre  i58o  si  fa  menzione  de'  pubblici 
Banchi  sistenti  in  questa  città,  colla  quale  proibissi  » a tulli 
e quaisivogiiano  persone  che  oggi  tenérlo  , et  in  futurum  te- 
nessero pubblici  banchi  j*  di  girarsi  i pagamenti  ad  altro  ban- 
co , sotto  pena  di  cento  onze  per  ogni  volta  a beneficio  del 
regio  fisco  , ed  altra  riservata  al  regio  arbitrio  (a). 

Situi! mente  colla  Pranim.  del  3t  marzo  i6o3  ordinossi  a 
lutti  i banchieri  e Banchi  pubblici  sisteuti  tanto  in  questa  città 
che  nel  regno,  che  non  si  dovesse  ricevere  uè  notare,  nè  far 
notatnento  nel  suo  banco  Vi  polizza  alcuna  a compimento  di 
maggior  somma  , se  uon  fosse  stala  sottoscritta  dal  creditore  a 
beneficio  di  cui  va  la  polizza,  e non  sapendo  scrivere,  farsi  da 
pubblico  notajo,  sotto  pena  ai  contravventori  di  ducali  mille. 

Sebbene  i nostri  Banchi  fossero  meri  banchi  di  deposito  , 
ciò  non  ostante  facevano  uso  del  danaro  che  vi  portavano  i 
negozianti  e gli  altri  cittadini  , come  fosse  un  loro  patrimonio 
privato  ; mentre  oltre  alle  considerevoli  somme  che  teneano 
impiegate  nella  negoziazione  de’  pegni  , davano  danaro  a mutuo 
eoo  interesse  , mercè  idonea  cauzione  o assegnamento  di  arren- 
damenti , e soccorrevano  ne’  bisogni  la  città  nelle  sue  annone, 
e ad  altre  opere  pubbliche  si  prestavano  (ò).  Questo  stabili- 
ta) Ma  fa  erezione  de’  pubblici  banchi  non  impedirà  clic  v»  fos- 
sero anche  i privati  3 sappiamo  infatti  che  nel  1 5g8  per  i grani  man- 
dati dal  conte  di  Olirares  da  Sicilia  in  Napoli  fallirono  più  banchi  tra 
quali  quelli  di  Mari  , OgUati  , ec.  ( Collén.  lst.  par.  3 lib.  4 > J>aK* 
■ 44  )■  Vi  erano  pure  i banchi  privati  che  nelle  turbolenze  del  ■ 54? 
furono  buttati  a terra  dal  cauuonc  del  Castel  nuovo  , e che  i negozianti 
li  rifecero  in  miglior  forma  e presero  il  nome  di  Banchi  nuovi : essi 
poi  furono  aboliti  , ed  il  luogo  comprato  da  Alfonso  Sanges  marchese 
di  Grottola  , dal  quale  lo  acquistò  la  comunità  de’  barbieri  nel  1616, 
e vi  edificò  la  Chiesa  de’  Ss.  Cosmo  e Damiano.  Nell’  archivio  della  già 
Camera  della  Sommaria  esistono  gli  avanzi  de’  libri  de’  banchieri  che 
cominciano  dal  rati  e finiscono  al  1604. 

\b)  Còme  non  vedere  in  tutti  questi  fatti  , dice  il  nostro  Galanti  , 
una  vera  ed  effettiva  traslazione  di  dominio,  la  quale  è allatto  incom- 
patibile con  la  natura  del  deposito  ? Non  bisogna  confondere  il  domi- 
nio della  cosa  ed  il  dritto  che  rimane  al  padrone  di  poterne  in  qua- 
lunque tempo  dimandare  l’equivalente.  Quindi  nel  caso  nostro  , il  Banco 
non  è un  depositario  che  impropriamente  , ed  il  suo  vero  carattere  c 
quello  di  debitore.  Le  frasi  istesse  con  cui  sono  concepite  le  fedi  di 
credito  ci  danno  questa  idea  : esse  dicono  si  è dato  credilo  , e non  già 
si  è depositate.  Se  abusivamente  , conclude  questo  zelaute  patrio  Scrit- 
tore , si  ò dato  il  nome  di  deposito  al  contratto  che  passa  fra  i nostri 
Banchi  c coloro  che  vi  portano  danaro  ; ciò  non  può  mutare  la  natura 
deità  cosa  , c molto  mene  portarci  a conseguenze  ripugnanti  a tutti  i 
principi!.* 
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mento  fu  tutto  nostro  particolare  perobè  riuniva  nel  Banco  le 
qualità  di  depositario  e di  debitore  ; e dippiù  dava  una  auten- 
ticità de’  pagamenti  ne’  contratti  che  con  1’  intermedio  de’  ban- 
chi si  eseguivano.  Fedi  di  credilo  chiamavansi  i biglietti  fatti 
dal  Banco  pel  danaro  immessovi  , dalle  quali  nascevano  le  po- 
lisse di  banco  , perchè  della  somma  contenuta  o aggiunta  alla 
prima  si  facevano  i pagamenti  particolari  in  polizze'  notate  su 
la  Fede  : e queste  aveano  una  fede  maggiore  di  tutti  gli  altri 
contratti  : anzi  alcuni , come  quelli  con  lettera  di  cambio  , non 
avean  la  pronta  esecuzione  se  non  quando  erano  accompagnali 
da  pagamento  fatto  per  banco  (a).  s ! _ - . 

L’  opera  de’  Banchi  era  rutfa  gratuita , talché  sembravano 
essere  gli  archivii  e le  computisterie  di  tutte  le  case  de’  par- 
ticolari , ed  era  ammirabile  per  I’  ordine  della  scrittura  e per 
la  speditezza  degli  affari.  La  cassa  delle  monete  dava  il  prin- 
cipal  moto  al  Banco , ognuno  de'  quali  aveva  il  Tesero  dove 
si  conservava  il  principale  deposito  : oltre  di  questo  vi  era  la 
cassa  giornaliera  che  si  consegnava  al  Cassiero  maggiore,  e 
questa  riceveva  ed  esitava  il  danaro  de’  particolari  , anzi  per 
agevolare  il  commercio  vi  erano  due  o tre  e quattro  casse  pic- 
cole co*  loro  sotto- cassieri  , de’  quali  rispondeva  il  cassiere 
maggiore  che  li  eliggeva  tra  gli  uffiziali  del  banco  , e quàndo 
queste  casse  leneano  oltre  a’  ducati  80  mila  , il  di  più  si  rin- 
chiudeva nel  Tesoro.  Il  cassiere  maggiore  doveva  dar  malle- 
veria di  ottomila  ducati  ; ma  i governatori  da.  tempo  in  tempo 
ed  dil’improvviso  facevano  le  contate  di  cassa  ; e dippiù  eravl 
in  ogni  banco  un  ufficiale  regio  , Scaricato  a riveder  le  mp- 
nete  , con  I’  obbligo  di  tagliarle  se  false  o scarse  di  peso.  Oltre 
la  cassa  delle  monete  , cinque  altre  officine  vi  erano  , nelle 
quali  tutta  l’ economia  del  banco  consisteva , ed  eran  dette 
Ruota  , Recisione , Archivio  , Segreteria  e Razionalia  ( b ). 

(a)  Però  con  singoiar  contraddizione  , le  polizze  di  banco  che  ave- 
vano tutta  1 efficacia  quando  si  trattava  di  eccezione  , .erano  poi  sog- 
gette a termine  ordinario  , come  le  scritture  private  , quando  si  tratta- 
va di  azione. 

(i)  La  Ruota  era  composta  di  molti  ufiziali  de’  quali  eran  capi  il 
Libro  maggiore  cd  il  PàndeUario.  Dai  libri  d'  introito  e di  esito  della 
Cassa  si  formava  il  Libro  maggiore  rinnovato  in  ogni  sei  mesi.  Si  chia- 
mava pandeita  la  nota  di  tutti  i creditori  del  Banco.  11  Pandettario 
era  il  giudice  che  riconosceva  i pagamenti  che  si  domandavano.  11  Libro 
maggiore  su  la  fede  di  credito  o su  la  polizza  scriveva  buona  , ed  il 
Pandettario  , pagate. 

La  Revisione  avea  per  oggètto  di  rivedere  la  scrittura  di  sei  mesi  , 

1 Archivio  di  conservarla.  Il  revisore  esaminava  il  conto  del  Libro  mag- 
giore e ue  corrcgg«ya  gli  errori  j tenera  la  scrittura  degli  ultimi  anni  , 

• 


Digitized 


s6o  Liti.  m.  De'  diff.  modi  ee. 

La  riforma  delta  moneia  eh’  ebbe  luogo  colla  Pramm.  del 
2 marzo  1622  produsse  molto  danno  ai  nostri  Banchi  (a)  e 
molte  liti  per  i depositi  che  contenevano.  Nato  èia  il  dubbio 
se  questi  depositi  egualmente  che  quelli  fatti  presso  de’  Mer- 
canti o di  altri  particolari  prima  della  pubblicazione  di  questa 
Prammatica  dovessero  riceversi  da’ creditori  i quali  la  ricusa- 
vano comechè  fatti  di  n.oueta  riprovata  dalia  nuova  legge. 
Altra  difficolta  nasceva  per  i depositi  delle  annue  rendite  che 
far  dovevansi  dai  debitori  nelle  restituzioni  de’ capitali , se  do- 
vesse cioè  fai  si  in  moneta  della  stessa  qualità  peso  e liga  di 
quelle  allora  corrente  ed  approvata  in  vigqre  de’  bandi  del  17 
aprile  e 3o  luglio  1621.  Anche  contesa  era  nata  per  i depositi 
fatti  ne’  Banchi  dopo  il  giorno  2 marzo  del  danaro  de’  due 
terzi  , de’  quali  potevano  disporre  i creditori  in  esecuzione  degli 
ordini  generali  , comecché  dicevan  essi  di  non  poter  essere  co- 
stretti a riscuoterli  per  non  essere  tenuti  a ricevere  un  parti- 
colar  pagamento  in  diversi  tempi  ed  anni  , come  in  detti  or- 
dini erasi  prescritto  ; mentre  replicavano  quei  che  avean  fatto 
i depositi , di  non  poter  essere  costretti  a pagare  iu  altro  da- 
naro che  con  quello  della  stessa  specie  loro  permessa  di  riscuo- 
tere. Vagliate  tutte  queste  controversie  nel  supremo  Collaterale 


secondo  1'  uso  de*  diversi  Banchi  , dove  di  tre  anni  e mezzo  , dove  di 
sei,  e dove  di  dieci  anni.  L’archivio  conservai  a la  scrittura  dattor- 
no della  fondazione  del  Banco.  In  ogni  tino  di  anno  il  Revisore  era  te- 
nuto consegnare  all’  Archivio  la  scrittura  di  un  intero  anno  , il  più 
antico  della  sua  revisione. 

La  Segreteria  era  I'  officina  del  governo  del  Banco.  Quivi  era  la 
banca  deli'  udienza  alla  quale  sedevano  i governatori  : quivi  facevansi 
le  sessioni  e le  conclusioni:  si  ricevevano  gli  ordini  del  Re,  e si  di- 
sbrigavano tutte  le  cose  attinenti  al  regolamento  del  Banco.  Il  Segreta- 
rio conservava  tutti  questi  registri  ed  emanava  gli  ordini. 

La  Razionali  conteneva  la  scrittura  del  patrimonio  del  Banco.  Il 
suo  capo  , detto  impropriamente  Razionale  , era  ancora  il  fiscale  del 
Banco  , perchè  invigilava  sopra  tutte  le  altre  officine  , specialmente  su 
le  casse  delle  monete  , e rendeva  consapevole  il  governo'  di  ogni  acci- 
dente. ( V.  Rocco  de'  Banchi  di  Napoli  e della  loro  ragione  , e ’l  Ga- 
lanti Descrizione  ee.  tom.  Ili  ).  , 

(a)  Molti  espedienti  si  presero  allora  per  la  rifazione  de'  danni  ca- 
gionati ai  Baupbi  pubblici  per  la  mutazione  della  moneta -,  c per  causa 
deli*  immissione  degli  argenti  per  la  formazione  deha  nuova  , ma  essi 
non  essendo  sufficienti,  a’  impose  I’  esazione  di  un  ducato  a botte  per 
tutti  i vini  che  s' introducessero  vendessero  e consumassero  in  questa 
Città  , borghi  0 casali  , coti*  pramm.  del  18  luglio,  3o  ottobre  « 28 
dicembre  1629. 


Digitized  by  Google 


* TU.  XII.  Del  deposito  ; e del  sequestro.  061 

Consiglio , Colla  Pramm.  del  vj  novembre  >6ia  determinossi  ; 
che  fotti  i depositi  fatti  prima  del  t5  febbraio  detto  anno  tanto 
nella  città  che  per  trenta  miglia  d'intorno,  e prima  del  ao 
dello  stesso  mese  per  le  altre  parli  del  regnò  s’  intendessero 
legittimamente  fatti  con  quel  danaro  allora  corrente , eccettuati 
i depositi  fatti  di  altrui  danaro  che  si  era  a quest'effetto  ri» 
cevuto  ; che  tutti  gli  altri  depositi  fatti  dopo  la  succennata  e- 
poca  del  danaro  riprovato  s’  intendessero  illegittimamente  fat- 
ti , e perciò  rimanessero  a rischio  e pericolo  dei  depositanti  t 
meno  che  quelli  i quali  si  fossero  accettati  o liberati  ai  cre- 
ditori i quali  non  si  erano  opposti;  che  fino  a nuov’ ordine  , 
coloro  i quali  ricomprar  voleano  le  annue  entrate  col  patto  di 
ricomprare  , o estinguere  i censi  redimibili  , avessero  dovuto 
pagare  il  capitai  prezzo  in  moneta  numerata  , benvero  bastava 
il  deposito  o il  pagamento  de’  due  terzi  che  in  loro  credilo  > 

aveano  ne'  Banchi  , qualora  fossero  convenuti  alla  restituzione 
de'  capitali  , e permeltevasi  depositarli  , o pagarli  de'  due  terzi 
eh'  erano  ne'  Banchi  , fosse  o no  seguita  la  condanna  : e che  f 
canoni  eufiteutici  dovessero  pagarsi  in  contante,  i pigioni  delle 
case  e degli  altri  stabili  per  metà  in  contante,  e I’  altra  coi 
detti  due  terzi  , e tutti  gli  altri  pesi  e debiti  colle  carte  del 
banco , eccetto  le  quantità  dovute  per  le  lettere  di  cambio  , 
per  le  quali  dovea  osservarsi  il  prescritto  nella  Prammatica  su 
queste  lettere.  - ) 

Molte  istruzioni  si  diedero  colla  Pramm.  del  io  aprile 
i6a3  per  la  tenuta  de’ Banchi  e per  gli  officiali- addettivi  ; cou 
quelle  del  ai  e a5  settembre  detto  anno  fu  minorala  del  quinto 
la  somma  di  latti  i pagamenti  dovuti  dal  a marzo  al  due  agosto 
dell'  auno  antecedente  , talché  i debitori  ricevettero  il  defalco 
del  20  per  Cento  iu  danuo  de’  creditori;  e colle  Pramm.  del 
a5  maggio  e aa  giugno  i633  furon  date  varie  provvidenze 
per  lo  introito  e taglio  delta  moneta  scarsa  non  conforme  alla 
sua  qualità  ed  alla  tariffa  della  regia  zecca.  1 

Rileviamo  dalla  Pramm.  V sótto  il  tit.  de  Bancis  in  data 
del  a8  luglio  suddetto  auoo  i6i3  che  sette  erauo  i pubblici 
banchi  in  questa  capitale  , i quali  sono  in  quest’  ordine  -de- 
scritti : ' 

r t * 


Banco 

Banco 

Banco 

Banco 

Banco 


di  S.  Eligio. 
del  Popolo, 
dello  Spirito  Santo, 
del  Moine  de’  poveri, 
del  Monte  dalla  pietà. 
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J . ' 

Banco  di  S.  Giacomo. 

Banco  della  SS.  Annunciata  (a). 

(a)  H più  antico  de*  pubblici  Banchi  era  quello  detto  di  S.  Eligio 
dalla  Chiesa  ed  Ospedale  sotto  la  protezione  di  questo  Santo  eretti  sin- 
dal  ia;o  dai  tre  francesi  Qio.  Dottun  , Guglielmo  Burgundio  , e Giovan- 
ni Lious  ; ma  il  Banco  che  vi  si  Uni  ebbe  il  suo  principio  , come  dice 
il  Sigismondo,  nel  1593.  Secondo  Io  stato  del  1783  formato  dal  Galanti 
area  di  rendita  patrimoniale  e profitto  de*  pegni  ducati  5g.  gai  , ai  } e 
spendeva  per  i‘  Amministrazione  ed  Opere  di  beneficenza  38  , aià  , 78. 

Il  Banco  di  S.  Maria  del  Popolo  era  uno  de’  più  ricchi  banchi  e 
fu  eretto  dai  Governatori  dell’  Ospedale  degl’  Incurabili  , come  ci  dice  il 
SigismoDdo  suddetto,  lasciandoci  ignorare  l'epoca.  Secondo  lo  stato  sud- 
detto avea  d’  iolroito  63  , o5S  , 66 , • di  esito  5o  , agi  , 98. 

Una  confraternità  sotto  il  titolo  degl*  Illuminati  dallo  Spirito  Santo 
diè  origine  nel  i564  alta  Chiesa  e Conservatorio  dello  Spirito  santo,  e 
gli  Amministratori  di  questo  pio  lungo  fondarono  poi  nel  i5g4  il  Banco, 
p di  cui  Governatori  si  eliggevano  dai  Deputati  de’  quartieri.  Secondo 
al  detto  stato,  avea  d’introito  64,  909  , ao  , e di  esito  60,  3aS  , 08.' 

11  monte  e banco  de*  Poveri  ebbe  la  sua  origine  da  alcuni  avvo- 
cati Napolitani  che  per  ovviare  alle  tante  frodi  • sconcerti  che  acca- 
devano ai  poveri  carcerati , formarono  nel  1 563  un  monte  destinato  a 
sovvenire  i medesimi  col  prestar  loro  danaro  sene’  alcun  interesse,  col 
colo  pegno  dèlie  robbe.  Nel  1 585  si  ottenne  dal  Viceré  di  Ossuna  che 
i confratelli  potessero  ricevere  depositi  per  servirsene  nelP  opera  sudetta 
c per  cautela  de’  depositanti  farne  fede  che  avesse  forza  di  pubblica 
scrittura.  Dna  compagnia  di  39  gentiluomini  attendendo  alle  stesse  opere 
di  pietà  sotto  il  nome  di  Monte  di  Dio , unissi  al  Monte  de’  Poveri  nel 
j588  ; si  dissunirono  dopo  nove  mesi,  ma  nuovamente  riunironsi  nel 
1399  con  un  accordo  roborato  di  regio  assenso.  A tempo  di  Lorenzo 
de'  Franchi!  questa  società  prese  forma  di  banco  ; nel  1608  vi  furono 
addetti  tutti  gli  uffiziali  come  negli  altri  banchi  , e nel  1617  compratasi 
una  casa  spaziosa  , vi  si  trasportò  il  monte  e ’1  banco  che  prima  era 
nel  cortile  della  Vicaria.  11  trafGco  d’esito  ed  introito  di'  questo  banco 
ascendeva  , dice  il  Sigismondo,  a centomila  ducati  al  giorno  } mante- 
neva il  più  gran  numero  di  officiali  , e faceva  infinite  opere  di  pietà. 
Secondo  lo  stato  suddetto  aveva  d' introito  91 , 5Go  , 00  , e di  esito  69  , 
834  ,00.  ( 

1 napolitani  Aurelio  Paparo  e Nardo  di  Palma  diedero  origine  al 
Monte  e Banco  della  Pietà.  Nella  definitiva  espulsione  degli  Ebrei  se- 
guita per  l’assoluta  volontà  di  Carlo  V nel  i53g,  per  non  far  ven- 
dere le  robe  date  a costoro  in  pegno  , questi  due  Napolitani  le  riscos- 
sero a spese  loro  e le  conservarono  nella  loro  casa  sita  nella  strada 
della  Selice  presso  il  Ghetto  , qui  chiamato  la  Giudeca  , e seguitarono 
a ricever  pegni  dando  il  loro  danaro  senza  alcuno  interesse  : ma  cre- 
scendo 1’  Opera  , i Protettori  di  essa  nel  r5ga  la  trasportarono  nel  pa- 
lazzo de'  Duchi  d’  Andria  , indi  comprato  quello  de’  Conti  di  Montecalvo 
fu  arhitettata  la  gran  fabbrica  pel  Monte  e ne  fu  gettata  la  prima  pietra 
al  ao  settembre  del  i5g8  in  presenza  del  Cardinal  Arcivescovo  Gesualdo 
e del  Viceré  Conte  di  Oliyares.  » Lungo  sarebbe , dice  lo  stesso  Sigismondo 
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Rei  11  giugno  i635fu  rinnovata  la  proibiiioue  de’ riscon- 
tri (a)  per  altro  banco  nel  dichiararsi  alcuno  creditore  , do- 

il  descrivere  quante  e quali  opere  di  pietà  faccia  questo  pio  luogo  : 
basti  solo  il  diré  che  con  larghe  elemosine  mantiene  in  Napoli  innu- 
merevoli famiglie}  dota  in  ogni  anno  molte  povere  donzelle;  contri- 
buisce al  riscatto  de*  Cristiani  fatti  schiavi  in  Barberia  ; paga  i debiti 
dei  miserabili  impotenti  tenuti  barbaramente  prigioni  dai  loro  creditori  , 
e li  limette  in  libertà  ee.  ».  Ma  tra  queste  opere  pie  la  più  impor- 
tante era  quatta  de'  pegni  , non  esigendo  interesse  aleuno  sino  alla  somma 
di  ducati  dieci  , ed  il  cinque  per  cento  sulle  altre  somme  maggiori,  li 
di  lui  governo  si  componeva  di  un  Delegalo  ch'era  sempre  uno  de’ più 
probi  Consiglieri,  di  tre  Nobili  di  piazze,  due  Avvocati  ed  un  Nego- 
ziante , oltre  al  suo  Segretario  e Razionale.  Secondo  lo  stato  del  Ga- 
lanti avea  d'introito  iz4  t >°o,  oo  , c di  esito  m , 268  , 00. 

Al  Banco  detto  di  S.  Giacomo  e Vittoria  fu  dato  principio  nel 

• 597  per  ordine  de!  Viceré  Conte  di  Oiivares  , essendosi  parimenti  in 

esso  agli  otto  marzo  1606  aperto  un  Monte  per  ricevere  i pegni.  Vi 

presedeva  pure  un  consigliere  come  Delegato  , quattro  Governatori  del 
ceto  degli  Avvocati  , un  Segretario  cd  un  Razionale  ; «d  area  giusta  lo 
stato  suddetto  1’ annuo  introito  di  67  , 63 1 , 98  , e l’esito  in  , 
96Ì , 5o. 

lo  non  lio  trovato  altra  notizia  sul  Banco  della  SS.  Aununziala 
cretto  nel  i5h5  , se  non  che  la  casa  dell*  Annunziata  avendo  contralto 
per  questo  Banco  quattro  millioui  e mezzo  di  debili  , il  Banco  manco 
nel  1701.  Al  contrario  non  si  fa  menzione  del  Banco  del  SS.  Salvatore 
in  questa  Prammatica  , mentre  esso  allora  non  era  che  la  Cassa  delle 
Farine  coll'  introito  ed  esito  del  danaro  che  da  questo  perveniva  , ed 
era  situata  nel  Chiostro  di  S.  Maria  di  Montevergine  , indi  rimpetto 
la  Chiesa  di  S.  Filippo  e Giacomo  ; ma  aumentato  il  concorso  , coro  • 
prossi  il  Palazzo  eh*  era  anticamente  delia  famiglia  del  Balzo  , indi 
passato  ad  Antonello  Petrucci  , e finalmente  posseduto  dai  Signori  di 
Aquino,  ed  il  Banco  già  eretto  nel  1640  vi  passò  nel  1698.  Secondo 

10  stato  del  Galanti  aveva  d'  introito  due.  Si  , 3 j8  , 73  e di  esito  due. 
35  , 3;8  , 56. 

(nj  Riscontro  diccvasi  la  fede  di  credito  o la  polizza  notata  fide 
che  si  girava  dal  depositante  e come  moneta  si  presentava  in  quatunqna 
Banco  e da  chiunque.  Cbiamavasi  cosi  dal  cambio  che  ogni  Banco  afa 
line  della  settimana  faceva  di  simili  fedi  c polizze  Con  tutti  gli  altri 
Banchi  : questo  atto  dicevasi  riscontrare  le  polizze , e nel  riscontrare 
che  un  Banco  faceva  coll’  altro  , il  Banco  debitore  era  tenuto  saldare  in 
contante.  1 riscontri  erano  dnnque  le  polizze  o le  fedi  elio  per  agevolar 
la  negoziazione  ai  pagavano  dalla  cassa  , senza  passarsi  per  Ruota  , o 
del  proprio  o di  altri  Banchi  ; e furon  proibiti  , perdili  da  essi  aveano 
avuto  origine  talvolta  i mancamenti  de’  Cassieri.  Ma  perchè  si  preferì' 

11  comodo  del  commercio  al  pericolo  de’  Banchi  , tali  leggi  non  furono 
inai  osservate.  ’Tuttavolta  , riflette  il  Galanti  , questi  inconvenienti  sono 
a rischio  del  Cassiere  maggiore  , onde  i riscontri  non  si  ricevono  che 
dalle  mani  di  persone  che  hanno  credilo  nel  Banco  , c con  la  soscri- 
tione  loro.  Ma  una  fuga,  ui  fallimento  o altro  sinistrò  non  ripara  il 
pericolo. 
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vendosi  depositare  moneta  effettiva  contarne , e ciò  sotto  nena 
fl»  anni  tre  di  galea  ed  altra  ad  arbitrio.  V 

Nel  i.  giugno  1689  si  accordò  la  dilazione  di  tre  mesi  pel 
pagamento  de  creditori  de’  banchi  , dando  il  cinque  per  cento 
la  settimana  ad  estinzione  del  credito  di  ciascheduno  , e con 
quella  del  12  dicembre  1701  , varie  disposizioni  si  diedero  ad 
fiVJtar  le  irodi  che  iu  detti  banchi  si  commettevano. 

Colla  Pramm.  del  28  novembre  1721  fa rono  vietati  anche 
nel  Regno  , come  Io  fu  in  Germania  , l’ uso  e l’ introduzione 
dei  biglietti  di  Banco  e di  commercio  usati  in  Francia  sotto 
pena  d!  ducati  quattromila  ed  altre  corporali  ad  arbitrio. 

Fu  rinnovata  colla  Pramm.  del  29  maggio  1728  la  proi- 
bizione de  riscontri , donde  le  mancanze  de’  cassieri  in  danno 
del  banco  , con  la  giunta  della  pena  di  duemila  ducati , e prò-  * 
messa  del  terzo  al  denunciarne  ; e s’ingiunse  la  pena  di  morte 
contro  gli  officiali  de’  banchi  che  facessero  introiti  vacui  in 
essi,  dando  credito  di  danaro  a chi  non  lo  tiene  o prima  che 
i introiti  nel  banco,  o che  si  avvalessero  per  proprio  uso  del 
danaro  delle  Casse  (a). 

j Delegati  de’  banchi  procedevano  nelle  sole  cause  eseca- 
tive  de  banchi  suddetti  , ma  dietro  proposta  del  Presidente  del 
. H.  fi.  ordtnossi  nel  26  gennaio  1790  che  questi  delegati 
intervenissero  a votare  in  tutte  le  cause  attive  e passive  dei  ri- 
spettivi banchi  che  si  agitassero  negli  altri  Tribunali  e Giunte 
di  questa  capitale. 

• n ^ontjnuavan°  intanto  le  frodi  e i furti  de’  cassieri  , al  che 
mlJuiva  il  considerarsi  i sètte  Bauohi  della  capitale  come  sette 
corpi  totalmente  tra  loro  disgiunti  con  separalo  dominio  ed 
amministrazione  , in  danno  della  fede  pubblica,  quindi  coll’ e- 
Uto  del  29  settembre  1794  stabilissi  che  unico  dovesse  consi- 
derarsi il  bunco  nazionale  in  Napoli  diviso  in  sette  casse  e 
rami  sotto  diverse  denominazioni  e cura  particolare  soltanto 
per  lo  maggior  comodo  de’  cittadini;  che  i beni-fondi  , cre- 
diti , partite  e 1’  intero  patrimonio  di  ciascun  banco  fosse  soli- 
dalmente tenuto  per  la  sicurezza  e pagamento  di  tatti  i credi- 
lori  apodissariì  che  attualmente  esistevano  (ò). 

Ma  le  novità  che  dopo  tal  tempo  ebbero  luogo  in  Europa 

(a)  Fu  in  questa  Prammatica  ingiunto  ai  rispettivi  Governatori  di 
far  contare  in  loro  presenza  le  casse  irrimisibilmcnte  nelle  mattine  di 
lunedì  in  ogni  Banco  , onde  tutte  fossero  contate  nello  stesso  giorno. 

(i)  Fra  le  altre  cose  che  motivarono  questa  risolnzione  vi  fu  la  se- 
guente : « Considerando  ancora  che  le  ricchezze  da’  Banchi  acquistate , 
siano  dal  pubblico  promanate  , e perciò  unicamente  al  suo  vantaggio 
debbano  essere  consacrate  ed  addette  ». 
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obbligarono  il  nostro  Governo  a ricorrere  a mezzi  straordinari! 
così  per  la  difesa  del  reguo  che  per  conservarne  l’ interna  tran- 
quillità , donde  poi  tante  vicende  e tanti  mali  ; fra  quali  quello 
dell’  aggio  sul  cambio  delle  carte  di  Banco  , il  quale  cresciuto 
ad  una  ragione  enorme  turbava  l' interna  circolazione  e produ- 
ceva danni  gravissimi  alle  proprietà  de’ particolari  ed  ai  nostri 
rapporti  di  commercio  coll’ estero.  Vi  accorse  il  Re  Ferdinando 
meriti’ era  ancora  in  Palermo  e diè  varie  disposizioni  col  suo 
editto  del  tz5  aprile  Ì800;  mentre  coll’altro  del  3o  agosto  dello 
stesso  anno  fu  limitato  sino  al  dieci  ottobre  la  ricezione  delle 
carte  al  valore  del  corso  , elasso  il  quale  ordinassi  che  non  aves- 
sero più  vigore  nè  fra  privati  nè  colla  regia  Corte,  ma  rima- 
nessero interamente  abolite;  ancorché  vi  fosse  patto  espresso  di 
pagamento  in  carta  fra  privati  ; e che  solo  nel  caso  di  patto 
espresso  anteriore  al  3o  agosto  potesse  discettarsi  , se  in  forza 
di  esso  dovesse  o no  farsi  una  riduzione  del  debito  per  causa  del 
minor  valore  delle  carte  ; su  di  che  ne  fu  lasciala  la  decisione 
nei  termini  di'  giustizia  ai  magistrati. 

Onde  le  carte  del  nuovo  conto  non  fossero  soggette  ad 
equivoco  e potessero  da  tutti  riconoscersi  , ordinossi  coll’  editto 
del  7 settembre  detto  anno  1800  un  nuovo  distintivo  (o)  senza 
pregiudicar  quelle  col  bollo  verde  nel  principio  introdotte  ; e 
così  le  une  che  le  altre  , doveansi  ricevere  da  tutti  i percet- 
tori ed  esattori  di  rendite  fiscali  come  danaro  effettivo.  E col- 
1’  editto  del  18  del  detto  mese  ed  anno  stabilissi  che  la  resti- 
tuzione di  qualunque  debito  o capitale  in  carta  bancale  del 
vecchio  conto  , e generalmente  il  pagamento  di  qualunque  som- 
ma promessa  prima  de’  7 maggio  , purché  la  restituzione  o la 
soluzione  non  fosse  stata  pattuita  espressamente  in  carta  (£)  , do- 
vesse farsi  in  tanta  somma  di  danaro  effettivo , quanta  nominal- 
mente adeguasse  la  somma  in  carta  ; senza  potersi  dedurre  azione 
o eccezione  , anche  di  lesione  enormissima  , e qualunque  fosse 
il  beneficio  o privilegio  del  debitore. 

(a)  Il  distintivo  comune  per  tutte  le  nuove  fedi  di  credito  fu  an 
fregio  impresso  a nero  terminante  da  ogni  lato  la  prima  faccia  di  ogni 
fede  , c leggendosi  sulla  loro  sommità  la  paro  a coniarne.  Il  distintivo 
peculiare  per  ogni  Banco  fu  la  figura  del  pròprio  tutelare  , o 1’  emblema 
allusivo  al  titolo  del  Banco  col  nome  di  esso  Banco  apposto  alla  figura 
o all’  emblema.  Le  polizze  poi  avevano  alla  notula  fede  il  nome  del 
Banco  impresso  in  caratteri  chiari  con  un  fregio  di  contorno. 

(4)  lu  questo  sol  caso  , dovendo  esser  varia  la  esecuzione  di  questo 
1 patto  secondo  la  varietà  delle  circostanze  , ne  fu  lasciata  la  decisione 
ai  giudici  Competenti  , secondo  la  norma  dell'  editto  del  do  di  agosto 
1800. 
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Ma  i mali  del  Regno  crebbero  dopo  quest' epoca  luttuosa  , 
e mancando  la  confidenza  nei  governo  , mancò  pure  la  fiducia 
ne’  Banchi,  quindi  ritirandosi  dai  particolari  le  somme  depo- 
sitate, le  casse  restarono  senza  danaro,  e non  ostante  le  pub- 
blicate disposizioni  , le  nuove  fedi  di  credito  nou  si  cambiavano 
senza  forte  aggio.  Pensò  il  Re  riparare  a questi  nuovi  mali 
coll’editto  del  18  agosto  r8o3  col  quale  nominando  un.i  Deputa- 
zione che  rappresentasse  tutti  i creditori  apodiss  irii  , pose  a di- 
sposizione della  medesima  tutti  i beni  allodiali  , dell’  azienda 
di  educazione  e dell’  amministrazione  de’  monisteri  soppressi  , 
non  che  li  tredici  milioni  de'  beni  appartenenti  ai  Banchi  , onde 
scegliesse  i più  speciosi  fondi  e li  mettesse  in  vendita  pel  pa- 
gamento delle  carte  bancali  , con  restringere  gli  additnmenii  , 
e dispensando  alle  leggi  che  altrimenti  stabilivano:  diè  pure 
ad  essa  la  facoltà  di  ricevere  le  offerte  per  affrancazione  di 
censi  o di  canoni  sopra  tutti  i beni  suddetti  , alla  ragione  del 
5 per  cento  se  sopra  terreni  o suoli  , e del  sei  se  fossero  so- 
pra case  ; promise  approvazione  ed  evizione  a tutto  ciò  che 
si  sarebbe  operato  dalla  Deputazione,  e dichiarò  non  potersi 
inficiare  tali  vendile  neper  vizio  di  nullità  per  mancanze  delle 
sollennità  , nè  per  lesione  enorme  enormissima.  Assolvette  i com- 
pratori da  tutte  le  spese  che  volle  restassero  a carico  della  De- 
putazione , la  quale  terminerebbe  le  sue  operazioni  tosto  che 
i Banchi  fossero  in  pari,  e non  più  in  là  di  un  anno:  alla 
qual’ epoca  ordinò  che  cessasse  l’ insolidilà  de’ Banchi  decretata 
nel  179$  • restituendosi  ciascun  Banco  al  suo  pristino  regime  , 
l’uno  dall’altro  separalo  e ciascuno  distinto  da  per  se;  di- 
chiarando sollennenienle  di  non  immischiarsi  nè  prenderne  altra 
cura  che  quella  sola  inseparabile  dalla  Sovranità  , cioè  di  ve- 
gliare alla  santità  e intangibilità  de’  pubblici  depositi  ed  all’os- 
servanza delle  leggi  sopra  di  ciò  ordinate  ; restando  il  solo  Banco 
di  S.  Giacomo  destinalo  a lutti  i rami  delie  reali  Finanze  , 
col  nome  di  Banco  di  Corte  sotto  1’  immediata  direzione  del 
Ministro  di  Azienda  e del  Tribunale  della  Regia  Camera  : anzi 
vietossi  che  in  detto  Banco  si  ricevessero  i riscontri  degli  altri  , 
uè  quelli  di  questo  negli  altri  Banchi. 

Seguila  appena  I’  invasione  francese  confermaronsi  coll’  edit- 
to del  19  febbrajo  1806  tutte  le  disposizioni  contenute  in  quello 
del  18  agosto  tbo3  e del  5 ed  1 1 febbrajo  1806  concernenti 
la  estinzione  de’  biglietti  di  bauco  di  cui  avea  disposto  il  Re 
Ferdinando  , ed  il  trasferimento  de’  beni  ceduti  in  pagamento 
ai  banchi  suddetti  , continuando  la  deputazione  nelle  sue  illa- 
zioni , e continuando  ad  aver  corso  le  fedi  di  credito  e polizze  , 
da  riceversi  in  tutte  le  casse  dello  Stato  come  danaro  effettivo. 
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Ciò  non  ostante  , col  decreto  dell*  1 1 giugno  detto  anno 
r amministrazione  del  Bauco  di  S.  Giacomo  venne  divisa  da 
quella  degli  altri  Banchi , restando  esclusivamente  addetto  al 
servizio  della  regia  corte,  avendo  le  di  lui  polizze  e fedi  una 
nuova  forma  tanto  pe’  pagamenti  in  argento  che  in  rame  (a).  Chiu- 
sa )a  scrittura  d’  introito  della  cassa  de’  privati  , da  trasferirsi 
colla  sua  contabilità  a tutto  luglio  al  Banco  de’  privali.,  ces- 
sata ogni  obligazione  solidale  Ira  questi  due  banchi , rispondendo 
ciascuno  degl’  impegni  particolarmente  contratti  ; si  ordinò  prò*» 
cedersi  alla  liqu’dazione  degli  interessi  esistenti  tra  essi. 

Col  decreto  del  io  novembre  1809  ordinossi  la  riunione 
del  Banco  di  corte  e de'  privati  in  un  Solo  sotto  il  titolo  di 
Banco  delle  due  Sicilie  ;e  con  quelli  del  6 e za  dicembre  1810 
gli  fu  data  una  costituzione  , e stabilito  il  regolamento  e ’l  ser- 
vizio. Un  nuovo  metodo  di  amministrazione  delia  sua  dote 
presso  la  Cassa  di  ammortizzazione  si  prescrisse  col  decreto 
dell’  11  febbrajo  181 3 ; e ’l  rimborso  sul  dejìcil  dell’  antico  Ban- 
co con  quello  de’  i5  settembre  iiSi4* 

Pel  Banco  de’ privati  cui  tutti  gli  altri  furono  riuniti  erasi 
destinato  quello  della  Pietà  , diviso  in  quattro  casse  sotto  la 
medesima  amministrazione  ; e se  ne  nominarono. gli  Amministra- 
tori (6)  con  un  commessario  regio  ed  un  delegalo  commessario 
col  dee.  del  i4  aprile  1807  ; ed  esaminati  r conti  e conosciuti 
i bisogni  della  sua  amministrazione  gli  furono  assegnati  annui 
due.  ta  mila  col  decreto  del  a6  novembre  detto  anno.  Ma  senza 
alcun  motivo  se  ne  ordinò  la  soppressione  col  decreto  del  20 
maggio  1808,  riunendosi  i suoi  crediti  alla  Cassa  di  ammortiz- 
zazione ed  i suoi  beni  al  demanio  : i suoi  creditori  furou  dichia- 
rati creditori  dello  Stato  : le  sue  polizze  ammesse  durante  tre 
mesi  iu  pagamento  de'  crediti  del  Banco,  spirato  il  qual  ter- 
mine quelle  che  non  fossero  ammortizzate  sarebbero  convertite 
in  cedole  ammessibili  in  pagamento  di  beni  dello  Stato  o iu 
acquisto  dì  rendite  sul  Gran  Libro.  Si  ordinò  ebe  il  Banco  di 
corte  aprisse  i conti  correnti  anche  co’  particolari  tanto  pe’  pa- 
gamenti che  ricevessero  dai  pubblico  tesoro  , quanto  pe’  depo- 
siti eh’ essi  facessero  in  detto  Banco;  e si  riserbarono  due  locali 
per  istabilirvi  due  casse  di  ajuto  che  furono  la  Pietà  ed  il  Banco 
de’  poveri.  Finalmente  col  decreto  del  21  agosto  1809  ordinossi 
che  le  polizze  non  presentate  all’  ammortizzazione  , ed  i bullet- 

(o)  A questo  Banco  furono  riuniti  i locali  dell’Ospedale  di  S.  Gia- 
como e del  Banco  del  popolo  col  decreto  del  primo  settembre  1809 

(l>)  Che  furono  cinque  per  le  cinque  sedi  , de’  Notabii  , de’  Pos- 
sidenti , de’  Negozianti  napolitani  ,de’  Negozianti  esteri,  e dei  Legali. 
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tini  di  deposito  di  quelle  che  non  si  trovassero  cambiate  al  primo 

ottobre  detto  anno  non  sarebbero  più  riconosciute. 

Seguitò  questo  Banco  secondo  1'  antico  sistema  a ricevere 
tutte  le  somme  che  i particolari  vi  versavano:  la  cassa  però 
che  tali  operazioni  eseguiva  era  separata  da  quella  che  faceva 
tutto  il  resto  del  servizio  per  conto  del  governo.  1. depositi  de’  par- 
ticolari eran  fiduciati  come  anticamente  con  Fedi  di  credilo  tra- 
sferibili all'  infinito  per  mezzo  di  una  girata  e pagabili  a vista 
con  la  quietanza  dell’  ultimo  possessore.  Esse  facevano  fede  in 
giudizio  e pruova  autentica  de’  pagamenti  pe’ quali  erano  state 
impiegate  ; non  però  per  istabilire  pagamenti  anteriori  che  mai 
avessero  potuto  essere  enunciati  nelle  girate  , eccetto  il  caso  che 
tai  pagamenti  non  fossero  stati  effettivamente  fatti  per  mezzo 
di  altre  fedi  o polizze.  Come  del  pari  , queste  non  potevano  più 
servir  di  pruova  per  quelle  convenzioni  le  quali  esigendo  il 
consenso  delle  due  parti  y-  non  potessero  per  loro  natura  venir 
altrimenti  confermate  se  non  in  vigore  di  contratti  sioallagma- 
tici-  Poteva  inoltre  far  de’  prestiti  sopra  pegni  o effetti  di  com- 
mercio sottoscritti  da  tre  negozianti  o banchieri  di  sperimen- 
tala solvibilità  , ma  per  una  dilazione  non  maggiore  di  sei  mesi. 

Così  durarono  le  cose,  non  senza  pericolo  di  veder  con- 
fusi gl’interessi  del  governo  con  quelli  de’  particolari  ; ma  se- 
guita appena  la  ristaurazione,  una  delle  prime  sue  cure  fu  quel- 
la di  ridar  tulio  il  credito  alle  carte  del  Banco  delle  due  Si-< 
cilie,  ordinandosi  col  decreto  del  5 settembre  i8i5,  che  tutte  le 
casse  regie  fossero  obbligate  a ricevere  in  pagamento  di  con- 
tribuzioni o di  qualunque  altro  credito  fiscale  le  fedi  di  credi- 
to e le  polizze  del  dello  banco  , nou  che  di  cambiarle  in  mo- 
neta effettiva  (a)  ; nò  potersi  nelle  casse  della  Città  di  Napoli 
ricevere  pagamento  che  per  polizze  di  Banco  , Sotto  [rena  del- 
l'immediata destituzione  de’ funzionari!  contravventori.  Indi  eb- 
be luogo  nel  ta  dicembre  i8iff  l’organizzazione  di  due  di- 
stinti Banchi  pel  servizio  di  corte  e per  quello  de’  particolari 
sotto  il  medesima  nome  di  Banco  delle  due  Sicilie  , e gli  ven- 
ne restituita  l’ ammiuistrazioue  di  tutti  i beni  di  sua  dotazione, 
spiegandosi  che  la  cassa  de’  privati  non  potesse  servire  ad  al- 
cuna operazione  della  reai  tesorerìa  , nè  fosse  obbligata  a rice- 
vere come  contante  le  carte  della  cassa  di  corte,  se  non  dei  de- 
bito di  riscontro  , vietandosele  ogui  altro  impiego  del  danaro 

(a)  Onde  non  si  temesse  con  ciò  l' introduzione  di  una  carta  mo- 
netata , «piegassi  in  detto  decreto,  che  tal  disposizione  non  induceva 
nel  commercio  de  particolari  alcuna  obbligazione  di  ricevere  le  d«Ue 
fedi  « polizze  iu  contante. 
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oltre  la  continuazione  dell’  opera  de*  pegni  sulle  materie  di  oro 
argento  e rame  $ e si  promise  una  dotazione  separala  per  la 
Gassa  di  corte-,  olire  l’ipoteca  di  tutti  i beni  dello  Stato,  e 
specialmente  le  rendite  del  Tavoliere  di  Puglia  ; dotazione  sta- 
bilita poi  col  decreto  del  7 settembre  1818  nella  rendita  di  duca- 
ti 8442  iscritta  sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico. 

A facilitare  le  operazioni  del  Banco  così  riaccreditato, 
1 col  decreto  del  to  febbraio  1817  ordiuossi  che  lepleggerie  del- 
le polizze  , senza  esser  più  formate  presso  i tribunali  , si  ri- 
cevessero in  via  amministrativa  dalla  Reggenza  del  Banco  del- 
le due  Sicilie  ; coll'  altro  del  20  giugno  dell’  anno  medesimo 
si  abolì  l*  esazione  per  la  formazione  delle  fedi  e per  le  nota- 
te-fedi  e mandati  del  Banco  de’  privati  , dovendosi  far  tutto 
gratuitamente  ; e con  quello  del  27  febbraio  1820  fu  accorda- 
to al  banco  suddetto  per  la  esazione  delle  sue  rendile  e credi- 
ti , e per  la  coazione  de'  suoi  debitori  gli  stessi  privilegi  degli 
stabilimenti  di  pubblica  beneficenza. 

Ristabilite  le  cinque  antiche  officine,  vi  si  aggiunse  col  de- 
creto del  3o  giugno  1814  un  Agente  contabile,  incaricato  di 
tener  ragione  di  tutti  gli  introiti  ed  esiti  , e render  annualmen- 
te il  conto  materiale  alla  gran  Corte  de'  conti.  Tutti  i manda- 
ti di  esito  , di  qualunque  natura  essi  sieno  e le  altre  carte  con- 
tabili relative  tanto  ali’  introito  cbe  all’  esito  , deggion  perciò  , 
olire  la  firma  del  Reggente  , avere  anche  quella  dell’  Agente 
contabile  ; ben  inteso  però  che  quella  del  Reggente  non  lo  e- 
sonera  dalla  respousabiiiià  : e nullo  dichiarossi  qualunque  pa- 
gamento si  facesse  dal  Banco  senza  le  formalità  stabilite  , ri- 
guardo alla  conlabiliià  del  Banco  , restando  a carico  dell’  A- 
gente  che  1*  avesse  fallo  (o). 

Varie  disposizioni  si  diedero  contro  i debitori  del  Banco 
coi  decreti  del  7 dicembre  1818  , e del  17  iebbrajo  1820-  Si 
eseutarono  gli  ulficiali  del  detto  Banco  dall’  obbligo  imposto 
agli  altri  funzionari!  di  far  registrare  a loro  cura  e responsa- 
bilità gli  e* tratti  di  partite  di  Banco  che  potessero  rilasciare 
ai  richiedenti  (dee.  del  25  agosto  1817).  Dichiararonsi  inseque- 
strabili le  somme  io  esso  depositate  anche  ad  istanza  di  parte 
(dee.  del  6 ottobre  1817).;  ed  accordossi  al  Reggente  di  detto 
Banco  , quando  nelle  polizze  di  pagameuto  o Delle  girale  di 
fedi  di  credito  vi  fossero  espressioni  pregiudizievoli  al  Banco , 

(a)  V agente  contabile  percepisce  il  soldo  di  due.  72  al  mese  , ed 
una  indennità  di  dieci  ducati  mensuali  per  ispcse  di  scrittura  ; ma  è 
obbligalo  a prestar  una  cauzione  di  ducali  seimila  di  capitale  sul  Gran 
Libro  del  debito  pubblico.  (Getto  decreto  del  3o  giugno  1818J. 
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l'autorizzazione  ' di  apporre  il  cifra  prejudicium  con  quelle  ri- 
serve che  credesse  convenienti,  onde  rimaner  illesi  i dritti  e le 
ragioni  del  detto  Banco  , giusta  il  redi  decreto  del  12  ottobre 
' 1818  (a). 

Una  cassa  ausiliaria  del  Banco  di  corte  venne  aperta  nel 
locale  dell’  abolito  Banco  dello  Spirilo  Santo  col  decreto  del 
agosto  1824.  L’  una  e 1’  altra  Cassa  tiene  due  conti  separati, 
uno  di  rame  1’  altro  di  argento  , colla  rispettiva  epigrafe  nella 
polizza  o fede.  Pi  in  libertà  di  tutti  di  avvalersi  dell’  una  o 
dell’altra,  e vi  si  ricevono  come  monetai  effettiva  le  carte  del- 
la cassa  de’ privati  sotto  la  risponsabililà  de’ cassieri  e pandet- 
tarii  per  la  loro  legittimità  e libero  corso  , con  l’obbligo  pe- 
rò di  riscontrarle  fra  le  *4  °re  con  quella  Cassa  a cui  erigi, 
nanamente  appartengono,  onde  i conti  apodissarii  de’  due  Ban- 
chi restino  sempre  distinti  e separali  ; come  distinta  e separata 
è la  dotazione. 

La  direzione  dell’  interna  polizia  di  ciascuna  cassa  e delle 
sue  officine  è affidala  ad  un  Reggente,  due  presidenti  e sei  go- 
vernatori , quattro  de’ quali  scelti  tra  probi  e distinti  proprie- 
tarii  , uno  dal  ceto  de’  primarii  Avvocati  , ed  un  altro  dal  ce- 
to de’  negozianti  accreditati  : de*  quali  vengono  riparatiti  due 
nel  Bancò  di  corte  , due  nella  seconda  cassa  di  corte  e due 
nel  Banco  de*  privati.  Una  reggenza  centrale  vigila  su  tutte  le 
casse  ed  amministra  le  proprietà  ed  i fondi  del  Banco. 

Ma  quel  che  più  c’importa  sono  le  disposizioni  che  « tutte 
le  carie  le  quali  si  trovano  emesse  , 'e  che  si  emetteranno  dal- 
le casse  di  tutti  e due  i Banchi  , sieno  fedi  di  credito  sieuo 
polizze  notate  fedi  di  originale,  non  solo  continueranno  ad  es- 
sere esenti  da’  dritti  di  bollo  e di  registro  , ina  per  accrescer- 
ne sempre  più  la  circolazione  , e ripristinarli  nell’  antico  loro 
credito  , serviranno  di  pruova  nella  numerazione  del  danaro. 
Come  ancora  tutte  le  dichiarazioni  , convenzioni , condizioni 
e patti  qualunque  apposti  nelle  girate  delle  suddette  carte  for- 
meranno quella  pruova  e produrranno  quell’  effetto  che  la  na- 
tura e qualità  dell’  atto  seco  porta  , ancorché  non  sieno  regi- 
strate , bastando  la  giornata  seguala  nelle  stesse  per  la  loro 
passata  al  Banco  e per  assicurarne  la  data  : rimanendo  soltan- 

(a)  Spiegossi  in  questo  decreto  che  le  sudette  proteste  e riserve  po- 
tessero notificarsi  agl’  interessati  per  mezzo  degli  uscieri  del  banco,  re- 
gistrandosi 1’  atto  d'intimazione  prima  di  passarsi  la  polizza  o fede,  e 
si  ordinò  che  questi  atti  avessero  lo  stesso  vigore  come  se  fatti  avanti 
qualunque  autorità  giudiziaria  , da  valere  in  giudizio  c potersi  opporre 
anche  ai  terzi  interessati. 
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to  soggette  a registro  !e  citazioni  per  atti  di  usciere  che  si  fa- 
ranno  in  dorso  delle  carte  stesse  di  Banco,  e che  sieuo  alliga- 
te alle  medesime  prima  di  passarsi  al  Banco  , per  ritrarsi  il 
danaro  , con  quelle  proteste  che  le  parti  crederanno  di  appor- 
vi per  loro  cautela.  Saranno  soggette  al  registro  fisso  le  così 
dette  partite  di  banco  , ossiano  le  copie  estratte  dalle  ledi  o po- 
lizze delle  quali  le  parti  vogliano  far  uso  legale , secondo  le 
leggi  vigenti  ».  (art.  t3del  cit.  decreto  del  ta  dicembre  1816). 

Seziona  II. 

Di  altre  disposizioni  legislative  in  materia  di  deposito 
e di  sequestro. 

' * • 

§.  1 . Sul  Deposito. 

Vedemmo  nell’  antecedente  sezione  la  premura  che  ebbe 
il  Governo  nel  restituire  ai  depositi  fatti  ne'  pubblici  Banchi 
per  mezzo  delle  così  dette  fedi  di  credito  tutta  la  fiducia  di  cui 
aveano  bisogno,  e che  iu  tante  circostanze  era  siala  defrauda- 
ta» Ma  ciò  non  riguardava  che  i depositi  volontari!  che  per 
loro  comodo  i privati  facessero  nel  Banco  ; nè  questo  s’ immi- 
schiava de’  depositi  giudiziarii. 

La  cassa  di  ammortizzazione  (a)  seguì  ad  essere,  come  nel 
tempo  dell’occupazione  militare,  il  luogo  de’ depositi  giudizia- 
rii presso  di  essa  nella  capitale,  e per  suo  conto  nelle  pro- 
vinole nelle  casse  de’  ricevitori  del  demauio  , giusta  il  decre- 
to del  3o  gennajo  1817  ; ina  aboliti  questi  ricevitori  , con  al- 
tro decreto  del  3o  dicembre  1819  ordinossi  di  eseguirsi  nelle 
casse  de’  ricevitori  generali  e distrettuali  della  Tesoreria  gene- 
rale per  conto  della  Cassa  di  ammortizzazione  i depositi  giu- 
diziarii  ed  amministrativi  o voloutarii  pe’  doiniuii  al  di  qua  del 
faro  , e vi  si  diedero  le  norme  e regole  analoghe  (A)  ; il  che 

(а)  V.  la  riorganizzazione  di  questa  cassa  fatta  col  reai  decreto  del 
S.  gennaio  1817. 

(б)  Questi  ricevitori  devono  tenere  un  registro  particolare  per  tali 
depositi  ••  1 ricevitori  generali  godono  uria  ritenuta  del  mezzo  per  cento 
pc’  depositi  fatti  presso  di  essi  , e dell’  uno  per  quelli  fatti  presso  i ri- 
cevitori distrettuali , dandosi  la  metà  a questi  ultimi.  A cura  di  chi 
deposita  va  il  visto  del  Controloro  , o dei  Sottintendente  , o di  chi  ne 
fa  le  veci  ; que’  che  fanno  il  visto  sono  tenuti  col  primo  corriere  im- 
mediato darne  notizia  al  Direttor  generale  della  Cassa  di  ammortizzazio- 
ne. 1 ricevitori  distrettuali  passar  debbono  ai  ricevùor  generale  i depo- 
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■i  estese  ai  domimi  di  ik  del  Faro  col  reai  decreto  del  9 giu- 
gno i8ao. 

Questo  stabilimento  dal  primo  maggio  1827  venne  a com- 
prendere anche  i depositi  in  numerario  che  per  offerte  di  se- 
sta nelle  espropriazioni  degl’  immobili  si  fanno  presso  i can- 
cellieri de’  tribunali  delle  provinole  ne’  domimi  di  quk  del  Fa- 
ro (a);  potendo  continuarsi  i depositi  suddetti  iu  mano  de’ can- 
cellieri sol  quando  lossero  in  fedi  di  credito  o polizze  di  ban- 
co ; e coll’  obbligo  de’  medesimi  di  effettuarne  immediatamente 
la  rimessa  al  ricevitore  della  Tesoreria  generale  più  prossimo 
alla  residenza  de’  suddetti  tribunali  ; come  si  raccoglie  dal  reai 
decreto  del  16  marzo  1817;  dovè  pure  «i  prescrisse  thè  i ri- 
cevitori generali  per  que’  depositi  fatti  direttamente  presso  di 
essi  godessero  il  dritto  di  riteuuta  del  mezzo  per  cento  5 e pei 
depositi  nelle  casse  de’  ricevitori  distrettuali  1’  uno  per  cento  , 
dandone  la  metà  ai  ricevitori  suddetti. 

Stimiamo  qui  necessario  aggiungere  qael  che  le  nostre  leg- 
gi penali  dispongono  sul  Deposito. 

. Chiamasi  frode  , dice  1’  art.  43o  delle  leggi  sudette  quella 
che  si  commette. 

« 1.  Quando,  dopo  essersi  ricevuta  la  cosa  altrui  in  de- 
li posilo  volontario  o.per  altro  uso  determinato  , se  ne  sia  per 
causa  di  lucro  negata  la  ricezione  , o allegato  un  falso  motivo 
per  liberarsi  dall’  obbligo  della  restituzione  : — Il  deposito  vo- 
lontario è definito  dalle  leggi  civili  (6).  — L’  accusa  di  frode 
contro  il  depositario  infedele  non  può  essere  esercitala  , se  non 
quando  le  leggi  suddette  permettono  1’  esercizio  dell’  azione  ci- 
vile » (c). 

siti  fatti  nelle  loro  casse  , e questi  unendovi  anche  quelli  fatti  presso 
di  essi  , farne  decada  riamente  1'  versamenti  nella  Cassa  di  ammortizza- 
zione. V.  il  cit.  decreto. 

(a)  Venne  cosi  modificato  1’ art.  795  delle  Leggi  di  procedura  cìn. 
che  ordinava  il  deposito  presso  il  cancelliere  del  tribunale  del  sesto  del 
prezzo  sopraimposto  dall’  oblatore. 

(4)  Le  nostre  Leggi  civili  non  danno  particolar  definizione  del  de- 
posito volontario  , come  la  danno  del  deposito  generale  , e del  deposito 
necessario.  Ma  si  raccoglie  dagli  articoli  1787  , 1790,  1791  e 1593  po- 
tersi definire  , 1’  atto  col  quale  una  persona  dà  a custodire  una  cosa  cor- 
porale e mobiliare  ad  un’  altra,  scelta  unicamente  dalla  sua.  volontà  , la 
quale  si  obbliga  di  farlo  gratuitamente,  e restituirla  ogni  qual  volta  il 
* depositante  lo  voglia.  - 

(c)  Abbiam  veduto  che  il  deposito  volontario  dev’  esser  provato  per 
mezzo  di  scrittura , non  potendosi  ammettere  la  pruova  testimoniale  se 
il  valore  del  deposito  ecceda  ducati  cinquanta  , e che  non  può  avee 
luogo  se  non  fra  persone  capaci  Ji  contrattare.  Or  se  ai  tratti  di  depo- 
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« 2'  Quando  , dopo  essersi  ricevala  la  cosa  altrui  in  de- 
posito necessario,  si  sia  questa  ritenuta  o convertita  in  proprio 
uso  , o altrimenti  distratta  e deteriorata  , ad  oggetto  di  far 
sulla  stessa  un  lucro  qualunque  coutro  la  volouià  de)  padro- 
ne , benché  se  ne  contessi  la  ricezione  e l'obbligo  della  resti- 
tuzione ». 

« Il  deposito  necessario  è definito  dalle  leggi  civili  (a). 
Quanto  alla  giustizia  penale  , è considerato  ancora  come  depo- 
sito necessario  , e produce  gli  slessi  effetti  la  consegua  di  cose 
che  si  affidano  alle  persone  menzionate  nell'  art.  4>°  (ò)  per 
ragione  della  loro  qualità  o del  loro  mestiere.  » 

« Non  sono  compresi  nelle  disposizioni  de'  due  precedenti 
numeri  i biglietti  di  tenuta  o simili  atti  o carte  latte  per  colo- 
rire sotto  il  nome  di  deposito  un  credito  civile  ». 

2.  Sul  sequestro. 

Quantunque  le  Leggi  civili  abbiano  indicalo  gli  oggetti 
de’  quali  può  il  giudice  ordinare  il  sequestro  (art.  iS33))( ed 
alcuni  di  essi  non  soggetti  a sequestro  ( art.  i853  ) , pure  ap- 
parteneva alle  Leggi  di  procedura  civile,  come  altrove  osser- 
vammo, il  completarne  il  sistema,  enunciando  tulli  gli  oggetti 
non  suscettibili  ad  essere  sequestrali.  Infatti  esse  vi  adempiscono 
nell’ art.  671  in  ciò  che  concerne  il  sequestro  presso  terzo  (c), 

sito  eccedente  ducati  cinquanta  , o ricevuto  da  un  minore  o interdetto 
ec.  } manca  I’  azione  civile  per  costringersi  il  depositano  , cd  allora  lac- 
erna di  frode  non  può  essere  esercitata.  Può  la  pruova  testimoniale  aver 
luogo  quando  esiste  un  principio  di  pruova  scritturale  giusta  l’al  t.  i3oi- 
ìla  chi  dovrebbe  giudicar  di  questa  ammissione  , il  giudice  penale  o il 
civile  2 Noi  crediamo  potersi  dal  giudioe  penale  valutare  il  principio  di 
pruova  scritta  per  ammettersi  la  pruova  testimoniale. 

(a)  Il  deposito  necessario  , dice  1’  art.  1821  U.  civ.  , è quello  clic 
SÌ  è dot  uto  fare  per  qualche  accidente  , come  per  un  incendio  , Una  ro- 
vina , un  saccheggio , un  naufragio  , o altro  avvenimento  non  preveduto* 

1 ,(ò)  Vale  a dire  i domestici,  gli  ospiti  c loro  famiglie  , i locandieri, 

gli  osti,  i vetturali,  barcaiuoli,  o i loro  istitori,  domestici  o altri  impic- 
cati nella  locanda  , osteria  , vettura  o barca  ec:  • 

(c)  Non  sarà  permesso  di  sequestrare  , diccsi  in  questo  articolo  , 

I.  tutte  le  cose  che  la  legge  vieta  di  sequestrare}  2.  le  provvisioni  ac- 
cordate per  giustizia  a titolo  di  alimenti  } 3.  le  somme  e gli  oggetti  di- 
sponibili che  il  testatore  o il  donante  ha  dichiaralo  non  suscettibili  di 
sequestro  ; 4-  le  somme  e le  pensioni  date  o lasciate  a titolo  di  alimen- 
ti , quand’  anche  il  testamento  o T atto  di  donazione  , non  abbia  vieta- 
to espressamente  il  sequestro  di  esse.  Spiega  però  il  sequente  articolo 
C;2,  che  gli  assegnamenti  provvisionali  per  titoli  di  alimenti  possono  es- 

Osscre.  Voi.  HI.  ' 18 
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e negli  articoli  682  e 683  in  ciò  che  concerne  il  pignorameli- 
lo  de’  mobili,  (a). 

Ora  nel  num.  1 del  citalo  art.  671  genericamente  si  dice: 
non  si  possono  sequestrare  le  cose  che  la  legge  eccettua  dal 
sequestro  ; quindi  il  bisogno  dì  sapere  quali  esse  siano  , e da 
quali  disposizioni  legislative  tal  divieto  provenga  : ed  è questo 
1’  oggetto  del  presente  paragrafo. 

1.  Vedemmo  come  la  rendita  vitalizia  costitnita  a titolo 
gratuito  coll’  espressa  stipulazione  di  non  sequestrarsi , sia  ef- 
fettivamente insequestrabile  , giusta  1’  art.  1981  = i853  del  Co- 
dice civile. 

1.  Vedemmo  pure  , come  le  somme  depositate  nel  Banco 
godono  dello  stesso  privilegio  in  forza  del  reai  decreto  del  6 
oitobre~-i8i7. 

3.  Vedemmo  egualmente  nelle  Osservazioni  al  Til.  1 cap. 
IIT  del  Lib.  II,  (voi.  2 pag.  3a  e seg.  ) , che  non  possono 
sequestrarsi  le  iscrizioni  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  , 
cosi  per  la  loro  istituzione  , come  in  forza  del  reai  decreto 
del  5 maggio  1818,  col  quale  furono  dichiarati  atti  di  coni- 
sele sequestrati  |per  causa  di  altri  alimenti  ; e gli  oggetti  indicati  nel 
num.  , 3 e 4 possono  esserlo  per  motivo  di  crediti  posteriori  all’alto 
di  donazione  , o posteriori  ali’  apertura  del  legato  , ma  con  la  permis- 
sione del  giudice  c per  quella  sola  porziooc  dal  medesimo  determinata* 

(a)  Ecco  le  paiole  del  cit.  nostro  art.  G8a; 

» Non  potranno  esser  pignorati. 

1.  gli  oggetti  che  la  legge  dichiara  immobili  per  destinazione; 

а.  Il  letto  necessario  pc’  debitori  pignorati  pe'  tìgli  cLc  ecco  loro 
convivono  , e gli  abiti  de'  quali  essi  son  vestiti  e coperti  ; 

3.  1 libri  riguardanti  la  professione  del  pegnorato  tino  al  valore  di 
ducati  cento  a sua  scelta  ; 

4-  Le  macchine  c gli  istrumcnti  che  servono  all’istruzione  , alia  pra- 
tica ed  all'  esercizio  delle  scienze , e delle  arti , sino  al  valere  della 
somma  predetta  , ed  a scelta  del  pegnorato  ; 

5.  Gli  equipaggi  militari,  secondo  i regolamenti  ed  il  grado  ; 

б.  Gl’  istrumcnti  degli  artigiani  neeessarii  alle  loro  personali  occu- 
pazioni ; , 

7.  Le  farine  ed  altre  minute  vettovaglie  necessarie  al  consumo  del 
pegnorato  e sua  famiglia  per  un  mese.  » 

Nel  seguente  art.  683  si  spiega,  che  gli  oggetti  indicati  nel  num.  a. 
non  ammettono  alcuna  eccezione. 

Quelli  indicati  negli  altri  numeri  ammettono  1'  eccezione  de’  credi- 
ti per  alimenti  somministrati  alla  parte  pignorata  , o delle  somme  do- 
vute alle  persone  che  hanno  fabbricato  o venduto  i detti  oggetti  , oche 
sian  servite  per  comprarli,  fabbricarli  o restaurarli.  Sono  pure  eccettua- 
ti i canoni  in  danaro  o in  generi  de'  terreni  , alla  coltura  de’  quali  gli 
oggetti  surriferiti  sono  impiegati  ; i crediti  per  pigioni  di  opificii  , mu- 
lini!, strettoi  cd  officine  cui  dipendono  ; e finalmente  le  pigioni  dii 
luoghi  inservienti  all’ abitazione  personale  del  debitore. 
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mercio  tulle  le  compre  e vendile  delle  partite  iterine,  sul  det- 
to Gran  Libro. 


Ora  aggiungiamo  gli  altri  seguenti  divieti  di  sequestro. 

4.  Le  pensioni  fuori  del  pigione  e generi  di  vitto  fornito 
furon  dichiarate  insequestrabili  col  reai  decreto  di?)  3 maggio 
1816  : e questa  misura  veune  estesa  agli  assegnamenti  inscritti 
su  i due  ruoli  provvisori!  delia  Tesoreria  generale , che  vengo- 
no accordati  a titolo,  di  sussidio  in  vista  di  particolari  circo- 
stanze , col  reai  decreto  dell’ 8 giugno  1818. 

5.  Le  assegnazioni  sui  ruoli  provvisori  non  sono  neppure 
soggette  a sequestro  giusta  il  reai  decreto  dell’ 8 giugno  1818. 

6.  Più  specificatamente  venne  ordinato  col  decreto  del  9 
febbrajo  1824  ; 

1.  Che  dalla  sua  pubblicazione  , seguita  a 17  del  detto 
mese  , fossero  insequestrabili  presso  le  regie  casse. 

1.  I soldi  e soprassoldi  e gli  altri  averi  annessi  agl’im- 
pieghi. 

2.  Le  somme  concedute  a titolo  di  gratificazione  , sieno 
queste  fisse  sieno  eventuali. 

3.  Le  somme  accordale  ppr  compensi  fissi  o slraordinarii 
per  particolari  servigli. 

4-  Le  pensioni  di  giustizia  e di  grazia  inscritte  su]  Gran 
Libro  del  debito  pubblico. 

5.  Gli  assegaamenti  inscritti  su  ruoli  provvisori!  della  Te- 
soreria generale. 

6.  Le  somme  che  gli  appaltatori  di  opere  pubbliche  o 
altri  fornitori  qualunque  debbono  conseguire  dalle  Amministra- 
zioni generali  dalle  quali  dipendono  , in  forza  de'rispettivi  con- 
tratti e per  obbligazioni  da  adempire  a norma  de’  medesimi  , 
salve  le  eccezioni  contenute  nel  decreto  del  14  maggio  1822. 

7.  Le  somme  liberate  ai  Corrieri  di  gabinetto  per  ispese 
di  viaggi  da  eseguire , o eseguiti  pel  reai  servizio. 

8.  Ed  in  fine  ogni  prestazione  personale  vitalizia  , o per 
epoca  determinata , la  quale  si  paghi  dalla  Tesoreria  generate 

0 dalle  pubbliche  ammiuistrazioni. 

II.  Che  non  s’ intendano  compresi  in  questa  disposizione 

1 sequestri  fatti  a norma  delle  leggi  iu  vigore  fino  all’  epoca 
della  pubblicazione  presente. 

III.  Che  sia  vietato  dar  luogo  ad  assegnamenti  volontari!, 
delegazioni  o altre  prestazioni  o ritenute  qualunque  sulle  som- 
me enunciate,  salvo  che  per  l’esecuzione  de' disconti  a danno 
degl'  impiegati  militari , in  vigore  delle  disposizioni  economiche 
de’  comandanti  de’ corpi  o di  piazze  , o di  decisioni  di  consi- 
gli di  guerra  ne’  termini  delle  militari  ordinanze;  e per  quelle 
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ritenzioni  a carico  di  qualche  impiegato , dei  Ministri  o dei 
capi  superiori  delle  amministrazioni  pubbliche  per  misure  eco- 
nomiche o per  circostanze  particolari.  Ma  qualora  questi  di- 
sconti o ritenzioni  dovessero  eseguirsi  per  mezzo  della  Tesore- 
ria , gli  ordini  corrispondeuti  debbono  essere  spediti  dai  rispet- 
tivi ministri. 

IV.  Che  s’intendono  rivocat®  tutte  le  leggi  e decreti  con- 
trarii a queste  disposizioni  , e particolarmente  1’  art.  670  delle 
Leggi  di  proced.  civ.  , il  decreto  del  3 giugno  1809  , e l’art. 

17  del  decreto  del  3 maggio  1816. 

Col  decreto  del  3 marzo  suddetto  anno  1824  si  ordinò 
che  le  disposizioni  dell’ antecedente,  decreto  fossero  applicabili 
da  questa  data  alla  reai  Casa  ed  alle  sue  dipendenze. 

7.  Con  quello  del  3 maggio  1824  fu  determinato  il  tem- 
po , durante  il  quale  potevano  sequestrarsi  le  partite  di  cre- 
dito , verso  il  regio  erario  , emergenti  dalla  liquidazione  pre- 
scritta coll’altro  decreto  del  5 marzo  1819. 

8.  Finalmente  col  reai  decreto  del  Sgennajo  1829  si  è or- 
dinato che  le  partite  di  credito  derivanti  dalla  liquidazione 
istituita  col  decreto  del  19  settepibre  i8i5  , fossero  sequestra- 
tili , sino  a quando  la  Tesoreria  generale  non  abbia  dato  fuo- 
ri i certificali  d’  iscrizione  sul  terzo  ruolo  provvisorio  , a si- 
militudine di  quelle  emergenti  dalla  liquidazione  ordinala  col 
decreto  del  5 marzo  i8ig.  Seguita  però  tale  emissione  di  cer-  r 
tifica  ti  , le  partite  anzidette  sono  assimilate  a quelle  inscritte 
sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  ed  inconseguenza  ne  su- 
biscono tutti  gli  effetti  legali. 

CAPITOLO  IV. 

Di  varie  importasti  quistioni  risolute  dalla  giurispruden- 
za FRANCESE  E NAPOLI!  ANA  IN  MATERIA  DI  DEPOSITO  E DI 
SEQUESTRO. 

Indicazione  di  quelle  trattate  dal  Delvincourt  nel  suo 
corso  ec.  ' 

I*  . 

. 1.  La  custodia  della  cosa  costituisce  1’  essenza  del  deposito 
ed  il  fine -principale  di  questo  contratto.  Quindi  colui  che  ri- 
ceve delle  cambiali  onde  riscuoterle  per  conto  del  proprietario, 
dev’  essere  considerato  qual  mandatario  , non  già  come  deposi- 
tario. JNel  caso  in  cui  il  deposito  diventa  prestilo,  non  ò appli- 
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cabile  la  disposizione  dell’  ari.  ig44  — 1816,  ma  bisogna  al-, 
lora  aver  ricorso  all’ art.  1900  = 17x2.  ( voi.  IX.  pag.  471  * 
nota  3.  ) 1 

2.  Pena  del  depositario  che  si  serve  della  cosa  depositala. 

( P*g-  473  1 n.  6 

3.  La  presunzione  del  permesso  è lasciato  alla  decisione 

del  giudice.  (Ivi  , n.  7.)  ’ ' . , ! 

4»  Il  deposito  può  non  esser  gratuito.  Inesattezza  nella  r-e.» 
dazioue  dell’ art.  1917  ss  1789.  ( pag.  4?4 , n-  $■ 

5.  A nulla  è tenuto  il  depositario  il  quale  non  potendo 
salvare  che  una  delle  due  case  , ha  preferito  salvare  la  sua. 
(pag.  4j6-,  n.  12.) 

6.  Il  depositario  , eziandio  nel  caso  di  mora  ,non  è tenuto 
alla  perdita  , qualora  la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  in  mano- 

* del  creditore.  ( pag.  477  » n.  16  )-  . 

7.  Il  depositario  che  ha  passato  il  deposito  nella  mano  di. 
un  altro,  non  è ammesso  a cedere  le  sue  azioni,  se  non  quaudo 
provasse  aver  avuta  necessità  di  far  questo  deposita.  ( Ivi  , 
«.  t8  ). 

8.  Il  depositante  non  ha  la  facoltà  di  rivendicare  la  cosa 
dal  terzo  possessore  di  buona  fede  che  ne  ha  pagato  il  prezzo. 
Se  questo  prezzo  si  deve  /egli  ha  privilegio  per  esser  preferì* 
lo.  ( pag.  4j8 , n.  ao  ) (a). 

9.  L*er  luogo  del  deposito  , s’ intende  quello  in  cui  è stato 
fatto  non  quello  in  cui  esso  si  trovi  nel  momento  della  resti* 
Vuzione.  ( pag.  479  , n.  22  ). 

10.  Non  ostauie  la  destinazione  di  terza  persona  per  riee» 
Vere  il  deposito  , il  depositante  conserva  sempre  il  dritto  di 
reclamar  la  cosa  sempre  che  vorrà.  Diversamente,  se  questa 
terza  persona  fosse  intervenuta  all’atto  del  deposito,  (pag.  4$°  ^ 
n.  25  ). 

n.  Il  depositante  è tenuta  all’ indennità' pe’ vizii  dell’ ani» 
male  depositato  , tuttoché  non  li  conoscesse.  ( png.  482  , ir>  3 1 ). 

12.  Gli  albergatori  sono-  rispousabili  non  solo  delle  robe 
loro  affidate  in  custodia  dai  viandauti  , tha  di  quelle  ancora 
che  questi  ultimi  v’  introducono  , sia  che  il  padrone  ne  abbia 
conoscenza  , sia  che  il  furto  sia  stato  fatto  dai  domestici  o 
dagli  estranei.  ( pag.  483  , n.  34  * ). 

(a)  Se  sono  più  depositarli  della  stessa  coss,  ha’ egli"  l’azione  soli- 
dale contro  i medesimi  tutto  clic  non  sia  ciò  convenuto?  Noi  crediamo 
di  si,  mentre  il  deposito  entra  per  la  sua  stessa  natura  nel  numero  dei 
casi  , ne’  quali  la  solidità  ba  luogo  ipso  jure  per  disposizióne  della  leg- 
ge , giusta  1’ art.  iaoa  s 1 1 55  del  cod.  civ.  Ci  avvalora  in  questo 
sentimento  la  legge  1-  $.  4^  ff  depositi  vel  conira  » depositarti  plutei  , 
depesiti  in  sotiduni  tcnciUar ». 
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13.  Queste  disposizioni  riguardanti  gli  albergatori  , sono 

applicabili  alle  persone  che  tengono  pubblici  bagni.  ( pag.  484  > 
n.  35).  . 

14.  Redazione  poco  esalta  dell’  art.  1966  = 2828.  ( pag. 

487,  n.  4/  ).  ■ 

15.  11  giudice  può  ordinare  il  sequestro  non  solo  nei  casi 
enunciati  dalla  legge  , ma  benanche  in  (ulte  le  volte  che  lo 
giudica  convenevole  per  la  sicurezza  delle  parti  o per  la  deci- 
sione della  causa.  Siccome  può  pare  non  ordinarlo  , e decidere 
che  tutto  resti  nello  siaiu  quo , sino  alla  sentenza  diffiuitiva  della 
lite  , come  giudicò  la  cassaz.  frane,  (pag.  488  1 «•  4$  )■ 

16.  L’azione  del  sequestrante  contro  il  custode  dura  tren< 
t’  anni.  ( pag.  489  , n.  5o  ). 

17.  Il  custode  o depositario  giudiziale  è soggetto  per  le 
sue  obbligazioni  all’  arresto  personale,  qualora  il  valore  degli 
oggetti  monti  almeno  a 3oo  franchi.  Ma  in  caso  di  dolo  è sog- 
getto alle  pene  afflittive.  ( pag.  49° , n.  5/  * ). 

Altre  quistioni  risolute  della  giurì sprudenia 

t.  Colui  che  ha  ricevuto  per  se  e per  li  suoi  concredi- 
tori  , a condizione  della  loro  ratifica  , non  è obbligato  verso 
il  debitore  se  non  a titolo  di  depositario , quando  per  la  man- 
canza di  ratifica],  il  pagamento  non  è valido  che  per  la  sua 
quota.  — Cassaz.  frane.  , 11  gennaio  1808.  —Sirej  . 8.  2.  1.67. 

2.  La  clausola  che  il  depositario  delle  somme  di  danarcJ*^ 
non  sara  tenuto  di  restituire  le  medesime  ed  identiche  monete 
che  ha  ricevute  , ma  solamente  una  somma  eguale  , e che  d’  al- 
tronde non  sarà  tenuto  di  restituirla  se  uon  fra  il.  termine  di 
tiu  anno  , è essenzialmente  distruttiva  del  contralto  di  deposi-  . 
lo,  ed  offre  il  carattere  di  un  prestito  di  danaro.  — Cassaz. 
frane.  26  aprile  »8io.  — Ivi,  11.  t.  65. 

3.  11  prevenuto  di  violazione  di  deposito  non  provato  in 
iscritto,  se  nega  il  deposito,-  non  può  esser  convenuto  e giu- 
dicalo  correzionalmente  , anche  sulla  querela  del  ministero  pub- 
blico. — Cassaz.  frane.  , 5 dicembre  1806.  — Ivi  , 6.  1.  489. 

4.  L’esistenza  di  un  deposito  eccedente  la  somma  di  i5o 
fr. , non  può  essere  provata  col  'mezzo  de’  testimooii  sull’  azione 
pubblica , istituita  per  pretesa  sottrazione  di  deposito.  — An- 
corché non  vi  sia  parte  civile  nel  giudizio.  — Cassaz.  Irauc.  , 

16  gennajo  1808.  — Ivi , 8.  1.  22 3. 

5.  Quando  il  fatto  del  deposito  non  viene  impugnato  , la 
pruova  testimoniale  può  essere  ammessa  , quantunque  si  trat- 
tasse di  una  materia  al  di  sopra  di  t5o  franchi  , sul  punto  di 
sapere  qual  sia  1'  autore  del  deposito , e chi  debba  sopportarne 

V t 
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le  spese.  — Cassaz.  frane.  , 9 luglio  1806.  — Ivi , 7.  2.  896. 

6.  La  pruova  testimoniale  è ammessibile , iu  materia  di 

deposito  volontario,  quapdo  esiste  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta. — Un  atto  può  esser  presentato  come  principio  di  prnova 
scritta  , benché  noti  firmato  da  quello  a cui  si  oppone  , basta 
che  sia  di  sua  mano.  — Cassaz.  frane.  , 3 dicembre  1.818.  — 
Ivi , 19.  t.  r.Go.  . . 

7.  Un  biglietto  di  deposito  emesso  da  nn  terzo  sotto  le 
antiche  leggi,  ed  a favore  di  uno  de' contendenti  in  giudizio', 
riconosciuto  dal  depositario  , non  può  essere  ritardato  nella  sua 
esecuzione  per  l’eccezione  non  provata  di  essere  stato-  fittizio; 
ancorché  si  esibisse  un  controbigiietto  della  parte  per  conto  di 
cui  si  dice  fatto  il  deposito.  — G.  A.  di  Lanciano,  18  settembre 
i8i5-  — Catalani  , 1.  ia5. 

8.  Non  si  può  con  semplici  presunzioni  indebolire  la  fede 
che  in  forza  dell’ articolo  1924=  *796  del  Codice  pivile  è 
dovuta  a colui  che  è convenuto  come  depositario,  quando 
nega  il  fatto  del  deposito  che  oou  è provato  con  scrittura.- 
Cassaz.  frane.  , 18  marzo  1807. — Sirey  , 7.  2.  740.  " 

9.  Colui  che  ha  confidato,  a titolo  di  deposito,  un  mo- 
bile prezioso  , senza  scrittura  comprovante  il  fatto  del  depo- 
sito o Io  stato  del  mobile  depositato  , non  può  nè  provare  per 
mezzo  de’  testimoni  , nè  procedere  per  la  via  correzionale,  con  - 
tro  la  pretesa  violazione  o deterioramento  del  deposito.  — Cas- 
saz. frauc-,  21  marzo  1811.  Ivi , 11.  1.  192. 

10.  Quando  dalla  parte  di  un  depositario  vi  è confessione 
di  aver  ricevuto  un  deposito  , se  per  indebolire  la  sua  obbli- 
gazione di  restituire  allega  di  essere  stato  obbligato  di  vendejr- 
lo  o di  convertirlo  in  carta  monetata  , in  segnilo  calata  di  prez*. 
zo  , i giudici  possono  benissimo  dividere  questa  confessione  ; 
considerare  il  deposito  come  prdvato  , e 1’  assertiva  di  conver- 
sione in  carta  monetata  come  menzognera  o riprensibile.  — 
Cassaz.  frane.  , 26  ottobre  180&. — Ivi , G.  i<  4-44 * 

11.  Il  depositario  è creduto  iu  ciò  che  riguarda  la  sua 
propria  liberazione  ; ma  nou  fa  fede  o pruova  sulle  convenzio- 
ni tra  le  parti  che  hanno  fatto  il  deposito.— C.  A.  di  Bordò, 
3^  genuajo  1816.  — Ivi,  r6.  2.  59. 

12.  Non  sono  depositari  pubblici  quei  notari  che  per  ra- 
gione della  loro  professione  ricevono  un  deposito  volontario  ; 
quindi  il  notaro  che  Ira  distratto  il  dauaro  di, una  vendita  ciré 
era  stato  incaricato  di  fare,  non  può- esser  convenuto  e punito 
come  depositario  pubblico,  — Cassaz.  frane.,  i5  aprile  i8i3. 
— Ivi , 17.  1.  24. 

13.  Uu  atto  posto  sotto  involto  e sotto  sigillo  per  non 
essere  aperto  se  non  a piacere  di  un  amico  di  confidenza,  nou 
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ha  una  esistenza  perfetta  , e nou  può  avere  effetto.  È quest» 
un  deposilo  di  cosa  ignota  agli  occhi  della  legge  e de’  magi- 
strati ; non  già  un  deposito  di  alto  la  di  cui  comunicazione 
possa  essere  richiesta  dall'Amministrazione  de’demanf  sotto  prete- 
sto di  registrarlo. — Cassaz.  frane.,  4 agosto'  itit  i.— Ivi,  i3  i.445.; 

i4-  Quando  il  deposito  è passato  dalle  mani  del  deposi- 
tario in  quella  di  un  terzo  che  a torto  se  ne  pretendea  padro- 
ne , conserva  il  suo  carattere  , e dev’  essere  restituito  in  na- 
tura al  depositante  o al  proprietario  della  cosa  depositata.  

Cassaz.  frane..  5 terra,  an.  5. — Ivi,  20.  1.  484. 

i5.  Quando  un  deposito  è sialo  fatto  con  destinazione,  il 
depositante  ne  conserva  la  proprietà  fin  che  noti  si  avvera  la 
destinazione;  e se  muore  prima  di  un  tale  avvenimento,  il 
deposito  dev’  essere  restituito  agli  eredi , non  già  alla  persona 
indicata  per  riceverlo.  — Quindi  il  deposito  , fatto  nelle  mani 
di  un  terzo , di  una  certa  somma  da  esser  distribuita  ai  po- 
veri di  una  parecchia  , non  db  a questi  poveri  un  dritto  di 
proprietà  sulla  somma  depositata  ; tal  che  abbiano  dopo  la 
morie  del  deponente  un’azione  per  rivendicarla  in  pregiudizio 
e contro  la  volontà  degli  eredi.  = Cassaz.  frane.  , 22  novem- 
bre 1819.  — • Ivi , 20.  1 $9-  > r 

.16.  Il  debitore  sequestrato,  nominalo  di  suo  consenso  cu- 
stode de’  suoi  mobili  ed  effetti  , è considerato  come  deposita- 
rio. — Se  dunque  non  li  presenta,  non  può  essere  ammesso 
al  beneficio  della  cessione.  — C.  A.  di  Pau  , 16  aptile  »8iov 
Ivi  ,,  10  , a , 236. 

17.  Colui  che  ha  ricevuto  un  deposito  nell’  interesse  di 
«n  terzo  che  vi  ha  dritto,  con  cognizione  del  destino  del  de- 
posito e del  dritto  suddetto  , si  è tacitamente  obbligato  ver-, 
so  questo  terzo,  quantunque  assente,  egualmente  che  verso 
il  depositante.  Non  può  adunque  , senza  divenire  responsabile, 
lare  la  restituzione  al  depositante  senza  il  consenso  del  terzo. 
—-In  vano  il  depositario  pretenderebbe  che  non  vi  è stata  con- 
venzione positiva  9e  non  fra  lui  e 1’  autore  del  deposito.  — 
Cassaz.  frane.,  26  agosto  i8i3.—  Ivi,  i5.  j.  i4S. 

}8.  Quell’oste  che  riceve  abitualmente  dei  carrettieri  e 
che  non  ha  cortile  per  riporre  le  loro  vetture,  è responsabile 
del  furto  commesso  sopra  una  vettura  rimasta  al  di  fuori  della 
sua  casa  da  un  carrettiere  alloggiato  da  lui.  — C.  A.  <li  Pa- 
rigi , i3  settembre  1808.  — Ivi,  g.  2.  20. 

19.  L’articolo  386  del  Codice  penale  , che  punisce  colla 
reclusione  il  furto  fatto  dal  locandiere  degli' oggetti  a lui  affi- 
*ja  11  , uon  richiede  per  la  sua  applicazione  che  vi  sia  stato 
deposito  speciale  ed  antecedente  degli  effetti  rubati.— A questo 
riguardo  , la  semplice  introduzione  degli  effètti  nella  locanda 
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si  considera  come  un  deposito.— Cass.  fratte.,  28  ottobre  »8i3. 
—Ivi  , 14.  1.  77.  ' ; 

20.  I bagnnjuoli  pubblici  , son  essi  al  par  degli  ostieri  ed 
albergatori  , depositarli  necessarii  degli  oggetti  portati  presso  di 
loro  dallfr  persone  che  vanno  a baguarsi?—  Cassaz.  Iranc.,  4 
loglio  1 S 1 3 — Ivi , ai.  1.  268. 

21.  Il  locandiere  non  è responsabile  della  perdila  di  effetti- 
preziosi che  non  sono  stati  nè  mostrati  nè  verificati  , special- 
mente se  il  viandante  aveva  uu  armadio  chioso  a chiave  , di 
cui  non  ha  fatto  uso. — G.  A.  di  Parigi,  2 aprile  iStz.  — 
Ivi  , 14.  2.  100. 

22.  Quando  il  possesso  di  un  fondo  è litigioso  fra  due  o- 
più  persone  , possono  benissimo  i giudici  ordinare  il  sequestro, 
ma  non  vi  sono  obbligati. — Se  dunque  ricorrono  ad  ogui  altra 
misura  , per  esempio,  se  mantengono  provvisoriamente  ciascuna 
delle  pani  in  possesso,  la  loro  sentenza  per  questo  capo  non  può 
esser  cassata.— Cassaz.  frane.,  28  aprile  i8i3.— Ivi.  i3.  1.  3g2. 

23.  L’  art.  1961=  i833  del  Codice  civile  , che  autorizza 
i giudici  ad  ordinare  il  sequestro  di  un  fondo  o di  nn  mobile 
la  di  cui  proprietà  o il  possesso  sia  litigioso,  è applicabile  al 
caso  ancora  in  cui  , trattandosi  di  nn  fondo  ereditario , una 
delle  pani  esibisce  un  titolo  autentico  di  vendita  con  ritenuta 
di  usufrutto , che  1’  altra  parte  sostiene  essere  evidentemente 
una  donazione  simulata.  — Questo  non  è ricusare  al  titolo  au- 
tentico l’effetto  che  gli  assicura  1’  art.  i3io  = 1264  del  Co- 
dice civile. — Cassaz.  frane.,  io  marzo  i8i4- — fot,  i5.  t.  16. 

24.  Non  può  ordinarsi  sequestro  presso  terza  persona  di 
un  fondo  qualunque,  nè  astringere  il  preteso  debitore  a dar 
cauzione  , se  non  costa  evidentemente  del  dritto  dell1  attore. — 
C.  A.  di  Lanciano,  17  marzo  1713.  — Catalani,  2.  166. 

25.  In  un  giudizio  di  rescissione  di  donazione  , inteutalo 
per  sopra vvegnenza  de’  figli  , o di  nullità  di  transazione  per 
■notivi  di  rito  , non  possono  i giudici  ordinare  il  sequestro 
presso  un  terzo  di  tutti  i beni  , ancorché  il  donatario  abbia 
tu  tempo  non  sospetto  fatte  molte  alienazioni  , potendosi  sola- 
mente proibire  intanto  Ogni  alienazione  pendente  il  giudizio.— 
C.  A.  di  Lanciano  , 1 febbraio  1816.  — Ivi , 2.  166. 

26.  Non  si  può  ordinare  il  sequestro  presso  terza  persona, 
di  quel  fondo  per  lo  quale  , comechè  dedotto  in  giudizio,  una 
delle  parti  abbia  per  se  il  titolo  , ed  il  possesso  giudiziale.  — - 
C.  A.  degli  Abruzzi  , j8  settembre  1818. — -Ivi , 3.  412* 

27.  Allorchè'il  titolo  ed  il  possesso  per  un  fondo  conteso 
fra  le  parli,  sieno  dubbiosi  ed  oscuri,  e con  egual  dritto  con- 
traddetti , si  può  ordinare  il  sequestro  presso  terza  persona.  — 
C.  A.  degli  Abruzzi,  25  settembre  1818. — ivi,  3.  41^. 
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28.  Un  consegnatario  giudiziale  non  può , senza  il  con- 
senso delle  parti  interessate  , o le  provvidenze  del  magistrato  , 
espellete  i coloni  e surrogarne  altri  ; e commettendo  siffatto* 
abuso  , dev’ egli  stesso  esser  tolto  dalla  consegna.— C.  A.  degli 
Abruzzi,  >5  luglio  1818 — Ivi,  3 . 4°8. 

29-  Spetta  alla  prudenza  del  giudice  di  scegliere  per  se- 
questraiario  giudiziale  persona  che  unisca  i requisiti  richiesti 
dalla  legge  per  la  sicurezza  del  giudizio— C.  A.  di  Lanciano, 
3o  settembre  1817.  Ivi,  2.  164. 

3o.  Gl’  interessi  decorsi  da  un  contratto  di  mutuo  stipulato 
sotto  l’impero  dell’ antica  legislazione,  tostochè  incontrano  la 
riduzione  in  cinque  annate  stabilita  dalle  nuove  Leggi  , tale 
riduzione  è da  calcolarsi  nel  tempo  decorso  dopo  le  ultime  leg- 
gi pubblicate , regolando  a norma  delle  prime  leggi  tutto  ciò 
che  fosse  precedentemente  arretrato.  Fu  questa  la  dottrina  con  - 
sacrata  dalla  nostra  Suprema  Corte  di  giustizia  nella  decisione 
del  i5  gennaio  1824  ; ed  ecco  come  rispose  ai  motivi  contenuti 
nella  decisione  cassata  della  Gran  Gortc  di  Catanzaro.  <c  il  mo» 
tivo  espresso  , che  non  ammessa  per  la  Prammatica  3 de  prue - 
script,  la  prescrizione  del  debito  , non  possa  applicarsi  perciò 
l’ait.  2t83  , non  è generalmente  vero  , nè  bene  applicato.  Le 
limitazioni  comprese  nella  legge  invocala  escludono  la  indistin- 
ta ammissione  del  principio  , e si  trova  non  giusta  1’  applica- 
zione ; dacché  se  il  legislatore  sottrasse  dalla  sanzione  dell’  art.' 
2i83  le  prescrizioni  incominciate  prima  del  1809,  maggiormen- 
te ne  furono  esclusi  i dritti  che  non  vi  erano  soggetti.  Aucl»e 
perchè,  avendo  colla  sua  saviezza  impedito  che  interessi  cu- 
mulati assorbissero  le  sostanze  del  debitore,  cotesto  provvedi- 
mento nell  atto  che  cosi  sottrasse  le  famiglie  dalla  rugioe  con- 
sumatrice degl  interessi , contiene  pena  di  decadenza  j e nelle* 
materie  penali  non  può  dal  caso  espresso  andarsi  al  non  espres- 
so ; perciò  la  decadenza  irrogata  al  cumulo  degl’  interessi  ma- 
turali dopo  la  legge  non  bene  si  porta  a colpire  quelli  decorsi 
prima  di  cotesta  epoca.  Nè  simile  verità  soffre  alterazione  dal- 
1 altra  idea  espressa  dalla  corte  medesima  , che  la  prescrizione 
come  diretta  a regolare  1’  esercizio  del  dritto  , senza  vizio  di 
retroattività  possa  guardare  il  passato  e l’ avvenire  , dappoiché 
la  prescrizione  rassoda  , dà  e toglie  il  dritto,  non  cosi  lo  re- 
gola.. E poi,  se  il  legislatore  ha  precisamente  limitato  il  suo 
effetto  all  avvenire  e le  ha  tolto  l’ impero  sui  passato  , anche 
® principio  adottato  dalla  Gran  Corte  , non  si  trova  bene 
applicata  la  conseguenza  ».  Armellini  Da.  di  giurisprudenza 
Tomo  IV  pag.  227.  v.  r 

3i.  .Cadde  in  esame  presso  la  stessa  Suprema  Corte,  se 
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potesse  comprendersi  tra  i contratti  innominati  il  mutuo  , quante 
volte  alla  numerazione  del  danaro  fossero  aggiunte  quelle  con- 
dizioni e que’  modi  che  nelle  stipulazioni  uon  è vietato  d’  in- 
serire, ed  essa  colla  decisione  del  22  giugno  1820  risolse  ne- 
gativamente « attesoché  la  corte  di  appello  ha  veduto  nel  con- 
tratto di  mùtuo  che  pur  confessa  esistente  un  contratto  inno- 
minato do  ut  Jacias  ed  ha  creduto  che  il  contratto  innomi- 
nato snaturasse  il  mutuo  a segno  di  togliergliene  gli  effetti 
legali  della  restituzione  , nel  che  fare  c caduta  io  errore  di 
dritto  ; perchè  ignorar  non  doveva  che  alla  numerazione  del 
danaro  si  possono  aggiungere  , giusta  la  l.  J-ff  de  reb.  cred.  , 
tutti  quei  modi  e tutte  quelle  condizioni  che  nelle  stipulazioni 
noti  è vietato  d’ inserire  ; nè  perciò  il  contratto  di  mutuo  de- 
genera in  un  contratto  innominato;  dal  che  seguiva  che  dato 
il  danaro  per  la  fabbricazione  degli  orbaci  sotto  I’  obbligo  della 
restituzione  , era  sempre  dato  a mutuo  , senza  che  la  perdita  del 
danaro  avvenuta  per  la  distruzione  dell’  opera  fosse  a rischio 
del  creditore,  che  avea  trasferito  il  dominio  della  pecunia  nel 

mutuante e cosi  facendo  la  corte  di  appello  ha  violata 

non  meno  la  l.  1 4 §.  1 Cod.  de  compensai,  sotto  il  cui  im- 
pero il  contralto  fu  stipulato,  che  1’ art.  1221  = >>74  del 
Codice  civile  vigente  all’  epoca  della  profferita  decisione  . . - 
aunulla  ec.  » — Ivi  , Tom.  II  pag.  210. 

3z.  Un  debitore  condannato  dai  primi  giudici  al  paga- 
mento della  sorte  principale , interessi  e spese  , se  deposita 
gl’interessi  e le  spese,  non  può,  in  virtù  di  questa  purgazione 
di  mora  cui  si  era  rinunziato,  ottenere  le  condanna  emendala. 
— 1 La  stessa  , 12  dicembre  1822.  — Ivi , Tomo  IV.  pag.  262. 

33.  Anche  condizionatamente  non  può  il  giudice  am- 
mettere la  purgazione  della  mora  col  pagamento  degli  arretra- 
ti. — La  stessa  , 2 settembre  1819.  — Ivi , ivi , pag.  263. 

34.  Aggiunta  alla  clausola  risolutiva  la  espressa  rinunzia 
alla  purgazione  della  mora  , il  debitore  si  costituisce  in  mora 
col  solo  trascorrimento  del  termine  , nè  il  creditore  è nell’  ob- 
bligo di  far  precedere  la  citazione  per  mettere  in  mora  il  de- 
bitore. — La  stessa  , 26  febbrajo  1825.  — Ivi  , ivi  , pag.  264* 

35.  Liberata  a favore  del  creditore  la  somma  del  credito 

in  capitale  già  depositata  , non  può  il  debitore  opporre  il  pa- 
gamento degl’ interessi  già  convenuti  , sia  perchè  compresi  nel- 
l’estinzione del  capitale,  sia  perchè  considerati  come  esube- 
ranti. — Cassaz.  N apolit.  , 1 5 genita jo  1810.  — Ivi,  ivi , 
pag.  407.  . 
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TITOLO  XIII.  DEL  LIBRO  IIL 

DELLA  RENDITA  VITALIZIA, 

ED  ALTRI  CONTRATTI  ALEATORI L 

II  bisogno  dettò  i primi  contratti  come  la  permuta  , Ia> 
vendita  , la  locazione  -,  ma  1’  ardila  attivila  dello  spirito  umano 
non  si  racchiuse  nell’  angusto  circolo  de’  bisogni  ; anzi  non  li- 
mitandosi alla  immensità  delle  cose  che  la  natura  e l’ industria 
lian  messo  a nostra  disposizione , ha  intrapreso  di  sottomettere 
ai  suoi  calcoli  ed  alle  sue  speculazioni  quello  che  non  ci  ri- 
guarda , ciò  che  trovasi  fuori  della  nostra  dipendenza  , 1’  az- 
zardo istesso.  Ed  è appunto  il  rischio  la  base  de’ contratti  alea- 
torii  , prodotto  d’  una  civilizzazione  bene  inoltrata  , ed  i quali' 
a misura  che  si  sono  più  allontanati  dalla  natura , richiedono» 
di  vantaggio  l’ intervento  del  dritto  positivo. 

Nell’ordine  semplice  della  natura  j , diceva  il  consigliere 
di  stato  Portalis  , uell’  esporre  i motivi  delle  disposizioni  con- 
tenute in  questo  Titolo  , ciascuno  è tenuto  a sopportare  il  peso 
del  suo  proprio  destino  ; ma  nell’  ordine  della  società  , noi 
possiamo  , almeno  in  parte  , addossar  questo  peso  su  gli  altri. 
Questo  è il  fine  principale  de’  contratti  aleaiorii  ; questo  ib 
prodotto  delle  uostre  speranze  e dei  nostri  timori  : si  vuol  ten- 
tar la  fortuna  o mettersi  al  sicuro  dei  suoi  capricci.  Quindi 
in  ogni  tempo  si  son  poste  in  commercio  delle  cose  incerte 
ed  eventuali.  Le  più  antiche  leggi  provano  che  gli  uomini  ge- 
. losi  sempre  di  squarciare  il  misterioso  velo  che  la  vista  lor 
toglie  dell’  avvenire  , hanno  costantemente  cercalo  di  compren- 
dere nelle  di  loro  convenzioni  degli  oggetti  che  possono  appena 
meditare  colla  di  loro  debole  prescienza.  Or  qual’è  il  risultato- 
di  queste  convenzioni  ? Noi  ci  creamo  de'  beni  presenti  , asse- 
guaudo  un  prezzo  alle  probabilità  più  o meno  remote  ; setn- 
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plici  speranze  divengono  ricchezze  reali  $ e quei  inali  che  forse 
no  giorno  diverranno  pur  troppo  reali  , saranno  allontanati  o ' 
/diminuiti  dalla  saviezza  delle  Dostre  combinazioni  : in  una  pa- 
rola noi  amraortizzigmo  i colpi  della  sorte  , associandoci  ad  essa 
per  dividerli. 

Enunciare  il  principio  de’  contratti  aleatorii  , prosiegue  lo 
stesso  Oratore  ; è aver  sufficientemepte  giustificata  la  legitti. 
milk  di  questi  contratti.  Qual  cosa  più  legittima  infatti  quanto 
il  mettere  in  comune  i nostri  timori  , le  nostre  speranze  e tutte 
le  nostre  affezioni , per  non  abbandonare  all’  azzardo  ciò  che 
può  essere  regolato  dal  consiglio  , e per  ajutarci  scambievol- 
mente , per  mezzo  di  patti  officiosi  , a correre  con  meno  ri- 
schio le  diverse  gradazioni  della  vita  ? 

CAPITOLO  I. 

DISPOSIZIONI  DELL’  ANTICO  DRITTO  SU  I CONTRATTI  ALEATORII. 

Sezione  I. 

Dritto  Romano. 

Non  erano  ignote  ai  Romani  le  leggi  nautiche  , la  maggior 

Iiarte  delle  quali  trassero  dagli  abitanti  dell’ isola  di  Rodi.ce- 
ebre  pel  commercio  marittimo  ; ed  era  in  uso  tra  essi  il  pre- 
stito a tutto  rischio  del  danaro  dato  per  viaggi  di  mare  , chia- 
mato perciò  pecunia  trajectitia.  Infatti  il  mutuatario  non  era 
obbligato  a restituire  nè  la  somma  principale  nè  le  usure  , se 
la  nave  veniva  a perdersi  per  disgrazia  nel  corso  del  determi- 
nato viaggio  , siccome  era  obbligato  al  contrario  di  restituir 
tutto  colf  interesse  nautico  stipulato  (a)  , se  il  viaggio  fosse 
stato  felice.  ( V.  le  Leggi  del  Digesto  e del  Codice  sotto  il  Tit. 
de  alealoribus  , i Titoli  dell’  azione  istiloria  ed  exercitoria  , 
non  che  quello  de  lege  Rlwdia  al  Digesto  ).  Ma  riserbandoci 
di  parlare  altrove  di  queste  Leggi , ci  limitiamo  ad  indicar 
quelle  sole  che  riguardano  i giuochi  e la  rendita  vitalizia. 

(a)  Per  antico  dritto  era  lasciato  ai  contraenti  la  misura  di  sta- 
bilirlo , ed  era  maggiore  o minore  secondo  la  qualità  del  pericolo.  Quindi 
scrisse  Paolo  a seni.  i4  3 , che  la  pecunia  trajettizia  ammetteva  infl- 
uì la  s usurai.  Ma  piacque  a Giustiniano  proibire  che  1’  interesse  maritti- 
mo eccedesse  le  usnrc  centesime , l.  aC  Coti,  de  usur,  , come  indicammo 
nelle  nostro  Osservazioni  sul  Prestito. 
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Illeciti  per  drillo  romano  erano  tutti  i giuochi  di  sorte  , e 
leciti  solo  quelli  ne’quali  predominava  l’arte  ed  il  valore,  e che 
contribuivano  all’  esercizio  del  corpo  , l.  3 ,el^ff.  de  aleat.  , 
l.  i et  ult.  Cod.  eod. , l.  ult.  §.  i Cod ■ de  Jipis.  aud. 

I primi  non  solo  non  davano  azione  per  chiedere  ciò  che 
si  era  vinlo  , ma  davano  invece  l’azione  al  perditore,  al  di 
lui  padre  ed  erede , o in  loro  mancanza  a qualunque  cittadino 
di  ripetere  dal  vincitore  o suo  erede  , sino  al  termine  di  cin- 
quant’  anni  , ciò  che  gli  si  era  pagato  pel  giuoco  5 e Giustiniano 
accordando  quest’  azione  anche  al  Fisco  , in  mancanza  di  ogni 
altro  reclamante  , consacrò  le  somme  restituite  alle  pubbliche 
opere.  Inoltre  la  casa  in  cui  si  era  giuocato  si  confiscava  , e 
colui  che  in  essa  avea  dato  il  comodo  di  giuocare,se  mai  era 
ingiuriato  o danneggiato  dai  giocatori  o da  altri  nel  mentre 
che  si  facevano  i giuochi  , non  poteva  intentare  alcuna  azione 
penale  nè  persecutoria  della  cosa,  l.  1 et  ult.  ff.de  aleat., 
I.  1 et  ult.  Cod.  eod.  I giuochi  leciti  e permessi  dallo  stesso 
Imperatore  furono  cinque  soli , nominati  nella  legge  i5  lib.  3 
Cod.  de  relig.  et  surnpt.  furi,  (a)  ; ma  in  essi  non  fu  per- 
messo nè  anche  ai  più  ricchi  giuocare  ultra  soli  dura. 

Non  conoscevano  i Romani  il  contratto  vitalizio  , strano 
contratto  in  cui  il  venditore  fa  delle  speculazioni  sulla  morte 
vicina  di  colui  sul  quale  il  compratore  augura  e desidera  una 
lunga  vita.Ma  le  regole  che  corrispondono  a questo  contralto  trar 
si  possono  dalle  leggi  5 e » Cod.  de  usufr.,  4 e 3j  ff.  de 
usufr.  et  quemad.  , 3 pria.  ff.  quis  mod.  usufr.,  e dall’  inte- 
ro Titolo  del  Digesto  quae  in  fraud.  credit . 

•'  I ‘ , 

S E Z I O H E II.  V 

• / ■ 

4 ( ’■ 

Dritto  del  Regno. 

Faremo  qu't  particolar  menzione  de’  contratti  aleatorii  co- 
nosciuti prima  dell’  occupazione  militare. 


(a)  Sono  questi  giuochi  riportati  colle  stesse  greche  espressioni  : Co- 
tyconelon  , che  la  glossa  dice  esser  quello  in  cui  si  giocava  a chi  più 
lontano  scagliasse  una  pietra  ; C omodianlion  , quello  in  cui  la  pietra  o 
il  palo  colpir  doveva  un  dato  spazio  , come  il  bersaglio  ; Basilinda  o 
Bingindalia  quello  in  cui  gli  uomini  a cavallo  correndo  colpir  doveano 
una  cosa  ; Catampon  e Reypusara,  ovvero  Cayron  ed,  Eepcruta  nei 
quali  dovevasi  coi  denti  inalzar  qualche  peso, 
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1.  Del  contratto  di  assicurazione. 

Gli  antichi  non  avevano  alcuna  idea  di  questo  contratto 
così  esteso  nella  sua  applicazione  , cosi  imporiaute  per  i suoi 
effetti.  Prima  che  la  bussola  avesse  aperta  la  porla  dell’ uni-, 
verso  , non  si  conoscevano  che  alcune  sponde  dell’  Asia  e del- 
1’  Africa  ; e 1’  esistenza  dell’  America  e dell’  Oceanica  non  era 
neppur  sospettata  : quindi  il  commercio  marittimo  avea  poca 
estensione  ed  attivila  , e le  mire  degli  armatori  erano  limitate 
come  il  di  loro  commercio.  Colla  bussola  alcuni  viaggiatori 
ardili  vedendo  offrirsi  ad  essi  un  mare  immenso  e senza  limiti  , 
si  slanciarono  con  intrepidezza  in  questa  vasta  regione  delle 
tempeste  , e scoprirono  un  nuovo  cielo  ed  una  nuova  terra. 

L’  Industria  umana  si  aprì  delle  strade  fino  a quel  punto 
sconosciute  ; e dietro  le  grandi  intraprese  commerciali , il  ne- 
goziante non  fu  più  straniero  in  alcun  luogo,  i suoi  affari  par- 
ticolari si  trovarono  in  relazione  cogli  affari  pubblici  dei  di- 
versi Stati  , e grandi  mezzi  divennero  necessari  per  eseguire 
grandi  progetti. 

Nel  numero  di  questi  mezzi  forse  il  contratto  di  assicu- 
razione fu  il  più  efficace.  Per  mezzo  df  questo  contratto,  che 
consiste , a prendere  sul  proprio  conto  i pericoli  che  corrouo 
in  mare  le  altrui  mercanzie  , accade  che  la  fortuna  privata  di 
un  armatore  si  trova  garcntita  da  quella  numerosa  di  assicu- 
ratori di  ogni  paese  di  ogni  contrada  i quali  consentono  ad  es- 
sere risponsabili  di  tutti  gli  avvenimenti. 

Questo  stesso  motivo  introdusse  tra  noi  questo  contralto 
detto  di  assicurazione.  Esso  fu  lungo  tempo  regolato  dalle  di- 
sposizioni del  dritto  comune  , e specialmente  da  quelle  scritte 
nel  Codice  sotto  il  titolo  de  Aleatonbus.  Ma  quando  per  la 
riforma  delle  monete  del  regno  s’ impose  « il  dazio  di  carlini 
cinque  per  ogni  cento  ducati  di  sicurtà  seu  assicurazione  che 
si  facesse  tanto  sopra  mercanzie , quanto  sopra  contratti , o as- 
sicurazioni di  vita  di  qualsivoglia  persona  » , cominciò  il  go- 
verno a prender  conto  di  questi  contratti  , e ’l  Viceré  Cardi- 
nal Zapata  fu  il  primo  ad  ordinare  a 23  settembre  1622  , col 
•voto  e parere  del  Collaterale  Consiglio  , di  darsi  in  nota  que- 
ste convenzioni  nel  sabato  di  ciascuna  settimana  dagli  officiali, 
maestri  d’  atti  , sensali  o altri  che  li  ricevessero , alle  persone 
incaricate  della  riscossione  del  detto  dazio , sotto  pena  della 
nullità  delle  stesse  assicurazioni  e'di  ducali  dieci  per  ogni  cen- 
to che  in  esse  si  contenesse  ; ed  accordando  il  vantaggio  della 
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parata  esecuzione  a quelle  che  si  trovassero  date  in  nota , (Pramm, 
1.  de  assicuratiombus).  1 , 

J Quando  poi  di  questo  dazio  se  ne  fè  un  arreudamento  , 
varie  provvidenze  si  diedero  dal  duca  d’  Alba  colla  Prainm. 
del  23  decetnbre  1 5ai3  (a),  ed  altre  più  estese  si  riunirono  tanto 
nel  bando  della  Regia  Camera  del  2t'getinajo  1G37 , quanto 
in  quello  del  Reggente  Gio.  Francesco  Marciano  del  di  7 feb- 
braio i65o  , che  fu  poi  rinnovato  nel  1662,  e nel  .1673. 

Cosi  dararon  le  cose  nel  viceregnale  governo,  ma  riacquistato 
il  proprio  principe  nella  persona  di  Carlo  III,  una  delle  di  lui  prin- 
cipali cure  fu  appunto  quella  di  rianimare  il  commercio  già  presso 
che  estinto  in  questo  regno,  e dopo  l’erezione  del  magistrato  del 
commercio  ordinò  una  conferenza  de'  componenti  detto  tribu- 
nale col  suo  Ministro  , per  proporglisi  tutti  que’  mezzi  che  si 
fossero  stimati  opportuni  a ristabilire  e far  fiorire  il  commercio 
tanto  interno  che  esterno  di  questi  suoi  dominii.  Questa  con- 
ferenza preseduta  dal  segretario  di  stato  marchese  Fogliani 
considerò  che  la  facoltà  illimitata  di  poter  ciascuno  fare  assi- 
curazioni sconvolgeva  questo  ramo  di  negoziazione  e turbava 
la  buona  fede  e la  correntezza  del  commercio  , mentre  acca- 
dendo il  sinistro  e privi  gli  assicuratori  de’ mezzi  di  soddisfare 
i loro  impegni,  suscitavan  affettati  pretesti  ed  eccezioni  per  far 
nascer  litigii  dispendiósi  e lunghissimi  ; il  che  era  di  grave  scan- 
dalo alle  altre  piazze  mercantili,  e scoraggiavano  i nazionali 
che  preferivano  farsi  assicurare  in  paese  straniero  , o abban- 
donare le  interne  industrie,  dal  cui  moltiplico  nasce  (a  prin- 
cipale felicità"  degli  Stati  e de’  Popoli  ; quindi  propose  Io  sta- 
bilimento di  una  compagnia  di  assicurazioni  , col  jus  privati- 
vo , e ne  umiliò  il  piano  al  Re  , che  venne  approvato  intera- 
mente. Cosi  questa  libertà  di  assicurare  eh’  era  durata  sino  al. 
lora  , cessò  colla  Prammatica  del  29  aprile  1751  (a). 

(a)  Fu  con  questa  Prammatica  ordinato  consegnarsi  dall’  Arren- 
datore  ai  notai  <ed  attuarti  , per  dargliene  conto  , i fogli  stampati  sotto- 
scritti da  lui,  ne’ quali  dovessero  costoro  nelle  parole  lasciate  in  bianco 
notare  » il  Dome  dell’  assicurato  , la  mercanzia  roba  o vita  clic  s as- 
sicurava , il  nome  del  vascello  e del  suo  padrone  , il  luogo  dove  c per 
dove  si  assicurava  , con  la  data  seu  giornata  che  si  facea  la  sicurtà  ; e 
ciò  anche  ne’  negozii  di  terra  o per  terra  , cosi  di  contanti  come  di 
robe  e mercanzie  , o altra  qualsivoglia  cosa  , o pure  sicurtà  d,i  vita  " 
sotto  la  stessa  pena  della  nullità  , e della  perdita  del  dieci  per  ogni  cen- 
to ducati. 

(a)  Sono  da  ponderarsi  le  ragioni  addotte  in  questa  conferenza  dove 
non  si  mancò  di  riflettere  che  » quantunque  la  libertà  sia  la  prima  so- 
stanza per  cui  il  commercio  fiorisce  , pure  in  certi  casi , allorché  il 
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Nel  1756  altra  Prammatica  pubblicò  Io  «tesso  Re  Carlo 
per  reprimere  i eontravventori  delle  antecedenti  disposizioni, 
e con  essa  obbligò  coloro  che  assicurassero  con  privali  bi- 
glietti a pagare  alla  reai  compagnia  suddetta  l' egual  somma 
di  quella  che  avessero  assicurata  o fatta  assicurare  , e pagarsi 
non  men  dagli  assicuratori  che  dagli  assicurati  , dandosene  il 
terzo  ai  denuncianti  , privilegiandosi  la  pruova  come  ne1  delitti 
occulti  ; e si  minacciò  la  pena  di  tre  anni  di  presidio  ai  notai 
e mezzani  che  trattassero  queste  private  assicurazioni. 

J.  II.  Del  prestito  a lutto  rischio. 

Nelle  osservazioni  all’  antecedente  Titolo  del  prestito , ve- 
demmo le  giustamente  severe  disposizioni  del  patrio  dritto  sulle 
usure  e la  distinzione  generalmente  fatta  delle  usure  compensa - 
live  dalle  feneratizìe  , che  tanto  rigore  meritarono  dal  dritto 
canonico  non  meno  che  dai  nostri  principi.  Ma  uon  erano  con- 
siderate come  feneralizie  le  usure  che  si  promettevano  al  ere? 
ditore  per  1'  addossatosi  pericolo  del  danaro  ed  altro  che  per 
mare  trasportavasi.  Questo  pericolo  era  generalmente  a carico 
del  debitore  ; se  dunque  per  convenzione  addossato  se  1'  avesse 
il  creditore,  le  usure  che  per  tal  motivo  pagavansi  non  do- 
veano  riguardarsi  che  come  compensative  , per  non  essere  che 
il  prezzo  dell’  addossatosi  pericolo.  Non  si  guardava  dunque  a 
tassa  per  1’  interesse  marittimo , bastando  che  non  eccedesse 
1’  uno  per  cento  al  mese  , giusta  il  disposto  da  Giustiuiano. 

Come  iu  tutta  Europa,  furono  ancora  nel  nostro  regno 
frequentissimi  questi  cambii  marittimi  , e malamente  sosten- 
nero taluui  che  fossero  stati  proibiti  nel  cau.  naviganti  X.  de 
usur. , poiché  la  cosa  istessa  persuade  esservisi  omessa  la  par- 
ticella negativa.  Ivi  il  Pontefice  enumera  i casi  ne’ quali  non 
si  contiene  il  delitto  di  usura.  Va  dunque  quel  luogo  restitui- 
to come  sostiene  il  Boemero  in  questo  modo.  Qui  suscepit  in 
se  periculum  recepturus  aliijuid  ultra  sortem  , usurarius  non 
est  censendus.  Ma  se  si  voglia  leggere  coll’affermativa,  cer- 
tamente-dir  bisogna  che  qui  s’intese  dell’usura  marittima  pul- 
itala } e cosi  ckiamavasi  quella  , quando  si  fingeva  il  trasporto  x 

disordine  e la  corruttela  di  alcuni  giunga  al  seguo  di  pregiudicare  tutta 
una  Curila  nazione  ed  il  suo  traffico,  deve  il  provvido  imperante  restrin- 
gerla prudentemente  colK  ambito  di  certe  regole  e leggi  le  quali  , ne'la 
sola  apparenza  pregiudicano  a pochi  , ma  nella  loro  sostanza  assicurano 
allo  Stato,  ed  ai  Popoli  quei  benetizii  medesimi  che  sono  l’oggetto  delia 
detta  libertà  , c servono  santamente  di  freno  c di  rimedio  a quelli  soli, 
da’  quali  ha  origine  1’  abuso  il  danno  c la  sconvenevolezza». 

Osserv.  V ol.  JII,  ' 19 
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per  mare,  ma  realmente  il  danaro  seni’  alcun  pericolo  del  ere* 
ditole  s’imborsava  dal  debitore.  (V.  Guabaho  Prael.  adlnst. 
Justin.  lib.  III.  Tit.  XV,  ia). 

§.  III.  Del  giuoco.  >t .. 

Questa  voce  che  presenta  al  pensiero  l’  immagine  la  pii» 
nobile  e la  più  vile  , la  gloria  e l’ infamia  , la  corona  e ’l  ca- 
pestro , qui  non  s’intende  che  per  quello  di  azzardo,  che 
inette  fra  due  persone  sopra  una  somma  di  danaro  la  più  spa- 
ventevole alternativa  di  felicità  o di  avversità  , di  fortuna  o 
di  miseria,  il  delirio  della  gioja  o quello  della  disperazione  (a). 
Questo  giuoco  nou  merita  la  protezione  che  la  legge  accorda 
alle  convenzioni,  ma  tutta  la  severità  necessaria  per  impedirlo. 

Cicerone  ci  tracciò  la  severità  della  legislazione  . romana 
nelle  sue  Filippiche , e noi  la  troviamo  nella  1.  4.  ff.  de  Alea- 
toribus.  Non  svio  era  negata  ogni  procedura  per  1’  esecuzione 
di  qualunque  convenzione  contralta  per  i giuochi  di  azzardo, 
ma  questi  eran  tutti  proibiti  , come  sopra  notammo.  Le  ingiurie 
e te  offese  stesse  che  cagionavano  , rimanevano  senza  ripara- 
zione legale  -,  e l’azione  per  la  restituzione  di  ciò  che  si  era  pa- 
gato era  accordata  a tutti  , anche  ai  figli  contro  il  padre,  ed 
ai  liberti  contro  i loro  padroni. 

Molte  sono  le  patrie  leggi  emanate  pe’  giuochi  che  tra  le 
regalie  annoveravansi  , e sono  contenute  nelle  Prammatiche 
sotto  il  titolo  de  Alealoribui  el  Lusoribus.  Trasandando  per 
brevità  quelle  che  ci  fan  vedere  il  contrasto  tra  i’arrendameuto 
che  promoveva  i giuochi  e transigeva  le  peue  , e ’l  governo 
che  li  proibiva  e li  voleva  puniti  (A),  ci  basterà  mentovare  la 

(a)  V.  il  Rapporto  fatto  al  Tribunato  di  Francia  su  questo  Titold. 

(A)  Queste  prammatiche  sono  la  1 del  viceré  Perafan  del  i5  gen- 
najo  i5GSj  la  a.  del  Card,  de  Granvela  del  1 4 settembre  la  3. 

dello  stesso  dei  i4  gennajo  1 5^4  » I®  4 dello  stesso  Cardinale  Granvcla 
del  >4  gennajo  1 584  ; la  5.  del  March,  di  Mondesciar  del  3o  set- 
tembre i5;5  ; la  6.  il  banno  della  Regia  Camera  del  6 febbrajo  i586; 
la  7.  del  Conte  di  Benavente  del  16  aprile  iGo3  j I’  8.  dello  stesso  del 
no  marzo  1607}  la  9.  del  Conte  di  Lemos  del  i3  agosto  i6iofla  10. 
del  medesimo  della  stessa  data  ; l’n.  del  Duca  Alba  del  a 5 gennajo 
1C17  ; la  la.  del  Cardinal  de  Boria  y Velasco  del  16  luglio  i6ao;  la 
|3  contenente  il  banno  della  Regia  Camera  del  a agosto  i63i  ; la 
i4  del  Duca  di  Medina  del  a6  agosto  it>38;  la  i5.  contenente  il  ban- 
do de  b G.  Corte  delia  Vicaria  del  14  settembre  1707  ; la  16.  del 
Conte  Boromeo  del  3o  marzo  1711  ; la  17.  dell'augusto  he  Carlo  Hi. 
del  4 settembre  1735  ; la  18  dello  stesso  Monarca  del  i5  novembre 
1753  ; la  19.  contenente  il  banco  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del 
■ab  giugno  1736,  e le  altre  tre  ao.  ai.  aa.  del  Re  Ferdinando  di  lui 
figlio.  . , . 
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Prammatica  emanata  dal  Re  Cado  III  di  sempre  felice  e gra- 
ta memoria  nel  di  i5  novembre  1^53  , colla  quale,  avendo 
rimirato  con  orrore  una  rendita  thè  da  si  abominevol  fondo 
proveniva  , e sacrificando  1'  annuo  profitto  di  quaranta  mila 
ducati  che  1’  arrendamelo  de’ giuochi  rendeva  al  reai  erario  , 
con  una  legge  generale  e seni’  eccezione  alcuna , diè  le  se- 
guenti disposizioni.  Designò  i luoghi  ne’ quali  fosse  proibito  di 
giuncare  in  qualunque  tempo  ed  a qualunque  giuoco  anche  le- 
cito : indicò  i giuochi  proibiti  col  di  loro  particolar  nome  (a) 
e gli  altri  ad  essi  equivalenti,  sotto  pena  di  cinque  anni  di  re- 
legazione o -pplea  secondo  la  qualith  delle  persone,  e per  le 
donne  di  cinque  anni  d’  esilio  dal  toro  domicilio , oltre  le  pe- 
ne pecuniarie  lasciale  ad  arbitrio  del  giudice,  secondo  la  qua- 
lità e possidenza  del  delinquente.  Impose  la  pena  di  ducati  mille 
se  nobile,  e dì  cinquecento  se  ignobile,  ai  padroui  o condut- 
tori della  casa  dove  si  trovasse  a giuocare  a giuochi  proibiti  ; 
da  commutarsi  nel  caso  d'impotenza  o povertà  in  anni  cinque  di 
esilio  a’  nobili  , e di  presidio  agl'  ignobili  : accrebbe  il  privi- 
legio delle  proove:  'confermò  il  premio  del  terzo  delle  pane 
pecuniarie  ai  denuncianti,  ed  assegnò  gli  altri  dqe  terzi  in  be- 
neficio del  reai  Reclusorio  : vietò  darsi  qualunque  licenza  : 
ordinò  che  con»'  speciale  delegazione  tutti  i giudici  vi  proce- 
dessero ; annoverò  i giuochi  leciti  (6)  ma  da  farsi  colle  carta 

(a)  Tutti  i giuochi  d’ invito  c di  parata.  Ecco  le  parole  della 
Pramni.  “ Quanto  invili  , primiera  , goffo  , trenta  e quaranta  , car- 
retta , faraone  , banco  fullito , zecchinetta  , biribitse  , parie  r pinta  , 
passndieci  , selle  e otto , scassa  quindici  , al  caccio  vavagnole  , zac- 
canette  , la  flor  , e tutti  gli  altri  giuochi  d' invito  o di  dadi  , o tari- 
nole. Che  neppure  si  possa  giuocare  al  roteilo  , o aia  bianchetto  , alla 
torretta  fatta  a caracò  , per  cui  si  fa  calare  una  palla  a sci  figure 
alle  cocctolelle  , o sieno  tabacchiere  , sotto  le  quali  si  mette  un  botto, 
ne  0 cosa  somigliante  , alla  farittola  a sei  numeri  , che  per  un  canale 
discende  a guisa  di  stirale  , al  seUantadue  ed  al  trentasei  con  dodici 
o sei  farinule  , alle  tavolette  comunemente  detto  tovclilli  , al  libro , alla 
corriuola  o sia  zagarella  alla  schiena all’  imbuto  o sia  mudilo  cou 
pallotle  , alla  pupa  , ovvero  pupata  , a rateili  con  lo  trucco  o di  ogni 
altra  sorta,  alla  fossa  con  otto  palle  d’avorio,  al  colai  etto  , alla  cas- 
tellina , al  giuoco  detto  tocco  dell'  uova  , al  giuoco  della  rotella  o sia 
uno  per  sei  e a lutti  gli  altri  giuochi  ancorché  sotto  altro  nome  e ti- 
tolo , ma  che  sieoo  ai  suddetti  equivalenti. 

( b ) 1 giuochi  di  carte  in  mano  appellati  in  due  di  tre  sette  a 
mano  , in  tre  detto  la  calabresclta  , cd  in  quattro  col  suo  nome  di 
tresettc  ; dell’  ombra  a mano  a mano  , iq  tre  in  quattro  , ed  in  cin- 
que , il  tre  sette  in  terra  , il  reversino  , picchetto,  cd  altri  simili  ec. 
Tutti  gli  altri  giuochi  a questi  equivalenti  o che  fossero  giunchi  d’  in- 
gegno come  quelli  degli  scacchi  , della  mietila  , oca  e somiglianti  , e 
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deli’  arrendamento  «otto  le  pene  stabilite  per  le  carte  intercetto  ;* 
e varie  altre  cose  dispose  che  meglio  possono  in  delta  Pram- 
matica vedersi. 

• Posteriormente  pensossi  a proibire  il  giuoco  il  piu  perni- 
cioso , e che  anche  adesso  contribuisce  ai  continui  disordini  , 
risse  , ferite  , omicidii , detto  del  tocco  col  nome  di  Signore 
Signorello  e Medico , da  cui  emanano  tre  altri  nominati  del 
Padrone  c Sottopadrone  , del  Gusto  , e della  Morte  ; e col 
reai  dispaccio  de'  29  maggio  1756  fu  incaricata  la  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  ad  emanar  bando  per  tale  proibizione  sottQ 
le  stesse  pene  , e collo  stesso  privilegio  di  pruove  , come  si 
fece  , e pubblicossi  nel  16  giugno  dell’  anno  stesso  , e forma 
ki  Prammatica  XIX.  sotto  lV  indicato  titolo. 

Altra  Prammatica  pubblicossi  pel  Re  Ferdinando  allora 
pupillo  nel  di  8 geonajo  1789,  colla  quale  si  confermarono 
le  disposizioni  date  dal  suo  Augusto  Geuitore. 

Nel  1776  poi  , ai  numero  de’  giuochi  proibiti  si  aggiun- 
se quello  detto  trentuno  col  dispaccio  de'  ab.  novembre  detto 
anno;  e finalmente  vista  la  Scandalosa  introduzione  e l'abuso 
di  tante  e tante  Riffe  colle  quali  si  esponevano  alla  sorte  del- 
1’  estrazione  de’  numeri  del  lotto  le  cose  per  quel  valore  che 
in  se  non  aveano  , furori  queste  vietate  colla  Prammatica  XXII 
del  18  luglio  1775*  cume  ogni  altro  giuoco  di  azzardo;  colle 
pene  ai  padrone  della  roba  esposta  in  riffa  della  perdita  della 
stessa  e di  quattro  mesi  di  carcere,  oltre  le  pene  pecuniarie 
comminate  net  bando  del  1753,  e col  dichiaraci  convinto 
reo  il  padrone  della  casa  dove  si  trovasse  la  riffa. 

Con  queste  disposizioni  , molti  de’  giuochi  proibiti  furono 
disusati  , ma  in  frode  delle  leggi  s’  introdusse  un  giuoco  nuovo 
chiamato  bassetta  , che  si  rese  quasi  generale  per  tutte  le  case , 
abbeuchè  pubblicali  si  fossero  varii  editti  che  lo  proibivano  : 
omnia  lumen  incassimi  , dice  il  nostro  Fighera  Inst.jur.neap. 
Lib.  IV  tit.  XIV  , §.  a49,  quum  hoc  rnaliim  , quod  priva- 
torurn  patrirnoniorum  ruinam  facit  , loffi  alias  egent  radica  , 
ut  divelti  impossibile  videatur . 

J.  IV.  Del  contratto  vitalizio. 

Questo  contratto  presenta  ne’  suoi  molivi,  nelle  sue  com- 
binazioni e ne’  suoi  effetti , contrasti  cosi  bizzarri  ed  opposi- 
zioni così  estreme,  che  non  saprebbe  dirsi  se  esiga  più  iute- 

quelli  cbc  son  proprìi  per  esercitare  il  corpo,  conforme  il  trucco, 
fluite  , lecce  , palloni  , si  premisero. 
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resse  che  indignazione.  Che  altro  è in  fatti  , fuorché  un  odio- 
so calcolo  d'  avarizia  , e di  cupidigia,  freddo  consigliere  d’e- 
goismo. solitario  compagno  di  misantropia,  inimico  d’ ogni 
affezione  sociale,  spogliatore  di  famiglie?  Ma  quante  volte  esso 
è l’atto  il  più  commovente  di  beneficenza  , il  mezzo  ingegnoso 
di  moltiplicare  1’  oro  caritatevole  c nutritivo  , la  ultima  e con- 
solante risorsa  dell’ infortunio  e della  vecchiezza  ! (a). 

Di  un  uso  antichissimo  uel  regno  fu  questo  contratto  , 
ed  era  in  arbitrio  de’  contraenti  lo  stabilire  a qual  ragione  da  - 
re il  danaro  a vita  , talvolta  al  quindici  per  -cento  , talvolta1 
più  , sino  al  venti.  Ma  nel  generai  parlamento  congregato  nel 
i5q5  si  chiese  stabilirsi  sovranamente  una  più  equa  ragione  , 
c ’l  conte  di  Lemos  colla  prammatica  del  3i  ottobre  1600  A 
che  è la  seconda  sotto  il  titolo  de  censibut , proibì  non  solo 
di  più  darsi  danaro  a vita  alla  ragione  maggiore  del  quattor- 
dici per  cento,  ma  ridusse  a questa  i contratti  ancora  giù  fat- 
ti: impose  la  pena  a quei  che  in  contravvenzione  dessero  il 
dantfro  . di  perderlo  , ed  a quei  che  lo  ricevessero  quella  di 
once  cento  : e minacciò  al  nolajo  che  stipulasse  una  maggior 
ragione  la  privazione  dell’  ufizio.  Né  di  ciò  contento  , colla 
Drammatica  del  ao  aprile  v6u  , colla  quale  ridusse  gl’inte- 
ressi de’ censi  al  7 per  certo,  ridusse  ancora  quelli  de’ capi- 
tali dati  a vita,  o per  estinguersi  fra  certo  tempo,  alla  ragione 
del  dieci  per  cento  (Pramm.  v.  eod  ).  ' ■ . 

"'Finalmente  Carlo  III  col  rescritto  del  10  novembre  1794. 
ordinò  che  il  Sacro  Consiglio  per  li  contratti  vitalizi!  atten- 
desse la  Pramm.  a.  de  Censibus , e potesse  far  uso  di  quel 
giusto  e prudente  arbitrio  atto  a muovere  la  mente  e la  ra- 
gione di  un  retto  giudice  nel  decìferare  una  tale  materia,  con- 
siderando tutte  le  circostanze  che  potevano  riguardarsi  , avendo 
mira  alia  qualità  della  cosa  venduta,  al  pericolo,  alla  fucile 
o difficile  esazione  , alla  complessione , età  e salute  del  vendi- 
tore , alla  consuetudine  presente  del  luogo  dove  si  era  stipulato 
il  contratto  , alla  condizione  de’  contraenti , al  vero  motivo  e 
necessità  che  l’avessero  mosso  a contrarre,  come  alla  qualità 
de’ corpi  obbligati:  aggiunse  però,  a moderar  tanto  arbitrio 
accordato  ai  giudici , che  qualunque  volta  occorresse  decidere 
tali  cause , si  facesse  , prima  di  pubblicare  il  decreto  , rela- 
zione a lui.  Ed  in  effetto  questo  supremo  tribunale  riduceva  i 
censi  vitalizii  sino  agli  ultimi  tempi  della  sua  esistenza  al  sei  , 
sette  ed  otto  per  cento , secondo  le  circoslauze  dell’  età  , del 

(11)  V.  il  discorso  pronunzialo  da  DuVeyrier  nel  presentare  il  roto 
\ del  Tribunato  sulla  legge  relativa  ai  eoa  ratti  aleatoria. 
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pericolo , dell’  ipoteca  , del  facile  o difficile  pagamento  e 

simili. 

Quando  poi  doveaoo  vendersi  , come  spesso  accadeva  , 
questi  censi  vitalizi!  , se  ne  ragguagliava  il  prezzo  giusta  la 
regola  lasciata  da  Marcello  nella  legge  68  ff.  ad  leg.  falcidi 
Calcolati  gli  anni  secondo  la  regola  di  questo  giureconsulto  , 
tanto  si  pagava  per  quanto  si  presumeva  che  il  venditore  vi- 
vesse } vale  a dire  dalla  prima  eth  sino  al  ventesimo  anno  se 
ne  computavano  trenta  : dai  venti  a venticinque  , ventotto  an- 
ni ) dai  25  al  35,  anni  veutidue,  e venti  dal  35  al  4°  , dai 
4o  ai  5o  si  calcolavano  tanti  auui  . quanti  ne  occorrevano  sino 
al  sessantesimo,  meno  uno;  dal  5o  al  55  nove  anni,  e sette 
dal  55  sino  ai  6o  ; da  questa  epoca  in  poi  si  calcolavano  sol- 
tanto cinque  anni.  Per  altro  ciò  solea  transigersi  lra’cotilraen- 
ti , nè  in  pratica  questa  legge  era  rigorosamente  osservala  (a). 

CAPITOLO  II. 

• . 

imposizioni  DEL  CODICE  CIVILE  SU  1 CONTRATTI  ALEATORII  (Ò). 

Tutti  -i  contratti  che  possono  riputarsi  aleatori')  non  po- 
trebbero ricevere  un  nome  particolare.  Il  Codice  civile  ne  in- 
dica i principali  ne'  contratti  di  assicurazione  , di  prestito  a 
tutto  rischio,  del  giuoco  e della  scommessa,  e della  rendita  vi- 
talizia. Tra  questi  , ve  ne  sono  di  quelli  nei  quali  una  parte 
Sola  delle  contraenti  si  espone  ad  un  rischio  in  vantaggio  del- 
J’  altra  , mediante  una  somma  che  questa  paga  per  prezzo  del 
rischio  suddetto  , ma  nel  maggior  numero  , ciascuna  delle  parti 
corre  un  rischio  presso  a poco  eguale.  In  conseguenza  il  con- 
tratto aleatorio  in  generale  vien  definito  , una  convenzione  re- 
ciproca i di  cui  effetti  relativamente  al  guadagno  ed  alla  per- 

(a)  I frutti  del  censo  vitalizio  ricevuto  in  dote  e dal  marito  per- 
cepiti non  si  restituivano  finito  il  matrimonio;  mentr’  esso  ben  poco 
dall’  usufrutto  si  allontanava  ; c per  le  regole  dei  roman  dritto  , se  un 
usufrutto  crasi  dato  in  dote  , i frutti  percepiti  dal  marito  durante  il 
matrimonio  non  poteansi  ripetere  dall’erede  della  moglie,  mentre  si 
riputavano  impiegati  a sostener  i pesi  del  matrimonio  , L.  78  , il’,  de 
jure  dotium.  . 

(t)  Noi  terremo  presente  in  questo  sunto  quanto  di  più  imperlan- 
te dissero  il  consigliere  di  stato  Portalis  nell’  esposizione  de’  motivi  di 
questa  legge , il  tribuno  Siincon  nel  rapporto  fatto  al  Tribunato  , e ’l 
tribuno  Duveyrier  nel  discorso  pronunziato  al  Corpo  legislativo  sulla 
legge  medesima. 
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dila  , sia  per  tulli  i contraenti  , sia  per  uno  o piò  di  essi  , 
dipendono  da  un  avvenimento  incerto. 

1 due  primi  contratti  restano  stranieri  al  Codice  civile  , e 
la  legge  non  ne  fa  menzione  *se  non  per  dichiarare  che  sono 
della  classe  dei  contratti  aleatori*!,  e regolati  dalle  leggi  marit- 
time. ; quindi  si  limita  a parlare  del  giuoco  , della  scommessa  , 
e della  rendita  vitalizia. 

§.  I.  Del  giuoco  e della  scommessa.  ' , 

Perche  mai  la  funesta  passione  del  giuoco  sorgente  di  tante 
angustie  di  disordini  e di  delitti  , forma  essa  1'  oggetto  di  una 
legge  ? Perchè  appartiene  alle  leggi  di  frenare  e regolare  le 
passioni  : estinguerle  interamente  non  è opera  dell’  umana  le  • 
gelazione  ; e ’l  miglior  mezzo  indicato  da  tutti  i legislatori  è 
quello  di  non  accordar  azione  alcuna  per  i debiti  di  giuoco  o 
pel  pagamento'  d’  una  scommessa. 

~ Potrebbero  mai  le  leggi  proteggere  obbligazioni  di  questa  " 
fatta?  E’  massima  incontrastabile  di  non  essere  valida  uo’ob-. 
bligazione  senza  causa;  or  non  altra  può  essere  la  causa  di 
una  promessa  o di  una  obbligazione  contralta  nel  giuoco  , se 
non  l’ incertezza  del  guadagno  o della  perdita.  E’  vero  che 
avvenimenti  incerti  sono  una  materia  lecita  pe'  contratti  , ma 
è vero  altresì  esser  necessaria  qualche  cosa  piu  solida  e reale 
del  bizzarro  desiderio  di  abbandonarsi  ai  capricci  della  fortuna  , 
per  fondarvi  una  causa  seria  di  obbligazioni  tra  gli  uomini. 

Vi  ha  una  gran  differenza  , disse  Portalis , tra  un  contratto 
che  dipende  da  un  avvenimento  incerto  , e quello  il  quale  non 
ha  per  causa  che  la  incertezza  qualunque  di  un  avvenimento. 
L’  assicurazione  , per  esempio  , il  prestito  a tutto  rischio  di  - 
pendono  da  un  avvenimento  incerto,  ma  non  è la  sola  iucer- 
tezza  l’unica  ragioue  del  contratto.  Il  favore  accordato  dalle 
leggi  ai  due  citati  contralti  è stabilito  sopra  due  cose  : il  -ri- 

schio del  mare  , il  quale  fa  che  pochi  si  espongano  a presta- 
re il  proprio  danaro  , o a garantir  quello  degli  altri  , meno, 
che  con  un  prezzo  proporzionato  ai  pericoli  ai  quali  si  va  in- 
contro ; e la  faciliti  che  gli  assicuratori  ed  i mutuanti  danno 
al  mutuatario  o all’ assicurato  di  fare  prontamente  de’ grandi 
affari  ed  in  gran  numero  : mentre  le  obbligazioni  contratte  nel 
giuoco,  non  essendo  stabilite  su  di  alcun  motivo  utile  o ra. 
giouevole  non  possono  richiamar  su  di  esse  la  protezione  dpi 
legislatore  (a).  v 

(a)  Che  fanno  mai  due  giuocatori  che  trattano  insieme  1 Si  pro- 
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Ma  vi  è dippiù.  A differenza  dei  contralti  ordinarli  che 
avvicinano  gli  uomini  , le  promesse  contratte  nel  giunco  li  di» 
vidono  e li  rendono  isolati.  Ogni  sentimento  naturale  Ira  giuo- 
calori  è soffocato  , ogni  vincolo  Sociale  spezzato  ; il  solo  voto 
che  li  anima  à ia  vicendevole  disgiazia  , il  prosperare  a spese 
l’uno  dell’altro.  Senza  dubbio  il  giuoco  può  essere  un  di- 
vertimento , ed  in  tal  caso  nulla  contiene  di  odioso  e d' ille- 
cito ; ma  sotto  questo  rapporto  non  saprebbe  essere  sotto  la 
giurisdizione  delle  leggi  , e sfugge  alle  stesse  per  ragione  del 
suo  oggetto  e della  sua  picciola  importanza.  Ma  se  il  giuoco 
degenera  in  speculazione  di  commercio,  se  le  obbligazioni  e le 

Jiromesse  presentano  un  interesse  a sufficienza  grave  per  dar 
uogo  ad  un'  azione  giudiziaria  , la  causa  di  esse  è troppo  vi- 
ziosa per  legittimarla.  Vi  sono  delle  cose  le  quali  quantun- 
que lecite  in  se  stesse  , debbon  essere  proscritte  attenta  la  con- 
siderazione degli  abusi  e dei  pericoli  che  possono  portar  seco, 
e su  questa  veduta  il  giuoco,  se  non  fosse  riputato  cattivo  per  / 
.sua  natura,  sarebbe  d'uopo  riprovarlo  per  rapporto  alle  sue 
conseguenze  (a).  Il  giuoco  dunque  non  è causa  lecita  di  ob- 
bligazione, perchè  non  è necessario  , non  è utile,  ed  è all'ec- 
cesso dannevole. 

Pur  da  questi  motivi  istessi  nascono  delle  ragionevoli  ec- 
cezioni. I giuochi  di  esercizio , quelli  che  souo  fondati  sul  pu- 
ro azzardo  , ed  ai  quali  vanno  accompagnati  i calcoli  e le 
combinazioni  , questi  giuochi  sono  utili  , gli  uni  a sviluppare 
le  forze  fisiche,  gli  altri -ad  esercitare  le  forze'  intellettuali  ; 
essi  presentano  un  ristoro  vantaggioso  e qualche  volta  neces- 
sario | ’b ).  Non  sono  daunevoli  , poiché  avendo  un’  attrattiva 

mettono  rispettivamente  una  somma  determinala  di  cui  lasciano  la  di- 
sposizione al  cieco  arbitrio  del  caso.  11  desiderio  c la  speranza  del  gua- 
dagno sono  per  ciascuna  parte  i soli  incentivi  del  contratto  ; ma  essi 
non  si  attaccano  ad  alcuna  azione  , non  suppongono  alcuna  reciprocanza 
di  servizio  i ciascun  giuocatorc  non  spera  che  dalla  sua  fortuna  , non 
riposa  che  sulla  disgrazia  alimi, 

(a)  Qual  favore  , dice  io  stesso  Portalis  , ottener  possono  presso 
fc  leggi  le  obbligazioni  e le  promesse  che  il  giuoco- produce,  la  ragione  con- 
danna , 1’  equità  disapprova?  S’ignora  forse  che  il  giuoco  favorisce  l’ozio, 
separando  I*  idea  del  guadagno  da  qucll^  del  lavoro  , e gli  uomini  di- 
spone all’  insensibilità  cd  al  più  atroce  egoismo  ? Non  si  riconoscono 

Siornalmentc  le  istantanee  rivoluzioni  che  produce  nel  patrimonio 
elle  particolari  famiglie  , in  detrimento  dei  pubblici  costumi  e della 
società  in  generale?  ...  Se  la  giustizia  desse  un’azione  utile  per  le 
promesse  contratte  nel  giuoco  , verrebbe  a consumar  colla  suo  spada  il 
sacrifizio  incominciato  dalla  cupidigia. 

(A)  1 giuochi  olimpici  , diceva  il  tribuno  Duvcyrier  nel  suo  di- 
scorso al  Corpo  legislativo  su  questo  Titolo  , ci  descrivono  la  Grecia  in- 
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ad  essi  propria  non  vi  è il  bisogno  di  creargliene  un'  altra 
nel  prezzo  eccessivo  ; è se  si  venisse  a raetlervelo  , i tribunati 
potrebbero  troncarlo  , e trattare  come  vietati  que’  giuochi  le- 
citi nei  quali  alcuno  si  sarebbe  esposto  , come  in  quelli  di  az- 
zardo , a perdite  ruinose.  ' ‘ 

Non  vi  ha  dunque  azione  per  lo  pagamento  di  un  debito 
di  giuoco  di  azzardo  ,‘o  anche  per  un  debito  troppo  conside- 
revole nascente  da  un  giuoco  leéito.  Ma  se  il  giuocatore  , più 
severo  contro  se  stesso  della  legge  medesima  , si'  è tenuto  per 
obbligato  , se  fedele  alla  sua  passione  e dilicalo  nel  suo  tra- 
viamento , ha  pagato  quello  per  cui  si  era  temerariamente  ob- 
bligato , non  sarh  ammesso  a ripeterlo. 

La  «contessa  ha  gli  stessi  difetti  originali  e li  pericoli 
medesimi  del  giuoco  : egualmente  dunque  per  essa  non  accorda 
la  legge  azione  alcuna  . quando  non  ha  per  base  che  la  ricerca 
o T amor  del  guadagno  ; ed  egualmente  che  il  giuoco  dev'  es- 
sere tollerata  quando  ha  ua  oggetto  ragionevole  o plausibile  , 
e non  è smoderala. 

§,  II.  — Deità  rendila  vitalizia. 

Noi  sappiamo  , disse  1’  Oralor  del  governo  quanto  si  è 

tcra  adunata  , celebrando  i tuoi  trionfi  , esercitandosi  nelle  azioni  di 
forza  c di  coraggio  che  proteggevano  la  sua  liberti.  Quelle  solennità  , 
quelle  pompose  cerimonie  , quelle  acclamazioni  di  ud  popolo  immenso  , 
quei  fiori  gittati  in  gran  copia  su  i vincitori  , le  statue  Che  li  consa- 
cravano all’  immortalità  , le  corone  così  preziose  alle  quali  il  più  lieve 
rimprovero  toglieva  il  dritto  , che  il  monarca  il  più  orgoglioso  dispu- 
tava con  maggiore  entusiasmo  di  una  vittoria  , che  faceano  brillar  di 
gioja  gli  occhi  de’  genitori  vedendole  in  fronte  ai  loro  tigli  : questi  no- 
bili giuochi  non  consistevano  che  in  sublimi  sforzi  , in  prernii  gloriosi  , 
c la  di  loro  istoria  non  trasmette  a noi  stessi  che  pensieri  di  virtù  e 
di  eroismo. 

Queste  rimembranze , prosicgue  il  medesimo  , unite  a quelle  de’  no- 
stri antichi  tornei  , dette  nostre  giostre  cavalleresche  , e dei  sentimenti 
di  magnanimità,  di  gloria  , di  amore  che  servivano  di  regola  , dì  ra- 
gione e di  prezzo)  queste  memorie  diffondono  ancor  oggi  un  favore  di 
stima  e di  approvazione  sopra  tutti  quegli  escrcizii  che  rappresentano 
una  ben  debole  immagine  o una  produzione  degenerata  nelle  corse  de’ca- 
valli  e dei  carri  , negli  assalti  di  arme  , nella  palla  , nel  maglio  , nel- 
1‘  anello  , in  tutti  que’  giuochi  in  fine  nei  quali  la  sola  forza  , la  de- 
strezza , o là  leggerezza  osano  disputarne  il  vantaggio.  La  legge  li  di- 
stingue o li  sottrae  alla  proscrizione;  ma  perchè  godano  di  questo  pri- 
vilegio, conviene  che  vengano  .assolutamente  purgati  da  ogni  calcolo  di 
lusso,  da  ogni  speculazione  esorbitante  che  oscurerebbe  la  purità  dei  loro 
motivi  , c la  generosità  dei  di  loro  sforzi. 
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delio  prò  e conira  ques.li  contralti  ; ma  non  possono  ragio- 
nevolmente approvarsi  o criticarsi  che  riguardo  al  tempo  , 
alle  circostanze  , o alla  situazione  nella  quale  possono  trovarsi 
le  persone  che  si  legano  con  simili  obbligazioni . 

Le  rendile  vitalizie  possono  esser  considerate  sotto  un  pun- 
to di  veduta  morale  , o economica.  Nella  veduta  morale  pos- 
sono essere  riguardate  come  un)  contralto  poco  favorevole  se  ha 
la  sua  sórgente  nei  principii  di  egoismo  e nella  volontà  di  au- 
mentare una  rendila  già  sufficiente  , alienando  dei  (ondi  la  4r 
cui  perdita  lascia  i figli  seuza  speranze.  Nulla  però  si  trova  di 
riprensibile  nella  rendita  vitalizia  , se  non  è che  un  mezzo  di 
sussistenza  per  un  uomo  isolato  il  quale  non  ha  eredi , o per 
una  persona  di  età  avanzala  e mal  sana  la  quale  ha  bisogno 
di  ricorrere  a questo  espediente  per  vivere  (a).  Qui  come  al- 
trove, bisogna  saper  disliuguere  la  cosa  dall’  abuso  che  se  ne 
può  fare.  In  un  vasto  Stato  la  situazione  degli  uomini  può  es- 
ser modificata  in  lauti  modi  , vi  è uria  si  gran  mobilità  nelle 
cose  , e tante  distinzioni  da  fare  nelle  persone  , che  impossibil 
si  rende  alla  legge  di  regolare,  in  un  sistema  di  giustizia  di- 
stributiva , ciò  che  può  esser  utile  a ciascuno  ed  a tutti.  La 
moltiplicità  de’  compensi  dev’  essere  proporzionata  a quella  dei 
bisogni , e riposar  si  deve  sulla  libertà  di  ciascun  individuo  del- 
la cura  d’  invigilare  alla  sua  conservazione  , al  suo  beu  essere. 
Quindi  l’ abuso  possìbile  nelle  costituzioni  di  rendite  vitalizie 
non  è un  motivo  sufficente  per  bandirle  dalia  civile  legislazio- 
ne. Nel  cuore  di  ud  padre  (fi  famiglia,  la  natura  saprà  difende- 
re i suoi  dritti;  menlrechè  poi  una  lunga  esperienza  ha  fatto  con- 
siderar questo  contratto  come  una  istituzione  la  quale  può  soc- 
correre l’umanità  languente,  e riparare  riguardo  a molli  indi- 
vidui i torti  e le  ingiustizie  della  fortuna.  Ora  si  sa  .che  la  e- 
sperieuza  dispone  delle  leggi  e degli  uomini. 

Se  consideriamo  le  rendite  vitalizie  sotto  il  punto  di  ve- 
duta economica,  potremmo  restar  conviuli  che  questi  contratti 

' ' ■ ; 

(a)  Si  dirà  , aggiunse  lo  stesso  Oratore  , che  1'  uso  delle  rendite 
vitalizie  renda  abituati  gli  uomini  a calcolar  freddamente  sulla  vita  c 
morte  de'  loro  simili  , e possa  ispirare  ad  essi  delle  affezioni  contrarie 
all'  umanità.  Ma  quante  institnzioni  civili  possono  dar  luogo  a simili 
inconvenienti  ed  ai  calcoli  medesimi  ! Si  sono  ragionevolmente  proscritte 
le  assicurazioni  sulla  vita  degli  uomini  , e la  vendita  della  successione 
di  una  persona  vivente  , poiché  simili  atti  sono  in  se  stessi  viziosi  , 
e non  presentano  alcun  oggetto  reale  di  utile  che  compensar  possa  i 
vizii  e gli  abusi  di  cui  son  capaci.  Ma  perchè  il  debitore  d’  una  rendi- 
ta vitalizia  potrebbe  nel  secreto  de' suoi  pensieri  riguardarla  mia  morte 
come  una  vicenda  felice  , converrà  che  io  rinunzii  al  dritto  di  questa 
rendita  , la  quale  sostener  deve  la  mia  esistenza  « la  mia  vita  ? 


Tit.  XIII.  Della  rend.  vitali*.,  ed  altri  contr.  aleni.  2qg 
possono  divenire  una  speculazione  di  commercio , e che  in  pia 
d’ uua  occasione  sono  piuttosto  un  mezzo  di  acquistare  che  di 
alienare.  Si  può  per  mezzo  di  savie  combinazioni  moltiplicare 
le  felici  avventure.  In  tutti  i contralti  uè’  quali  1’  azzardo  en- 
tra in  qualche  cosa,  1’ immagin.izione  nulla  obblia  , per  aspi- 
rare ai  possibili  benefìzii  della  fortuna.  o 

Ammessa  quindi  la  rendita  vitalizia  tra  i contratti  civili , 
spiega  la  legge,  eh’  essa  può  costituirsi  a titolo  oneroso  per 
mezzo  di  una  somma  di  danaro,  o per  una  cosa  mobile  valu- 
tabile , o per  un  immobile.  In  lutti  questi  casi  , la  costituzione 
dalla  rendita  vitalizia  non  è che  un  modo  di  vendita  anche  quando 
è fatta  a prezzo  di  danaro  ; mentre  il  danaro  è sucettibile  ad 
essere  locato  o venduto  come  tutte  le  altre  cose  di  commercio  :■  \ 

se  né  dispone  colla  forma  di  locazione  quando  si  presta  ad  in-' 
teresse  , si  vende  quando  si  aliena  la  sorte  principale  per  una 
determinata  rendita.  Può  essere  altresì  costituita  a titolo  sempli- 
cemente gratuito  per  donazione  tra  vivi  o per  testamento,  ma 
in  tal  caso  dev’  essere  rivestita  delle  forme  prescritte  dalia  leg- 
ge. Quando  la  costituzione  di  una  rendita  vitalizia  non  presenta 
che  una  libertà,  è nulla,  se  è costituita  in  favore  di  una  p'er- 
sona  interdetta;  è riducibile,  se  eccede  quello  di  cui  il  donante 
possa  disporre.  «■«■ì 

Tutte  le  altre  regole  che  la  legge  prescrive  sono  antiche  ; 
essa  non  fa  che  ricordarle.  Solo  si  è credulo  dover  dichiara- 
re la  nullità  di  questo  contratto  anche  quando  la  rendita  sia 
stata  formata  su  di  una  persona  inferma  di  un  morbo  del  quale  è 
trapassata  nello  spazio  di  venti  giorni  dalla. data  del  contralto* 

Infatti  è certo,  che  se  i contraenti  conosciuta  avessero  la  ma- 
lattia della  persona  sul  conto  della  quale  si  era  nel  proposito 
di  acquistare  la  rendita,-  1’  acquisto  non  sarebbe  staio  fatto,' 
poiché  una  rendila  vitalizia  su  di  una  persona  moribonda  min 
è di  alcun  valore.  Ora  si  sa  che  non  vi  è vero  consenso  quan- 
do vi  è errore  sulla  cosa  o sulle  qualità  essenziali  della  cosa 
che  forma  la  materia  del  contralto.  * 

Del  resto  essa  può  essere  costituita  secondo  la  tassa  che 
piace  alle  parti  contraenti  di  fissare  , perchè  non  può  esservi 
misura  assoluta  per  regolare  le  cose  incerte;  quindi  l’ azion 
rescissoria  è stata  sempre  negata  ne’  contratti  aleatori!  , cioè  in 
tutti  i contratti  che  dipendono  da  un  avvenimento  incerto.  Es- 
sa però  non  può  essere  stipulala  incapace  di  sequestro  se  non 
quando  sia  stata  costituita  a titolo  gratuito-  Le  ragioni  di  que- 
sta disposizione  sono  sensìbili.  Si  comprende  che  ni  uno  può 
Interdire  a se  stesso  la  facoltà  di  contrarre  dei  debiti  , nè  ai 
suoi  creditori  quella  di  farsi  pagare  su  i di  lui  beui  : ma  è di- 
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verso  per  le  rendite  vitalizie  fatte  per  mezzo  di  ' donazione  o le- 
gato. 11  testatore  o donante  può. validamente  ordmare  che  la 
rendita  vitalizia  da  lui  legata  o donata  non  possa  essere  se* 
questrala  da  alcun  creditore  del  donatario  o legatario  , perchè 
colui  il  quale  fa  una  liberalità  può  farla  sotto  quella  coudi- 
zione che  meglio  giudica  a proposito. 

La  rendita  vitalizia  si  acquista  dal  proprietario  a propor- 
zione del  numero  dei  giorni  che  ha  vissuto.  Ciò  non-  ostante 
se  si  è convenuto  di  pagarsi  anticipatamente  , il  termine  per 
colui  che  ha  dovuto  esser  pagato  è acquistato  dal  giorno  in 
cui  il  pagamento  ha  dovuto  esserne  fatto.  Se  si  può  infatti  costi- 
tuire una  rendita  vitalizia  successivamente  riversibile  su  di  più 
persone  ; si  può  dunque  per  maggioranza  di  ragione  stipular® 
che  una  rendita  vitalizia  sarà  pagala  anticipatamente.  Questa 
clausola  non  porta  seco  , per  lo  termine  pagato  anticipatamen- 
te , che  una  specie  di  riversione  tacita  in  favor  degli  eredi  , 
se  colui  pel  quale  fu  la  rendita  constituita  sia  morto  nell’  in- 
tervallo (a). 

Finalmente  la  morte  civile  non  estingue  la  rendita  vitali- 
zia , non  essendo  caduta  ne’  calcoli  de1  contraenti.  Questa  ren- 
dita è poggiata  sulla  esistenza  naturale  dell’  uomo  , e lo  segue 
sino  alla  tomba  che  ingoja  entrambi.  Ma  come  il  termine  della 
vita  naturale  è la  misura  della  durata  di  una  rendita  vitalizia  , 
il  proprietario  di  essa  non  può  domandare  gii  attrassi  senza 
giustificare  la  sua  esistenza  e quella  della  persona  sulla  quale 
la  rendita  si  è costituita. 

Queste  disposizioni  comprendono  tutti  i regolamenti  ne- 
cessarii  alla  savia  conservazione  dei  contratti  alealorii  che  la 
le6ge  civile  dee  governare.  La  importanza  di  questa  legge  , 
concludiamo  colle  parole  stesse  del  citato  Duveyrier  , sarà  po- 
co rimarchevole  , se  si  considera  solo  il  numero  degli  articoli 
che  comprende  , e la  natura  degli  oggetti  che  presenta  , più 
degni  di  riprensione  che  d’  indulgenza;  ma  sarà  degna  di  stima 
e di  approvazione  se  si  osserva  l’ attenzione  , la  riservatezza, 
e la  sagacita  che  sono  state  necessarie  per  discernere  il  male 

(a)  L'antica  giurisprudenza  era  differente  in  alcuni  luoghi  , disse 
il  tribuno  Simeon:  dal  principio  che  la  rendita  vitalizia  era  attaccata 
alla  vita  si  deduceva  che  essa  non  era  dovuta  se  non  da  un  giorno  al- 
l’  altro  } che  la  morte  la  faceva  cessare  anche  quando  si  fosse  stipulata 
1 anticipazione.  Intanto  se  nella  esecuzione  di  questo  patto  si  fosse  pa- 
gata non  si  ammetteva  la  ripetizione  , e ne  nasceva  l’ inconveniente  che 
il  debitore  negligente  all'adeiupimento  delle  sue  obbligazioni  guadagnava 
una  parte  del  termine  che  non  ave»  anticipato  , mentre  il  debilor  pun- 
tuale ed  esatto  lo  perdeva.  4 . . 
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ed  il  bette,  distornar  gli  effetti  funesti  e garantire  gli  utili  ri- 
sultameuti  di  queste  avide  specalazioni  sulla  fortuna  o sulla  vita 
degli  uomini. 

CAPITOLO  III. 

i ’ ' , l * **  ‘ 

, • : i 1 • 

LEGGI  CIVILI  , ED  ALTEE  DISPOSIZIONI  LEGISLATIVE 

« SU  1 CONTRATTI  ALEATORII. 

Anche  in  questo  Titolo  vi  è esatta  corrispondenza  tra  gli 
articoli  del  Codice  francese  e quelli  delle  nostre  Leggi  civili  , 
eccetto  due  piccole  varianti  negli  articoli  tb36,  e 1 854  cor* 
rispondenti  cogli  art.  1954  e 1982  francesi. 

Nel  primo  dicevasi  nel  Codice , che  i due  contratti  di 
assicurazione  , e del  prestito  a tutto  rischio  erano  regolati  dalle 
leggi  marittime  , e dicesi  nelle  nostre  Leggi  civili  eh’  essi  sou 
regolati  dàlie  Leggi  di  ecceùonc  per  gli  affari  di  commercio  , 
come  in  seguito  vedremo. 

Nell’ art.  1982  del  Codice  dicesi  che  la  rendila  vitali- 
zia non  si  estingue  colla  morte  civile  del  proprietario  ; e nel 
corrispondente  nostro  art.  i854  dicesi  che  non  si  estingue  colla 
condanna  a pena  perpetua  del  medesimo  (a)  ; altra  pruova  che 
la  morte  civile  non  si  è da  noi  abolita  che  nel  nome,  ma  ne 
son  rimasti  tutti  gli  effetti  nella  condanna  all'  ergastolo  eh’  è 
la  sola  pena  perpetua  stabilita  nelle  Leggi  penali. 

Passiamo  quindi  ad  indicare  le  altre  disposizioni  tra  noi 
vigenti  su  i contralti  suddetti. 

1.* — Del  contralto  di  assicurazione. 

a I pericoli  della  navigazione  erano  di  grande  ostacolo  al 
commercio  , disse  4’  eloquente  Consigliere  Corvetto  nell’  esposi- 
zione de'  motivi  della  legge  commerciale,  su  questo  titolo*,  ma 
il  sistema  delle  asiscurazioni  comparve  , consultò  le  stagioni  , 
spinse  i suoi  sguardi  sul  mare  , interrogò  questo  terribile  eie- 

fa)  La  rendita  vitalizia  formerà  una  eccezione  all*  art.  16  delle  Leg- 
gi penali , vale  a dire  il  reo  che  prevedendo  la  sua  condanna  riduce 
tutto  il  suo  asse  in  uu  vitalizio  , potrà  di  esso  tutto  avvalersi  , senza 
che  gli  si  possa  restringere  agli  alimenti  ed  a quel  picciolo  sollievo  che 
solo  gli  accorda  la  legge  penale  ? Noi  crediamo  che  nò  : il  debitore  del- 
la rendita  seguiterà  a doverla  durante  la  vita  del  condannato  , c que- 
sto solo  dice  1*  art.  1 834  > ma  nell’  uso  di  essa  debbo uo  osservarsi  le  re- 
strizioni imposte  dal  cit.  art.  16. 
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mento,  ne  valutò  P inconsianza,  ne  presentò  le  burasche  •,  spiò 
negli  andamenti  della  politica  ; riconobbe  i porti  e le  coste  dei 
due  mondi  ; tutto  sottopose  a dotti  calcoli  , a teorie  approssi- 
manti e disse  al  commerciante  industrioso,  al  navigante  intre- 
pido : Sì  , vi  son  pure  disastri  da  correre  e su  quali  1’  umanità 
non  può  che  gemere  , ma  quanto  alle  vostre  sostanze  , varcate 
i mari,  spiegate  la  vostra  attività,  e la  vostra  industria:  io  mi 
addosso  i vostri  rischi.  E da  quel  punto,  se  è lecito  il  dirlo, 
le  quattro  parti  del  mondo  si  ravvicinarono  ». 

Gli  Ebrei  ne  furono  gl’  inventori  , dice  Savary  dici.  de. 
comm.  quando  vennero  espulsi  di  Francia  l’anno  1182  sotto  il 
regno  di  Filippo  Augusto  ; del  resto  dal  contratto  di  prestito  a 
cambio  marittimo  conosciuto  dagli  antichi  , al  sistema  delle  as- 
sicurazioni era  facile  il  passaggio. 

Vedemmo  nel  c.ap.  I.  Sez.  j J.  1 qual’  era  lo  stato  della 
nostra  legislazione  su  questo  contratto  siuo  all'epoca  dell*  in- 
vasione francese;  ed  esso  continuò  sino  a che  col  decreto  del 
5 novembre  1808  , venne  ordinato  che  » il  Codice  di  com- 
mercio di  Francia  , dal  primo  di  genuajo  1809  fosse  osservalo 
come  legge  del  regno  , e che  dal  detto  giorno  le  antiche  leggi, 
consuetudini  , ed  usi  cessassero  di  aver  vigore  nelle  materie  che 
formano  oggetto  delle  disposizioni  del  Codice  medesimo.»  lu 
falli  esso  contiene  tutta  la  mateiia  delle  assicurazioui  minuta- 
mente trattala,  (a) 

/ ■ » - , 

(a)  Ci  facciamo  un  dovere  d’indicare  qui  alcune  piccole  varia- 
zioni tra  g*>  articoli  del  codice  di  commercio  con  quelli  delle  nostre 
leggi  di  cccez.  in  mal.  di  comm.  su  questa  materia. 

Ari.  333  = 3a3.  Il  contratto  di  assicurazione  c redatto  in  iscritto , 
dice  il  francese  come  una  semplice  enunciazione  , donde  tante  contro- 
traversie  : Nel  nostro  coirispondente  art.  debb'  essefe  espresso  in  iscrit- 
to chiaramente  si  prescrive. 

Art.  335  ss  3i6  c 3a^  : 3i  1 — 3oi  c 3oo.  Dicendosi  neH’  art.  335 
che  I’  assicurazione  poteva  esser  fatta  per  1’  andata  e-per  lo  ritorno  , o 
solamente  per  una  delle  due  corse,  per  lo  viaggio  intero  o per  un  tem- 
po limitato  pareva  che  non  potesse  aver  luogo  per  altri  casi  non  espres- 
si giusta  I’  aforisnio  17  di  Bacone  : intanto  vi  è il  caso  di  assicurazioni 
per  un  viaggio  determinato  e tempo  limitato  cumulativamente , non  in- 
frequente in  tali  specie  di  contratti.  A questo  dubbio  si  è ovviato  nel 
corrispondente  nostro  art.  3o6  colla  giunta  fattavi.  E questa  giunta  ebbe 
pur  luogo  nel  nostro  art.  3oi  corrispondente  all’ art.  3 1 1 francese  sul 
contratto  di  cambio  marittimo.  E dopo  questi  articoli  era  beo  conve- 
nevole che  il  legislatore  provvedesse  all'eventualità  della  durata  del  viag- 
gio al  di  là  del  tempo  limitato  e ciò  si  è fatto  co’  nuovi  articoli  337 
e 401. 

Art.  356  = 348.  I giureconsulti  francesi  sono  alla  tortura  per  giu- 
stificare le  disposizioni  dall' art.  356,  c lo  stesso  Locrè  nel  suo  esprils 
du  code  de  commerce.  4,  p.  1 44  dice  che  a primo  colpo  d'occhio  scm- 
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Si  era  desiderato  tra  noi  , come  in  Francia  , che  con  mia 
disposizione  amministrativa  si  fissasse  dal  Governo  una  misura 
generale  per  tulle  le  piazze  di  commercio  e secondo  i mari  e 
le  epoche  , 1’  ammontare  de'  prendi  da  pagarsi  dagli  assicurati 
agli  assicuratori  a motivo  de' rischi  della  guerra.  Ma  chiuse  a 
tutti  da  bocca  il  Consiglio  di  stato  francese  H quale  -fu  di  av- 
viso non  esservi  luogo  per  parte  del  Governo  a questa  misura 
generale  , ma  spettare  ai  tribunali  esclusivamente  di  provvedere 
in  questa  materia , secondo  i diversi  casi  particolari  e con  tut- 
ta la  celerità  che  si  richiede  per  le  controversie  commerciali. 
( v.  il  parere  del  consiglio  suddetto  dell'8  geim,  anno  i3  nel 
ÌSirey  , toni.  5 , parte  a,  pag.  171  ). 

Sin  dal  1818,  non  esistendo  in  questa  capitale  alcuna 
compagnia  di  assicurazioni  marittime  j molti  negozianti  qui  do- 
miciliati ne  formarono  uoa  sotto  la  ditta  Società  Napolitana 
di  assicurazioni  , giusta  1'  islromento  che  ne  fu  rogato  nel  a4 
aprile  dell’anno  suddetto.  Il  capitale  fu  di  i5omtla  ducati  di- 
visi in  j5o  azioni  , il  cui  quinto  fu  versalo  nella  cassa  della 
società.  La  sua  durata  fu  convenuta  per  dieci  anni.  Un  diret- 
tore , ut/  cassiere  un  comitato  composto  da  sette  azionisti  la  rap- 
presentarono. Due  deputati  furou  destinati  come  consiglieri  e fi- 
scali del  direttore.  Furono  indicate  le  funzioni  i doveri  e la 
elezione  de' medesimi.  Venne  eletto  il  cassiere  che  non  potess* 
esser  dismesso  se  non  per  giusti  e sufficienti  molivi  e per  de- 
- cisione  dell’  adunanza  generale  che  nomina  il  successore.  Que- 
sto contralto  venne  approvalo  da  S.  M.  giusta  1’  affisso  nel  tri>- 
buuaie  di  commercio  e venne  scelto  il  locale  della  direzione 

»<•-.!  A.  ■-  ‘ ___  ) 

bra  quest'articolo  molto  straordinario , e che  le  ragioni  date  da’  coroen- 
tatori  per  indicarne  1 motivi  non  sono  atte  a giustificarlo  , ma  propo- 
nendo la  sua  opinione,  non  minori  difficolti  s’incontrano  su  la  estensio- 
ne e gli  effetti  deli'  articolo  Ora  ogni  ambiguità  sparisce  neicorrispon- 
dente nostro  art.  348  in  chiari  termini  concepito. 

Art.  36a  = 354.  Manca  nell’  art.  francese  la  spiega  che  il  tempo 
de'  rischi  corre  quando  le  mercanzie  sono  state  caricate  ne  piccioli  le- 
gni per  recarle  al  bastimento,  come  spiega  1'  art.  3a8  ss  3 19  pe'  con- 
tratti ' a cambio  marittimo.  Questa  lacuna  , di  cui  fa  meraviglia  come 
non  se  ne  siano  accorti  i cementatori  francesi  è stata  riempiuta  nella 
, nostra  legislazione  col  corrispondente  art.  354. 

Art.  3j7  =369.  Questa  variazione  era  indicata  dalla  posizione  geo- 
grafica del  regno  delle  due  Sicilie.  1 due  stretti  di  Gibilterra  e de'Dar- 
daiielli  segnano  i limili  precisi  , oltre  i quali  i viaggi  di  mare  consi- 
derar si  deggiono  di  lungo  corso. 

Art.  3 jo  t=  34'i.  V espressione  italiana  per  cagione  aggiunta  nel 
nostro  art.  rimuove  qualunque  dubbiezza  per  quelle  perdite  e danni  che 
sono  l’ immediata  conseguenza  della  tempesta  , naufragio  ec. 
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delia  società  nel  sito  presso  alla  gran  dogana  , (vico  Leone  n. 

5,  primo  appartamento.)  r il- 

Aggiungeremo  qui  alcune  importanti  questioni  risolute  dalla 
nostra  corte  suprema.  La  prima  ebbe  luogo  nella  causa  tra.Guar- 
racino  direttorre  appunto  della  società  napolitano  rii  cui  abbiamo 
teste  fatta  menzione  e D.  Paolo  Pensabeoe,  sull'  interpetrazione 
del  Tari.  3^6  delle  nostre  Leggi  di  eccezioni  in  materia  di  coni-  » 
merci»',  vate  a dire  se  sia  nella  facoltà  del  giudice  ammettendo  1’ 
assicuratore  alla  pruova,  di  sospendere  il  pagamento  provvisorio; 
che  in  generale  importava  il  sapere  se  questo  contralto  sia  da  ri* 
putarsi  di  dritto  stretto  o di  buona  fede. La  grau  Corte  civile  di 
Napoli  ammise  il  Guarracino  alia  pruova  senza  condannarlo  al 
pagamento  provvisorio.  Ma  la  Corte  suprema  , contro  le  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  , annullò  tal  decisione  , col 
suo  arresto  del  3i  luglio  1811.  da  noi  riportato  nella  2.  edi- 
zione di  queste  osservazioni,  e può  riscontrarsi  nel  Dizion.  di 
giurisp.  di  Armellino  voi.  2 pag.  266  e seg. 

Se  la  mancanza  della  merce  assicurata,  sia  perchè  distrutta 
o danneggiata  dal  mare,  sia  perchè  gettata  a causa  di  comune 
salvamento  , sia  infine  perchè  venduta  per  racconciare  il  basti- 
mento e provvederlo  di  viveri,  giunge  a trequarti  , si  da  luo- 
go all'azione  di  abbandono. — Un  capitano  nel  corso  del  viag- 
gio per  necessità  di  racconciamento  o di  compra  di  viveri  , 
prenda  danari  ad  imprestilo  , mette  in  pegno  o vendita  la  mer- 
canzia ne' termini  dell’ art.  222  II.  di  eccez , , non  commette  ba- 
ratteria. — Con  1’  ammettersi  gli  assicurati  alla  pruova  de’  fat- 
ti contrarii  a quelli  contenuti  negli  attestati  , non  dee  sospen- 
dersi la  condanna  al  pagamento  provvisorio  della  somma  assi- 
curata, giusta  l’art.  376  dette  leggi.  — Anche  sotto  l’ impero 
del  codice  di  commercio,  tutte  le  peVdite  e i danui  die  avven- 
gono alla  roba  assicurata  ue'  casi  annoverati  nell’  art.  35o  det- 
to codice  = 342  II.  di  eccez.  sono  a rischio  degli  assicuratori  , 
non  solo  se  ueli'atto  stesso  di  que'  casi  avvengono  , ma  altresì  se 
ne  sono  1’  immediata  conseguenza.  — Decis.  della  corte  sup.  di 
Napoli,  >4  novembre  1818. — Dalloz  , tom.  11.  pag.  548. 

Non  v'ha  violazione  dell’art.  i863  II.  eie.  quando  trattando- 
si di  una  commissione  a far  prendere  uu’  assicurazione  , il  com- 
missionato che  uon  ha  potuto  farla  effetluire  se  non  in  parte, 
non  è dichiarato  risponsabile  pe'  danni  ed  interessi  , specialmen- 
te quando  ne,  ha  dato  il  corrispondente  avviso  al  commettente. 

— Ma  si  viola  1’  articolo  se  il  commissionato  che  manca  di  ri- 
scuotere la  polizza  di  assicurazione  al  committente  viene  assolu- 
to da' danni  ed  interessi  che  per  la  mancanza  di  tal  riscossione 
potrebbe  derivarne.  — - Corte  di  cassaz.  Napol.  , 3o  ottobre  181 5. 

— Ivi,  ivi,  pag.  549. 
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Il  capitano  è risponsabile  delle  avarie  delle  merci  caricate 
sopra  coverta  senza  il  consenso  in  iscritto  del  caricante.  — Quan- 
do la  legge  richiede  il  consenso  scritto  , non  può  attendersi  ai 
consensi  presunti  , i quali  sono  esclusi  per  evitar  lungheria  nei 
giudizii  di  avaria  che  esigono  molta  celerilà  e speditezza.  — Sot- 
to 1’  impero  del  codice  di  commercio , 1’  eccezione  di  potersi 
caricare  sopra  coverta  nel  piccolo  cabotaggio  non  era  da  esten- 
dersi ai  viaggi  di  grande  cabotaggio  ; tu  ispecie  ad  un  viaggio 
dal  golfo  di  Catanzaro  a Marsiglia.  — Le  avarie  delle  merci 
sopra  coverta  non  entrano  in  contribuzione  se  non  quando  son 
salve  : ove  sien  gettate  ó danneggiate  dal  getto,  al  proprietario 
si  dee  l’ azione  contra  il  capitano.  — Il  capitano  approdando 
ne’  luoghi  ove  risiede  console  napoletano  debbe  far  da  questo 
destinare  i periti  per  riconoscere  le  avarie  e far  la  ripartizione 
de’  danni  del  getto  ; e lo  stesso  console  dee  rendere  la  perizia 
esecutiva  con  omologarla.  — Corte  Sup.  Nap.  x8zt.  — ■ Ivi 
ivi  , pag.  552. 

§.  a.  Del  prestito  a tutto  rischio.  . 

Nel  codice  di  commercio  pubblicato  in  Francia  venne  trai» 
tata  ed  esaurita  questa  materia  nel  titolo  Vili  con  21  articoli 
che  sono  stati  tòlti  esattamente  adottati  nelle  nostre  Leggi  di 
ecccxione  per  gli  affari  di  commercio  sotto  il  nome  di  contral- 
to a cambio  marittimo. 

Esso  può  farsi  innanzi  a notajo  o con  firme  private,  ma 
deve  enunciare  il  capitale  dato  a prestito  e la  somma  convenu- 
ta per  lo  profitto  degli  oggetti  sopra  i quali  si  fa  il  prestito  , » 
nomi  del  bastimento  e del  capitano,  quelli  del  mutuante  e del 
mutuatario  , il  viaggio  , e’1  tempo  pel  quale  si  fa  anche  cumu- 
latamente,  e l’epoca  del  rimborso  (ivi  , art.  3oi  ) ; esso  deve 
essere  registrato  alla  cancelleria  del  tribunal  di  commercio  fra 
dieci  giórni  dalla  data  , sotto  pena  della  perdita  del  privilegio  ; 
e se  è fatto  in  paese  straniero  dev'  esserlo  colle  formalità  pre- 
scritte nell’articolo  221  [a)  ( ivi  , art.  3o3).  Vi  si  proibisca 
sotto  pena  di  nullità  ogni  prestito  sul  nolo  futuro  del  bastimen- 
to e sul  profitto  sperato  dalle  mecauzie  ( art . 3og")\  ed  ai  ma- 
rinari o alla  gente  di  mare  su’  loro  stipendii  o viaggi  {art. 
3/o)  ; e si  dichiara  nullo  se  fosse  fatto  per  una  somma  ecce- 

(o)  Vale  a dire  , comprovando  la  società  con  no  processo  .verbala 
sottoscritto  dai  principali  dell'  equipaggio  e coll'  autorizzazione  dei  con- 
sole napolitano  o in  mancanza  del  magistrato  del  luogo. 

Òsserv.  V ol,  ìli,  ao  * > 
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dente  il  valore  degli  oggetti  obbligati  se  vi  sia  frode  , e non 
essendovi , fosse  valido  sino  alla  concorrenza  del  valore  delle 
cose  obbligate  secondo  la  stima  fatta  o convenuta  , ed  il  soprap- 
più  rimborsato  con  interesse  al  corso  della  piazza  ( art.  3oj  e 
3o8  ).  Varie  altre  regole  si  assegnarono  ne’casi  ne’  quali  l’in- 
teresse dell’  assicuratore  o del  qiutuante  fossero  compromessi. 
"Veggausi  le  Istituzioni  commerciali  del  Delvincourt. 

• 

, §.  3.  Del  giuoco  e della  scommessa. 

Nell’  amministrazione  di  un  vasto  Stato  , diceva  Portalis  , 
la  tolleranza  de'  giuoclii  è spesso  mi  atto  di  polizia  necessario. 
L’  autorità  , la  quale  non  saprebbe  soffogar  le  passioni  , rinun- 
ciar non  deve  ai  mezzi  di  sorvegliare  quelli  cbe  loro  si  danno 
in  preda:  nella  impotenza  di  impedire  i vizii  , la  sua  incom- 
benza è db  prevenire  i delitti  ; ma  tollerare  i giuochi  non  è 
autorizzarli.  Il  giuoco,  aggiungeva  il  tribuno  Simeon  , è uno 
di  quegl'  inconvenienti  inseparabili  da  una  gran  società  , una 
di  quelle  malattie  incurabili  contro  delle  quali  vi  sono  appena 
de’  palliativi  : la  polizia  amministrativa  dee  moderarne  il  con- 
tagio , la  polizia  correzionale  reprimerne  i delitti. 

Per  queste  vedute  e su  questi  prmcipii  nel  tempo  dell’  Oc- 
cupazione militare  si  aprì  un.  pubblico  ridotto  nel  quale  era 
permesso  ogni  giuoco  d’  azzardo  e fino  la  Rollino  ; e si  vide 
allora  dallo  stesso  governo  invitati  i cittadini  ad  avventurare 
il  proprio  patrimonio  all’  azzardo  del  dado  , e mentre  ognuno 
fremeva  quando  si  rappresentava  sulla  scena  lo  spettacolo  del 
giuocatore  lacerato  dai  suoi  rimorsi  , circondato  dalle  reliquie 
del  suo  patrimonio  , oppresso  dal  suo  infortunio  incapace  di 
sopportar  il  fardello  della  vita  , si  vedeva  poi  realmente  che 
le  spose  ed  i figli  svanir  vedevano  in  un’  ora  le  di  loro  risorse 
e le  di  loro  speranze  col  patrimonio  di  un  marito  o di  un  pa- 
dre giuocatore. 

E bene  inutilmente  le  leggi  penali  tra  noi  promulgate  minac- 
ciarono nell’  ari.  3iÙ  la  pena  del  primo  grado  di  prigionia  e del- 
1’  ammenda  correzionale  , agli  amministratori , instori  , agenti  , 
banchieri  o altri  interessati  di  case  da  giuoco  di  azzardo  o di 
privale  lotterie  , stabilite  senza  autorizzazione  del  governo  , nelle 
quali  si  ammettesse  il  pubblico  sia  . coli'  entrata  libera  , sia  a 
nome  degli  interessati  oascriiti;ed  invano  vi  si  uuì  la  coufiscazione 
del  danaro  ed  effetti  messi  al  giuoco  o esposti  alla  lotteria  , 
Co’  mobili  , istrumenti  , utensili  , ed  attrezzi  destinativi  ; men- 
tre ciò  noo  giovava  che  all'appaltatore  de)  pubblico  ridotto.  E* 
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guarnente  che  gli  giovava  la  pena  di  polizia  imposta  nel  nu- 
mero 29' dell’ art.  461  a coloro  che  nelle  strade,  ne' cammini 
o ne’ luoghi  pubblici  tenessero  giuochi  di  azzardò,  o che  nelle 
loro  osterie , bettole  , cantine  e nelle  loro  adjacenze  giocassero 
a giuochi  vietati  dai  regolamenti  o li  permettessero.  Le  proi- 
bizioni e le  pene  uon  riguardavano  la  cosa  iu  se  viziosa  , tua 
la  forma  ed  il  luogo. 

L’  Avolo  augusto  del  nostro  Monarca  noti  potè  soffrire 
a lungo  questa  funesta  eredita  lasciataci  dagl’invasori,  e ri- 
nunciando. all*  infame  lucro  che  da  tale  appalto  proveniva  a- 
boli  il  ridotto  , e rinnovò  la  proibizione  de’  giuochi  di  azzardo. 

Ma  niuna  peua  era  imposta  al  giuocatore , e le  pene  cor* 
reziouali  non  erano  di  efficace  ostacolo  all'  avidità  delle  per-* 
sone  intente  a trar  profitto  dagli  enunciati  giuochi , quindi  pen-* 
so  il  di  lui  figlio  ad  emanar  la  legge  dell’  11  ottobre  1826 
concepita  ne’  seguenti  termini  ; 

» Veduti  gli  articoli  3i8  e 46*  n.  29  delle  Leggi  penali 
circa  i giuochi  di  azzardo  e la  privata  lotteria  j 

Considerando  che  le  determinazioni  ili  tali  articoli  conte- 
nute non  sono  di  efficace  ostacolo  all’ avidità  di  persone  intente 
a ritrar  lucro  dagli  enunciati  giuochi , nè  alle  inclinazioni  della 
incauta  gioventù  che  vi  si  abbandona  sconsigliatamente  , e spes- 
so colla  ruina  della  domestica  fortuna  ; 

Volendo  Noi  che  nella  intera  estensione  de’  nostri  reali 
dominj  cessino  i giuochi  di  azzardo  e la  privala  lotteria,,  sor- 
gente funesta  di  corruzione  e di  reati  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  stato  di  grazia  e di  giustizia  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare  e sanzioniamo  la  seguente 
legge. 

Art.  1.  I giuochi  di  azzardo,  qualunque  ne  sia  la  qua* 
lità  e la  denominazione  , non  che  la  privata  lotteria  sono  proi* 
bili  (a). 

1 

i (a)  Bisognava  comprendervi  la  privata  lotteria  ed  assimilarla  ai 
giuochi  di  azzardo,  onde  non  accordarsi  alcuna  azione  civile  per  la 
promesse  fatte  in  questo  giuoco.  In  Francia  le  lotterie  non  sono  com- 
prese ne'  giuochi  di  azzardo  nel  senso  dell'  art.  196?  =:  18^7  del  Co- 
dice. Ma  notate  l’ espressione  di  privata  lotteria  : in  conseguenza  I? 
legge  autorizza  I’  azione  pel  pagamento  di  debiti  contratti  pel  giuoco 
fatto  alla  lotteria  reale  ; quantunque  1’  obbligazione  fosse  stata  softo- 
scritta  a favore  del  postierc  o ricevitore  della  lotteria.  ( V.  la  decisione 
della  Corte  di  Cassazione  francese  del  io  agosto  1811  , riportata  d4 
Sirey  nel  tomo  XI  parte  1 , pag.  335  ). 
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s.  Saranno  puniti  colla  relegazione,  che  non  si  applicherà 
nell’infimo  del  grado  , e coll'ammenda  di  cento  a cinquecento 
ducati  coloro  che  terranno  o permetteranno  giuochi  di  azzardo 
o privala  lotteria  nelle  proprie  case  , officine  , botleche  , lo- 
cande , bettole  , o in  altro  luogo  qualunque  di  loro  proprietà 
o uso  ; come  pure  gli  amministratori  , istitutori  , agenti , ban- 
chieri ed  altri  inteiessali  di  case  di  giuochi  di  azzardo  o di 
privata  lotteria. 

I danari  e gli  effetti  che  saranno  trovati  messi  al  giuoco  , 
o esposti  alla  lotteria  , i mobili , gli  strumenti  , gli  utensili  , 
gli  attrezzi  impiegali  o destinati  al  sevizio  di  giuochi  di  azzar- 
do o della  lotteria  , saranno  confiscati. 

3.  Coloro  che  giuocherauno  in  contravvenzione  del  pre- 
cedente articolo  primo , saranno  puniti  colla  relegazione  , e 

* coll’  ammenda  di  cinquanta  a trecento  ducati. 

4.  La  pena  stessa  verrà  inflitta  a chiunque  favorirà  i giuo- 
chi di  azzardo  , o la  privata  lotteria  , sia  coll1  indurre  persona 
ad  esercitarli  , sia  col  servire  da  esploratore  , onde  impedire 
che  1'  autorità  o la  forza  pubblica  ne  sorprenda  i colpevoli  , 
e ne  assicuri  la  pruova. 

5.  Nella  condanua  a ciascuna  delle  pene  stabilite  ne' pre- 
cedenti articoli  , sarà  aggiunta  la  malleveria. 

Poslerioi mente  un’  Ordinanza  del  Prefetto  della  Polizia  da- 
tata al  12  marzo  del  1829,  sulle  considerazioni  che  non  era- 
no indicati  nella  liportata  legge  i nomi  de’  giuochi  vietati  , e 
che  le  scommesse  per  giuochi  così  proibiti  che  permessi  si  op- 
pongono sempre  allo  scopo  della  proibizione  , perche  condu- 
cono a delle  perdite  , e quindi  alla  rovina  de’  giuocatori,  ven- 
ne a spiegare  ; 

1.  1 giuochi  così  detti  — ticchinetto  o quanto  invili  , 

( primiera  , bassetta  , ventuno  , macavo  , rosso  e nero  , rollina  , 
pirtbisso  , la  tombola  o lotteria  , o altri  giuochi  di  banca  , e 
quello  francese  dallo  V ecartée  , sono  proibiti  ; 

2.  Le  scommesse  che  potessero  Carsi  lauto  pe’  giuochi  sud- 
detti quanto  per  quelli  che  sono  permessi,  restano  proibite 
non  solo  pe’  giuocatori  , ma  anche  per  coloro  che  fossero  a- 
stanti  ai  giuochi.' 

3.  Ogni  altro  giuoco  non  enumeralo  néli’  art.  1 , s’  in- 
tende permesso. 

4-  1 contravventori  saranno  tradotti  innanzi  ai  giudici  or- 
dinai 11  , per  esser  puniti  ai  termini  della  legge  dell’  n otto- 
bre 1826»  , 

. . , -■* 
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Tit.  XIII.  Della  rend.  vitali*. , ed  altri  contr.  aleat.  3og 

§.  4.  Della  rendita  vitalizia. 

■ Se  non  può  darsi  misura  assoluta  pel  regolamento  di  cose 
incerte;  se  razione  rescissoria  è stata  sempre  negata  ai  con* 
traiti  aleatorii  , vale  a dire  a tutti  que’  contratti  che  dipen- 
dono  da  un  incerto  avvenire;  se  il  momento  che  dee  determi- 
nare la  perdita  o il  profitto  di  questo  contratto  è un  mistero 
impenetrabile  , e gli  elementi  che  lo  compongono  non  sono 
che  il  prodotto  arbitrario  delle  più  capricciose  presunzioni  ; 
era  impossibile  di  applicarvi  le  nozioni  di  giusto  e d’  ingiusto 
per,  regolarne  un  prezzo  uniforme  e legittimo.  Meglio  dunque 
si  è fatto  nella  nuova  legislazione  lasciandolo  alla  libera  vo- 
lontà de’  contraenti  , anche  perchè  si  favorisse  quegli  che  la 
legge  non  isdegna  di  favorire  ; e si  è addottalo  ne’  corrispon- 
denti articoli  delle  nostre  Leggi  civili  e colle  stesse  espressioni 
tutto  ciò  che  si  dispone  nel  Codice  civile  meno  che  nell’  art. 
ih54  , come  nel  principio  di  questo  'capitolo  osservammo. 

CAPITOLO  IV. 

- • 

DI  ALCUNE  IMPORTANTI  QUISTIONI  SU  1 CONTRATTI  ALEATORII 
RISOLUTE  DALLA  GIURISPRUDENZA  FRANCESE  E NAPOL1TANA. 

Indicazione  di  quelle  trattate  dal  Delvincourt 

nel  suo  corso  di  codice  civile  ec.  !- 

1.  La  definizione  del  contratto  aleatorio  data  dall'  art. 
1104  = io58  è preferibile  a quella  data  nell’  art.  1964  = 
i836.  ( voi.  IX . pag.  4*7  •>  nota  1 )• 

a.  Se  pel  pagamento  di  debito  di  giuoco  o di  scommessa 
siansi  fatti  biglietti  indicanti  una  causa  diversa  , si  è ammesso 
a provare  anche  con  testimoni  la  simulazione  , e quindi  far 
annullare  I’ obbligazione.  ( pag.  4>  9 , n,  5 ). 

3.  Si'  dà  luogo  alla  restituzione  del  capitale  impiegato  (n 
un  contratto  vitalizio  per  mancanza  di  pagamento  delle  pen- 
sioni maturale  , qualora  siasi  stipulato  che  in  questo  caso  ri- 
marrebbe sciolto  il  contratto.  ( pag.  42 3 4 5°  . «•  //  )• 

4.  Se-  p'ìi  fondi  sono  ipotecati  al  pagamento  della  rendita 
e che  siano  venduti  successivamente,  colui  che  ha  la  rendita 
non  può  chiedere  di  essere  collocalo  in  ciascuna  graduazione 
per  una  somma  rappresentante  il  capitale  della  rendita  al  cin- 
que per  cento.  ( pag.  4ai  1 n-  t'1  )• 

5.  Qualora  il  terzo  sul  quale  la  rendita  venne  costituita 
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ha  dichiaralo  di  voler  profittare  della  disposizione  , essa  non 

può  rivocarsi  senza  il  di  lui  consenso.  ( pag.  4^3  i n ■ *5  ). 

6.  Se  la  rendita  è stata  costituita  a prò  di  \m  incapace,  lo 
scioglimento  del  contratto  non  può  domandarsi  in  giudizio  , 
se  non  dagli  eredi  di  chi  ha  somministrato  i fondi  ; nè  il  de- 
bitore della  rendita  può  di  questa  incapacitò  prevalersi  per  do- 
mandare siffatto  scioglimento.  { Ivi  , n.  16  ). 

7.  Se  vi  è luogo  a riduzione  , il  vitaliziante  non  dee  ve- 

run  conto  degl’  interessi  da  lui  percepiti  anteriormente  alla 
morte.  ( png.  4? 4 > )• 

8.  L’articolo  1953  = i845,  lungi  di  combattere,  viene 
anzi  a convalidare  il  principio  che  qualunque:  disposizione  a 
(itolo  gratuito  nella  quale  non  si  sieno  osservate  le  formatila 
Specialmente  richieste  per  tali  atti,  sia  nulla.  ( Ivi , ivi  ). 

9.  Se  l’incertezza  sull’esistenza  del  vitaliziante  dura  tren- 

t’  anni  , la  rendita  è estinta;  se  meno  , il  creditore  non  può 
domandare  piti  di  cinque  anuale.  Ma  se  in  questo  caso  si  fosse 
in  ogni  anno  rinnovata  lq  dimanda  , ciò  non  interromperebbe 
la  prescrizione  , qualora  tornasse  la  persona  designata.  ( pag. 
426 , 77  * ).  ' 

10.  Se  la  rendita  vitalizia  si  consideri  come  alimentaria 
può  riscuotersi  dal  morto  civilmente  , altrimenti  apparterrò  ai 
di  lui  eredi.  ( pag.  427  » so  )• 

11.  Appartiene  a colui  il  quale  domanda  la  nullità  del  con- 
tratto, il  provare  che  la  persona  era  inferma  allorché  esso  fu 
stipulato,  e che  sia  morta  nè  venti  giorni,  (pag.  428,  n.  2 4 )- 

13-  Tal  contratto  è nullo,  quand’anche  lo  stato  di  morte 
o di  malattia  fosse  stato  dalle  parli  ignoralo  (pag.  4J8  , n.a6). 

13.  Ciò  deve  applicarsi  al  caso  in  cui  la  rendita  è costi- 
tuita sulla  persona  di  colui  che  somministra  il  dauaro.  (Ivi,ivi). 

14.  E valido  il  contratto  , se  la  rendila  sia  stata  costituita 

su  molte  persone  una  delle  quali  era  nel  momento  del  coutratio 
attaccato  da  malattia  di  cui  è morta  entro  i venti  giorni;  quan- 
d’ anche  fosse  quella  che  doveva  prima  goderne.  ( pag.  4%°  > 
iV»  ).  (a).  _ 

15.  Ove  risaltasse  dall’atto  e dalle  circostanze  che  la  ren- 
dita sia  alimentaria  ,0  tenga  luogo  di  alimenti  , non  può  essere 
sequestrata  se  non  per  causa  di  altri  alimenti;  nel  caso  in  cui 
tale  non  fosse,  può  sequestrarsi  dai  creditori  posteriori  alla  co- 
stituzion  della  rendita  , in  virtù  del  permesso  del  giudice  e per 
la  porzione  da  esso  determinata.  ( Ivi  n.  27  * ). 

(a)  V.  pure  la  decis.  della  corte  d:  Parigi  del  6 felib.  1807  e di 
quella  di  Roano  dal  aS  gen.  i8o3  nel  Rcp.  di  iSirey  5.  3.  1179,  8. 
a.  j3  , e 30.  1.  4/9>  . 
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- Altre  questioni  risolute  della  giurisprudenza. 

, i.  Un  aito  di  prestito  a cambio  marittimo  può  esser  ne- 
goziato per  mezzo  delia  gira  , se  porla  I’  espressione  pagabile 
al  portatore  ; ciò  è in  realtà  , come  se  tosse  letteralmente  bi- 
glietto ad  ordine.  — Cassazione  francese , 07  febbraio  1810.— 
Sirey  , r.  1.  83. 

а.  Quantunque  la  polizza  di  assicurazione  contenga  un 
termine  pel  pagamento , gli  assicurati  non  sono  tenuti  di  as- 
pettare la  scadenza  di  questo  termine  per  far  dichiarare  i loro 
dritti  dai  tribunali  ; in  conseguenza  essi  possono  lostochè  la 
perdita  del  bastimento  è comprovala  , agire  contro  gli  assicu- 
ratori per  farli  condannare  a pagare  l'ammontare  dell'assicu- 
razione , nel  termine  fissato  nella  polizza.  — ■ Cass.  frane,  , 10 
piovoso  anno  ia.  — Ivi , 4-  2.  60. 

3.  Il  premio  di  assicurazione  di  un  bastimento  stipulato  in 
tempo  di  pace  pel  caso  eventuale  della  guerra  durante. la  na- 
vigazione del  legno  assicurato , è dovuto  pel  fallo  solo  della 
dichiarazione  di  guerra  durante  questa  navigazione , ancorché 
il  bastimento  assicurato  fosse  giunto  al  suo  destino  , prima  che 
la  dichiarazione  di  guerra  avesse  potuto  arrivarci.  — ■ Cassar, 
frane.  , 28  gennajo  1807.  — Ivi,  7.  1.  t3a. 

4.  Non  è necessario  per  1'  abbandono  degli  oggetti  assicn.- 

rati  che  quest'  abbandono  sia  accompagnato  dalla  notificazione 
de'  documenti  giustificativi  del  caricamento  e della  perdita  , e 
della  domanda  di  pagamento  delle  somme  assicurate.  — La  stessa  , 
26  marzo  1823.  — Ivi  , /•  53. 

5.  Allorché  la  cosa  assicurata  abbia  sofferto  prima  parti- 
colari avarie  riparate  dall’  assicurato , indi  un  sinistro  acciden- 
te che  da  luogo  all’  abbandono  , 1'  assicurato  non  può  doman- 
dare all'assicuratore  l'ammontar  delle  avarie  al  di  là  della  som- 
ma assicurata  ; poco  importa  che  la  polizza  non  contenga  la 
clausola  /ranco  di  avarie.  Se  è vero  che  assicuralo  dev’  essere 
ristorato  di  tutte  le  perdite  dall’  assicurafore  , ciò  non  ostante 
questi  non  può  pagare  al  di  là  della  somma  assicurata.  — La 
stessa  , 8 gennajo  i8z3.  — Ivi  , q3.  t.  i38. 

б.  Allorché  un  creditore  ipotecario  iscritto  su  d’  un  im- 

mobile , fa  con  questa  qualità  assicurare  l' immobile  e paga  il 
premio  del  suo  totale  valore , 1’  assicurazione  dee  avere  il  suo 
effetto  non  solo  nell’  interesse  del  creditore  e sino  alla  concor- 
renza del  suo  credito  , ma  nell’  interesse  pure  del  proprietario 
e pel  valore  totale  dell’  immobile.  Vano  sarebbe  il  dire  che 
non  possa  il  creditore  stipulare  per  altri.  — La  stessa , 29 
dicembre  i8l4-  — /.  ij3. 
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7.  Il  termine  accordalo  dalla  legge  agl’ individui  assicu- 
rali , sia  per  desistere  sia  per  agire  contro  gli  assicuratori  , si 
calcola  secondo  la  distanza  dal  punto  marittimo  in  cui  è avve- 
nuto il  fatto  sinistro,  contando  dal  giorno  dell’avvenimento  si- 
no al  giorno  della  nuova  pervrnuta  agli  assicurati.  Non  basta 
che  la  nuova  sia  pervenuta  nella  provincia  e sia  nota  a molte 
persone  ; fa  d’  uopo  che  sia  conosciuta  personalmente  dagli 
assicurati.  — Cassa*,  frane.  , 6.  gennajo  1812.  — Ivi,  i3.  1.  g6. 

8.  Allorché  il  bastimento  , col  prendere  una  rotta  più 

lunga  si  allontana  da  quella  che  è indicata  nella  polizza  di  si- 
curtà , gli  assicuratori  sono  , per  questa  circostanza  sola  , libe- 
rati dal  rischio  che  può  risultare  da  questa  deviazione. Cas- 

sa*. frane.  ; 27  gennajo  1808.  — Ivi  , 8.  2.  j8g. 

9.  Il  contratto  di  rimpiazzo  per  servizio  militare  è un 
contratto  aleatorio  ; il  cambio  è in  tutto  sostituito  al  rimpiaz- 
zato  , egli  profitta  dei  colpi  di  sorte  , egualmente  che  sareb- 
be tenuto  dei  sinistri  eventi;  egli  ha  dritto  alla  totalità  maggio- 
re benché  sia  stata  singolarmente  abbreviata  la  durata  del  suo 
6ervizio.  C.A.  di  Moupellieri,  4 gennajo  181  5 — Jvi.,6 . 2.  i/\o. 

10.  Sono  nulli  i biglietti  ad  ordine  sottoscritti  per  debiti 
di  giuoco  — Cass.  frane.  29  dicembre  1814.  — Ivi  , 16.  1.  2/2. 

1 1;  articolo  1966=  1 838  del  Codice  civile  che  accor- 
da l’azione  per  debiti  di  giuochi  che  contribuiscono  all’eserci- 
zio ed  alla  destrezza  del  corpo  , non  è applicabile  al  giuoco 
del  bigliardo. — Non  si  può  pretendere  il  pagamento  di  ciò 
che  si  è guadagnato  a qiresto  giuoco.  — C.  A.  di  Potiers  , 4. 
j maggio  1810.  — Ivi  10.  3.  36y. 

12.  Non  appartiene  al  cavallerizzo  , ma  al  proprietario  del 
cavallo  vincitore  il  premio  stabilito  in  una  corsa  di  caval- 
!'• — Conseguentemente  quando  lo  scudiere  ha  corso  col  caval- 
lo-altrui, non  vi  è luogo  ad  esaminare  se  lo  scudiere  ha  cor- 
so per  conto  suo  , o per  conto  del  proprietario  del  cavallo  — C. 
A.  di  Parigi,  12  febbrajo  1808.  —Ivi,  8.  2.  114. 

13.  Un  atto  di  vendila  latto  prima  del  Codice  e che  ha 
per  causa  un  debito  di  giuoco  è nullo.  — Annullare  quest’  at- 
to di  vendita  contenente  quietanza  , non  è lo  stesso  che  con- 
dannare chi  guadagna  a restituire  al  perditore  una  somma  che 
volontariamente  ,sia  stata  pagata  — (J.  A.  di  Parigi  , 27  no- 
vembre 1811.  — Ivi  , 12.  2.  60. 

i4  La  scommessa  che  un  individuo  si  ammoglierà  in  un 
designalo  tempo  non  è eccettuata  dal  divieto  generale  : essa  è 
contro  i buoni  costumi;  e la  legge  nega  al  vincitore  un’  azione  per 
I®1"**  Pa8are,Se  coloro  che  Ifan  fatto  la  scommessa  hanno  sottoscritti 
de  biglietti  del  valore  della  somma  scommessa  , e li  hanno  de- 
positati nelle  mani  di  un  terzo , la  consegna  dei  biglietti  al  vin- 
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citore  , senza  l’ approvazione  del  perdilore  , non  è un  paga» 
mento  che  impedisce  la  ripetizione  nel  senso  dell’  articolo 
1967  = 1829  del  Codice  civile.  — C.  A.  di  Angers  , 22  feb- 
brajo  1809  — Ivi , 9 2.  2 44- 

15.  La  condizione  risolutiva  è contraria  all’ essenza  del  con- 
tratto di  rendita  vitalizia.  In  conseguenza  in  tal  contratto  non 
si  può  stipulare  che  questo  sarà  risoluto  per  la  mancanza  di 
pagamento  delle  annualità.  — C.  A.  di  Parigi  , 22  dicembre 
1812.  — Ivi,  i3  2-  >42. 

16.  La  rendita  vitalizia  riservala  in  contante  sopra  un  fon- 
do alienato  in  perpetuo  , è dovuta  anche  dopo  la  distruzione 
del  fondo  preso  a rendila.  In  questo  caso  la  rendita  non  è ri- 
putata fondiate  : è la  persona  che  deve,  non  la  terra.  — Cass. 
frane.,  2.  febhrajo  1807. — Ivi , 7,  j.  1180. 

17.  La  costituzione  di  una  rendita  vitalizia  è valida  se  il 
godente  sopravvive  venti  giorni  , ancorché  muoja  della  malat- 
tia dalla  quale  era  attaccato  all’epoca  della  costituzione. — C. 
A.  di  Grenoble,  5 fruii,  an.  12.  — Ivi , 5.  2.  49 • 

18.  Colui  a favor  del  quale  è stata  costituita  una  rendita 
vitalizia  a titolo  oneroso  può  domandare  la  risoluzione  del  con- 
tratto , non  solamente  nel  caso  che  il  costituente  non  gli  dia 
le  cautele  stipulate  per  la  sua  esecuzione  , ma  benanche  nel  caso 
in  cui  diminuisca  o faccia  scomparire  quelle  che  ha  date. 

Il  debitore  di  una  rendita  vitalizia  il  quale  aliena  lutto  o 
parte  del  fondo  ipotecato  al  pagamento  della  rendita  diminui- 
sce la  sicurtà  data  col  contratto  , quando  il  compratore  ha  la 
facoltà  di  purgare  , e che  per  conseguenza  le  annualità  decor- 
se potrebbero  essere  soddisfatte  parzialmente.  In  questo  caso,  e 
quantunque  il  contratto  sia  risoluto  , il  debitore  della  rendita 
vitalizia  deve  pagare  le  annualità  scadute  alla  ragione  fissata  nel- 
la convenzione,  fino  al  giorno  della  domanda  di  risoluzione  del 
contratto  : a contare  solamente  da  questo  giorno  , egli  è am- 
messo a pagare  gl’interessi  alla  ragione  legale. — C.  A.  di  Col- 
mar , 25  agosto  1810.  — Ivi  , 11.  2.  5 2. 

iq.  Nel  caso  di  vendila  del  fondo  ipotecalo  , il  creditore 
di  Una  rendita  vitalizia  può  domandare  l’impiego  di  una  som- 
ma il  di  cui  interesse  legale  rappresenti  la  di  lui  pensioue  , an- 
corché nel  Borderà  d'iscrizione  abbia  valutato  il  suo  credilo 
ad  un  capitale  fisso  di  valore  inferiore.  C.  A.  di  Nimes,  11 
aprile  1807. — ivi , 7.  2.  336. 

20.  11  creditore  di  una  rendita  vitalizia  non  può  preten- 
dere di  essere  collocato  pel  capitale  ; egli  non  ha  dritto  se  non 
al  pagamento  della  rendita  ; conseguentemente  1’  aggiudicata- 
rio  del  fondo  ipotecato  deve  ritenere  sino  all’estinzione  della 
rendita  uua  somma  sufficiente  a produrre  gl’interessi  eguali  alle 
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annualità*  — C.  A.  di  Parigi,  5 luglio  1806.-—  Ivi, 6.  a.3o. 2 
. si.  Quando  si  è convenuto  che  un  contratto  di  rendita 
vitalizia  sarà  sciolto , e che  il  debitore  sarà  obbligato  a ritn- 
borzare  il  capitale  , mancando  di  pagare  le  annualità  per  un  , 

determinato  tempo  , lo  scioglimento  del  contratto  e I'  esecuzio- 
ne della  clausola  penale  non  si  acquistano  colla  sola  domanda 
del  creditore.  Se  dunque  il  creditore  è morto  prima  della  sen- 
tenza , la  rendita  si  trova  estinta  , gli  eiedi  quindi  non  pos- 
sono continuare  il  giudizio  di  scioglimento  del  contratto  di  co- 
stituzione ; uè  hanno  altro  dritto  che  agl'  interessi  scaduti  al 
giorno  della  morte.  — Cassaz.  frane.,  5.  marzo  1817.  —Ivi  , 

77.  1.  2 4- 

22.  Il  patto  commissorio  può  esser  validamente  stipulalo 
in  un  contralto  di  rendita  vitalizia.  L'  articolo  1978  = i85o 
del  Cod.  civ.  non  proibisce  una  simile  convenzione.  — C.  A. 
di  Bordò,  3o  agosto  i8i4;  C.  A.  di  Roano  >8i5;  e Cassaz. 
frane.  26  marzo  1817.  — Ivi  , i5.  2.  *4°  > e *44  > e 1 7 • *’ 

Hi5.  (a). 

23.  11  debitore  di  una  rendita  Vitalizia  non  può  costrin- 
gere il  creditore  a soffrine  il  riscatto.  — Cassaz.  frane.  , 21 
mess.  an.  2.  — /vi,  /.  /.  8j. 

24.  Perchè  una  pensione  vitalixia  ed  alimentaria  stabilita 
a titolo  gratuito  sia  insequestrabile  , non  è necessario  che  il  ti- 
tolo costitutivo  porti  proibizione  di  sequestrarla.  — C.  A.  di 
Aix  , 27  marzo  1806.  — Ivi,  6-  2.  1^.6. 

a5.  La  disposizione  dell’articolo  1983  — 1 855  del  Cod. 
civ.  il  quale  prescrive  che  il  proprietario  di  una  rendita  vi- 
talizia non  può  chiedere  le  annualità  se  non  giustificando  la  sua 
esistenza  , deve  intendersi  nel  senso  che  il  sequestro  fatto  dal 
proprietario  della  rendita  è nullo  , s’  ei  nou  presenta  un  certi- 
ficato legale  di  vita.  — Il  certificato  di  vita  rilasciato  dal  60I0 
Uoisjo  certificatole  e senza  testimonii  , non  è valido  : i notai 
certificatoti  non  possouo  rilasciar  soli  de’  certificati  , se  non 
quando  si  tratta  di  rendite  sullo  Stato,  — Cass.  iranc.  , 19  no- 
vembre 1817.  — Ivi  , 18.  1.  85. 

26.  L’  obbligazione  imposta  al  creditore  di  una  rendita  vi- 
talizia il  quale  fa  pignorare  gli  stabili  del  suo  debitore  , di  met-  • 

tere  in  testa  del  suo  precetto  copia  del  suo  certificato  di  vita  , 
non  è soggetta  alle  forme  di  pruova  prescritte  a pena  di  nul- 
lità : la  legge  se  ne  rapporta  alla  prudenza  de’ giudici,  per  va- 
lutare le  pruove  dell’esistenza  reale  del  creditore.  — La  stessa  , 

18  giuguo  1817. — Ivi  y tj.  2.  2 88. 

e # * 

1 " 

(a)  V.  nel  Dclrincourt  a questo  titolo  nella  nota  il  due  altre  de- 
cisioni consimili  della  Corte  di  Bordò. 
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TITOLO  XIV.  DEL  LIBRO  III. 


DEL  MANDATO. 


Ì5e  trovasi  nelle  affezioni  natnrali  dell’  nomo  , e nell’ordine 
comune  delle  sue  consuetudini  1’  impegno  di  provvedere  da  se 
stesso  ai  suoi  affari  , non  sempre  ciò  è possibile  ad  ottenersi  : 
sovente  egli  è impedito  dalla  lontananza  e dalla  difficolta  di  av- 
vicinarsi in  que’.luoghi  in  cui  debbon  trattarsi  e conchindersi  ; 
non  di  rado  l’assenza,  la  malattia,  ed  altri  ostacoli  che  deriva- 
no e dalla  natura  e dallo  stato  sociale  glie  1’  atraversano  ; e qual- 
che volta  sono  gli  affari  stessi  in  sì  gran  numero  che  sfuggono 
alla  vigilanza  del  più  diligente  , in  modo  che  trovasi  egli  ob- 
bligalo di  trasmettere  ad  un  un  altro  il  dritto  di  fare  e di  sti- 
pulare in  suo  nome. 

L’  atto  che  contiene  questa  trasmissione,  di  facoltà  chia- 
masi mandalo  , traendo  la  sua  origine  dal  darsi  la  mar.o  , che 
era  il  modo  col  quale  gli  antichi  formavano  il  mandato  ; men- 
tre volendo  incaricar  altri  del  proprio  affare  , la  destra  gli  por- 
gevano , destra  , simbolo  di  fede,  che  ricevuta  e stretta  da  co- 
stui , indicava  1*  accettazione  del  mandato  (a).  Il  suo  uso  mol- 
to frequente  attcsta  la  sua  molla  importanza  ed  utilità  , per  cui 
tutti  i legislatori  credettero  necessario  di  definire  la  natura  di 
questo  contratto  , determinare  le  obbligazioni  alle  quali  assog- 
getta le  persone  che  vi  acconseutono  , stabilire  il  modo  con  cui 
si  estingue  e finisce. 

( (a)  V.  Isidoro  orig.  t\.  4-  — H Noodt  mandatum  dicium  pulci  , 

«*  eo  quod  , data  menu  dextera  Jidem  mundalae  iusceptaeque  opera* 
ihvicem  alti  galani,  ttinc  apud  auclcres  cedo  dexteeam.  V.  Pothier  a 
questo  tit.  jiot.  ». 
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CAPITOLO  I. 

DISPOSIZIONI  DELL’ANTICO  DRITTO 

Definendo  il  mandato  per  quel  contratto  consensuale  co! 
quale  s’intraprende  a trattar  gratuitamente  un  onesto  affare  con 
animo  di  contrarre  vicendevole  obbligazione  (a),  desumeremo 
da  questa  definizione  tutte  le  teorie  stabilite  nell'antico  dritto. 

Sulla  sostanza  de)  mandato  più  «ose  richiedeva  usi  ; 1.  che 
l’affare  fosse  da  trattarsi  , e non  già  trattato,  l.  1 2.  §.  1 4-  ff. 
mand ■ } a.  dovess’  esser  onesto  e di  cosa  lecita  , l.  6.  §.  3 , 

/.  i3.  e l.  22.  §.  6.  eod.  ; 3.  conveniente  all’  uno  ed  all’  al- 
tro , 10  , 22  , 54  eod.  et  l.  1 Cod.  Si  sere,  ex t.  , e tale 

da  potersi  eseguire  dal  mandatario  l.  26  e l\8  ff.  eod. 

Ma  era  di  essenza  che  fosse  gratuito.  Mondatura  t disse 
Paolo  l.  1.  §.  4-  e-°d.  , nisi  gratin tum  nullurn  est  : narri  ori- 
ginerà ex  off  ciò  atque  amicitia  trahit  ; sempre  però  coll’  in- 
tenzione di  un  obbligo  vicendevole,  per  cut  distinguessi  dal 
raccomandare  e da  qualunque  altra  amichevole  affezione  l.  lo 
7.  , l.  12-  §.  7 2 eod.  e l.  4 2 ff-  de  negot.  gest. 

Il  solo  consenso  de’  contraenti  costituiva  il  mandato  : si ee 
Rogo  , si  ve  Volo  , si  ve  Mando  , sive  alio  quocùnque  verbo  scri- 
pserit  , mandali  actio  est , dice  Paolo  alla  citata  l.  1.  ff.  mand.  ; 
nè  soltanto  col  consenso  espresso  , ma  benanche  col  tacito  va- 
lidamente contraevasi  il  mandato  , /.  6.  §.  2.  ff  eod. 

Al  par  degli  altri  contralti  poteva  il  mandato  farsi  e sotto 
condizione  o a certo  tempo  , l.  72.  ff.  eod.  , ed  in  cinque  spe- 
cie Triboniano  lo  divise.  La  prima  in  quanto  è fatto  per  1’  uti- 
le solo  del  mandfaute  , l’altra  che  contine  l’utile  del  mandante 
e del  mandatario,  la  terza  quando  riguardava  l’utilità  del  mandan- 
te e di  un  terzo,  la  quarta  quando  riguardava  il  vantaggio 
del  mandatario  e de'  terzi  , e l'  ultima  quando  riguardava  solo 
l’utile  altrui,  e non  quello  del  mandante  o del  mandatario, 
§.  i,a,  4„  5,  et  3- Instit.  eod.  ; donde  derivava  che  inu- 
tile era  il  mandato  che  riguardava  l’ utile  solo  del  mandata- 
rio , mentre  allora  piuttosto  consiglio  che  mandato  dir  doves- 
si , e quindi  niun  obbligo  nasceva  , mancando  il  dolo , §.  6. 
instit.  eod.  , l.  47  ff  de  reg.  jur. 

• («)  V.  Guai-ano  Itisi.  Justin.  a questo  titolo,  c Polhier  sul  tit.  I. 

det  lib.  XVII  del  Digosto. 
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Qualunque  fosse  la  specie  del  mandalo , dovea  il  mandata* 
rio  osservarne  i confini  , ed  eccedendoli , polca  esser  convenuto 
e non  potea  convenire  il  mandante  , §.  8.  Instit.  eod.  , l.  4t 
ff.  mand.  Quindi  se  nel  mandato  detto  si  fosse  di  nou  pagar 
più  di  cento  il  fondo  la  di  cui  compra  gli  fu  incaricata  , ri- 
petere il  mandatario  non  potea  quello  che  avesse  oltre  i cento 
sborsato  (a). 

In  tre  modi  sciogliessi  il  mandato  valgamente  contratto  ; 
il  primo  colla  rivocazione  fatta  dal  mandante  , quando  le  co- 
se erano  integre  , §.  9.  Instit  eod.  } che  se  le  cose  non  era- 
no intere  non  perciò  restava  meno  sciolto  il  mandato  , ma  si 
accordava  I'  azione  al  mandatario  di  ripeter  quello  che  speso 
avesse  per  eseguire  il  mandato  , non  dovendo  ad  alcuno  esser 
dannosa  la  prestazione  d’  un  officio  amichevole. 

La  libera  rinunzia  del  mandatario  scioglieva  pure  il  man- 
dato, §.  11.  Instit  eod.  ; ma  importava  nel  dritto  conoscersi 
se  in  tempo  o fuori  tempo  rinunziato  si  fosse:  in  tempo  dicea- 
si,  se  i'affare  commesso  poteva  egualmente  da  un  altro  e co- 
modamente trattarsi  : allora  la  rinuncia  risolveva  il  mandato 
ed  a nulla  era  il  mandatario  tenuto.  Ma  se  fuori  tempo  rinun- 
ziato si  fosse  , potea  il  mandatario  esser  costretto  a rimborsar 
tutti  i danni  ed  interessi  per  l' inadempimento  , detto  §.  11.  ; 

eccetto  che  se  giusta  causa  mosso  1’  avesse  a questa  intempestiva 
rinunzia  , 1.  23.  e seguenti  ff.  eod. 

Scioglievasi  pure  il  mandato  «olla  morte  sia  del  manda- 
tario , sia  del  mandante,  §.  10.  Instit.  eod . , coutra  la  regola 
degli  altri  contratti  ; appunto  perchè  non  sempre  poteasi  rin- 
venire negli  eredi  quella  stessa  amicizia  e ristesse  qualità  dei 
contraenti.  Ma  se  il  mandato  si  fosse  cominciato  ad  eseguire  , 
era  l’  erede  tenuto  al  compimento  , per  argomento  della  I.  5. 
§•  6-  ff  de  adrritn.  et  peric.  lut. 

Essendo  il  maudato  un  contratto  bilaterale,  due  azioni  na- 
scevano , dette  mandati  , nel  contro.  In  esso  però  il  mandatario 
solo  obbligavasi  dal  principio  , ed  il  mandante  non  si  obbligala 
se  non  eseguito  il  mandato.  Dircela  diceasi  quella  che  a prin- 
cipio competeva  al  mandante , e mandati  contraria  quella  che 
competeva  al  mandatario,  1.  5 §.  1 , 1.  8 $.  *10  , 1.  10  §:  9 
ff.  eod.  Sebbene  il  mandatario  non  percepisse  alcuno  emolu- 

(a)  Anzi  in  questa  specie  Sabino  e Cassio  opinarono  non  potersi 
costringere  il  mandante  neppure  a prendere  il  fondo  per  la  somma  da 
lui  stabilita  , I.  5.  J.  a.  ff.  eod.  : il  ebe  sembrò  iniquo  alla  scuola  di 
Nerva  c di  Procalo  , la  di  cui  sentenza  prevalse  , 1.  4-  et  33  ff.  eod. 
J.  8.  Instit.  eod. 
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mento  da  qnesto  contratto  , era  però  tenuto  a prestar  la  colpa 

lenissima,  L.  21  Cod.  eod.  (a). 

CAPITOLO  II. 

’t  . . ’ * ... 

«DOVA.  LEGISLAZIONE. 

’ ■ v " 1 

Tra  le  diverse  transazioni  , disse  il  tribuno  Tarrible  , di 
cui  il  codice  civile  ha  esposta  la  natura  ed  i caratteri  , la  mag- 
gior parte  hanno  per  oggetto  trasmissioni  di  proprietà.  Che 
queste  abbiano  la  loro  sorgente  in  un  puro  molo  di  liberalità 
od  in  un  sentimento  di  beneficenza  , che  abbiano  per  causa 
un  vantaggio  singolare  o delle  reciproche  convenzioni , hanno 
sempre  per  mobile  e per  regolatore  1*  interesse  di  tutti  i con- 
traenti o di  qualcheduno  tra  di  essi.  Ma  il  mandato  riposa  su 
di  altre  basi.  Non  porta  cangiamento  alcuno  nella  natura  del- 
P affare  che  n'  è 1’  oggetto . e non  presenta  alcun  benefìzio 
reale  ad  alcuno  de'  contraenti.  La  confidenza  per  parte  del 
mandante,  l' ufficioso  attaccamento  per  parte  del  mandatario, 
formano  soli  il  principio  ed  il  vincolo  di  questo  contratto  , e 
le  regole  alle  quali  è soggetto  son  ricavate  da  questa  doppia 
sorgente.  ^ 

Questo  titolo  in  quattro  capitoli  diviso  , tratta  nel  primo 
della  natura  e della  forma  'del  maudato  , nel  secondo  delle  ob- 
bligazioni del 'mandatario  , nel  terzo  delle  obbligazioni  del  man- 
dante , nel  quarto  delle  diverse  maniere  colle  quali  si  estingue 
il  maudato. 

• La  legge  definisce  il  mandato  fondandolo  sul  reciproco  con- 
sensó  , ed  ha  luogo  quando  sia  stata  la  commissione  volonta- 
riamente accettata.  Questo  conseuso  può  esser  dato  in  ogoi  for- 
ma propria  a manifestarlo , salva  sempre  la  regola  del  concorso 
delle  pruove  scritte  per  ogni  oggetto  eccedente  il  valore  di  t5o 
franchi  ; esso  finalmente  c gratuito  , ma  non  col  rigorismo  ro- 
mano che  riguardava  come  incompatibile  con  esso  la  più  lie- 
ve ricompensa  quindi  si  soggiunge  quando  non  vi  sia  gatto 
in  contrario  (A). 

» 

(a)  Rapporto  alla  gestione  degli  affari  noi  ne  abbiam  parlalo  nelle 
Osservazioni  al  Tit.  IV  di  questo  libro. 

( b ) Perché  infatti  non  potrebbe  il  mandante  ubbidire  al  sentimento 
di  una  giusta  delicatezza  rhe  lo  spingesse  ad  indennizzare  il  mandatari» 
del  sacrifizio  del  suo  tempo  e delle  cure  utilmente  per  lui  impiegate  ? 
Queste  marche  di  gratitudine  , dice  il  citato  tribuno  , lungi  dal  cangiar  la 
natura  del  servizio  , non  fanno  che  renderne  più  sensibile  il  carattere. 
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La  legge  fa  la  divisione  de'  mandati  in  speciali  ed  in  ge- 
nerali ma  il  maudalo  generale  abbisogna  di  essere  espresso 
quando  si  tratti  di  alienare , ipotecare  o fare  altri  atti  di  do- 
minio ; giudiziosa  interpretazione  della  legge  che  fìssa  tutte  le 
incertezze. 

Le  donne  maritate  ed  i minori  emancipali  possono  essere 
mandatari! , e quest1  attitudine  trova  la  sua  cagione  nel  favore 
dovuto  a tutti  gli  sviluppi  di  una  giusta  confidenza.  Colui  che 
rimette  i suoi  interessi  ad  una  simile  persona  ha  giudicato  la 
sua  capacità  sufficiente  , e la  legge  può  aderire  a questo  giu- 
dizio , quante  volte  gl’  interessi  della  donna  maritata  e de’  mi- 
nori non  ricevano  alcuna  offesa  , e la  di  loro  condizione  non 
sia  cangiata  ; poiché  il  mandante  non  avrebbe  contro  di  essi 
le  azioni  stesse  come  contra  le  persone  che  godono  di  tutto  il 
loro  dritto.  Con  precauzione  di  tal  fatta,  la  facoltà  di  cui  e 
quistione  è sembrata  scevra  da  ogni  inconveniente  , anche  non 
astringendo  la  donna  maritata  a garentirsi  dell’  autorizzazione 
di  suo  marito:  mentre  qui  la  quistione  non  è di  sapere  se  il 
marito  potrà  opporsi  perchè  sua  moglie  riceva  o esegua  il  man- 
dato ( mentre  egli  ha  incontrastabilmente  questo  dritto  ) , ma 
se  in  mancanza  di  un’  autorizzazione  anticipata  ed  espressa  , il 
mandato  ed  i suoi  effetti  saranno  nulli  riguardo  ai  terzi  ed  al 
mandante  istesso. 

Una  riflessione  ben  semplice  toglie  questa  difficoltà.  In 
fatti  se  il  marito  tollera-’ che  sua  moglie  esegua  il  mandato  , ha 
mostrato  di  consentirvi;  e se  l’asseuza  od  altro  impedimento  di 
simil  natura  allontanano  questa  presunzione  , come  potrebbe  , 
in  tal  caso  , provvedersi  la  moglie  di  una  autorizzazione  ? E 
perchè  mai  le  si  legherebbero  le  mani  per  un  atto  il  quale  non 
può  offendere  i suoi  interessi , nè  violare  i drilli  del  marito  t 
poiché  non  vi  sarà  azione  contro  di  lei  se  non  in  conformità 
delle  regole  stabilite  nel  titolo  del  codice  sul  contrailo  del  ma- 
trimonio o sui  dritti  rispettivi  degli  sposi  (a)  ? 

Una  ricompensa  data  o promessa  non  è mai  riputata  in  questo  contrat- 
to , che  una  indennità  ; ella  non  è un  benefìzio , non  cangia  dunqua 
la  natura  del  uiaudato  , c non  impedisce  che  i loro  doveri  reciproci  re- 
stino soggetti  alle  regole  particolari  di  questo  contratto. 

(a)  il  dritto  clic  sembra  accordare  alle  donne  maritate  di  accetta- 
re , e di  eseguire  un  mandato  senza  1’  autorizzazione  de'  loro  mariti  , 
può,  disse  il  tribuno  Tarrible  , dare  qualche  inquietudine  agli  uomini 
presso  de'quali  1’  istinto  della  virtù  è ancor  più  rapido  del  calcolo  dilla 
riflessione  , e che  profondamente  penetrati  de'  doveri  i quali  legano  la 
moglie  al  marito  sono  qualche  volta  troppo  solleciti  ad  allarmarsi.  Ma 
no  •*  questa  disposizione  uon  turberà  mai  f armonia  coniugale  , non  com- 
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Passando  alle  obbligazioni  del  mandatario  , si  comprende 
che  la  fede  , primo  garante  delle  convenzioni,  gl’impone  1’  ob- 
bligo di  adempire  alla  promessa  , perfezionar  la  cosa  comin- 
ciala in  morte  del  mandante  se  vi  è pericolo  nella  mora  , e ri- 
spondere del  dolo  e Belle  colpe  che  commettesse  nella  sua  am- 
ministrazione (a)  : ma  qui  la  legge  distingue  il  mandatario  che 
rende  uu  servizio  gratuito  da  quello  che  riscuote  un  salario  , 
ed  avverte  i tribunali  che  la  responsabilità  relativa  alle  colpe, 
debba  essere  applicata  men  rigorosameute  al  primo  che  al  se- 
condo. Il  conto  che  dee  rendere  per  se  e per  colui  che  ha  so- 
stituito nella  sua  incombenza' è parlicolarizzato  con  molta  chia- 
rezza. La  solidallta  Ira  più  persone  obbligate  ha  luogo  quando 
è espressa  , e la  legge  non  fa  che  sanzionare  il  dovere  antici- 
patamente imposto  dalla  lealtà  e dalla  riconoscenza;  finalmen- 
te era  giusto  stabilire  che  il  mandatario  dovesse  gl’  interessi 
delle  somme  impiegate  a proprio  uso,  dalla  data  di  tale  impie- 
go, e di  quelle  di  cui  sia  rimasto  in  debito  , dal  giorno  in  cui 
fu  costituito  in  mora;  ma  per  giusta  reciprocanza  bisognava  che 
fosse  obbligato  il  mandante  a pagare  al  mandatario  1’  interesse 
delle  anticipazioni  fatte  da  costui. 

Espone  il  terzo  capitolo  uel  modo  il  più  semplice  e lu- 
minoso le  altre  obbligazioni  di  questo  mandante  , le  quali  ri- 
guardano o le  terze  persone  colle  quali  il  mandatario  ha  con- 
trattato in  esecuzione  del  mandato  , o il  mandatario  istesso.  Nul- 
la di  più  giusto  di  esser  egli  tenuto  alle  obbligazioni  contrat- 

prometterà  il  potere  de’  mariti  , non  offenderà  il  rispetto  dovuto  ai  ca- 
sti vincoli  del  inatrimouio.  La  legge  ha  detto  che  il  marito  deve  alla 
moglie  una  protezione  , che  la  moglie  dee  ubbidienza  a suo  marito; 
c la  disposizione  particolare  di  cui  parliamo  non  Ita  infievolita  la  seve- 
rità di  questo  precetto.  Gli  autori  di  questa  disposizione  bau  pensato  clic  le 
donne  iu  generale  lo  rispetterebbero  assai  per  non  accettare  un  man- 
dato contra  il  piacere  o la  volontà  de'  proprii  mariti  ; ma  ban  preve- 
duto che  I'  assenza  del  marito  , la  sua  non  curanza  , ed  anche  ia  dome- 
stica insubordinazione  indur  potrebbero  la  moglie  ad  eseguire  un  man- 
dalo senza  il  consenso  di  suo  marito.  Questo  caso  richiedeva  una  parti- 
colare disposizione  , la  quale  senza  soffrire  che  I’  autorità  maritale  venisse 
impunemente  deprezzata  , conservasse  nulla  di  meno  i principali  effetti 
del  mandalo.  La  legge  nulle  dichiara  tutte  le  obbligazioni  personali 
che  la  moglie  potria  contrarre  per  conseguenza  dell' esecuzione  del  man- 
dato , senza  distruggere  il  suo  effetto  relativamentcnte  al  commettente  , 
ed  alle  terze  persone  interessate  in  questo  contralto  istesso  , o negli  atti 
ai  quali  avesse  dato  luogo. 

(a)  Il  dolo  trovar  non  deve  mai  grazia  innanzi  alla  legge:  le  colpe 
benché  meno  odiose,  non  possono  intanto  esser  tollerate,  quando  il  pre- 
giudizio che  ne  nasce  ed  il  grado  d'  imprudenza  del  di  loro  autore  , gli 
danno  un  certo  carattere  di  gravezza. 
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le  dal  tuo  incaricalo  quando  sia  . slato  fedelmente  adempiuto  il 
mandalo  (a)  ; rimborsarlo  delle  anticipazioni  e spese  ancor- 
ché 1’  affare  non  sia  riuscito  , indennizzarlo  delle  perdite  sof- 
ferte , pagargli  , come  dicemmo  , gl’  interessi  delle  somme  an- 
ticipate. 

Dopo  aver  descritto  ili  questo  angustissimo  circolo  le  ob- 
bligazioni del  mandante  , spiega  la  legge  nell’  ultimo  capitolo  i 
diversi  modi  con  cui  il  mainiate  finisce;  modi  che  sono  altret- 
tanti corollarii  de’  principj  che  costituiscono  la  natura  ed  il  ca- 
rattere del  mandato.  Se  questo  infatti -non  è che  la  facoltà  di 
commettere  ad  una  persona  l’amministrazione  d’ un  affare,  se 
non  ba  allro  oggetto  che  I’  interesse  del  commettente  , se  la 
scelta  del  mandatario  è libera  e spontanea  ; ne  segue  che  il 
ministero  puramente  officioso  di  quest  ultimo  cessar  debba  a 
piacere  del  commettente  , rivocando  la  sua  procura  , o sosti- 
tuendo ud  altro  per  lo  stesso  oggetto.  Ma  per  le  terze  persone 
non  basterebbe  ciò  ; mentre  nella  di-  loro  ignoranza  potrebbero  ' 
essere  ingannate  da  qualche  poco  delicato  mandatario.  A pre- 
venire questo  inconveniente  , la  legge^accorda  al  mandante  la 
iacoilà  di  costringere  il  mandatario  a "rimettergli  la  procura  a 
fin  di  metterlo  in  tal  guisa  fuori'  lo  stato  di  giustificare  un  man- 
dato di  cui  avesse  diseguo  di  abusare  dopo  la  sua  rivocazione. 

Il  mandatario  dal  canto  suo  può  rinunziare  al  mandato  quan- 
do la  sua  rinunzia  non  offende  nè  gl’  interessi  , uè  1’  onore  dei 
mandante. 

La  confidenza  si  conceutra  tutta  nelle  persone  che  se  la 
donano  ; ella  dee  necessariamente  estinguersi  con  esse.  Cosi  il 
mandato  finisce  colla  morie  del  commettente,  e con  queltaidel 
mandatario.  La  confidenza  del  commettente  non  può  incatena- 
re quella  de’ suoi  successori,  mollo  meno  può  essere  costretto 
ad  ampliarla  agli  eredi  del  mandatario.  Tulio  ciò  che  rimane 
a fare  agli  eredi  dopo  la  morte  del  mandatario  , è di  dame 
avviso  al  commettente,  e di  provvedere  in  lauto  a quello  che 
le  cirostanze  possono  richiedere  per  l’ iuieresse  di  quest’  ultimo. 

La  morte  civile,  la  interdizione,  il  fallimento  o del  man- 
dante o del  mandatario  , debbono  produrre  gli  effetti  medesi- 
mi. Come  mai  quei  servizii  che  vogliono  probità  , intelligeuza 
ed  uua  certa  responsabilità  , potrebbero  continuare  ad  essere 

(a)  Il  mandatario  non  é stato  che  la  sud  immagine  , dice  il  citato 
Tarrihle  , non  ha  fatto  che  rapprcseuturlo  nel  momento  in  cui  ha  rice- 
vuto il  compimento  delle  di  loro  operazioni  col  concoreo  della  persona 
verso  la  quale  sono  state  contratte.  La  fede  della  convenzione  dunque 
lo  vincola  così  pienamente  , come  se  avesse  assistito  personalmente  alla 
formazione  del  contralto, 
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accettati  o resi  , quando  il  mandante  o il  mandatario  sono  sia- 
ti colpiti  dalla  morte  civile  , quando  hanno  perduto  1 uso  del- 
la ragione  , o quando  il  disordine  dei  loro  affari  lia  trascina- 
to la  sovversione  generale  del  loro  patrimonio  ? 11  commetten- 
te il  quale  ha  sofferti  simili  avvenimenti  non  ha  più  affari  da 
amministrare  ; tutto  ciò  che  possedeva  è passalo  in  mano  de’  suoi 
successori  , de’  creditori  , o di  un  tutore.  Il  mandatario  , il  qua- 
le è nello  stesso  caso  , non  merita  più  confidenza  alcuna  , e 
tutti  i vinooli  che  li  univano  a vicenda  sono  necessariamente 
infranti. 

Intanto  le  cause  di  questo  genere  di  scioglimento  possono 
essere  ignorale  dal  mandatario  o dai  terzi  coi  quali  può  costui 
contrattare.  Questa  possibilità  ha  determinalo  il  legislatore  a riu- 
nire qui  due  giustissime  disposizioni.  L’  una  contiene  che  , se 
il  mandatario  ignori  la  morte  del  mandante  , o una  dell  altre 
cause  che  fan  cessare  il  mandalo,  ciò  che  ha  fatto  in  questa  i- 
gnoranza  è valido  ; I’  altra  richiede  che  in  tutti  i casi , le  ob- 
bligazioni sieno  eseguite  riguardo  ai  terzi  di  buona  fede. 

CAPITOLO  III. 


LEGGI  CIVILI. 


Un*  «ola  riforma  ha  avuto  luogo  in  questo  titolo  , e pra- 
priftinente  sull’  art.  ioo3  del  codice  francese  che  indica  le  ma- 
niere nelle  quali  il  mandato  si  estingue.  Ivi  notasi  tra  le  alile 
quella  della  morie  naturale  o civile  sia  del  mandante  sia  del 
mandatario.  Abbiamo  tante  volte  fatto  osservare  che  colla  nuo- 
va legislazione  e stala  tolta  questa  distinzione  , ed  abolita  in 
tutto  il  codice  nostro  1’  espressione  di  morte  civile.  Si  e dun- 
que nel  corrispondente  nostro  articolo  1853,  tra  le  maniere  sud- 
dette ideata  semplicemente  la  morie  sia  del  mandante  sia  del 
mandarlo. 

Ma  la  condanna  a pena  perpetua,  quella  che,  come  ve- 
demmo , rimpiazza  quasi  in  tutti  » suoi  effetti  la  morte  civile 
non  estinguerà  il  mandato?  Certo  che  sV  Estinguendosi  per  U 
semplice  mterditione  , mollo  più  lo  sara  per  quella  che  lo  pri- 
va di  tulli  i rapporti  civili  colla  società  , e gli  vieta  di  poter 
stare  in  giudizio  uè  per  domandare  uè  per  difèndersi.  f Leggi 
penali  alt.  t6.  Vedi  le  nostie  osservazioni  al  lil.  I.  del  pri- 
mo Libro,  voi.  1.  pag.  73  e seguenti.  ) 
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CAPITOLO  IV. 

DI  ALCUNE  QUIST10N1  RISOLUTE  DALLA  Gl  UR’.f  PRUDENZA  FRABI- 

CESB  E NAPOLlTANA  SULLA  MATERIA  DEL  MARDATO. 

Indicazione  di  quelle  trattate  dal  Delitincourt  nel  tuo 
Cono  ec. 

I.  Il  luogo  dell'accettazione  del  mandato  è quello  che  nel 
senso  dell' articolo  42°  Cod.  di  pruced.  = 6»6  II.  eccez.  di 
comm.  , determina  il  luogo  nel  quale  sia  stata  contratta  1’  ob- 
bligazione. {Voi.  Vili.  pag.  3a5  , nota  i.  ) 

а.  11  mandato  può  esser  tacilo  , vale  a dire  risultare  dal 
fatto , come  quello  di  esigersi  il  pagamento  dall’  usciere  inca- 
ricalo dell’ esecuzione  : ma  non  è lo  stesso  pel  patrocinatore  in- 
caricato di  agire  , non  di  eseguire.  ( Ivi.  n.  3.  ) 

3.  In  generale,  bisogna  che  il  mandato  riguardi  gli  affari 
del  mandante.  Eccezioni.  Ma  allora  il  mandato  cessa  di  essere 
contratto  consensuale,  e diventa  reale,  {pag.  3a6  , n.  4) 

4-  Non  è necessaria  l'emancipazione  al  mandatario  mino- 
re quand'abbia  facoltà  sufficiente  dal  mandante,  {pag.  32 y , 
n.  5.  ) 

5.  Il  mandatario  che  sostituisce  un  altro  è ripotato  solo 
mandante  verso  costui,  salvo  il  suo  regresso  contro  il  primo 
mandante,  {pag.  328,  n.  7.) 

б.  Il  mandatario  geuerale  non  può  far  gli  affitti  al  di  la 
di  nove  anni , uè  accettare  uua  successione  , una  .donazione  , 
deferire  il  giuramento  e simili,  {pag.  3 29  , n.  g.  ) Nè  pro- 
vocare una  divisione  , e ne  anche  opporvisi.  {Ivi.,  n.  lo.  ) , 

7.  La  facoltà  di  vendere  o di  affittare  non  contiene  quel- 
la di  ricevere  i pigioni,  o il  prezzo  della  vendita.  {Ivi,n.  12.) 

8.  La  facoltà  di  transigere  anche  colla  mediazione  degli 
arbitri  , noti  comprende  quella  di  compromettere.  ( pag.  33o , 
n.  i3.  ) 

9.  Non  vi  è compensazione  tra  i vantaggi  in  un  affare 
procurati  dal  mandatario  generale  per  sua  abilità  , e le  per- 
dite sofferte  in  altro  affare  per  sua  colpa.  Pure  questo  caso 
deve  giudicarsi  con  equità.  ( Ivi , n.  i5 ■ ) 

10.  Il  conto  dee  sempre  rendersi  a colui  che  ha  dato  il 
mandato,  abbenchè  abbia  questi  perduta  la  qualità  colla  qua- 
le 1’  avea  data.  Diversamente,  se  avesse  sofferto  un  cangiamen- 
to di  stato.  ( Ivi  , n.  16.) 
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li.  II  mandatile  , e non  il  mandatario  è tenuto  dell'azio- 
ne detta  condiclio  indebiti,  (pag.  33/  , n.  78.) 

17..  Se  il  mandatario  sia  commerciante  ed  in  fallimento, 
si  considera  fallilo  fraudolente  per  ciò  solo  di  essersi  approfit- 
tato delle  somme  ricevute  per  l'esecuzione  di  un  mandalo. 
( Ivi  n.  tg.  ) 

t3.  Quando  vi  sono  più  mandataci,  essi  possono  agire  se. 
paratamente,  se  non  siasi  diversamente  stipulato.  ( pag . 332, 
11.  20.  ) 

14.  Il  mandante  è risponsabile  di  tutte  le  perdite  soprav- 
venute al  mandatario  per  1' esecuzione  del  mandato,  (pag.  333, 
n.  ai. 

15.  La  rattifica  del  mandante  non  è soggetta  alle  condi- 
zioni richieste  dall' art.  1338=1291*.  (pag.  384,  ”•  25.  ) 

16.  Se  io  ho  incaricalo  alcuno  alla  vendita  o compra  d’u- 
na  casa  seuza  limitar  prezzo  , son  tenuto  alle  condizioni  con- 
sentite dal  mio  mandatario.  Disliuzioue  , nei  caso  siasi  in  par- 
te solo  eseguito  il  mandato,  (pag.  335  ,■  n.  26.  ) 

17.  Ancorché  la  nuova  procura  non  abbia  effetto  , la  pti- 
ma  si  ha  sempre  come  rivocata  ; Se  la  prima  sia  generale  e 
la  seconda  speciale,  quella  è rivocata  per  l’affare  contenuto 
iiella  seconda.  Diversamente,  se  quella  fosse  speciale,  e l'al- 
tra generale.  Il  mandato  di  liquidare  una  società,  non  impor- 
ta rivocazione  di  quello  dato  alla  stessa  persona  per  alienare 
gl’immobili  della  società  medesima,  (pag.  336,  n.  20.  ) 

18.  Se  l’afiare  si  trova  fatto  nel  tempo  stesso  dal  man- 
dante e del  manda. ario  , si  reputa  come  se  si  tosse  fatto  dal 
mandante  a due  diverse  persone;  e quindi  aggiudicar  la  pro- 
prietà a colui  il  di  cui  titolo  sia  anteiiore  dicaia.  (pag.  33j, 
n.  3o.  ). 

19.  Il  notaio  richiesto  a dare  una  seconda  copia  della  pro- 
cura deve  farsi  autorizzare  , come  quando  si  tratta  di  copia 
di  seconda  spedizione.  (Ivi,  n.  3/ . ) 

7o.  11  conto  si  dee  rendere  a colui  e da  colui  che  fosse 
legalmente  incaricatola  rappresentare  il  mandante  o il  manda- 
tario. (pag.  338  , n.  35.) 

Altre  qui  siioni  risolute  dalla  giurisprudenza. 

t.  Quando  un  cemmessionato  si  è incaricato  d’introdurre 
nel  regno  delle  mercanzie  proibite  ; e queste  sono  state  seque- 
strale su  di  lui  dagli  agenti  delle  dogane  j e 'I  commessiouato 
le  ha  riscattate  j finalmente  quaudo  colui  per  conto  del  quale 
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egli  le  ha  falle  venire  le  reclama  , non  possono  essergli  conse- 
gnale se  non  pagando  per  se  la  meli»  dell’  ammenda  e delle 
sopra-spesfe.  — Conseguentemente  , il  mandante  e il  mandata- 
rio, i quali  hanno  insieme  partecipato  della  frode,  ne  soffrono  la 
pena. — C.  A. di  Treveri,  i3  termidoro  anno  » 1. — Sirey.y.  2.  tgg. 

2.  Il  mandalo  di  distruggere  un  testamento,  sotto  firma  pri- 
vata , dato  dal  testatore  ad  un  suo  amico  per  un  caso  da  luì 
preveduto,  se  non  è dato  in  iscritto  , non  può  essere  iegalmen  - 
te  eseguito,  specialmente  dopo  la  morte  del  testatore.  — Cas- 
sar. frane.',  t.  settembre  1812.  (/vi,  i3  1.  i33). 

3.  11  commesso  interessato  non  è un  socio  partecipante.  — ■ 

In  altri  termini  : a 

Una  lettera  missiva  , colla  quale  un  negoziante  affida  ad 
un  terzo  la  cura  di  amministrare  e dirigere  la  sua  casa  di  com- 
mercio per  un  determinalo  tempo , mediante  un  certo  salario  , 
o una  certa  parte  sul  gitadagno  , non  costituisce  una  società 
tra  il  negoziante  ,•  e ’l  suo  gerente.  — Altro  non  vi  è che  un 
mandato  rivocabile  ad  arbitrio  del  mandante  , salvo  i danni  ed 
interessi  da  accordarsi  al  mandatario  per  la  perdita  che  la  ri- 
vocazióne gli  cagiona.  — C.  A.  di  Roano,  28  febbraio  1818. 
Ivi  , 18.  2.  i32.  L ; - 

4-  Quando  occorre  di  determinar  1’  effetto  di  un  mandato 
accettato,  e di  particolarizzare  il  luogo  dell’ accettazione  del 
mandato;,  non  bisogna  esaminare  in  quale  luogo  il  mandato  sia 
stato  dato  , o in  qual  luogo  sia  pervenuta  l’accettazione  : ma 
conviene  esaminare  il  luogo  nel  quale  si  è fatta  l’accettazioue  del 
mandato.  — Cassaz.  frajic.,21  luglio  1819. — (Ivi  , 20.  r.’5i?). 

5.  L’  art.  1983=  1857  del  codice  civile  è una  innovazione 
legislativa  — In  altri  termini  : Prima  del  codice  civile  , il  man- 
dato poteva  risultare  dalla  volontà  tacita  delle  parti  , anche  quan- 
do si  trattava  di  una  somma  per  la  quale  non  era  ammessibile 
la  pruova  testimoniale.  — La  stessa  , 3 novembre  i8i3.  — (Ivi , 
i4-  1-  26)-  ’lgf 

6.  L’  obbligo  per  causa  di  prestito  , sottoscritto  da  un 
mandatario  avente  facoltà  di  accettare  obbligazioni  e biglietti 
relativi  al  commercio  del  mandante  , è valido  se  rilevasi  dalla 
confessione  delle  parti,  eh’ esso  ha  per  motivo  reale  un  saldo 
di  conto  relativo  al  commercio.  — La  stessa,  8 luglio  1807. 
— (Ivi,  y.  1.  3yt). 

7.  La  girata  di  un  biglietto  ad  ordine  non  è di  sua  natu- 
ra un’  alto  di  ammiuistrazione.  » <’  • 

In  conseguenza , la  moglie  elle  ba  ricevuto  da  suo  marito 
una  procura  generale,  non  è autorizzata  a fare  la  cessione  col- 
la gira  di  nn  biglietto  ad  ordine  appartenente  al  marito.  — G. 
A.  di  Brusselles , t3  febbrajo  1809.  — ( Ivi,  10.  2.  53/). 
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8.  . . A romeno  che  la  cessione  non  abbia  luogo  pel  pagamento 
di  un  debito  del  mandante:  in  questo  caso,  la  cessione  non 
eccede  i limiti  di  una  semplice  amministrazione.  — La  stessa 
4i  dicembre  1809.  — ( Ivi  , 7.  1.  g88.  ) 

9.  Un  mandatario  non  può  ipotecare  i beni  del  suo  mani 
dante  a favore  de’  di  lui  creditori  personali,  ancorile  avesse 
ricevuto  la  facoltà  illimitata  di  prendere  in  prestito  , ipotecare 
ed  anche  di  alienare.  — C.  A.  di  Torino,  10  novembre  1810 

— (Ivi,  //.  2.  2 34). 

10.  Un  mandato  di  affittare  , a tali  pretti  , clausole  e con- 
dizioni che  il  mandatario  giudicherà  convenienti  , può  bastare 
per  autorizzare  il  mandatario  ad  approvare  un  affitto  per  la  du- 
rata di  quindici  anni.  — C.  A.  di  Parigi , 27  novembre  i8i3» 

— Ivi)  i5.  2.  6t. 

11.  Prima  del  codice  civile  non  era  necessario  che  il  man- 
dato per  transigere  fosse  espresso  letteralmente.  In  cousegtienza  , 
potevano  i giudici  a norma  delle  circostanze  della  causa  , deci- 
dere che  tale  o tal  altro  mandato  generale  autorizzasse  bastan- 
temente il  mandatario  a transigere.  — Cassaz.  frane.  , 2 settem- 
bre 1807.  — ■ ( Ivi  , 7.  t.  fó0- 

13.  11  liquidatore  di  una  società  di  commercio  non  è,  ai 
termini  del  dritto  comune , che  un  semplice  mandatario  , an- 
corché questo  liquidatore  sia  stato  associato  per  gestore  della 
società  (in  commaodita  ) ; e come  semplice  mandatario,  noti 
può  obbligare  la  società  con  un  compromesso.  — La  stessa  , 

1 5 gennajo  181  a — Ivi,  i3.  s.  t/3. 

t3.  Un  patrocinatore  non  ha  qualità  per  ricevere  il  pagamen- 
to dei  crediti  la  di  cui  soddisfazione  è stato  incaricato  di  diman- 
dare in  gindizio.— C.  A.  di  Colmar,  18  aprile  1806  (Ivi,  6.  a.  gyq. 

i4-  Siccome  la  persona  munita  di  procura  per  trattare  una 
lite  in  prima  istanza,  può  , nella  sua  qualità  , e senza  nuovo 
mandato  , appellare  dalla  sentenza  pronunciala  in  pregiudizio  del 
suo  committente  ; nella  stessa  guisa  la  persona  munita  di  prò-, 
cura  per  trattare  una  lite  avanti  un  tribunale  superiore , ha 
nella  sua  procura  un  titolo  sufficiente  per  produrre  a nome  dei 
suoi  committenti  il  ricorso  in  cassazione  contra  la  decisione  che 
lo  ha  condannato.  — Si  nell’ uno  come  nell’altro  caso,  il  pro- 
curatore è Dominus  litis-,  egli  può  in  conseguenza  fare  tutto  ciò 
che  gli  sembra  esigere  il  bene  della  lite,  della  quale  è incaricato. 

Questa  decisione  si  applica  particolarmente  negli  affari  di 
dogana  che  si  trattano  correzionalmente.  — Cassaz.  frane.  ,20 
messidoro  anno  11.  — Ivi,  7.  2.  816. 

t5.  Il  mandalo  per  esigere  le  annualità  decorse  di  una 
rendita  , non  è sufficiente  ad  esigere  il  prezzo  della  ricompra. 

Cassz.  frane.  , 4 termidoro  anno  g. — ( Ivi  , 1.  2. 4^3.  ) 
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16.  La  procura  per  transigere  non  racchiude  la  facoltà  di 

rovocare  il  compromesso.  — La  stessa  , 18  agosto  1819.  — - 

Ivi  , 10.  1.  j3„  ) , 

17.  Se  un  mandatario  prosiegue  la  esecuzione  incominciata 
del  mandato  , posteriormente  al  contrordine  eh’ ei  riceve  dal 
mandante,  l'operazione  deve  restar  per  suo  conto.  — Quindi  , 
quel  commissionato  che  , avendo  noleggiato  un  bastimento  per 
spedire  delle  mercanzie  , conformemente  all’  ordine  del  suo  com  - 
mittente , riceve  contr’  ordine,  dee  sospendere  la  spedizione. 
S'  ei  la  consuma  , resta  per  conto  suo.  — Cassaz.  frane.  , a4 
dicembre  1817.  — ( Ivi,  tS.  2.  225. 

18.  Il  ministero  di  un  banchiere  non  si  reputa  gratuito  , 
se  non  vi  è stipulazione  espressa.  — La  di  lui  risponsabilità  è 
dunque  regolata  dall' art.  1993  = 1 Bt>4  dui  Codice  civ.  , re- 
lativo al  mandatario  salariato.  — C.  A.  di  Parigi  , 21  luglio 
1809.  — ( Ivi  , 14.  2.  i6g  ). 

19.  Un  mandatario  salarialo  , la  cui  negligenza  a depositare 
1’  assegno  per  alimeuti  , benché  avesse  ricevuto  la  somma  neces- 
saria , ha  dato  luogo  alla  escarcerazioue  legale  di  uu  debitore 
per  mancanza  di  alimenti  , dev’  essere  condannato  a pagare  al 
creditore  le  spese  per  1’  arresto  del  debitore  , principali  ed  ac- 
cessorie ; quantunque  il  salario  del  mandato  fosse  assai  modico  , 
e non  avesse  mancato  che  per  pura  ditnpnticanza.  — La  stes- 
sa , 26  aprile  1816.  — ( Ivi  , ij.  2.  i36  ). 

20.  L’ obbligo  di  rendere  una  somma  riscossa  c regolato 
dalla  legge  del  luogo  ove  ha  dovuto  eseguirsi  la  realizzazione. 
•—  Cassaz.  frane..,  28  messidoro  anno  i3.—  (Ivi  , 5.  t.3jò‘). 

ai.  Al  mandatario  è legalmente  dovuto  1’  interesse  delle 
somme  da  Ini  sborsate  senza  convenzione  o inlerpellazioue , ma 
solo  per  uffizio  del  giudice.  — Corte  di  Cassaz.  Napoliiana  , 3 
maggio  t8i4-  — Sup.  14 2.  607. 

aa.  Al  mandatario  di  buona  fede  non  può  imputarsi  di 
avere  speso  di  più  di  quel  che  il  mandante  avrebbe  speso.  — 
La  stessa.  3 maggio  18 1 4>  ( Ivi  , 142.  6oj  ). 

23.  Se  colui  che  ha  ricevuto  commissione  di  spedire  delle 
mercanzie  in  un  breve  termine  , le  consegna  ad  uu  vetturino 
per  essere  trasportate  nel  termine  fissato  , il  suo  mandalo  è 
adempito.  — Lgli  unti  è mica  rispousabile  verso  il  mandante 
del  ritardo  che  avviene  per  difetto  del  vetturino.  — C.  A.  di 
Metz,  16  febbrajo  1816.  — ( Sirey  , tg  2.  68  ). 

2.|.  Il  mandatario  non  può  èssere  asaomigliato  al  deposi- 
tario : non  può  quindi  esser  convenuto  in  giudizio  correzionale 
per  la  restituzione  delle  somme  che  Ira  ricuperate  di  proprietà 
del  di  lui  mandante , quantunque  ne  abbia  fatto  usò  a suo 
profitto.— -Cassaz.  frane.  , 16  gcnnajo  t8o8.— (/et  , 8.  /.  22 3). 


Digitized  by  Google 


3*8  LtS.  m, , De  modi  re. 

25. ^  Quel  mandatario  che  ha  converlit»  in  suo  profitto  il 

danaro  del  suo  mandante  , non  è reo  di  truffa  , nel  senso  della 
legge  del  19  loglio  1791  , art.  35.  - La  stessa,  ,4  termid. 
an.  i3.  ( — J„i  , 2o.  /.  44g.  ).  * 

26.  La  disposizione  dell’  art.  1997  = ,869  è applicabile 
agli  agenti  e smdaci  di  un  fallimento.  — Cassàz.  frane.  28 
marzo  1814.  — ( Sirey,  14.  1.  2 So  ). 

27.  Gli  atti  sotto  firma  prvata  sottoscritti  da  un  procura- 
tore fanno  fede  della  loro  data  contra  il  mandante.  In  conse- 
guenza , non  sono  nulli  pel  solo  motivo  che  il  mandalo  è sta- 
to rivocato  prima  del  di  loro  registro  — C.  A.  di  Pari-i  6 
messidoro  anno  n,  — ( /„i,  7.  i.  770' 7. 

’ ‘ Qu|,»do  un  atto  è stato  fatto  col  ministero  di  nn  man--- 
datario  , se  il  mandante  posteriormente  impugna  quest’alto,  e 
se  la  quistione  sulla  validità  è>  subordinata  ad  una  quistione  ri- 
guardante le  circostanze  rispettive'  delle  parti*-  in  quanto  al- 
1 oggetto  delle  loro  convenzioni  , i giudici  debbono  aver  ri- 
guardo alle  circostanze  del  mandatario  , -ancorché  non  siano 
«ale  comuni  col  mandante.  — Cassaz.  frane,  , a9giugno  i8i3,. 
•—■(In,  i3.  1.  3jS.  ).  6 

ag.  Se  un  patrocinatore  è incaricato  dal  suo  cliente  nel 
tempo  stesso  di  affari  giudiziari!,  e d’ incombenze  estranee  alla'" 
sua  professione  , il  cui  disimpegno  non  dà  luogo  ad  alcuna  pro- 
ce  ura  giudiziaria  , può  pretendere,  oltre  i dritti  assegnati  dal* 
a tariffa  , un  salario  per  la  esecuzione  de’ mandati  estranei  alla 
sua  professione  di  patrocinatore.  — Non  è questo  il  caso  di 
applicar  le  leggi  che  vietano  di  accordare  ai  patrocinatori  al- 
cuna somma  a titolo  di  vacazioni  straordinarie  , o di  supple- 
mento di  tassa.— La  stessa,  ifid  cembre  1818  — (/e/,  ,g.  *.  72). 

3o.  fi  credito  di  un  patrocinatore  per  spese  e vacazioni 
non  porta  ^interesse  dal  giorno  della  dimanda  , a differenza  del 
credito  eh  ei  potrebbe  avere  per  anticipazioni  fatte  in  qualità 
1 mandatario  ordinario,  il  quale  porterebbe  interesse  dal  giorno 
del  disborso. — La  stessa,  a3  marzo  1819. —(/et,  tg.  t.  J27).' 

3t.  I giudici  che  regolando  il  conio  di  piu  armi  Ira  nego- 
zianti non  ammettono  nè  il  sistema  d’ imputazione  a scalare  in 
ciascun  pagamento  r ne  quello  d’  imputazione  ad  ogni  fioe  di 
anno  , come  vien  usato  pei  comi  correuti  -,  e che  quindi  non 
permettono  che  gli  interessi  sieno  stati  in  verun  modo  capita- 
lizzati oude  producessero  essi  stessi  nn  interesse,  non  contrav- 
vengono à veruna  legge  espressa  : se  v’  è uso  in  contrario  , esso 
non  ha  forza  di  legge.  — La  stessa  , 10  novembre  1818.  =3 
( In  , tg.  1.  4s£  ).  . . , , 

32.  Jl  mandato  per  liquidare  una  società  none  di  sua  na- 
tura rivo  calo rio  di  un  mandato  precedente  , ad  effetto  di  ven-* 
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fiere  gl’  immobili  della  società  ; e la 'decisione  contraria  è non 
sólamente  un  mal  giudicalo  , ma  anche  un  motivo  di  cassa- 
zione. — La  stessa,  3 agosto  1819.  — Ivi , ig.  1.  35g  ). 

33.  L’erede  di  un  dottante  con  atto  sotto  firma  privata, 
il  quale  con  uua  procura  autentica  ha  dato  facoltà  ad  un  ter- 
zo di  eseguire  la  donazione,  non  ha  con  ciò  rinunciato  al 
dritto  di  farla  dichiarare  nulla-,  egli  ha  sempre  la  facoltà  di 
rivocar  la  procura  ed  impedirne  l’effetto  fino  a chele  cose  sono 
intiere.  — La  stessa,  8 messidoro  anno  t3.—  {Ivi,  7.  2.  g/5 ). 

34-  Il  pagamento  fatto  al  mandatario  rivocato  è valido  , 
quando  la  rivocazione  del  mandato  non  è stala  conosciuta  dal 
debitore  prima  del  pagamento.. — C.  A.  di  Parigi,  i3  fiorile 
auuo  12.  — ( Ivi,  8.  2.  t35  ). 

35  Finche  la  rivocazione  del  mandato  non  sia  stata  in- 
timala al  mandatario  , i terzi  contraggono  validamente  con  lo 
stesso  , quantunque  abbiano  avuta  conoscenza  della  rivocazio- 
ne. — C.  A.  di  Torino,  20  maggio  1807.  — ( Ivi  , 7 2 67/  ). 

36.  La  intimazione  è valida  , ancorché  sia  stata  falla  in 
nome  di  una  persona  , dopo  la  sua  morte  , ma  in  virtù  di  suo 
mandalo  eseguito  di  buona  fede. 

Ju  altri  termini:  La  disposizione  dell’articolo  3008=1880 
del  Codice  civile,  che  dichiara  valido  tutto  ciò  che  fa  il  man- 
datario nell'ignoranza  della  morte  del  mandante,  è applicabile  alle 
obbligazioni  giudiziarie,  egualmente  che  alle  obbligazioni  con- 
venzionali.— C.  A.  di  Parigi  , a3  aprile  1807.  (/vi,  7.  2.  65  ). 

37.  Il  compromesso  sottoscritto  senza  frode  der  mandata- 
rio dopo  il  fallimento  del  mandante  , e nell’  ignoranza  di  tal 
fallimento  , è valido.  Se  io  seguito  di  questo  compromesso  , e 
sempre  nell’ignoranza  suddetta  , gli  arbitri  pronunziano  la  loro 
sentenza  , non  possono  i creditori  del  fallito  produrre  le  op- 
posizioni di  terzo  cootra  la  stessa  sentenza.  — Cassaz.  frane.  , 
i5  febbrajo  1808.  — ( Ivi , 8.  1.  tg5  ). 

38.  La  somma  delle  spese  erogate  in  virtù  di  un  manda- 
lo, e già  bonificate,  non  possono  ridursi  sotto  il  solo  prete- 
sto che  avrebbero  potuto  esser  minori.  — Decisione  della  no- 
stra suprema  Corte  di  Giustizia,  12  agosto  t8t3.  — Armelli- 
ni, Diz.  di  giurispr.  Voi.  4-  pag.  1 4 1 - 

3g.  Il  mandante  che  rivoca  il  suo  procuratore  non  è te- 
nuto di  partecipare  tale  sua  rivocazione  al  suo  debitore.  — 
Tribunale  civile  di  Parigi  , i3  fiorile  anno  12. — ( Ivi , ivi  , 
pag.  f44  )• 

4o.  Quantunque  un  contralto  stipulato  dal  padre  fosse  in- 
valido ed  inefficace  per  eccesso  del  mandato  ricevuto  da’  figli , 
pure  acquista  la  sua  validità  se  viene  riconosciuto  e ratificato 
da’medesimi.  Cassaz.  INap.  7 febbrajo  1811.— Ivi,  ivi , pag.  449)’ 
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TITOLO  XV.  DEL  LIBRO  III. 

DELLA  FJDEJUSSJONE. 


X diversi  rapporti  degli  uomini  in  società  sono  1’  origine  o 
la  causa  di  tutte  le  obbligazioni  che  tra  di  essi  vengon  forma- 
te. Da  ciò  nasce  una  verità  fondamentale  da  non  perdersi  mai 
di  vista  dal  Legislatore;  ed  è che  l’eterna  saviezza  non  ha 
stabiliti  questi  rapporti  Decessarii  tra  gli  uomini  , mettendoli 
così  nella  dipendenza  scambievole  , che  per  ispirar  loro  una 
reciproca  benevolenza  , per  unirli  più  strettamente  coi  vincoli 
della  fraternità  , e per  richiamarli  incessantemente  a quella 
legge  primitiva  la  quale  proibisce  loro  di  odiarsi  è di  nuocer- 
si , e prescrive  di  amarsi  e soccorrersi  I’  uno  coll’  altro  ; 
legge  preziosa  e conservatrice  , che  per  mezzo  del  bisogno  av- 
vicina I’  uomo  al  suo  simile  , concilia  perfettamente  i suoi  drit- 
ti ed  i suoi  doveri,  che  fa  nascere  1’  interesse  , e che  in  una 
parola  stabilisce  su  i grandi  principii  della  morale  universale 
così  la  felicità  degl’individui  che  la  conservazione  dell’ordine 
sociale  (a). 

Uno  de’  maggiori  esempii  di  questi  necessarii  rapporti  ce 
lo  somministra  la  fidejussione.  Gli  uomini  infatti  non  sono  tra 
loro  in  commercio  se  non  nella  legittima  speranza  che  le  di 
loro  rispettive  obbligazioni  sarebbero  eseguite  ; e verrebbe  o- 
gni  transazione  ben  presto  sospesa  se  una  scambievole  confi- 
denza non  avvicinasse  i cittadini  per  di  loro  comune  inte- 
resse. Ma  non  perciò  colui  che  non  c’ispira  questa  confidenza 
sarà  del  tutto  escluso  di  contrattare  con  noi , mentre  la  ga- 
reutia  eh’  egli  per  se  non  ci  presenta  , possiamo  riceverla  da 

(o)  V.  il  discorso  del  tribuno  Labary  al  Corpo  legislativo  nel  pre- 
sentare il  voto  del  TuLuuato  sulla  legge  relativa  alla  bdejussiouc. 
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un  altro  il  quale  forse  conoscendolo  meglio  , o per  qualunque 
altra  ragione  , consente  ad  obbligarsi  per  lui. 

Si  comprende  da  ciò  quale  sensibile  influenza  abbia  sulla 
vita  civile  l’uso  della  fide) usatone  , che  non  è il  meno  impor- 
tante di  ogni  legislazione.  Ma  per  istabil ire  le  regole  proprie 
di  questa  materia  , ci  previene  il  consigliere  di  stato  Treilhard 
nell’  esposizione  de’  motivi  di  questo  Titolo  , che  bisogna  com- 
prendere prima  di  tutto  la  natura  e 1’  oggetto  della  fidejussione: 
le  difficolta  in  apparenza  le  più  gravi  si  sormontano  ben  pre- 
sto da  colui  che  sa  rimontare  al  principio  delle  cose  : seguendo 
questo  corso  si  giunge  a ben  conoscerle  ; ed  il  sapere  bene  , 
conclude  ben  egli  , è più  utile  di  saper  molto. 

Rimontando  auche  noi  a questo  principio,  ce  ne  occuperemo 
nelle  Osservazioni  a questo  Titolo. 

CAPITOLO  I. 

DRITTO  ROMANO. 

' • 

« v>  . ;• 

Diceasi  fidejussore  colui  il  quale  , mediante  stipulazione  , 

accedeva  all'  altrui  obbligazione  per  maggior  sicurezza  del  cre- 
ditore , l.  /§.  8 ff.  de  obblig.  et  ad.  , /•  5 $.  2 ff.  de 
verb.  oblig,  } pria.  Inst.  de  fidejus.\  nè  vi  era  obbligo  onesto 
e lecito  (a)  iu  coi  non  si  potesse  aggiugnere  la  sicurezza  del 
fidejussore  a quella  che  il  principale  obbligato  dava  per  se 
stesso, .sia  per  obbligazione  civile,  sia  perobbligazione  natura- 
le, /.  i Cod.  eod.  §.  i Inst.  eod.  ; ,e  davasi  cauzione  non 
solo  per  un  obbligo  presente  e già  contratto  , ma  eziandio  per 
un  obbligo  futuro , /.  6 §.  ult,  ff  de  fidejuss. , 7.  5o  ff.  de 
pecul.  \ ed  anche  per  lò  stesso , fidejussore. 

Ma  di  qualunque  natura  fosse  quest’  obbligo  non  potea 
essere  giammai  più  forte  di  quello  del  principale  obbligato  , 
poiché  la  sua  obbligazione  non  era  che  un  accessorio  dell’altra, 
che  se  si  obbligava  a qualche  cosa  dippiù  o a condizioni  più 
onerose  , l’obbligazione  era  inumile  soltanto  nell'  eccesso  , l.  / et 
8 ff.  de  fidejuss.  §.  5 Istituì,  eod quindi  poteva  obbligarsi 
soltanto  per  una  parte  del  debito  fosse  anche  puro  e semplice,- 
o prendere  un  termine  più  lungo  di"  quello  dell’  obbligazione 
principale  ; o uri  luogo  più  commodo  pel  pagamento  , l.  5 , 
<) , et  t6  t ff.  de  fdcjtts.  5-  5 Istituì,  eod. 

(«)  Pur  vi  erano  obblighi  legittimi  pei  quali  non  era  onesto  il  dar 
cauzione  , come  per  la  restituzione  d’  una  dote  per  parte  del  marito  o 
di  altre  persone  che  dovevan  riceverla  per  lui,  l.  i Cod.  de  fidejuss. , 
L 8 Cod.  de  pace.  con. 
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Lib.  hi.  De'  diff.  modi  te. 

Poteva  taluno  rendersi  fideiussore  senza  ordine  pur  di:  co- 
lui pel  quale  si  obbligava  , ed  anche  senza  di  lui  saputa  , i. 
3o.  (f.  de  fidejuss.  , l.  2 ».  §.  /.  ff.  mnnd.  ; ed  egli  non  usci- 
va dall’  obbligo  per  la  restituzione  in  intero  del  principale  ob- 
bligato , anzi  se  I’  obbligo  eia  svantaggio  al  pupillo,  non 
avea  dritto  ad  alcuna  ; indennità.  I.  I.  et  i Cod.  de  fidejuss. 
min. 

In  materia  di  delitti,  coloro  che  li  commettevano  per  or- 
dine di  altre  persone  o che  se  ne  rendeano  complici  , non  po- 
teano  prendere  cauzione  nè  garent  a per  essere  indennizzati  nè 
per  assicurarne  i profitti,  curri  flagitiosn  rei  snc’etas  coita  nul- 
lam  vim  habet , l.yn  §.  ult.  ff.  de  fidejuss,  Ma  colui  che  a- 
veva  commesso  un, delitto  potea  dar  malleveria  per  I’  interesse 
civile,  ed  anche  per  le  ammende  ed  altre  pene  pecuniarie  nelle 
quali  potea  essere  incorso  , l.  g.  §.  5 ff.  eod. 

Quando  una  cauzione  davasi  in  giudizio  apparteneva  al 
giudice  r accettarla  od  il  ricusarla  , il  che  dipendeva  dalla  pos- 
sibilità di  pagare  , dalla  facilità  di  agire  contro  di  essi  in  giu- 
dizio , e dalla  validità  del  loro  obbligo  , l.  1.  6.  et  j.  ff.  qui 
satisd.  cog.t  leg.  3.  ff.  de.  fidejuss.  Ma  ricevuta  una  cauzione 
non  potea  domandarsene -un’ altra  , quando  anche  quella  rice- 
vuta rmti  assicurasse  ilpagamento  , l.  3.  ff  de  fidejuss.  Pur 
distingueasi  tra  le  fidejussinni  forzose  e le  volontarie  : nelle  pri-r 
me,  colui  che  avea  dato  una  cauzione  era  obbligato  a darne 
un’altra,  se  quella  data  diveniva  insufficiente;  non  così  nelle 
altre , mentre  chi  avea  accettata  la  cauzione  dovea  imputare  a 
se  stesso  di  non  aver  prese  sicurezze  migliori  , l-  3.  et  fi.  Jf  ■ 
in  possess.  legai.  • • 

Gli  obblighi  de’ fìdejussori  passavano  ai  loro  eredi,  a riserva 
dell’  azione  personale  , j.  fi.  Istituì,  eod.  ; ma  il  rilascio  fatto 
al  debitore  si  stimava  fatto  al  fideiussore  , l.  22.  § 5.- ff.  de 
paci.  ; e quando  il  fideiussore  fosse  stato  una  volta  discaricato 
dal  suo  obbligo  pel  suddetto  rilascio. non  poteva  quest’obbligazione 
risorgere  senza  il  suo  fatto,  qualunque  convenzione  facessero  in- 
sieme il  creditore  e ’l  debitor  principale  , l.  6 2.  ff.  eod. 

Passando  agli  obblighi  del  fidejussore  verso  il  creditore  , 
il  primo  era  quello  di  non  potersi  agire  contro  il  fidejussore  se 
non  dopo  che  fatte  le  necessarie  diligenze  per  la  discussione  del 
principale  obbligato  , non  avesse  il  creditore  potuto  essere  pa- 
gato , §.  ult.  Istituì,  de  replic.,  Nov.  fi.  cap.  i . , /.  68.  §.  1. 
ff.  de  fidejuss  Ma-  i fidejussori  dati  in  giudizio  poleano  essere, 
astretti  seuza  discussione  del  principal  debitore  , non  solo  attesa 
l’autorità  dell’intervento  del  giudice  , ma  benanche  per  non 
doversi  soffrire  iu  tali  casi  il  ritardo  d’uua  discussione,  l.  i. 
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ff.  jixil.  sol , §.  / Istituì,  de  salisti.  , et  l.  ul(.  §.  2.  Cod.  de 
usu  rei  jud.  ; egualmente  se  il  principale  debitore  era  assente 
o non  eran  noti  i suoi  beni  iu  guisa  che  nou  si  potesse  agir 
contro  di  lui  per  farlo  pagare,  si  avea  l' azione  coutro  il  fide- 
iussore , purché  questi  non  ottenesse  uua  dilazione  iu  giudizio 
per  farlo  pagare,  Xov.  4-  caP • 1 ■ 

La  discussione  che  il  creditore  era  obbligato  di  fare  de' be- 
ni del  debitore  prima  di  agire  conira  il  fideiussore  non  si  esteu- 
deva  che  ai  beni  attualmente  posseduti  dal  debitore  ; uè  potea 
indirizzarsi  ai  terzi  possessori  se  non  dopo  aver  discussi  i beni 
del  debitore,  ed  agito  conira  il  iìdejussore  personalmente;  men- 
tre non  poteva  esercitar  1’  ipoteca  sopra  i beni  di  costui  , se 
nou  nel  caso  di  nou  poter  esser  pagato  con  quello  passalo  in 
mano  del  terzo  possessore,  detta  No*.  4 cap.  i.  Poteva  il  fi- 
deiussore stimolare  il  creditore  a farsi  pagare  dal  debitore  , pe- 
guorarlo  , procedere  alla  vendita  ; ma  se  il  creditore  nou  voles- 
se o differisse  la  discussione  suddetta  , fermo  restava  il  di  lui 
obbligo  , l.  4*  , et  jf.  de  fidejuss. 

Se  molti  si  reudean  fidejussori  iu  uua  medesima  cosa,  cia- 
scuno era  rispousabde  del  tutto  , e tale  loro  obbligazione  era 
naturalmente  in  solido  tra  loro  dopo  la  discussione  del  princi- 
pale obbligato;  ma  questo  obbligo  si  divideva  nella  stessa  ma- 
niera e per  la  medesima  ragione  che  quello  de’ principali  debi- 
tori solidali.  Quindi  quando  le  cauzioni  erano  atte  al  pagamen- 
to poteva  il  creditore  domandare  a ciascuno  solamente  la  sua 
porzione  , c quelle  che  non  si  potevano  riscuotere  si  metteva- 
no in  comune  tra  gli  altri  , onde  oguuuo  conti  ibuisse  la  sua 
parte  a proporzione  di  cjueila  che  dovea  della  totalità  , §.  _£• 
Istituì,  de  fidejuss.  I.  ib  ff.  eod.  , l.  io.  <j.  i Cod.  e od.  Che 
se  fra  due  o più  fideiussori  uno  avea  qualche  ragione  pet  fa- 
re annullare  >1  suo  obbligo  , come  se  fosse  un  pupillo  o uua 
moglie  sotto  la  potestà  del  marito  , la  quale  non  poteva  obbli- 
garsi , o che  si  era  obbligata  senza  le  solennità  legali  , gli  al- 
tri fidejussori  erano  tenuti  della  di  lui  porzione,  l.  4^-Jf-  d e 
fide  just. 

Tutte  I’  eccezzioni  del  debitore  conira  il  creditore  eran  co- 
muni ai  fidejussori  , e ciò  che  annullava  o diminuiva  l' ob- 
bligo di  quello,  annullava  parimente  o diminuiva  l’obbligo 
di  questi  ; ma  se  le  eccezioni  del  principale  obbligalo  erano  ad 
esso  privative  e personali  (a),  queste  erano  inutili  ai  fidejusso- 

(a)  Come  , te  potea  farsi-  restituire  in  intero  perche  -era  pupillo 
quando  obbligossi  ; se  non  si  poteste  più  agire  contro  di  lm  per  aver 
venduto  i tuoi  beni  o per  essergli  stati  confiscati  ec. 
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ri  , perchè  si  era  voluta  la  loro  obbligazione  ad  evitare  ap- 
! ponto  tali  eccezioni , §■  3.  Istituì.  de  replic.  , l.  / Cod.  de 
fi  de j usi. 

Finalmente  1'  obbligazione  del  fideiussore  non  era  limitata 
al  solo  creditore  al  quale  si  obbligava  , ma  andava  unita  co» 
quella  deldebiior  principale  ed  insieme  con  essa  passava  a quel- 
li che  in  progresso  di  tempo  ne  aveano  il  dritto  ; anzi  se  un 
erede  prendeva  cauzione  da  un  debitore  della  successione , e 
si  trovava  obbligato  di  restituire  I’  eredità  ad  un  altro  , o per 
qualunque  ultra  causa  cessava  di  essere  erede  , questo  fidejus- 
sore  rimaneva  obbligalo  in  favor  di  colui  al  quale  era  restitui- 
ta l’eredità  , l.  a uff  de  fidejuss. 

Riguardo  agli  obblighi  del  debitore  co!  suo  fideiussore  , e 
de!  fidejussore  col  debitore  , era  naturale  che  il  principale  ob. 
bligato  fosse  tenuto  ad  indennizzare  il  fidejussore  , o facendolo 
discaricare  dall1  obbligo , o pagando  il  debito  ; e quando  non 
vi  fosse  stalo  obbligo  d’ indeuuizzazione  , bastava  soltanto  che 
apparisse  d’  essersi  egli  obbligato  in  questa  qualità  per  avervi 
dritto  , l.  3.  et  4 ff ■ de  neg.  gesl.  , l.  a o.  §.  /.  mand.  ; e si 
dovea  questa  indennità  per  tutte  le  conseguenze  della  malle- 
veria , L.  6.  ff  ile  fidejuss.  , l.  45.  §.  6.  , l.  5o.  §.  1.  ff 
mand. 

Se  il  principale  obbligato-  fosse  in  mora  di  pagare  , pote- 
va il  fidejussore  agire  contro  di  lui  per  obbligacelo  ; e se  era 
iu  pericolo  la  sua  indennità,  poteva  anche  agire  prima  del  ter- 
mine , e far  quelle  diligenze  che  le  circostanze  del  pericolo 
* rendeano  necessarie;  , l.  38.  §.  / . ff.  mand.  ed  in  certi  casi 
potea  obbligare  il  principal  debitore  a discaricarlo  dalia  fide- 
juuione , l.  38  ff.  eod.  , l.  rj  $ / ff  commod.  , l.  10  Cod. 
eod.  , l.  6 et  10.  Cod,  mand. 

Sebbene  il  fidejussore  potesse  pagare  senza  essere  richiesto  , 
non  dovea  però  far  pregiudizio  alle  eccezioni  che  il  principale 
obbligalo  potesse  avere  contra  il  creditore  , qualora  di  questo 
fosse  stalo  avvertilo  /.  a 9.  ff.  mand.  ; che  se  molestato  dal 
creditore  non  faceva  il  fidejussore  uso  de’  mezzi  possibili  per 
differire  , conveniva  determinar  dalle  circostanze  la  causa  di 
queste  omissioni  , e quindi  giudicare  se  dovesse  ricuperare  o 
perdere  ciò  ch'era  dovuto  dal  debitore,  l.  8.  $•  8.  et  ag.  §. 
4.  ff  mand. 

A due  riduceansi  gli  obblighi  de’  fidejussori  tra  di  loro , 
il  primo  , che  pagando  uno  di  essi  il  debito  potesse  agire  cou- 
ira  gli  altri  ; il  secondo  , che  i fidejussori  d’  uu  medesimo  ob- 
bligo fossero  rispousabili  vicendevolmente  , l.  tt  Cod.  de  fde- 
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just.  . i.  ty.  , 3g-  et  4*.  ff.  eod.  , §.  4.  Isti tut.  eod.  (a). 

Rimane  a vedersi  come  nel  roinau  dritto  finiva  o si  an- 
nullava l'obbligo  de’  fideiussori. 

Se  nell’  obbligo  principale  vi  era  vizio  essenziale  che  lo 
annullasse  o fosse  esso  fondato  su  di  un’  iuganoo  o errore  ba- 
stante ad  annullarlo  , in  tutti  questi  casi  era  parimente  annul- 
lato l’obbligo  del  fideiussore  : ftdejussor  , dice  la  legge  »6  ff. 
de  ftdejuss.  , obbligari  non  potest  ei  apud  quelli  reus  proni  (ten- 
di obbligatili  non  est.  Ma  avvertimmo  che  1’  eccezione  perso- 
nale del  debitore  non  discaricava  il  fidejuseore,  l.  j.  Cod.  de 
Jìdejuss.  min.  , eccetto  che  vi  fosse  dolo  per  parte  del  credito- 
re o nella  sostanza  dell'  obbligo  , o nella  marnerà  di  obbligare 
il  fidejussore  , l.  3.  y 6.  Cod.  eod.  Quindi  e in  lutti  i casi 
ne’  quali  l’obbligo  principale  era  soggetto  ad  essere  annullato, 
bisognava  dalle  circostanze  giudicare  se  l’obbligo  del  fidijusso- 
re  sussitesse  o no  , i di  cui  esemp.  ci  somministrano  le  leggi 
7.  J.  1.  ff.  de  cxcept.  presi,  et  praejud.  , l.  25 , 46  al  yot 
tj.  4-  ff-  de  fide  just. , l.  >3.  ff.  de  min. 

Se  il  debitore  distruggeva  il  suo  obbligo  , o con  un  paga- 
mento o cou  qualche  altro  mezzo  che  lo  discaricasse  ; se  ve- 
niva esonerato  con  un  decreto,  con  una  transazione  , o per 
mezzo  di  altro  contratto  col  creditore  , in  tutti  questi  casi  si 
annullava  1’  obbligo  del  fidejussore  che  non  era  obbligato  se  noa 
a pagare  quel  che  sarebbe  dovuto  , l.  1.  Cod  de  ftdejuss. 
tut.  , vi  curai.  , l.  7.  $.  t.  ff.  de  except.  , l.  63  §.  1 ff.  de 
ftdejuss. 

Se  tra  il  creditore  ed  il  debitore  si  faceva  innovazione  sul 
debito  senza  il  nuovo  obbligo  del  fidejussore  , più  non  sussi- 
steva 1'  antecedente  sua  obbligazioue  , l.  60.  ff.  de  Jìdejuss.  , l. 
4.  Cod.  eod.  } e se  spirato  il  primo  obbligo  il  debitore  lo  aves- 

(a)  Laonde  i fideiussori  aveano  tre  benetìzj  che  diminuivano  il  loro 
obbligo  , e facilitavano  la  loro  azione  : il  primo  della  discussione  , it 

secondo  della  divisione  , il  terzo  della  cessione  de'  drilli  del  creditore. 
L’  elicilo  del  primo  si  era  che  il  fideiussore  non  poteva  esser  molestato 
se  non  discussi  i beni  del  principale  obbligalo.  L’ effetto  del  secondo 
bcuefìcio  della  divisione  si  era  che  tra  molli  fideiussori  ognuno  poteva 
essere  richiesto  soltanto  per  la  sua  porzione,  se  gli  altri  erano  atti  al 
pagamento  ; poiché  se  vi  fossero  degl'  impotenti  a pagare  , o di  quelli 
la  cui  obbligazione  si  trovasse  nulla  o soggetta  alla  rescissione  , le  loro 
porzioni  si  addossavano  agli  altri.  L’  effetto  poi  del  terzo  benefizio  della 
cessione  de’  dritti  del  creditore  si  era  , che  il  fidejussore  il  quale  paga- 
va il  creditore  , ricuperava  su  di  ciascuno  degli  altri  fidejusson  la  loro 
porzione  di  ciò  che  avea  pagato.  Ma  non  bisogna  estendere  l'uso  dei 
benetìzj  della  discussione  c della  divisione  se  non  in  fai  ore  dfr  quelli 
che  non  vi  aveauo  rinunziato. 
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se  rinnovato  con  un  secondo  , quegli  ch'era  fideiussore  del  pri- 
mo non  lo  era  dell’altro  se  non  si  obbligava  di  nuovo,  l.  i3. 
§ il.  ff  locai . , l.  y.  Cod.  eo d.  Se  il  creditore  succedeva  al 
debitore  o questi  a quello  . In  contusione  che  si  faceva  nella 

Persona  di  questo  erede  delle  due  qualità  auuullava  parimente 
obbligo  del  fideiussore,  1.  21.  §.  3,  l.  yt.  end.  Egualmente 
se  il  debitore  o il  creditore  diveniva  erede  del  fidejussore  , o 
questi  succedeva  ali'  uno  o all'  altro  , ognuna  di  queste  confu- 
sioni annullava  l’obbligo  del  fideiussore  , /.  5.  , 1 4-  ei  ty.  ff. 
de  ddejuss.  Siccome  1’  obbligo  dc'pi  iucipali  solidali  non  cessava 
di  sussistere  quantunque  il  creditore  si  dirigesse  ad  uno  di  essi 
prima  di  venire  agli  altri  ; co  A quando  vi  erano  molti  fideius- 
sori di  uu  medesimo  debito  , 1’  istanza  e gli  atti  del  creditore 
contro  uuo  di  loro  non  impediva  eh'  egli  potesse  agire  coulra 
degli  altri  , l.  28.  Cod.  de  tìdejuss. 

Finalmente  , sebbene  I’  obbligo  di  colui  che  dovea  dare  o 
restituire  uua  cosa  si  annullava  , qualora  la  cosa  periva  per  un 
caso  fortuito,  ed  il  fidejussore,  se  ve  11’ era  , noti  fosse  piu  ob- 
bligato; pur  tuttavia  se  la  cosa  periva  dopo  che  questo  debitore 
fosse  stato  in  mora  di  consegnarla  , come  uu  venditore  che  uon 
consegnava  la  cosa  venduta  , o colui  che  uon  restituiva  ciò  che 
avea  preso  in  affitto  o in  prestito,  il  suo  obbligo  nou  lasciava 
di  sussistere,  e faceva  sussister  quello  del  fidejussore  , il  quale 
dovea  essere  rjsponsabile  del  fatto  di  colui  pel  quale  si  era  ob- 
bligalo , /.  5y  §.  1 ff.  de  fidrjuts. 

w 

CAPITOLO  II. 

CODICE  CIVILE. 

La  fldejussione  avendo  per  oggetto  di  assicurare  la  esecu- 
zione di  un  obbligo  , fa  di  mestieri  perciò  che  il  fidejussore  a- 
dempia  a questa  obbligazione  in  maucanza  del  principale  obbli- 
gato , e sia  quindi  surrogato  ai  dritti  del  creditore.  Tutte  le  re- 
£ole  di  questo  titolo,  disse  l’oratore  del  Governo,  Treilhard, 
derivano  da  questa  prima  osservazione,  lina  fideiussione  è l’ac- 
cessorio di  una  obbligazione  principale  : non  può  duuque  esi- 
stere senza  questa  prima  obbligazione,  alla  quale  è annessa. 
Una  obbligazione  contratta  contra  la  legge  , sorpresa  con  dolo, 
estorta  dalla  violenza  , viziosa  finalmente  , per  qualche  ragio- 
ne , è assolutamente  nulla,  e la  cauzione  che  l’accompagna  ca- 
de con  essa.  Ma  se  l'obbligazione  principale  valida  in  se  stessa  si 
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trovasse  caducata  da  )uua  eccezione  personale  al  primo  obbliga- 
lo , la  restituzione  di  costui  non  distrugge  I’  essenza  dell'  obbli- 
gazione , e la  fidejussione  produr  deve  il  suo  effetto. 

Essendo  la  fidejussione  un’  accessorio  dell’  obbligazione , 
non  può  dunque  eccederla,  meutre  sarebbe  un  assurdo  che  l’ac- 
cessorio fosse  più  esteso  del  principale.  Ma  eccedendo,  sarebbe  essa 
assolutamente  nulla  o solamente  riducibile  ai  termini  deil’obbliga- 
zione?  Questa  quistione  altre  volte  controversa  dai  due  partiti 
che  si  appoggiavano  egualmente  su  di  testi  e di  autorità  , 
non  è più  tale , per  essersi  deciso  che  la  fidejussione  eccessiva, 
fosse  soltanto  riducibile.  Non  conviene  crear  delle  nullità  senza 
un  motivo  reale,  ed  è sufficiente  di  vederle  da  pertutlo  dove  di 
fatto  esistono. 

L’ obbligazione  del  fideiussore  è volontaria,  dee  per  con- 
seguenza contenersi  ne'  limiti  che  ha  stabiliti.  Il  suo  oggetto  è 
di  assicurare  l’esecuzione  di  un  obbligo;  è necessario  dunque 
che  il  fideiussore  sia  capace  di  contrarre  , e sia  solvibile  non 
di  una  solvibilità  fuggitiva  come  quella  di  un  patrimonio  consi- 
stente in  mobili , non  di  una  solvibilità  incerta  come  quella  fon- 
data sopra  beni  litigiosi , ma  di  uua  solvibilità  costante  , assicu- 
rata da  proprietà  fondiate  e libera  , situata  nella  giurisdizione 
della  corte  di  appello  , oude  ue  sia  facile  la  discussione. 

Si  è domandato  , se  colui  che  dovea  una  fidejussione  , e ne 
avea  presentata  una  già  accettata  , fosse  obbligato  di  darne  un 
altra  , quando  la  prima  diveniva  insolvibile.  Da  uua  parte  ai;  è 
preteso  , che  il  debitore  avendo  promesso  soltanto  una  cauzio- 
ne, ed  avendovi  soddisfatto  attesa  l’accettazioue  del  creditore,  piu 
non  poteva  esser  molestalo  per  una  insolvibilità  poi  sopravvenuta, 
e di  cui  non  era  garante;  si  è considerato  però  da  un'altra  parte 
che  un  creditore  non  riscuoteva  una  cauzione  se  non  per  assicurarsi 
invincibilmente  della  esecuzione  di  un’  atto  ; eh’  era  nella  sua 
intenzione  dj  avere  una  cauzione  sempre  solvibile  , e che  fosse 
una  garantia  reale  fino  alla  esecuzione  effettiva  della  obbliga- 
zione. Questa  opiuione  va  meglio  d'accordo  colla  natura  cd  og- 
getto della  fidejussione  ; e la  legge  ne  ha  ricavala  questa  con- 
seguenza , che  se  il  fidejussore  divenisse  insolvibile  , il  debitore 
fosse  nell’  obbligo  di  supplirne  un’altro. 

Dopo  considerala  la  fidejussione  nella  sua  natura  e nel  suo 
oggetto  , la  legge  la  considera  ne’ suoi  effetti,  mentre  un  fide- 
jussore ha  de’  rapporti  e delle  obbligazioni  tanto  col  creditore  , 
che  cogli  altri  fidejussori  se  ve  ne  siano  ; e questi  coufidejus- 
sori  , il  debitore  ed  il  creditore  contraggono  ancora  delle  ob- 
bligazioni verso  di  lui.  . 

Noi  non  ripetiamo  Is  disposizioni  del  rontan  dritto  seguite 
Ossere.  Voi.  111.  za 
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dal  Codice  civile , e ci  limiteremo  solo  a quelle  osservazioni 

che  le  rischiarano  e che  ne  han  tolto  il  flagello  dell’  incertezza. 

Due  quistioni  suscitavansi  su  questi  effetti  ; il  creditore  si 
dirigerà  contro  il  fideiussore  prima  di  discutere  il  debitor  prin- 
cipale? Un  fideiussore  convenuto  per  la  somma  totale  potrà 
pretendere  che  il  creditore  divida  le  sue  azioni  quando  son  va- 
rii  i fideiussori? 

Nell’antico  diritto  romano  come  vedemmo,  il  creditore  potea 
costringere  il  fideiussore  senz’  aver  preventivamente  discusso  il  de— 
bitoi  principale:  rigore  eccessivo  conira  coloro  che  spesso  eransi 
obbligati  per  un  sentimento  di  beneficenza  e di  generosità.  Giu- 
stiniano miligollo,  introducendo  in  favor  de’ fideiussori  la  ec- 
cezione che  chiamossi  della  discussione  , il  di  cui  effetto  era- 
di  obbligare  il  creditore  a discutere  il  debitor  principale  prima 
di  ammetterlo  a convenire  il  fidejussore.  Questa  eccezione  è stata 
ricevuta  nel  Codice,  e da  essa  nasce:  i.°  Che  un  fidejussore 
può  rinunziarvi  ; a.*  Che  le  azioni  del  creditore  contra  i fi- 
deiussori son  valide  se  costui  non  reclama  il  benefizio  della  di- 
scussione ; 3.'  Che  questo  beueiìzio  debba  reclamarsi  ne’primì1 
atti  della  causa  , esseudo  posteriormente  proibito.  Ma  è neces-' 
sarto  che  il  fideiussore  dimostri  i beni  la  di  cui  discussione  re- 
clama: questo  è il  suo  primo  dovere:  bisogna  che  additi  non  beni 
litigiosi  già  assorbiti  da’  pesi  , poiché  il  creditore  non  trove- 
rebbe in  questa  indicazione  che  una  sorgente  di  liti , ma  li- 
beri e che  presentino  uua  garentia  del  pagamento  : beni  che 
non  siano  in  una  rimarchevole  distanza.  Egli  dee  fornire  i mezzi 
per  mandare  ad  effetto  la  discussione  , quindi  debb’  esser  fatta 
a suo  rìschio  e spese  (a).  Ma  provveduto  alla  sicurezza  del  ere- 

■ U * n 

(a)  Questo  articolo  non  passò  senza  molta  discussione.  Il  tribuno 
Goupil-Prefeln  si  oppose  fortemente  all’  art.  2oad  et  1890  sull’ obbligo 
imposto  al  fidejussore  di  anticipar  le  spese  di  una  istaoza  , nella  quale 
egli  nou  fata  parte  , c di  autorizzare  quegli  clic  fa  la  lite  a ritrarre  dal- 
la borsa  di  quello  che  non  litiga  lino  1'  importo  delle  spese  alle  quali 
tal' azione  può  dar  luogo,  eccezione  unica  di  cui  non  vede  i ruotivi}  come 
pure  sulla  negata  autorizzazione  a richiedere  la  discussione  de’bcni  ipote- 
cati al  credilore  quantunque  non  fossero  più  nel  possesso  del  debitore.  Gli 
rispose  il  tribuno  Chabot  , dimostrando  , clic  il  progetto  di  legge  non 
introduceva  sii  tal  proposito  un  dritto  nuovo  } che  la  discussione  era  un 
beneficio  c quindi  limitato  nc'  giusti  confini  , c soggetto  a quelle  condi- 
zioni ebe  la  legge  credesse  conveniente}  che  questa  non  è in  favore  del 
creditore  , ma  del  fidejussore  , mentre  o lo  discarica  o gli  dà  una  dila- 
zione } or  non  sarebbe  molto  duro  pel  creditore  al  quale  si  reca  un  dop- 
pio pregiudizio  per  lo  ritardo  che  gli  si  fa  soffrire  e per  1’  imbarazzo 
che  gli  si  apporla  , l’  obbligarlo  ancora  ad  anticipare  le  sopitile  neces- 
sarie per  sostenerlo  ? 
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ditore  , invigilar  conveniva  eziandio  all’ .interesse  del  fidej ussero  , 
e non  renderlo  vittima  della  inerzia  del  creditore  , se  dopo  di 
essergli*!  additati  i beni  ed  anticipate  le  spese  , avesse  trascu- 
rato di  agire. 

Sulla  seconda  questione  , se  un  debitore  convenuto  pel  to- 
tale del  debito  potesse  domandare  che  il  creditore  dividesse,  la 
sua  azione  tra  tutti  i fìdejussori  , il  Codice  civile  ha  ammessa 
1J  eccezione  della  divisione  ricavata  dal  dritto  romeno,  i fide- 
iussori senza  contraddizione  sono  obbligati  a tutti'!  debiti^  se- 
gue da  ciò  che  se  tra  vari!  di  essi  tino  solo  si  itavi  solvibile 
soffrirebbe  il  total  pagamento  ; ma  se  molti  sono  nello  stato  di 
pagare.^  il  creditore  domandar  potrebbe  a ciascuno  la  sua  por- 
zione , e la  divisione  non  porta  in  questo  caso  pregiudizio  al- 
cuno, poiché  altrimenti  si  offenderebbe  l’  oggetto  della  fideius- 
sione. L'interesse  del  creditore  richiede  solo  ohe’ là  parte  dei 
fideiussori  insolvibili  nel  momento  in  eia  la  divisione  è prò * 
nunzio/a  , sia  soddisfatta  dagli  altri  , ed  il  codice  tie  ha  fatta 
una  precisa  disposizione.  Del  resto  essendo  la  divisione*  um  be- 
nefizio introdotto  iu  favore  dei  fidejussore  , non  v'iia  dubbia 
che  possa  egli  rinunciarvi  ; conte  è ancora  fuori  dubbio  che  il 
creditore  posta  dai  cauto  sno  dividere  volontariamente  la  sua  a- 
zione  , e rinunziare  al  dritto  di  convenire  uno  de’  suoi  debito- 
ri per  la  somma  totale.  »i 

Non  ci  rimane  a fare  clte  una  osservazione  sola  sugK'tek' 
fetti  della  fidejussione  tra  il  debitore  ed  il  fideiussore.  Non  ti 
può  negare  a 'costui  il  dritto  di  prendere  delle  sicurtà  contra  il 
debitore  ; quindi  può  agire  per  essere  indennizzalo  , quando  è 

La  seconda  obiezione  va  distrutta  con  le  ragioni  stesse  della  prima  , 
ed  è egualmente  in  opposizione  coila  natura  ed  oggetto  delia  iìdcjussio- 
ne.  La  discussione  , dice  Chaliot,  esser  non  dee  nè  lunga  , nè  difficile} 
l’equità  lo  richiede;  gli  autori  non  cessano  di  reclamai  lo  , ed  i tribu- 
nali lo  liàn  costantemente  deciso.  Non  sarebbe  dunque  un  esporre  il  cre- 
ditore ad  una  discussione  lunga  e diffìcile  , costringendolo  a discutere 
i beni  , che  non  troverebbe  più  nel  possesso  del  debitore  ? Non  vi  sa- 
rebbero delle  quistioni  innumerevoli  da  sostenere  pur  coi  nuovi  dclcu- 
tori  di  questi  beni  ? E perciò  si  obbligherebbe  il  creditore  a soffrirne 
tutte  le  lungherie  e tutti  i dispiaceri  per  gl'interessi  del  fideiussore?  Sa- 
rebbe lo  stesso  che  fargli  comprar  ben  caro  il  benefìcio  della  fidejus- 
sione. 

'■  Può  esservi  , si  è ancor  detto  , una  connivenza  tra  il  debitore  ed 
il  creditore.  Ma  il  fideiussore  non  è surrogato  a tutti  i dritti  del  credi- 
tore, e non  è discaricato  quando  questa  surrogazione  non  può  aver  loog» 
pel  fatto  del  creditore?  Se  il  contratto  di  fidejussione  è un  allo  utilissimo 
per  la  società  , il  mezzo  più  sicuro  da  moltiplicarne  1’  uso  c quello  ili 
organizzarlo  in  guisa  eh’ esso  ispiri  una  grande  confidenza  al  credito- 
re , senza  esporlo  a lunghe  c penose  quistioni. 
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convenuto  dal  creditore  , trovandosi  il  debitore  in  fallimcilo., 
benché  non  sia  stalo  ancora  convenuto  ; lo  può  egualmente  quan- 
do il  debitore  è in  mora  di  dare  il  discarico  promesso  in  un 
epoca  determinata  , o (piando  il  termine  del  debito  è scaduto. 
Il  creditore  può  ben  obbliare  il  suo  credilo  e non  far  delle  istan- 
ze , questa  non  è una  ragione  pel  fideiussore  di  dormire  ancor 
egli  , ed  Ira  in  lutti  i casi  un'  azione  per  convenire  il  debito- 
re , e costringerlo  ad  estinguere  la  sua  obbligazione.  11  legisla- 
tore ha  egualmente  pensato  esser  giusto  , quando  il  tempo  del- 
la durata  della  (ìdejussione  non  sia  regolato  , o quando  non  sia 
data  peruna  obbligazione  principale  Ja  quale,  per  sua  natura, 
aver  dovea  un  corso  determinato  , come , per  esempio  , una  tu- 
tela , cbe  stabilir  conveniva  un’  epoca  nella  quale  il  fidejussore 
obbligar  potesse  il  debitore  a procurarsi  il  suo  discarico.  Il  prin- 
cipio di  tal  disposizione  esiste  nella  romana  legge.  Questa  non 
avea  in  vero  additato  il  momento  in  cui  il  fidejussore  poteva 
far  uso  di  quest’  azione  ; questo  tempo  era  rimesso  all’  arbitrio 
del  giudice  : presentemente  è fissato  , e quindi  compiuti  i dieci 
anni  il  fidejussore  potrà  dar  principio  alle  sue  istanze. 

Come  la  fideiussione  si  estingue  ? £ questa  la  materia  del 
capitolo  terzo  di  questo  Titolo  : ed  era  giusto  stabilire  che  quelle 
cause  istesse  cbe  le  altre  obbligazioni  estinguono  , estinguessero 
/pure  la  fidejussione.  Particolarmente  poi  si  è prescritto  , che 
él  fidejussore  può  opporre  al  creditore  tulle  1’  eccezioni  inerenti 
al  debito  , appartenenti  al  debitor  principale  , eccetto  le  perso- 
nali , e può  far  uso  di  ogni  difesa  che  facesse  cader  1’  obbli- 
gazione. 

11  pagamento  fatto  al  creditore,  produce  una  surrogazione  dì 
dritti  in  vantaggio  del  fideiussore  ; quegli  dunque  uou  c più 
amntessibile  a convenirlo  , quando  col  fatto  suo  si  c posto  ncl- 
l’ impossibilità  di  far  questa  surrogazione. 

Finalmente,  se  il  creditore  abbia  volontariamente  accet- 
tato un  tondo  o qualunque  altra  cosa  in  pagamento  , il  fide- 
iussore è discaricalo  , anche  quando  il  creditore  si  trovasse  iu 
seguilo  evilto  della  cosa  ricevuta.  La  prima  obbligazione  era 
stòla  estinta  coll’  accettazione  del  creditore  , 1’  accessorio  della 
• fidejussione  era  cessalo  con  essa  ; se  il  creditore  ha  io  seguilo 
un’  azione  la  quale  nasce  dalla  evizione  che  soffre  , quest’  azione 
è diversa  totalmente  dalla  prima  , e uou  è quella  che  il  fide- 
iussore avea  garentito.  . i.  . . 

Termina  questo  Titolo  colle  disposizioni  sulla  fidejussione 
legale  e giudiziaria  , chiamate  così  , per  essere  fornite  , la  pri- 
ma in  virtù  d’  una  legge  che  1’  ha  esatta  , la  seconda  in  forza 
d’  un  decreto.  Tutte  le  regole  stabilite  sulla  capacità  di  con- 
trarre e sulla  solvibilità  de'  fidcjussori  si  adattano  vieppiù 
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fideiussori  legali  e giudiziarii-  La  fideiussione  giudiziaria  deb- 
b’  essere  anche  suscettibile  dell’ azione  perdonale  , e la  discus- 
sione dell’obbligato  principale  esser  non  può  mai  daquella  re- 
clamato:- sono  necessari!  de’  vincoli  più-  forti  e sicurezze  piò 
grandi  per  le  obbligazioni  che  si- contraggono  colla  giustiziar  5 
e se  questo  rigore  può  qualche  Volta  esser  di  ostacolò  per  ri- 
trovar de’  fìdejussori  , il  debitore  almeno  ha  la  risorsa  di  pre- 
sentare un  pegno.  La  giustiziale  aitar  soddisfatta  , mentre  ot- 
tiene una  garentia  totale. 

Queste  sono  le  regole  per  la  particotare-  organizzazione  del 
contratto  di  fidejussione.  Elleno  ( concludiamo  colle  parole  del 
tribuno  Cbabot  d’  Aliier  ) son  tutte  dedotte  dalla  natura  istcssa 
di  questo  contratto  : ne  determinano-  tutti  gli  effetti  nel  modo 

il  più' conforme  al  suo  oggetto-:  assicurano  al  creditore  (ulta 
la  garentia  che  ha  voluto  procurarsi  : accordano  al  fideiussore 
tutto  il  favore  che  può  conciliarsi  cogl’  interessi-  del  creditore  : 
esauriscono  una  sorgente  feconda  di- liti  fissando- tutti-  i punti 
stt  i quali  vi  era  cosi  grande  varietà  nella-  giurisprudenza  ; fi- 
nalmente sostituiscono  a leggi  incoerenti  ed  oscure  una  legista-, 
zione  semplice  e facile.  Quindi-,  if  contratto  di  fèdejussione  , 
esente  da  tutte  le  incertezze  e da  tutte  le  difficoltà  die  De  im  • 
barazzavano  costantemente  1’  azione  e gli  effetti  , darà  una-  ga- 
rentia più  forte  , ispirerà  confidenza  maggiore  , ed  avrà  conse- 
gucutemeute  una  più  facile  influenza  sulle  transazioni  civili. 

CAPITOLO  IV-  , • 

LEGGI  CIVICli 

Ninna  riforma  , nè  alcuna  aggiunzione  si  è-  fatta  in  qneslo- 
Titolo  nel  nostro  corrispondente  delle  Leggi  civili.  Noteremo 
soltanto  nell’ articolo  aoi3  che  corrisponde  al  nostro  articolo  i88fi- 
una  spiega  non  indifferente  tra  noi  fatta;  La  fidejussione  ecce- 
dente il  debito  , dicesi  . nel  Codice  .civile  , 0 prestala  sotto  coiv* 
dizioni  più  gravi  , non  è nulla  : dicesi  nel  nostro,  non  è inva- 
lida , e con  molta  accortezza.  Vi  è infatti  ben-  differenza  tra 
nullo  ed  invalido..  Nullo  significa  propriamente  quello  che  non 
esiste , che  non  è nella  natura  delle  cose , e , uel  senso  figir- 
rato  , quello  che  non  produce  alcun  effetto  , come  se  non  esi- 
stesse : al  contrario  quello  che  non  è valido  o è invalido,  no» 
è nullo  , come  se  non  esistesse  affatto  ; ma  nel  senso  proprio 
significa  quel  che  manca  di  forza  , quel  che  non  ha  forza  suf- 
ficiente ; e , nel  senso  figuralo  , quel  che  ha  bisogno  di  altro 
sostegno  , altro  ajulo  per  produrre  effetto.  V.  Toullier  Tom» 
Vili.  n.  /po.  Ciò  non  ostante  bisogna  confessare  che  nell’  o- 
ngiuale  francese  dicesi  le  oautionnement  n est  paini  nuU 
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CAPITOLO  IV. 

B1  ALCUNE  IMPORTANTI  QUISTIONI  RISOLUTE  DALLA  GIURISPRU- 
DENZA francese  e napolitana  sulla  fideiussione. 

Indicazione  di  quelle  trattate  dal  Delvincòurt 
nel  suo  Corso  ec. 

• r.  Se  i- termini  ne’  quali  è concepita  la  fìdejussione  sono 
generali  ed  indefiniti  , il  fideiussore  è tenuto  in  omnem  causnm  , 
e per  conseguenza  pure  degl’  interessi  dovuti  per  la  mor^.  ( voi. 
FUI  , pag.  386  nota  4 ). 

a.  Regole  per  indicare  quando  i pagamenti  fatti  debbono 
imputarsi  sol  debito  assicurato.  ( Ivi , ivi  ). 

3.  Se  la  riduzione  delle  obbligazioni  contratte  da  un  mi- 
nore emancipalo  è fondata  sulla  mala  fede  del  creditore  , al- 
lora l’eccezione  diventa  reale  e può  essere  opposta  dal  fide- 
iussore; secus  in  tutti  gli  altri  casi.  ( pag.  38y.  n.  g ).  ' 

4-  Nel  caso  d’  interdizione,  l’obbligo  del  fi  lejussore  è va- 
lido. .Lo  stesso  per  le  obbligazioni  della  donna  maritata.  ( pag. 
388 , ivi.) 

b.  L’accordo  fatto  tra  il  debitore  ed  i suoi  creditori  im- 

portante remissione  di  parte  del  debito,  non  giova  al  fideiusso- 
re. ( Ivi , ivi  ).  , , 

6.  La  transazione  rivocata  di  scambievole  consenso  non 
pregiudica  al  fideiussore.  ( Ivi  , pag.  38 g ). 

7.  Maniere  nelle  quali  una  condizione  può  essscre  più  o- 
nerosa.  ( Ivi,  n.  io  ). 

8.  li  fideiussore  può  obbligarsi  ad  una  cosa  diversa  dal- 
l’obbligo  del  debitore,  principale.  ( pag.  3go  , ivi  ). 

9.  L’ interpellazione  fatta  al  fideiussore  , o il  riconoscimen- 
to da  cosmi  fatto  , non  interrompe  la  prescrizione  riguardo  al 
debitore  principale.  ( Ivi  , n.  //  ). 

10.  Il  minore  emancipato  non  pnò  essere  fideiussore , a 
meno  che  non  sia  commerciante  e per  effetti  di  commercio. 
Potrebbe  secondo  le  circostanze  valere  la  fidejussione  del  mi- 
nore emancipato  per  far  uscire  suo  padre  dalla  prigione,  (pag. 
3g3  n.  16  ). 

11.  Il  primo  paragrafo  dell’ art.  2030  = 1892  si  applica 
principalmente  al  fìdejussore  legale  e giudiziario  , non  al  con- 
venzionale che  ordinariamente  viene  scelto  nell’  alto.  ( pag. 
3g4,  n.  ui  )■ 

lì.  Differenza  degli  effetti  della  solidità  tra  i fideiussori  , 
e tra  i debitori  principali.  ( pag.  3g5  } n.  2 3 ). 

3. 
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* i3.  Il  creditore  prima  di  rivolgersi  contro  il  fidejuuore 

deve  far  citare  il  debitore.  ( pag.  3g6  , n.  24  )• 

14.  Il  benefizio  dell*  escussione  . tiene  più  dell’ eccezione 
dilatoria  che  dell’  eccezione  perentoria.  ( pag.  3gj  , n.  a5  ). 

15.  li  fideiussore  che  st  c obbligato  solidalmente  col  debi- 
tore s’intende  di  aver  solo  rinunciato  al  beneficio  dell'escus- 
sione, o di  essersi  costituito  puramente  e sem-plir.emeute  come 
debitore- solidale  ? Distinzione.  ( pag.  n.  3o  3g3  ). 

16.  Il  confidejussore  che  ha  pagato  Un  acconto  senza  do- 
mandar la  divisione,  pub  domandarla  in  seguito,  ed  imputar- 
lo.  ( pag.  3gg».  n.-3r  ). 

17.  L’  esecniione  si  fa  a rischio  e spese  de’fidejussoti  sol- 
vibili che  debbono  profittarne.  ( pag.  tf00  1 *■  33  ). 

18.  Se  il  confidejussore  solvibile  impugna  la  sua  obbliga- 
zione, la  divisione  non  può' esser  domandata  contro  di  lui,  sal- 
vo all’ agir  in  giudizio,  e provar  l’esistenza  del  suo  obbiigb. 
( Ivi , n.  34  )• 

19.  Nella  surrogazione  , gl’ interessi  corrono  di  pieno  drit- 
to. ( pag.  402  , n.  3j  ). 

lo.  Leggiera  inessalfezza  di  redazione  nell’  art-.  2028  3= 
1900.  ( Ivi , n.  3g  * ). 

i5.  La  disposizione  dell’  art.  1909  = >781  non  Ira  luogo 
riguardo  al  fidejussore  che  non  si  reputa  Aversi  voluto  obbli- 
gare indefiniti  vilmente*  ( pag.  3o3  , n.  $5  ).  ' ** 

22.  Come  intender  debbasi  l’alt.  io3i  =3  igo3.  (Ivi,  n. 

47  )•  ; 

a3.  Il  fidejussore  è tenuto  ad  opporre  la  prescrizione.  Se 
la  sentenza  resa  contro  il  debitore  principale  sia  passata  in  giu- 
dicato , o siasi  resa  in  ultima  istanza  , il  fidejussore  potrebbe 
impugnarla  coll’  oppositione  di  uno  ? Distinzione.  ( pag.  4’>5  , 
n.  48  * ). 

25.  La  disposizione  dell’ art.  2037  = 1909  è applicabile  a 
colui  che  avesse  acconsentilo  ad  un’ipotéca  sugli  suoi  immo- 
bili pel  debito  di  un  terzo.  — E’  applicabile  egualmente  al 
caso  in  cui  un  creditore  potendo  agiA  contro  molti  detentori 
di  oggetti  ipotecati  al  suo  credito  avesse  rinunciato  a’ suoi  dritte 
contro  di  uno  o più  di  essi.  ( pag.  4°$  » «•  35  ). 

> Altre  quislioni  risolute  dalla  giurisprudema. 

r.  Quegli  che  promette  di  consegnare  od  obltgare  degli 
stabili  per  garemia  degli  obblighi  di  un  terzo, senza  obbligai»! 
personalmente  di  pagare  in  di  lui  mancanza,  non  è. cauzione 
propriamente  della  , uel  senso  dell’ art.  2011  s=  1 883  del  Codice 
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civile';  nè  può  applicarsi  F eccezione  contenuta  neJP  art.  2037 
= 1909  pel  caso  in  cu»  il  creditore  ha  deteriorato  il  credilo 
principale.  — Gassa*,  frane.  , a5  novembre  t8sa.  — ( Sire*  , 

1 3.  1.  *77  y 

2.  La  cauzione  acconsentita  da  un  padre  , per  un  debito  di 
suo  figlio  verso  un  terzo  di  buona  fede , non  può  dopo  la 
morte  del  padre,  essere  impugnata  dagli  altri  suoi  figli  sotto 
pretesto  che  grava  la  loro  legittima.  — La  stessa , 5 aprile 
1809.  — ( Ivi , 9.  1.  3<7  ). 

3.  La  nullità  della  vendita  riconosciuta  da  un  minore  sen- 
za formalità  , non  porta  seco  la  nullità  della  cauzione  di  un 
terzo.  — Il  terzo  è tenuto  a garentia.  — Cassaz.  frane.  , 3 
novembre  1812.  ( — Ivi , 10.  1.  *4°  )• 

4 • L®  cauzione  solidale  della  vendita  di  un  fondo  dotale  , 
è valida  , quantunque  non  Io  sia  1'  alienazione  della  dote.  — 
La  stessa  , 11  marzo  1807.  — ( Ivi , 7.  2*4  ). 

5.  L’ obbligazione  contratta  con  la  donna  maritala  , aen- 

*’  autorizzazione  , è piuttosto  annullabile  , che  nulla  in  se  : 
ella  può  essere  validamente  garantita.  — C.  A.  di  Parigi  , 24 
luglio  1819.  — ( Ivi , 20.  2.  *45  ).  „ . 

6.  Il  tìdejussore  che  ha  dato  sicurtà  per  un  debito  even- 
tuale sino  ad  una  somma  certa  indicala  nel  contratto , non  è 
tenuto  a cosa  alcuna  se  , divenuto  il  debito  maggior  della  som- 
ma indicata,  il  creditore  , dalla  espropria  de’  beni  del  princi-i 
Baie  obbligato  , abbia  ritratto  un  valore  al  di  la  della  somma 
"fissata  dal  garante  , e mal  grado  che  siasi  costui  obligato  scv- 
Hdalmenle.  — C.  A.  degli  Abruzzi,  aa  giugno  1818.  — Ca- 
talani , 2.  s36. 

7.  Colui  che  si  è reso  garante  di  una  obbligazione,  non 
può,  per  ciò  solo  , e senza  una  particolare  stipulazione  , essere 
convenuto  pel  pagamento  de’  drilli  di  registro  ai  quali  è sog- 
getla  una  tale  obbligazione. — Cassaz.  frane.  ,6  ottobre  1816. 

— ( Sirey  , 6.  1.  Ì2<?  ). 

8.  Se  la  sol  vibiliià  di  un  fideiussore  giudiziario  non  è con- 
testata , i tribunali  noi»  sono  in  verun  modo  soggetti  a seguire 
un  minio  particolare  di  verificazione  per  provare  la  sufficieu-  • 
za  de’  beni. 

La  cauzione  giudiziaria  non  è nulla  per  essere  stata  sotto- 
scritta  prima  che  una  sentenza  preliminare  abbia  ammessa  la 
cauzione.  — D’altronde,  non  è necesario  per  la  sua  validità  , 
che  da  parte  della  cauzione  contenga  una  sommissione  espres- 
*a  all’  arresto  personale.  — C.  A.  di  Torino,  28  maggio  1806. 

— ( Ivi , 6.  2 634  )• 

9.  Il  fideiussore  non  si  reputa  possedere  beni  sufficienti 
nel  senso  degli  art.  2018  e 2019  = 1890  1891  del  Codice 
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civile  , se  non  ha  che  una  proprietà  risolvibile , se  > Pe^  e*^'“' 
pio  9 non  possiede  che  a iìlolo  di  enfiteusi.  — C.  A.  01  Co 

mar  , 3»  agosto  1810.  — ( W ) *4;  2-  91  )*  . . 

10.  Un  fideiussore  può  essere  riputalo  solvibile  nel  senso 
dell’  art.  0019  = 1891  del  Cod.  civile,  ancorché  gli  stabili 
eh’ esso  offre  in  sicurtà  sieno  situati  nel  distretto  di  una  corte 
di  appello  diversa  da  quella  nella  cui  giurisdizione  le  parti  sono 
domiciliate.  — Possono  i giudici  arbitrare  con  equità  , in  qual 
caso  la  discussione  degl’  immobili  offerti  diverrebbe  troppo  dii* 
ficile  per  la  loro  lontananza  e loro  situazione.  A questo  ri- 
guardo i tribunali  non  hanno  regole  assolute  a nor,"a  “elle 
quali  debbano  necessariamente  decidersi.  — C.  A.  di  lorino  , 
l3  aprile  1808.  — ( Ivi  , 72.  2.  3ty  ). 

11.  Iti  caso  di  obbligazione  contratta  da  un  debitore  di 

pagare  , purché  però  venisse  ordinalo  giudiziariamente  , il  fi- 
deiussore non  può  essere  convenuto  se  non  dopo  una  sentenza 
ottenutasi  contra  il  debitor  principale  , quantunque  questo  fi- 
deiussore abbia  rinunciato  ai  benefici  delle  ficlejussioni , e spe- 
cialmente a quello  della  escussione. — La  stessa  , 6 piovoso  an- 
no ta.  — ( Ivi  , 4-  2-  638  ).  ■ 

12.  Il  fideiussore  di  un  conduttore,  il  quale,  dopo  1* 

fallimento  del  principale  obbligalo  e dopo  lo  scioglimento  de* 
di  lui  affitto  , ollienè  di  essere  surrogato  ne’  dritti  e ne’  pesi 
del  conduttore,  riceve  una  vera  cessione  di  dritti,  soggetia  al 
dritto  proporzionale  del  registro.  — Cassaz.  frane. , a3  febbra- 
io 1808.  ( Ivi,  8.  1.  164  )•  . 

13.  La  quistione  di  sapere  , se  il  fideiussore  che  ha  pa- 

gato pel  debitore  principale,  sia  surrogato  nei  dritti  del  credi- 
tore , dev’  essere  giudicata  secondo  le  leggi  vigenti  all  epoca  del 
pagamento.  — La  stessa,  1 settembre  1808.  — (Ivi  , o.  #. 
45t  ).  ' , 

14.  Quando  una  persona  si  è resa  fideiussore  di  un  con- 
tabile del  Governo , e conviene  in  giudizio  quésto  contabile  r 
perche  lo  discarichi  dalla  sua  cauzione  , la  conoscenza  del  a- 

0^  zioue  appartiene  all’  autorità  giudiziaria  e non  all  automa  am- 
ministrativa.— La  stessa,  23  maggio  1811.  — (Ivi,  il-  *• 
. 262.)  ■>  . ‘ 

15.  Colui  che  si  è obbligalo,  come  fideiussore  , a lare 
esibire,  fra  un  determinato  termine,  alcuni  mobiliebe  il  cre- 
ditore ha  acconsentito  di  lasciare  presso  il  suo  debitore  sotto 
questa  condizione  , è indefinitamente  tenuto  dall  obb  igo  con 
tratto,  cioè  a dire  , ch’egli  u’  è tenuto  anche  dopo  spiralo  il 
termine  nel  quale  dovea  aver  luogo  la  esibizione  de  mobi  1. 

C.  A.  di  Torino , 3 messidoro  anno  to.  — Ivi , 3.  2.  003. 
. 16  La  decadenza  dal  licerlo  in  cassazione  incorsa  da  uo 
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parte,  giova  tanto  ai  tìdejussori  del  principale  obbligato  , quan- 
to al  principale  obbligalo  «tesso.  — Cassaz.  frane.  , 5 agosto 
1807.  — 7.  a.  . . ..' 

17.  Il  fideiussore  non  può  essere  convenuto  in  giudizio  a 
causa  di  una  obbligazione  dalla  quale  il  principale  obbligato  è 
stato  assoluto. — La  stessa,  29  brumale  anno  in.  Ivi  j.  2.  Sita 

18.  Colui  che  da  una  ipoteca  per  sicurezza  di  uu  credito 
senza  obbligar  se  stesso  al  pagamento  sussidiario  , non  è una 
cauzione  nel  senso  degli  articoli  zo3t  e 2037  = igo3  e 1909 
del  codice  civile  ; egli  non  può  domandare  di  essere  discari- 
calo , sul  fondamento  che  la  surroga  ai  dritti  , ipoteche  e pri- 
vilegi del  creditore  non  può  più  operarsi  a suo  favore  , per 
fatto  del  creditore. — La  stessa,  10  agosto  1814.  — Ivi  y j5. 
1.  2^2. 

19.  Il  girante  eh’,  è stato  costretto  a rimborsare  la  meli» 
dell’  ammontare  di  una  lettera  di  cambio  , e che  ricorre  con- 
tra  il  traente  , può  ottenere  1’  arresto  personale  , quantunque 
il  traente  , nel  pagare  la  mela  al  primo  possessore  abbia  otte- 
nuto da  lui  esenzione  dalla  cattura. — Il  girante  che  ba  paga- 
lo non  agisce  soltanto  come  surrogalo  ai  possessore  , ma  noi 
mine  proprio  , avendo  tult'  i dritti  di  creditore  della  cambiale. 
-—La  stessa,  Il  febbrajo  1815.  — (/pi,  18.  1.  ì.  ). 

20.  La  fidejussione  dee  risultare  o dalla  stipulazione  o da 
altra  scrittura  pubblica  senza  potersi  mai  presumere  , e senza 
potersi  estendere  oltre  i limiti  ne’  quali  è contratta.  — Decis. 
della  nostra  corte  suprema,  del  di  11  ottobre  1819. — Armel- 
lini, Diz.  Voi.  3 pag.  77/. 

21.  Portata  all’esame  della  suprema  corte  di  giustizia  la 
quistione  se  le  cauzioni  che  datino  i contabili  del  rea]  tesoro  va- 
dano soggette  alle  regole  generali  delle  fidjussioni  ; la  medesima 
colla  decisione  del  7 luglio  1821  spiegò,  che  la  cauzione  data 
dai  contabili  del  Eeal  tesoro  viene  regolala  con  particolare  sta- 
bilimento , e può  piuttosto  assomigliarsi  ad  un  pegno  super  re 
aliena  riconosciuto  dal  proprietario  del  pegno  stesso  , che  alla 
fidejussione  ; quindi  è che  il  garante  nel  sottomettere  con  titolo 
autentico  pel  contabile  i suoi  loudi  al  reai  tesoro  , se  ne  spo- 
glia a segno  che , considerali  come  nel  patrimonio  del  conta- 
bile , appena  verificato  il  costui  debito  , senza  ammettere  il  ga- 
rante al  beneficio  d’  ordine , il  tesoro  procede  senz’  altro  espe- 
diente al  pignoramento  e vendita  de’  fondi  sottomessi  , su  dei 
quali  la  legge  gli  accorda  l’ ipoteca  privilegiata  , purché  iscritta 
negli  uffizii  dell'  ipoteche  , e non  sia  vinta  da  iscrizioni  prece- 
dentemente prese  a quella  del  medesimo  Eeal  tesoro  , giusta  gli 
articoli  1975  e tg85  delle  Leggi  civili.  -—(Ivi  , ivi , pag.  t83). 
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TITOLO  XVI.  DEL  LIBRO  III. 

• ) • ■ . , 1 • 

DELLA  TRANSAZIONE. 


Il  principale  oggetto  che  la  legge  si  propone  nel  dare  a’  cit» 
ladini  delle  regole  sa  i di  loro  rispettivi  interessi  , è quello  di 
conservare  tra  loro  , con  una  giusta  cognizione  dei  di  loro  drit- 
ti , la  pace  e 1’  armonia.  « 

Quando  questa  è turbata  , vi  sono  , per  ristabilirla  , tre 
mezzi  patenti  alle  parti.  La  via  giudiziaria  , che  sottomette  i di 
loro  dibattimenti  alla  pubblica  autorità:  mezzo  certo,  ma  rigoroso, 
il  quale  non  è necessario  che  come  il  supplemento  e la  garentia 
di  tutti  gli  altri.  La  via  deH’arbitramento,  che  gli  accorda  giudici 
amichevoli  dietro  loro  scelta:  mezzo  meno  ostile,  che  sostituisce 
la  bilancia  approssimativa  della  equità  , alla  bilancia  esatta  del- 
la giustizia.  Finalmente , la  via  delle  transationi  che  rende  le 
parti  arbitre  di  se  stesse  e che  risolve  le  di  loro  controversie 
con  quelle  disposizioni  che  esse  medesime  trovano  a proposito  di 
stabilire. 

Di  questi  tre  mezzi  , i due  primi  appartengono  al  codice 
giudiziario  ; il  terzo  il  quale  è un  ramo  della  numerosa  classe 
de’  contratti  appartiene  al  codice  civile. 

Ciò  che  accorda  a questa  specie  di  contratto  un  carattere 
distinto  e particolare,  si  è,  che  contiene  nel  tempo  stesso  l’au- 
torità di  una  convenzione  e quella  di  un  decreto,  e partecipa 
dell’  uno  e dell'  altro. 

Queste  transazioni  il  di  cui  carattere  particolare  è di  met- 
ter fine  alle  liti  o di  prevenirle  , han  meritato  particolarmente 
il  favore  delle  leggi  che  aveaDo  per  fine  principale  il  conser- 
var la  pace  fra’ cittadini.  Infatti  se  i decreti  definiscono  le  qui- 
slioni  civili  , se  la  prescrizione  li  assorbisce , ordinariamente 
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lascia  de'  dispiaceri  alla  parte  vinta  o espulsa  dal  giudizio  , c 
gitta  tra  contendenti  de’  segni  di  animosità  il  di  cui  sviluppo 
presto  o tardi  esser  potrebbe  egualmente  funesto.  La  legge  gli 
dee  somministrare  tutta  la  sua  forza  mentre  interessa  alla  so- 
cietà che  le  cure  ed  i pericoli  delle  liti  abbiano  un  termine  ; 
ma  nulla  può  su  i particolari  risentimenti  che  può  far  nascere 
V applicazione  , anche  la  più  giusta  e la  più  imparziale  della 
sua  autorità.  Bfon  è lo  stesso  delle  transazioni  : per  mezzo  di 
queste  le  liti  sono  diflinitc  o abboniscono-,  ma  le  parti  stesse  son 
quelle  che  illuminate  su  i di  loro  rispettivi  dritti , si  rendono 
volontariamente  la  giustizia  che  giudicano  esserle  dovuta  , e si 
determinano  per  stanchezza  o per  generosità  a desistere  in  tut- 
to o in  parte  dalle  di  loro  pretensioni  , o a rilasciarsi  i propr  j 
dritti  , o liberarsi , per  mezzo  di  sacrifìzj  offerti  e liberamente 
accettati , dalle  pene  ed  inquietudini  alle  quali  una  più  lunga 
lotta  li  avrebbe  lasciati  esposti.  Quindi  1’ effetto  ordinario  di 
questi  avvicinamenti  è di  soffocare  lo  spirito  di  dissensioni  fa- 
tale tanto  al  riposo  delia  società  , di  riunire  delle  famiglie  per 
lungo  tempo  divise  , e di  rinnovare  le  antiche  amicizie  } onde 
quanto  più  questo  penetrante  spettacolo  rinnovar  si  potesse  , più 
la  sua  influenza  sarebbe  sensibile  nei  piaceri  e dolcezze  della 
società  (a). 

Ui  tutti  i mezzi  ( dicca  1'  oratore  del  Consiglio  di  Stalo  Bi- 
got-Premcneu  , esponendo  i motivi  di  questa  legge  ) da  metter 
fine  alle  quistioni  che  fanno  nascer  tra  gli  uomini  i di  loro  rap- 
porti varii  e inni t i pi i ci  all’ infinito,  il  più  facile  in  tutti  i suoi 
effetti  è la  transazione  , per  mezzo  delia  quale  [o  restati  dil- 
uite le  liti  esistenti  , o sori  prevenute  quelle  che  possono  sorge- 
re. Le  parti  allora  si  spogliano  da  ogni  prevenzione.  Bilan- 
ciano di  buonafede,  e col  desiderio  della  conciliazione  , il  van- 
taggio che  nascerebbe  da  un  favorevole  giudizio  , e la  perdita 
che  sarebbe  la  conseguenza  di  ima  condanna  , sacrificano  una 
parte  del  vantaggio  che  potrebbero  sperare  , per  non  soffrire 
tutta  la  perdila  che  debbono  temere  ; ed  anche  quando  una  di 
esse  cessa  intieramente  dalla  sua  pretensione , si  determina  pel 
grande  interesse  di  ristabilir  l’unione,  e di  gare  ut  irsi  dalle  lun- 
gherie, dalle  spese  ed  inquietudini  d’  una  lite. 

Noi  vedremo  la  cura  elle  1'  antica  e la  nuova  legislazione 
lia  presa  per  favorire  questo  importante  contratto. 


(a)  Vedi  il  rapporto  del  tribuno  Alhisson  in  nome  della  sezione  le- 
gislativa sulla  legge  relativa  alle  transazioni. 


TU.  XVI.  Della  trantatione. 

CAPITOLO  I. 

DRITTO  ROMANO. 

La  transazione  era  una  convenzione , dice  Domai , tra  due 
o più  petsone , le  quali  volendo  prevenire  o troncare  una  lite 
componeano  le  loro  differenze  di  comune  accordo  , ed  in  una 
maniera  colla  quale  preferivano  quel  che  guadagnavano  al  pe- 
ricolo di.  perderlo  in  una  lite  formale.  Vi  era  dunque  bisogno 
del  timor  d'  una  lite  ; propter  timorem  litis  dice  la  1.  2.  Cod. 
de  trans.  : litibus  jam  molis  et  pendentibus  , seu  postea  .... 
movendis  ripetè  la  legge  ultima  dello  stesso  codice  ; in  seguela 
di  quello  che  giù  avea  stabilito  la  l.  i.ff.  eod qui  transigiti 
quasi  de  re  dubia  et  lite  incerta  ncque  Jìnita  , tr ansi gii. 

È superfluo  il  ricordare  che  era  necessario  che  colui  che 
transigeva  potesse  disporre  degli  oggetti  che  cadevano  nella  tran- 
sazione $ mentre  non  vi  era  transazione  se  non  si  fosse  dato  , 
ritenuto  o promesso  qualche  cosa  1.  38  Cod.  eod.  Ma  questa 
regolava  soltanto  la  controversia  che  chiaramente  vi  si  trova- 
va compresa  per  1’  intenzione  delle  parli  , spiegata  con  espres- 
sione generale  o particolare  , o dedotta  per  una  conseguenza 
necessaria  di  ciò  eh’  era  stato  espresso  , l.  5.  et  g.  § 1.  ff.  de 
trans. 

La  transazione  con  uno  degl’  interessati  non  obbligava  gli 
altri  ; e molto  meno  obbligava  quando  era  fatta  con  un  terzo 
che  non  era  parte  interessata  , l.  r.,Cnd.  de  trans.  ^4.  3.  §. 
S./f.  eod.  , l i5.  ff  de  tut.  et  rat.  distr.  : auzi  la  transazio- 
ne sopra  un  dritto  non  pregiudicava  ad  un  dritto  consimile  so- 
pravvenuto dopo  ,1.9 ■ ff-  eod. 

Roteasi  in  una  transazione  aggiugnere  la  stipulazione  d’  una 
pena  contra  colui  che  mancasse  di  eseguirla  , l.  3j.  Cod.  de 
trans.  , l.  16  ff.  eod  5 siccome  si  potea  transigere  col  fideius- 
sore senza  pregiudizio  riguardo  al  debitore.  Ma  se  si  fosse 
transatto  collo  stesso  debitore  , allora  la  transazione  era  comu- 
ne col  fideiussore  , perchè  la  cosmi  obbligazione  non  era  che 
un  accessorio  di  quella  del  debitore  principale,  l.  7.  §•  /• 
ff.  eod. 

Essa  potea  farsi  con  scrittura  o senza  , in  giudizio  o fuo- 
ri , l.  2 8.  Cod,  de  trans.  , per  nudo  patto  o per  stipulazione 
semplice  od  Aquiliana  , e poteva  ancora  avere  il  carattere  dì 
contratto  innominato  , se  eia  confermala  cól  fatto  , 1.  2.  et  i5. 
ff.  eod.  j l.  4-  ì 6.  , i5.  , 77.  , 2<y.  , 3u.  et  33.  Cod.  eod. 
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Ma  fatta  che  fosse  uvea  una  forza  simile  all’  autorità  della  co» 
sa  giudicata,  perchè  facca  le  veci  di  un  giudizio,  lauto  più  fer- 
mo , quanto  che  le  parti  vi  aveano  acconsentilo  , per  liberarsi 
da  una  lite  , /.  2.  et  2 6.  Cod.  eod.  ; l.  65.  §.  1 . ff.  de  cond. 
ind.  Nè  per  la  sua  validità  era  necessario  che  le  parti  fossero 
in  perfetta  salute  , bastando  che  avessero  la  mente  sana  ; sa- 
ntini mente  licei  aegrum  corpare  , recte  transigere  , manife- 
slum  est  , nec  postulare  debueras  improbo  desiderio  , placito, 
rescindi  , valitudinis  corporis  adversae  velamento , l-  27.  Cod, 
cod.  Dovea  perciò  essere  eseguila  , nè  era  inteso  in  giudizio 
colui  che  volea  far  risorgere  una  controversia  sulla  quale  avea 
transatto  , nullus  eleni  ni  eril  htium  finis  , si  a transactionibus 
bona  fide  interposilis  coeperit  facile  discedi  l.  10.  Cod.  eod.  ; 
nè  il  si  potea  neppure  in  forza  d’  imperiale  rescritto  , l.  16. 
Cod.  eoa.  ; nè  se  qualunque  motivo  di  pentimento  inducesse 
una  delle  parti  a cangiar  pensiero  , nel  momento  stesso  dopo 
fatta  la  transazione  , /.  3g.  Cod,  eod.  Quindi  le  transazioni 
non  restavano  annullale  per  la  lesione  di  uno  de’ contraenti  il 
quale  avesse  ceduto  o ricevuto  meno  di  quello  che  era  in  drit- 
to di  dare  e di  ricevere;  perchè  tali  perdile  restava»  compen- 
sate dal  vantaggio  di  liberarsi  da  una  lite  e dall’  incertezza  del* 
1*  esito  di  un  giudizio  , /.  77.  J.  ull.  ff.  ad  Trebell.  (a). 

Per  quanto  fosse  favorevole  la  causa  delle  transazioni,  pu- 
re esse  non  doveano  eseguirsi  se  non  quando  una  delle  due  par- 
ti lo  chiedesse;  che  se  si  uuivano  ameudue  per  acconsentire 
ad  annullare  la  transazione  , ritornavano  nel  medesimo  stato  di 
prima  , e la  controversia  sulla  quale  si  era  transatto  potea  es- 
sere giudicata  come  se  nou  vi  fosse  stala  alcuna  transazione  , 
l.  >4.  Cod.  de  trans. 

Allorché  in  una  transazione  le  parti  rinunziavano  a tutti 
i dritti  , azioni  o pretensioni  , questa  rinunzia  non  dovea  in- 

(a)  Altamente  quistionarono  gli  Interpreti  se  per  la  lesione  enorme 
ed  enormissima  potesse  rescindersi  la  transazione.  Quelli  che  ammette- 
vano il  rimedio  della  lesione  enorme  vi  s'induceano  per  le  II.  65  ff  de 
cond.  intieb. , 17.  j.  4-  ff  de  instò,  act.  et  36 . ff.  de  ferii,  olllig. 

Quelli  che  sostenevano  I’, enormissima  fondavansi  sulle  leggi  che  giu- 
dicavano doversi  in  questa  lesione  presumere  il  dolo , e perciò  dicevano 
doversi  stimare  il  valore  delle  ragioni  de’ contraenti , e verificandosi  che 
alcuno  di  essi  avesse  ricevuto  meno  della  quarta  parte  di  tal  valore,  po- 
tea rescindersi  la  transazione.  11  Taglioni  sull'  art.  2o5a.  del  Cod.  civile 
lungamente  risponde  agli  argomenti  da  costoro  prodotti  ; ma  conchiude 
che  l’opinione  a favore  della  lesione  enormissima  , non  ostante  che  si  di- 
scostasse dalle  disposizioni  delle  romane  leggi , era  la  più  comune  cd  era 
dalla  pratica  confermata. 
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tendersi  se  nou  pei  drilli  relativi  all’ oggetto  in  quistione , l. 
3r.  Cod.  de  trans.  ; certo  è che  essa  non  polea  far  legge  se 
non  fra  coloro  che  avean  transatto  tic  potea  pregiudicare  a’  di- 
ritti di  coloro  che  non  vi  aveano  avuta  parte:  privatis  pactio- 
nibus  non  dubium  est  , non  laedi  jus  ceterorunv,  l.  3L  ff  eod. 

Il  dolo  e l’errore  annullavano  le  transazioni , l.  lì.  et  ig. 
Cod.  de  trans.,  I.  3.  §.  1.  eli.  g.  §.  ì . ff  eod.  , l 65.  §.  i. 
ff.  de  cond.  ind.  Nel  caso  che  una  persona  colla  transazione 
pregiudicava  ad  un  suo  dritto  di  cui  senza  sua  colpa  ignorava 
il  titolo  , se  si  trattava  di  una  transazione  speziale  riguardante 
unicamente  il  soggetto  compreso  nel  titolo  ignorato,  questa  tran- 
sazione dovea  rescindersi;  ma  se  si  trattava  di  una  generale  so- 
pra tutte  le  differenze  che  le  parti  potessero  aver  fra  di  loro, 
un  nuovo  incidente  sopra  alcuno  degli  articoli  controversi , e 
su  di  cui  auche  le  parti  avessero  iguorato  il  titolo,  ciò  non  face- 
va variare  la  transazione  ; poiché  si  presumeva  che  il  disegno 
delle  parti  transigenti  fosse  stato  di  sopire  tutte  le  rispettive  pre- 
tensioni , compensando  1’  una  con  l’ altra  , l.  ì g.  Cod.  de 
trans.  , /.  tg.Jf  eod.,  I.  3l.  ff.  de  jurejur.  , l.  1.  Cod.  da 
reb.  crcd.  et  jurejur.  Che  se  la  transazione  fu  appoggiata  a fal- 
si documenti  , allora  creduli  autentici  , scoverta  in  seguito  la 
di  loro  falsità  , colui  che  Irovavasi  gravato  polea  far  rescinde- 
re la  transazione  in  tutti  gl^articoli  fondati  su  tali  apogrifi  do- 
cumenti : ferma  rimanendo  per  gli  altri  capi  indipendenti  , me- 
no che  in  quelle  parti  nelle  quali  la  scoverta  della  falsità  dei 
documenti  giustificasse  il  gravame.  I.  peti.  ff.  de  trans. 

Era  nulla  una  transazione  diretta  unicamente  a colorire  un 
contratto  illecito  , e qualunque  altra  convenzione  fatta  in  fro- 
de della  legge  , l.  lì.  Cod.  de  trans.  , l.  5.  ff.  de  donai,  in- 
ter eir.  et  ux. 

Finalmente,  se  dopo  una  decisione  ignota  alle  parti  , que- 
ste transigevano  , la  transazione  si  sosteneva  quando  vi  fosse  luo- 
go ad  un’appellazione,  perchè  essendo  ancora  accesa  la  lite, 
l’ incertezza  dell’  esito  la  rendea  valida  : ma  se  non  vi  era  luo- 
go all’appello,  la  transazione  era  nulla  , perche  non  essendovi 
più  lite  dovea  presumersi  che  le  parti  avessero  transatto  nella 
credenza  che  la  lite  losse  ancora  indecisa  e che  nessuna  di  esse 
avesse  acquistato  un  dritto.  Inconseguenza,  tal’ errore  di  fatto, 
unito  all’  autorità  che  aver  doveano  le  cose  giudicate  , iacea 
sì  che  la  decisione  fosse  preferita  al  consenso  di  colui  che  avea 
ceduto  il  suo  drillo  per  la  sola  ragione  di  aver  erroneamente 
credulo  clic  fosse  ancora  incerto,  /.  7 , et  11.  ff.  de  trans. , 
/.  3ì.  Cod.  cod.  , l.  2 3.  §.  /.  et  5,  ff.  de  condic.  ind. 
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CAPITOLO  II. 

CODICE  CIVILE. 

La  transazione  è un  contratto  , dire  ancora  la  nuova  le- 
gislazione , col  quale  le  parti  pongono  fine  ad  una  lite  già  in- 
cominciata , o prevengono  una  lite  che  sia  per  nascere. 

Un  contratto  : riunir  deve  dunque  le  condizioni  essenziali 
per  la  validità  delle  convenzioni  prescritte  dalla  legge  generale 
de’  contratti  ; vale  a dire  capacità-di  contrarre  relativa  all’og- 
getto della  transazione  (a)  , consenso  de’  contraenti , oggetto  cer- 
to che  formi  la  materia  deli’ obbligazione  ,•  e causa  lecita  del- 
la stessa. 

Una  lite  : un  dritto  dubbio  e la  certezza  che  le  parti  han- 
no inteso  di  bilanciare  e regolare  i loro  interessi  , tali  sono  i 
caratteri  che  distinguono  e costituiscono  la  natura  di  questo 
contralto  ; nè  vi  saria  transazione  se  uon  avesse  per  oggetto  un 
dritto  dubbio  (6). 

La  sola  condizione  che  la  nuova  legislazione  aggiunge  , co- 
me dovea  , riguardo  alla  natura  particolare  di  questo  contralto* 
è , che-sia  ridotto  in  iscritto  5 cosa  iufiuitanieute  savia,  per- 
ciocché dovendo  la  transazione  dar  termine  ad  una  lite  , si  ri- 
schierebbe di  farne  nascere  una  nuova  col  farne  dipendere  l’effet- 
to da  un  problema  suirammissibilità  o su  i risullamenti  della  pruo- 
va  testimoniale. 

Un  delitto  può  essare  l’oggetto  di  una  transazione  ? Si  tro- 
vano nelle  leggi  romane  più  testi  relativi  a questa  quistione  , 
e vi  si  distinguevano  i delitti  privati  dai  delitti  pubblici.  Per 
i privati  quae  non  ad  pub  li  cani  lacsioneni  sed  ad  rem  familia- 
rem  respiciunt  , come  il  furto,  l’ingiuria,  vi  era  tutta  la  li- 
bertà di  transigere  , 7 e 27  ff.  de  paci.  Si  poteva  convenir 

eziandio  sui  delitti  pubblici  quando  conteuean  la  pena  capitale 
eccetto  il  solo  adulterio  (c)  , e non  per  gli  altri , pe’  quali  gli 

. Quindi  le  «pieghe  pel  minore  , pel  tutore  , per  i comuni  e pei 
stabilimenti  di  beneficenza,  negli  art.  aoij5  , 20G7  , 2073  ~ 1917  , 

*937  » «94a- 

(i)  Si  è spesso  accordato  ad  alcuni  atti  di  una  natura  diversa  o 
vietati  il  nome  di  transazione , e si  è cercato  attribuirgliene  la  forza 
e la  irrevocabilità  ; sarà  però  sempre  facile,  ai  giudici  , disse  il  Cons. 
di  stato  Bigot-Preameneau  nei  motivi  a qyesto  titolo  , di  verificare  se 
V oggetto  dell’  atto  era  suscettibile  di  dubbio  , non  essendovi  per  una  si- 
mile veri  tìcazione  alcuna  regola  generale  da  stabilire. 

(e)  Per  la  ragione  che  vietar  non  si  poteva  ad  alcuno  i mezzi  da 
salvar  la  tua  vita  l;  18.  Cod,  de  trans,  et  l.  all.  ff.  de  praevai  . 
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«coniatori  erano  obbligati  a sollecitare  la  loro  punizione  , non 
essendovi  parte  pubblica  (a).  Legislazione  difettosa  , perchè 
non  distingueva  il  delitto  dai  danni  èd  interessi  ehepoteano  ri- 
sultarne. La  persecuzione  de' delitti  pubblici  o privati  pe’ qua- 
li si  arma  la  pubblica  vendetta  pon  dipende  dall’azione  de’par- 
ticolari  : un  interesse  di  tal  fatta  , che  è quello  della  società  in- 
tera , è confidalo  ai  pubblici  officiali.  Quegli  però  cui  il  delit- 
to ha  portato  pregiudizio  , trattar  non  potendo  sul  delitto  stes- 
so, ma  solo  sulla  sua  indenuiik  , vale  a dire  su  d'  un  interesse 
privato , ha  dritto  a transigerlo:  daH’altra  parte  dovea  conside- 
rarsi che  anche  1’  innocente  poteva  fare  un  sacrifizio  pecunia- 
rio per  evitare  le  umiliazioni  di  una  procedura  nella  quale  sa- 
via obbligato  di  giustificarsi  : e si  è dovuto  conchiudere  che  la 
transazione  non  essendo  fatta  sul  delitto  istesso  con  colui  eh’ è 
incaricato  a perseguitarlo  , non  se  ne  dee  dedurre  una  confes- 
sione. Quindi  stabilissi  la  regola  generale  di  potersi  transigere 
su  l' interesse  civile  che  risulta  da  un  delitto  , ma  che  tal  tran- 
sazione non  impedisce  1’  azione  del  pubblico  ministero  (ò). 

La  transazione  definisce  le  quislioni  che  vi  dan  lunga  , 
ma  ordinariamente  non  contiene  la  enumerazione  di  tatti  gli 
oggetti  su  i quali  si  è inteso  transigere , più  spesso  ancora  ab- 
braccia espressioni  generali  che  possono  far  dubitare  se  un  tal 
oggetto  vi  sia  o no  compreso.  Ricordate  sa  tal  proposito  le  re- 
gole le  più  proprie  a guidare  i giudici  , si  è per  le  clausole 
generali  stabilito  , che  la  rinunzia  a lutti  i dritti , azioni  e pre- 
tensioni non  debba  essere  estesa  a ciò  che  non  riguarda  la  con. 
traversia  , ma  sempre  seconda  1'  intenzione  delle  parti , o ma- 
nifestata , o risultante  da  una  conseguenza  necessaria  di  ciò  che 
si  è espresso. 

Può  accadere  che  colui  il  quale  ha  transatto  su  di  un 

(a)  Il  delitto  di  falso  era  eccettuato?  Si  dee  intendere  per  le  pa- 
role dira  falsi  accusationem  adoprate  dalla  l.  18  Cod.  de  trans,  elio 
ogni  patto  su  i delitti  pubblici  non  capitali  era  riguardato  come  una 
impostura  che  divenir  poteva  il  soggetto  di  una  nuova  accusa  ? È una 
qnistione  , disse  lo  stesso  Bigot , su  la  quale  1’  oscurità  di  questa  legge 
e la  diversa  opinione  degli  autori  ci  lasciano  ancora  nel  dubbio. 

(i)  Questa  regola  si  adatta  al  delitto  di  falso  come  a tutti  i delit- 
ti , disse  lo  stesso  Bigot.  Quando  colui  contro  del  quale  si  vuol  far  uso 
di  un  documenta  falso,  c che  ne  oppone  la  falsità  , cessa  di  far  uso  df 
questa  eccezione , e transige  , nnn  si  può  dedurre  da  questa  transazione 
che  non  vi  sia  più  corpo  di  delitto  , che  non  solo  i danni  ed  interes- 
si , ma  la  persecuzione  ancora  del  delitto  istesso  per  I'  interesse  pubbli- 
co sjpno  subordinati  alla  volontà  delie  parli.  Se  la  transazione  non  fa 
prozìi  eontra  il  prevenuto  , non  dee  altresì  in  alcun  caso  legar  le  mani 
al  pubblico  ministero  , il  quale  neppure  potrebbe  transigere. 

Osserc.  Voi . ///. 
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drillo  dubbio  acquisti  io  seguito  simile  dritto  da  altra  persona, 
e quantunque  entrambi  questi  dritti  sieno  di  ui>a  simil  natura 
e presentino  lo  stesso  dubbio  , nqn  può  dirsi  intanto  che  quel- 
lo il  quale  non  è acquistato  nel  tempo  della  transazione  ne 
sia  stato  l'oggetto.  Vi  è egualmente  ragione  di  transigere  ina 
non  vi  è vincolo  di  dritto  il  quale  possa  essere  opposto  riguar- 
do a quello  di  nuovo  acquistato  , come  appunto  deciso  avea 
l’antico  dritto*  nella  1.  9.  Cod.  de  trans.  ; ed  una  falsa  con- 
seguenza si  ritroverebbe  ancora  , se  per  parità  di  ragione  si 
deducesse  , che  la  transazione  fatta  solo  con  uno  di  quelli  che 
hanno  lo  stesso  interesse  aver  dovesse  il  suo  effetto  riguardo 
agli  altri. 

Le  transazioni  avvengono  su  di  una  questione  nata  o da 
nascere,  su  di  cui  te  parti  hanno  inteso  bilanciarvi , e regolare 
i di  loro  interessi.  È dunque  in  un  certo  modo  un  decreto  che 
queste  parti  han  pronunziato  tra  di  loro  -,  e quando  da  se  stesse 
si  han  resa  giustizia  , nou  debbono  più  essere  ammesse  le  di 
loro  doglianze.  Se  fosse  il  contrario  , non  sarebbero  le  transa- 
zioni che  una  nuova  sorgente  di  liti. 

La  irrevocabilità  di  questo  contralto  lo  mette  nel  numero 
di  quelli  che  sono  i più  utili  alla  pace  delle  famiglie  ed  alla 
•ocieta  in  generale.  Quindi  , una  delle  più  antiche  regole  di 
dritto  è che  le  transazioni  hanno  tra  le  parti  una  forza  eguale 
ali’ autorità  della  cosa  giudicata.  Non  minorerà  aucloritaum 
iransaclionem  , guarii  rerum  judicatarurn  esse  recta  ralione 
flacuii.  I.  sto  Cod.  de  trans. 

Le  transazioni  , come  i decreti , ndn  possono  dunque  es- 
sere attaccati  in  ragione  delle  disposizioni  colle  quali  le  parti  ' 
hanno  terminalo  le  di  loro  controversie  ; basta  che  sia  certo  di 
aver  esse  prestato  il  consenso  per  trattare  sotto  queste  condi- 
zioni. Invano  dunque  reclamar  vorrebbe  una  delle  parti  contra 
la  stipulata  transazione  sotto  qualunque  pretesto. 

Soprattutto  , sotto  pretesto  di  lesione  sono  stati  moltiplicati 
i motivi  per  impugnare  le  transazioni.  Intanto  non  vi  è con- 
tratto riguardo  al  quale  I’  azione  di  lesione  sia  meno  ammissi- 
bile. Non  è difatti  nella  classe  de’  contratti  -commutativi  or- 
dinarli , nei  quali  i dritti  o le  obbligazioni  delle  parti  sono 
possibili  a riconoscersi  ed  a bilanciarsi,  per  mezzo  della  natura 
istessa  del  contratto.  Nelle  transazioni  tutto  era  incerto  , prima 
che  la  volontà  delle  parti  1’  avesse  regolato.  Il  dritto  era  dub- 
bio , e npn  si  può  determinare  a qual  punto  era  conveniente 
a ciascuna  delle  parti  di  ridurre  la  sua  pretensione  o pure  di 
desistere. 

Non  vi  è consenso  , quindi  neppur  contratto  , quando  vi  è 
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errore  nella  persona.  Tal  sarebbe  la  transazione  con  colui  il 

Juale  avrebbe  una  qualità  per  suscitare  delle  pretensioni  sul 
ritto  dubbio,  mentre  non  ne  avrebbe  alcuna  ,Se  questo  dritto 
fosse  a lui  estraneo. 

Non  vi  è conseuso  , se  è stato  sorpreso  con  dolo  , o estorto 
dalla  violenza.  Questi  sono  i principi  comuni  a tutte  le  ob- 
bligazioni. j ' 

Quando  un  titolo  è nullo  , non  nasce  azione  alcuna  per 
la  sua  esecuzione  quindi  , anche  quando  in  questo  titolo  vi 
sariauo  disposizioni  oscure  , non  potrebbero  far  nascere  nna 
quistione  dubbia  , mentre  colui  contro  del  quale  si  vorrebbe 
esercitar  l'azione  troverebbe  nella  nullità  un  mezzo  sicuro  da 
esserne  discaricato.  Fa  di  mestieri  perciò  , in  questo  caso 
onde  la  transazione  sia  valida  ,,  che  le  parti  abbiano  espressa- 
mente  trattato  su  la  nullità. 

Si  è considerala  sempre  come  regola  , che  una  transazione 
fatta  6ulla  stabilità  de’  documenti  riguardati  allora  come  veri 
ed  in  seguito  riconosciuti  per  falsi , è nulla.  Colui  il  quale 
profittarne  vorrebbe  saria  colpevole  di  un  delitto , anche  quan- 
do avesse  ignorato  che  il  documento  era  fttlso  , se  volesse  an. 
cora  riportarne  vantaggio  quando  la  sua  falsità  fosse  provata. 

Nella  romana  legge  , si  era  dedotto  da  questo  principio 
una  conseguenza  che  diffidi  saria  di  accordare  colla  natura 
delle  transazioni  , e colla  equità.  Si  suppone  in  questa  legge , 
che,  in  una  transazione,  possono  trovarsi > varie  persone  indi- 
pendenti  , ed  alle  quali  la  carta  falsa  non  sia  comune  , e si 
decide  che  la  transazione  conserva  la  sua  forza  per  coloro  ai 
quali  la  carta  falsa  non  si  adatta. 

Questa  decisione  nella  nuova  legislazione  non  è ammessa.  In 
una  transazione  veder  non  si  debbono  che  parti  correlative 
ed  anche  quando  i diversi  punti  su  i quali  si  è trattato  sonò 
indipendenti  , riguardo  al  di  loro  oggetto  , non  è meno  incer- 
to , siano  state  indipendenti  riguardo  alla  volontà  di  contrarre 
qualora  si  fosse  trattato  separatamente  su  ciascuno  dei  punti.  * 
Si  sarebbe  rischiato  meno  di  allontanarsi  dalla  equità  , de- 
cidendo che  colui  coutro  del  quale  si  sarebbe  fatto  uso  della 
carta  falsa  avrebbe  la  scelta  o di  domandare  la  nullità  del  con- 
tratto intero  , o di  riscuotere  che  fosse  conservato  riguardo  agli 
oggetti  estranei  alla  carta  falsa  ; la  regola  generale  però  che 
tanto  è correlativa  in  una  transazione  , è quella  che  nasce  dal- 
la natura  di  questo  contratto  , e tutto  ciò  che  non  vi  sarebbe 
uniforme  non  potrebb'essere  preteso  neppure  da  colui  contro  del 
quale  si  sarebbe  fatto  uso  della  carta  falsa. 

La  transazioue  falla  su  di  una  lite  decisa  da  un  decreto 
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passato  ia  cosa  giudicala  , di  cui  le  parti  , o una  di  esse  , non 
ne  avea  notizia,  esser  deve  nulla,  non  essendo  più  il  dritto  dub- 
bio quando  le  parti  Latino  transatto. 

Sé  il  decreto  era  ignorato  dalle  parti  , il  fatto  della  non 
esistenza  di  lite  o dubbio  , non  sarebbe  meno  certo.  Vi  sareb- 
be stato  ud'  errore  sù  I’  oggetto  istesso  delia  transazione. 

Se  il  decreto  fosse  ignorato  da  una  parte  sola  , vi  sareb- 
be una  seconda  causa  di  rescissione  , quella  che  risulta  dal  do- 
lo della  parte  la  quale  sapeva  di  essere  6tata  irrevocabilmente 
condannala. 

Sarebbe  beo  diverso  , se  il  decreto  ignorato  dalle  parti  era 
suscettibile  di  appello.  Si  può  invero  presumere  che  se  la  par- 
te la  quale  avesse  ottenuto  questo  successo  lo  avesse  cono- 
sciuto , avrebbe  cercalo  di  riportarne  vantaggio  nella  transazio- 
ne } basta  però  che  il  decreto  pronunziato  tosse  allora  capace 
di  appello,  per  esservi  ancora  qualche  dubbio  j e quando  la 
base  principale  della  transazione  resta  , non  si  saprebbe  annul- 
lare su  di  una  semplice  presunzione. 

Non  si  fa  menzione  nella  legge  del  ricorso  in  cassazio- 
ne che  ella  autorizza  in  alcuni  casi , conira  i decreti  che 
non  sono  suscettibili  di  appello-.  Il  ricorso  in  cassazione  non 
impedisce  che  vi  sia  un  dritto  acquistato  un  dritto  la  di  cui 
esecuzione  non  è sospesa  ; ma  se  i mezzi  di  cassazione  presen- 
tassero ancor  essi  una  quistione  dubbia , questa  controversia 
potrebbe,  come  ogn’  altra  , esser  l’ oggetto  di  una  transazione. 

La  transazione  sù  di  una  lite  preeedentemeute  giudicata  è 
nulla  , meutre  non  vi  era  quistione  dubbia  , che  ne  potesse  es- 
ser T oggetto.  La  ragione  è la  stessa  , per  dichiarar  pulla  la 
.transazione  la  quale  avesse  un'  oggetto  sul  quale  fosse  provato 
con  'titoli  di  recente  acquistati  che  una  delle  parti  non  vi  aves- 
se alcun  dritto.  Avrebbe  potuto  accadere  che  la  parte  alla  qua- 
le i titoli  giovano  fosse  stata  condannata  da  un  decreto  inap- 
pellabile prima  dello  scoprimento  di  questi  titoli  , e senza  che 
il  suo  avversario  fosse  colpevole  di  averli  occultati  ; non  è però 
sù  di  questa  specie  d’ incertezza  che  le  parli  hanno  trattato  , e 
si  può  ancor  meno  sconvolgere  il  vero  oggetto  della  transazio- 
ne , quando  1’  effetto  dello  sconvolgimento  sarebbe  di  arricchi- 
re a spese  di  una  delle  parli  quella  che  non  avea  neppure  un 
dritto  dubbio. 

Altrimenti  sarebbe  , se  avendo  le  parti  generalmente  tran- 
satto sù  tutti  gli  affari  che  aver  potevano  insieme  si  fossero 
poi  dopo  scoverti  altri  titoli  allora  sconosciuti. 

Deve  io  tal  caso  decidersi,  giusta  la  regola  di  correlazione 
tra  tutte  le  clausole  della  transazione,  ehe  le  parti  Don  han- 


Digitized  by  Google 


Tit.  XVI.  Velia  franta  itene.  ZS'j 

no  sottoscritte  le  altre  disposizioni  se  non  sotto  la  condizione 
di  non  poter  suscitare  una  contro  dell’  altra  nuovi-  contrasti  su 
di  alcuno  de'  di  loro  antecedenti  affari.  Questa  condizione  porla 
seco  la  rinunzia  ad  ogni  uso  de'  titoli  che  potrebbero  essere 
posteriormente  «coverti.  -i  . • . ... 

Se  nelle  operazioni  aritmetiche  sulle  convenzioni  , che  so- 
no il  risultato  della  transazione,  vi  fosse  errore,  questo  sa» 
ria  evidentemente  contro  alla  volontà  scambievole  delle  parti. 

Non  si  potrebbe  però  egualmente  riguardare  come  certa 
questa  volontà  se  si  trattasse  di  errore  di  calcoli  fatti  dalle 
parti  nella  esposizione  delle  pretensioni  sulle  quali  si  è transat- 
to. Quindi  , la  transazione  su  di  uu  conto  litigioso  non  potreb- 
be essere  attaccata  per  la  scoverta  di  errori,  o di  poca  esai-, 
tezza  negli  articoli  del  conto. 

Riguardo  all’errore  di  dritto,  quantunque  esser  possa  in 
certi  casi  una  ragione  da  cassare  le  decisioni  , non  vale  per. 
rescindere  le  transazioni.  La  ragione , disse  il  tribuno  Gjilet  , 
si  è che  i decreti  .sono  la  voce  del  pubblico  potere , e ciò  che 
questi  ha  dettato  è quello  eh’ essi  debhouo  esprimere.  Le  tran- 
sazioni poi  sono  l'opera  della  volontà  individuale,  e la  di  loro 
principale  regola  è che  le  volontà  vi  si  siano  approssimale  in 
una  determinazione ‘cornane.  L’oggetto  della  giusiizia  è d’  im- 
porre silenzio  alle  passioni  , e per.  questo  la  sua  misura  dev’es- 
sere esatta.  Lo  scopo  delle  transazioni  è di  conciliare  i senti- 
menti , e per  questa  ragione  la  di  loro  misura  è flessibile. 

Basta  meditare  questi  diversi  caratteri  essenziali  alla  tran- 
sazione , per  trovarvi  la  soluzione  di  varie  questioni  delineate 
nel  dritto  romano,  e che  hanno  poi  esercitato  il  talento  de- 
gl’ interpreti.  L’  arte  principale  del  legislatore  , conclude  |o 
stesso  tribuno  , 0 di  scovrir  prima  alla  ragione  questo  picco! 
numero  di  principii  chiari  e-  fecondi  donde  nascono  come  da 
naturale  pendio  tutte  le  disposizioni  stabilite  , e di  lasciare  in 
seguito  alla  gintisprudenza  la  ricerca  a risoluzione  de’  casi  par- 
ticolari. .4  *_  - ^ “'r. 


CAPITOLO  III. 


LEGGI  CIVILI-. 

r 

Ninna  riforma  ha  avuto  luogo -in- questo- Titolo;  Una  sola 
aggiunzione  si  è fatta  all’  articolo  ao45  del  codice  francese 
nel  corrispondente  nostro  articolo  1917.  In  quello  dicesi  che 
non  possono-  transigere  senza  I'  espressa  autorizzazione  'del  go- 
verno nè  i comuni , nè  i pubblici  stabilimenti.  Nel  nostro  si 
è detto  così-:  \ t 

» I comuni , i pubblici  stabilimenti  di  beneficenza  , ed.  iu  ' 
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« generale  ì corpi  morali  autorizzati  dalla  legge  non  possono 
« transigere  se  non  con  I*  autorizzazione  espressa  del  Re.  a 

L ciò  una  conseguenza  delle  antecedenti  disposizioni  del- 
le nostre  leggi.  Risovveniamoci  elte  nell’ art.  io.  si  prescrisse 
che  la  chiesa  , i comuni  , le  corporazioni  e tutte  le  società  au- 
torizzate dal  governo  si  considerano  moralmente  come  altret- 
tante persone  e godono  dell’esercizio  de’ dritti  civili  secondo 
le  leggi  vegliami  ; che  parlandosi  delle  cose  nell’  art.  43g  , si 
disse  eh’  esse  appartenevano  o allo  stato  , o alla  chiesa  , o ai 
comuni  , o agli  stabilimenti  pubblici  o ai  particolari  ; e che 
nell’  art.  826  ordinossi  che  le  disposizioni  tra  vivi  o per  te- 
stamento in  vantaggio  degli  spedali,  de’ poveri  di  un  comune, 
degli  stabilimenti  di  pubblica  utilità  . e di  altri  corpi  morali 
autorizzati  dal  governo  non  hanno  effetto  se  non  quando  sono 
autorizzate  da  un  decreto  reale.  Lo  stesso  dunque  dovea  spie- 
garsi per  le  transazioni. 

Per  altro  noi  abbiamo  riportato  nelle  osservazioni  agli  ar- 
ticoli suddetti  la  spiega  di  questa  voce,  corpi  morali , quella 
delle  leggi  vegliami,  e \e  quislioni  cui  possono  dar  luogo  ec.  V. 
al  voi.  1,  pag.  57  e seguenti,  ed  al  voi.  II.  pag.  a3  e seg.  e 334- 

CAPITOLO  IV. 

XX  VARIE  QCISTIOWI  RISOLUTE  DALLA  GIURISPRUDENZA  FRANCESE 

S NAPOL1TANA  SULLA  MATERIA  DELLE  TRANSAZIONI. 

Indicazione  di  quelle  trattate  dal  Deloincourt 
nel  tuo  corso  ec. 

1.  Perchè  vi  sia  transazione  non  è necessario  che  vi  siano 
■acrifizii  reciproci.  {Fol.  Fili.  pag.  35g , nota  t.) 

1.  La  transazione  verbale  confessala  , dev'  essere  esegui- 
ta. ( Ivi , n.  3.  ) 

3.  Si  può  transigere  sugli  alimenti  scaduti , non  per  quelli 
da  maturare,  senza  l’autorità  del  giudice.  {Ivi,  n.  4-  ) 

4-  La  transazione  fatta  con  uno  de’  debitori  solidali,  gio- 
va a'  medesimi  solamente  nella  parte  che  hanno  nel  debito  so- 
lidale, quella  fatta  dal  debitore  con  udo  de’  creditori  solidali, 
non  vale  che  per  la  parte  di  questo  creditore,  {pag.  36o , n.  6). 

5.  Ha  luogo  l’eccezione  relativa  alla  transazione  fatta  sul- 
l'appoggio de’  falsi  documenti,  a meno  che  le  parti  non  ab- 
biano transatto  sul  falso,  (pag.  36a  , n.  l4m)- 

6.  La  transazione  su  di  un  delitto  in  nulla  pregiudica  la 
innocenza,  {pag.  364 . n.  1 6). 

7.  Se  una  delle  parli  riviene  su  .qualche  oggetto  compreso 
nella  transazione  , mediante  la  quale  vieo  rigettato  dalla  sua  do- 
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manda,  si  poò  contro  di  lui  esigere  la  pena  convenula  ? Distin- 
zione. ( /vi,  n.  8.  ).  , 

8.  La  transazione  si  fa  intiniupersonae  \ se  dunque  ho  trat- 
tato col  possessore  di  una  erediti  » dou  può  essermi  opposta  dat 
vero  erede.  (pag.  365  , n.  20).  -- 

Altre  quistioni  risolute  dalla  giurisprudenza. 

1.  E’  valida  una  transazione  fra  rin  avvocato  ed  il  suo 
cliente  per  covrire  i vizìi  di  una-  società  fatta  precedentemente 
tra  loro  , ad  oggetto  di  divenire  pel  vantaggio  cornane  , aggiu- 
dicatarii  de’  beni  de’  quali  il  cliente  attiva  l’ espropriazione. 
Cassaz.  fran.  11  marzo  1807.  — (Sirry  , 7.  2.  ta35).  • - 

а.  In  rhateria  di  transazione  sopra  lite,  le  convenzioni  sta- 
bilite verbalmente  non  acquistano  alcuna  esistenza  legale  se  nwh 
con  la  loro  redazione  scritta.  — La  stessa  , 9 ventoso  , unno 

8.  _ (/„, , t.  2.  a33.  ).  . -1  - 

3.  Si  può  transigere  sulla  quistion  di  sapere  , se  una  ren- 
dita è feudale  o puramente  fondiaria.  — La  stessa  , 4 lugli* 
i8»o.  — {Ivi,  11.  ».  11.  ). 

4-  Un  comune  non  è stato  validamente  autorizzato  a liti- 
gare , se  sia  stato  autorizzato  soltanto  dal  consiglio  generale  del 
cornane  , invece  di  esserlo  dall’  amministrazione  provinciale.  — 
Tal  mancanza  di  autorizzazione  forma  una  nullità  opponibile  , 
anche  quando  la  sentenza  fosse  stala  resa  a favore  del  comune; 
—La  stessa,  tg  giugno  »8i5.  (—/tu,  16.  ».  lo/f,). 

5.  I particolari  che  litigano  nel  senso  ed  effetto  di  un  atto 
amministrativo,  possono  transigere  e compromettere  sulle  loro 
contestazioni  , se  , qualunque  sia  il  risultato  del  litigio,  niuna 
azione  possa  essere  diretta  contra  il  demanio.  — La  stessa  , t f 
gennajo  »8n. — (/et  , i3.  ».  »2<S  ) 

б. 1  11  debitor  sequestrato  non  può  eccepire  contra  lo  tran- 

sazione con  la  quale  ha  rinunciato  al  beneficio  della  sentenza 
che  dichiarava  nulla  la  procedura  , per  aver  la  transazione  avuto 
luogo  posteriormente  alla  notificazione  prescritta  dall’  art.  6g5  ss 
784  del  codice  d»  procedura  ; e pretendere  eh’  ei  non  ha  pota- 
to in  quell’  epoca  transigere  sulla  validità  del  sequestro , solo  e 
senza  il  consenso  de’  creditori.  •'  ■**' 

Similmente,  un  creditore  inscritto  non  ha'qualità  per  pro- 
porre una  nullità  commessa  in  pregiudizio'  della  parte  seque- 
strata , o per  querelare  la  .transazione  colla  quale  il  pignorato 
ha  sanato  il  motivo  di  nullità , soprattutto  se  ìa  transazione  è 
favorevole  alla  massa  de’  creditori.  — La  stessa  , z3  luglio  , 
1817  .—  (/vi,  tg.  /.  5.  ) . 

7.  Debb’  essere  eseguita  quella  transazione  fatta  da  un  luo- 
go pio,  senza  i solenni  richiesti , coll’ enlìteuta  il  quale  al  tcrn- 
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fio  della  transazione  potea  giovarsi  del  beneficio  della  prescri- 
zione , quante  volte  si  scorga  che  , resinile  le  parti  ne’  loro 
dritti  primitivi  , il  luogo  pio  venga  piuttosto  a perdere  che  a 
lucrare. — Corte  di  ap.  di  Lanciano,  i febbrajo  i8i5.—-(  Cata- 
lani , 2.  2/3.  ••  • • 

8.  Quando  rilevasi  da  una  scrittura  che  alcune  parti  han 
litigato  sulla  quistione  di  sapere  se  una  rendila  reclamata  era 
e non  era  feudale  ; che  queste  parti  si  sono  concordate  ; .che  il 
debitore  ha  promesso  di  soddisfare  la  rendila  , e di  più  si  è 
sottoposto  al  pagamento  delle  spese  della  lite  , i giudici  non  pos- 
sono astenersi  dal  decidere  che  vi  è stata  transazione  , e tran- 
sazione sulla  quistione  della  feudalità  , come  altresì  rinuncia  ad 
eccepire  1’  abolizione  della  rendita.  — Se  i giudici  ricusano  di 
vedere  io  tali  clausole  una  transazione  su  la  quistione  di  feuda- 
lità , la  loro  decisione  non  è solamente  un  mal  giudicato  , ma 
beasi  una  violazione  degli  articoli  so44  eao45=  1916  e 1917 
del  Codice  civile  ; quindi  vi  è mezzo  a cassazione.  — Cas. 
frano. 1 5 febbraio  i8i5  — -(«Sirey,  i5.  1.  i85.) 

g.  Una  legge  interpelrativa  non  ha  veruno  effetto  sulle 
transazióni  fatte  volontariamente  con  falsa  intelligenza  della  leg- 
ge interpetrata  (quando  anche  annullasse  Je  sentenze  rese  per 
falsa  interpetrazione  di  questa  legge  ).  Questi  priocip.  sono  ap- 
plicabili particolarmente  alla  legge  del  3 pratile  anno  7 , che 
dichiara  i beni  nazionali  non  soggetti  alla  rescissione  per  cau- 
sa di  lesione. — La  stessa,  18  messidoro  anno  io.  — (Ivi  t ». 
j.  335). 

1 1.  Quando  un  inquilino  ha  convenuto  coi  suo  proprieta- 
rio di  fare  ( in  isconto  della  pigione  ) alcune  riparazioni  per 
una  somma  determinata,  l’atto  col  quale  il  proprietario  dietro 
esame  , verifica  e riduzione  di  un  conto  più  elevato,  dichiara 
riconoscere  che  le  riparazioni  convenute  sono  state  fatte  , e ne 
ha  quietanzato  il  suo  inquilino  , tutto  ciò  ha  il  carattere  di 
transazione  piuttosto  che  di  un  conto  regolalo  con  un  manda- 
tario. — In  conseguenza , il  proprietario  non  può  rivenire 
coutra  il  suo  alto , e domandare  alcuna  giustificazione  di  spe- 
se o somme  pagaie.  — La  stessa,  7 luglio  18x9.  — (/vi  , /3. 
1.  80.  ) 

, 13.  La  transazione  fatta  in  un  carcere , tra  un  creditore 

e ’1  suo  debitore  imprigionato  per  debiti  , 0011  è nulla  come 
estorta  per  violenza.  — La  stessa,  12  febbrajo  1806. — ( Ivi  , 
6.  ».  »43  ).  • 

t3-  L’  a*rt.  3o54  — 1926  non  si  applica  al  caso  in  cni  il 
titolo  sull’  esecuzione  del  quale  è stato  transatto  , non  era  sup- 
posto valido  che  per  uu  errore  di  dritto  , come  si  applica  al 


.1  f-ì 


1 


t 


. TU.  XVI.  Della  tramaiione.  36i 

ceso  io  cui  il  titolo  era  supposto  valido  per  errore  di  fatto.  — 
La  stessa  , iò.  marzo  1807.  — ( Ivi  . 7.  /.  igg  ). 

14.  Colui  che  ha  transatto  in  esecuzione  di  110  titola  nul- 

lo , non  può  provocare  la  rescissione  della  transazione  sotto 
pretesto  che  non  si  è espressamente  trattato  della  nullità  , se 
ha  coooscioto  la  nullità  transigendo  , o se  non  1’  ha  ignorato 
che  per  un  errore  di  dritto.  — La  stessa,  3 dicembre  i8t3. 
-a-  (in  , 1 • 45  )•  ■ 

15.  L'  art.  10&4  = 1926  non  si  .applica  al  caso  in  cui 
la  transazione  è stata  eseguila.  — In  questo  caso  , 1’  esecuzione 
data  alia  transazione  , rende  inapplicabile  quest’  articolo  , e reu- 
de  applicabile  I’  art.  i34°  = 1294  a norma  nel  quale  non  è 
ammessa  alcun’  azione  di  rescissione  contra  un  atto  eseguito 
volontariamente.  — La  stessa  , 26  geunajo  i8t3:  — ( Ivi  , 
i3.  /.  37S  )*rf 

1 ■ 16.  Quantunque  una  lite  sia  stata  decisa  con  sentenza  in 

ultima  itianta , essa  può  essere  la  materia  di  una  transazione  , 
se  la  sentenza  era  suscettibile  di  ricorso  per  aunullamento.  — 
La  stessa,  16  pratile  anno  t3.  — - ( Ivi,  7.  2.  rs3o  ). 

17.  Non  possono  essere  impugnatele  transazioni  sotto  pre- 
testo di  documenti  recentemente  ricuperati , se  quésti  docu- 
menti non  sono  stati  conosciuti  o occultati  per  latto  di  una 
delle  parti.  — La  stessa  , 1 germinale  , anno  io.  — ( Ivi  , 2. 
a.  35/  ). 

18.  Nelle  transazioni  è illegale  il  patto,  con  cui  si  con- 
viene , che  trattenuto  per  un  semestre  il  pagamento  dal  cessio- 
nario , possa  il  cedente  di  propria  autorità  4 e senza  il  mini- 
stero del  magistrato  mettersi  in  possesso  di  quei  beni  sui  dritti 
de'  quali  la  transazione  è caduta.  — Decisione  della  suprema 
Corte  di  giustizia,  n aprile  i8z5. — Armellini , voi.  6.  pag-  207. 

19.  li  magistrato  non  può  attenersi  alla  semplice  idea  di 
transazione  incapace  di  rescindersi  per  errore  di  dritto  , e di 
lesione,  senza  il  corrispondente  esame  ; polendo  la  controversia 
risultare  diversamente.  La  stessa  , 16  marzo  1826.  — « ( Ivi  , 
ivi,  pag.  2/7  ). 

20.  Il  dolo  e la  violenza  per  cui  la  transazione  può  essere 
rescissa  debbono  risultare  da  quel  calcolo  di  prove  e di  docu- 
menti sottoposto  all’  esame  del  magistrato  , ed  allora  il  di  lui 
giudizio  è sottratto  dalla  censura  della  corte  suprema.  — La 
stessa  , 16  settembre  1824.  — ( Ivi , ivi,  pag.  22 1 ). 

21.  Se  di  due  litiganti  uno  rinunzia  alla  lite  introdotta  , 
l’altro  riceve  un  benefìcio  qualunque,  il  contratto  è desso  nei 
puri  termini  della  transazione  ? La  nostra  Corte  suprema  nella 
causa  tra  Fossi  e Cervone  si  decise  per  1’  affermativa  con  le 
seguenti  considerazioni. 
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» Viste  le  leggi  i . ff.  de  trans.  I.  3ò‘  God.eod.e  l’arti- 
colo 1916  Leggi  civili. — Considerando  , che  quando  le  parti  , 
che  sono  in  giudizio  , convengono  tra  loro  , che  una  di  esse 
riuunzii  alla  lite  che  si  trova  aver  introdotta  , e 1’  altra  conceda 
al  rinunziante  un  beneficio  qualunque  , la  lite  allora  non  già 
finisce  per  la  semplice  rinunzia , ma  per  vera  transazione  : ali. 
quo  dato,  vel  prornisso , vel  relento-,  e che  perciò  le  due 
maniere  di  metter  fine  alla  lite  sono  ben  differenti  di  natura  , e 
di  conseguenze  ; imperciocché  si  termina  la  lite  colla  rinunzia 
non  meno  che  colla  transazione  , colla  rinunzia  però  una  delle 
parli  manifesta  di  voler  abbandonare  la  intrapresa  quistione  , 
e rimettere  le  cose  nello  stato  in  cui  erano  prima  della  do- 
manda giudiziaria  , attendendo  , che  1'  altra  vi  si  presti  o vi  si 
deneghi  ; e colla  transazione  le  parti  si  sono  già  accordate  di 
mettere  nel  nulla  la  lite  , ma  divergendo  però  dallo  stato  pri- 
miero delle  cose.  — Considerando  ne|la  specie,,  che  avendo 
Cervone  contrattato  di  rinunciare  al  giudizio  di  falso  già  inol- 
trato sino  all’  accoglimento  de’  motivi  per  conseguirne  in  com- 
penso dilazioni  e modi  di  soddisfazione  del  suo  debito  diversi  da 
quelli  che  si  contenevano  nell'  istroraento  attaccato  di  falso  ; 
Ja  querela  in  tal  guisa  non  fu  tolta  di  mezzo  per  via  di  spon- 
tanea riuunzia  , ma  per  effettiva  transazione  compensativa  , sen- 
za della  quale  il  signor  Fossi  non  avrebbe  quella  rinunzia  ri- 
portata. — • Considerando  , che  sebbeue  in  generale  tutte  le  parti  , 
che  godono  la  libera  disposizione  de’  loro  dritti  possono  ter- 
minar per  via  di  transazione  le  loro  differenze  giudiziarie  ; non- 
dimeno siccome  nelle  materie  di  falso  1'  interesse  pubblico  si 
mescola  coll’  interesse  privato  , così  è che  la  legge  esige  , che 
le  parli  sien  tenute  di  sottoporre  allo  sguardo  della  giustizia 
la  transazione,  ch’esse  abbian  fatto  sulla  procedura  di  falso; 
e che  questa  transazione  non  possa  eseguirsi  , se  non  quando 
sia  stata  omologata  dal  tribunale  , previa  la  comunicazione  al 
pub.  ministero  ; che  quindi  la  omologazione  viene  ad  essere  una 
coudizione  necessaria  , senza  della  quale  non  si  può  pretende- 
re , che  la  transazione  si  esegua  : ( articolo  344  Leggi  di  proce- 
dura civile  ).  — ■ Considerando  , che  il  dedotto  nel  terzo  motivo 

fiotrà  essere  oggetto  di  esame  de’  giudici  del  merito  , dopo  che 
a transazione  sara  nelle  debile  forme  approvata.  — La  corte 
suprema  annulla  cc.=  Decisione  del  32  marzo  1827.  — Ivi  , 
suppl.  pag.  4gg  ). 

22.  Col  medesimo  contratto  di  transazione  può  anche  sti- 
pularsi un’ obbligo  a vantaggio  di  una  terza  persona  , ma  con- 
viene che  questa  ultima  però  venga  ad  accettarlo.  Massima 
della  nostra  abolita  Corte  di  Cassazione  iu  data  del  6 marzo 
i8to.  — ( Ivi,  ivi , pag.  5o2  ). 
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\ TIT.  XVII.  DEL  LIBRO  III. 

DELL'ARRESTO  PERSONALE  IN  MATERIA  CIVILE. 


J-J  agrestamento  personale  ìd  materia  civile  può  sembrare  con- 
trario alla  dignità  dell'uomo  ed  alla  sua  libertà  individuale. 
Montesquieu  desiderava  non  accordarsi  I’  azione  personale  ne- 
gli  affari  che  nascono  dai  contratti  civili  , perchè  la  legge  dee 
tener  più  conto  della  libertà  un  cittadino  che  del  comodo 
di  un  altro  , e la  rilegava  alle  sole  convenzioni  del  commer- 
cio , dove  la  legge  riguardar  deve  più  il  pubblico  comodo 
che  la  libertà  privata.  Ma  il  valentuomo  non  avvertiva  che 
per  favorirsi  troppo  la  libertà  individuale  veniva  a ledersi  il 
dritto  egualmente  sacro  della  proprietà  ; e nella  lotta  tra  que- 
sti dritti  conveniva  piuttosto  esaminare  Qno  a qual  punto  Ja 
conservazione  dell’uno  potesse  esigere  il  sacrifìzio  dell’altro. 
Sebbene  1’ unanimità  de’ secoli  e’I  consenso  di  tutti  i popoli 
avessero  autorizzala  questa  misura  , (a)  pur  sussisteva  ancora 
il  problema  da  risolversi  non  cosi  facilmente  dai  legislatori , 
eh’  evitar  doveano  con  egnale  attenzione  due  scogli  . quello  di 
compromettere  la  dignità  dell'  uomo  e la  sua  libertà  individua- 
le , e quello  di  trascorare  la  garentia  della  proprietà  contro  il 
dolo  e la  mala  fede.  Noi  vedremo  come  siasi  risoluto  nella  nuo- 
va , dopo  di  aver  dato  un  saggio  su  1’  antica  legislazione. 

Sembrerebbe  che  questa  materia  appartener  dovesse  più  al  • 
Codice  giudiziario  che  al  Codice  civile.  Pur  conviene  distin- 
guere le  disposizioni  che  determinano  i casi  nei  quali  P arre- 

fa)  Presso  gli  antichi  popoli  I’  arresto  personale  trovavasi  annesso 
ad  ogni  specie  di  obbligazione-*  il  creditore  tra  gli  Egiziani  , gli  Atenie- 
si c i Lacedemoni  non  soddisfatto  dal  suo  debitore,  rendevasi  padrone 
della  persona  di  lui , e poteva  farne  commercio.  I Giudei  si  servivano 
dello  stesso  drillo. 
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sto  personale  può  essere  stipulato  od  ordinato,  da  quelle  che 
regolano  le  forine  della  sua  esecuzione.  Le  prime  appartengono 
naturalmente  a quella  parte  del  Codice  civile  che  tratta  delle 
convenzioni  , e dove  i cittadini  conoscono  le  condizioni  che 
possono  imporsi , la  sicurezza  eh'  è loro  permessa  di  esigere  , 
e quella  ancora  che  la  legge  in  alcuni  casi  supplisce  in  loro 
favore.  Riguardo  al  modo  della  esecuzione  de’  decreti  che  con- 
tengono 1’  arrestamento  personale,  questo  tutto  appartiene  ali’  or- 
dine giudiziario,  e forma  appunto  nelle  nostre  Veggi  di  proce- 
dura civile  il  titolo  XV  del  libro  VI. 

CAPITOLO  I. 

dell’  àstica,  legislazione  sull’  arresto  personale  . 

IN  materia  civile. 

< 

SEZIONE  I. 

Dritto  romano. 

. * 1 

I Romani  vivendo  hi  mezzo  ai  combattimenti  non  vedea- 
no  negli  affari  civili  che  militari  esecuzioni.  I creditori  trat- 
tavano i loro  debitori  come  vinti  che  ridur  poteano  in  schia- 
vitù , caricar  di  ferri  e spogliare  anco  della  vita.  Il  chiuderli 
in  carcere  privata,  obbligarli  ai  più  duri  servizii,  e dopo  ado- 
perate alcune  formalità  venderli  , era  quel  che  vedessi  anche 
nei  più  bei  tempi  della  Repubblica  , che  non  senza  sorpresa 
ed  abominio  furon  testimoni  dei  trattamenti  sofferti  dai  debito- 
ri che  dieder  luogo  a turbolenze  da  porre  spesso  lo  stalo  in 
pericolo  (a).  , 

Giulio  Cesare  moderò  quel  che  1’  antica  giurisprudenza 
avea  di  più  rigoroso  verso  i debitori  con  due  leggi , la  prima 
delle  quali  accordava  al  debitore  privo  di  danaro  contante  la 
facoltà  di  dare  in  pagamento  ai  creditori  i suoi  stabili  secondo 
la  loro  giusta  stima  ^ disposizione  che  , caduta  in  dimenticanza, 
fu  rinnovata  da  Giustiniano  nella  Novella  4 cap.  3.  L’altra 
legge  accordava  al  debitore  di  buona  fede , i di  cui  beni  non 

(a)  Einn'ecio  , jinliq.  Rom.  lib.  3.  cap.  6 I decemviri  portarono 
il  disprezzo  dell’ umanità  tino  a determinare  , con  una  dispozionc  pre- 
cisa, il  peso  delle  catene  di  cui  il  creditore  poteva  caricar  il  suo  de- 
bitore. 
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eran  sufficienti  a pagare  i suoi  creditori,  il  mezzo  di  sottrarsi 
alle  loro  persecuzioni  e conservare  la  libertà  delia  sua  persona 
e delle  sue  azioni , abbandonando  loro  tutti  i suoi  beui  presen- 
ti e futuri , che  chiamavasi  beneficium  vessionis  (a).  Ma  poco 
furono  queste  leggi  osservate  dalla  pervicacia  de’  creditori  , e 
solo  dopo  il  rescritto  degl'imperatori  Diocleziano  e Massimino  fu 
proibito  che  i debitori  si  costringessero  a servire  il  loro  creditore 
sino  -all’estenzione  del  debito:  ob  ars  alienimi  servire  liberos  credi- 
tori bus  jura  comprili  non  patiuntur  , l.  1 2.  Cod  de  obi.  et 
acl.  Rimase  però  loro  la  facoltà  di  carcerarli , ma  non  più  ri- 
tenerli in  privata  prigione,  e furon  obbligati  di  alimentarli,  t. 
1 ; Cod.  qui  boa.  ced.  poss.  Nè  pertauto  le  romane  leggi  , 
bensì  la  comune  consuetudine  approvò  poscia  il  patto  col  qua- 
le un  cittadino  si  obligasse  all’  arresto  personale  , l.  g , de  ser. 
export .,  I.  1 , et  2 , Cod.  si  mane,  ila  fuerit  alien.  V.Fabr. 
in  Cod.  lib.  8 , tit.  6,  defm.  7.  n.  2. 

I pupilli  ed  i minori  nou  potevano  arrestarsi  per  debito  ci- 
vile, sia  perchè  non  erano  sufficienti  a stare  in  giudizio  , sia 
perchè  non  dipendeva  da  essi,  ma  dal  benefìzio  della  loro  età 
il  non  poter  essere  costretti  al  pagamento  , l.  22.  ff.  de  in  jus 
voc.  , l.  22,  ff  ex  quib.  caus.  maj.  in  integrum.  , l.  5^.  ff. 
de  re.  judic.  , l.  ult.  , Cod.  qui  legit . persoti.  , l.  5.  §.  5, 
ff.  de  reb.  eorum  qui  sub  tut.  fiè  poteano  arrestarsi  tutti. quel- 
li che  godeano  il  benefizio  di  competenza.  Giustiniano  poi  con- 
cesse alle  femmine  il  benefizio  di  non  poter  essere  carcerate  per 
debiti.  Nov.  i34,  cap.  g. 

L’  arresto  del  debitore  dovea  essere  ordinato  dal  giudice  , 
l.  fin.  de  exhib.  et  transmiu.  renose  però  il  debitore  si  fosse 
dato  alla  fuga  , e noti  si  fosse  in  quell'atto  trovato  il  giudice 
che  ne  avesse  ordinato  1'  arresto  , in  questo  ed  in  altri  simili 
casi  era  lecito  al  creditore  di  sarrestare  il  suo  debitore  con  ob- 
bligo di  condurlo  immediatamente  avanti  il  giudice,  l.  10 , 

16.  ff.  quae  in  fraud.  credit,  facta  sunt  , l.  54 . Cod.  de  de- 
cur.  et  fihis  eor.  L’  arresto  poi  del  debitore  non  avea  luogo  or- 
dinariamente che  in  forza  di  sentenza  ; conciossiachè  non  ti 
potesse  incominciare  una  causa  dal  suo  fine  che  era  l’esecuzione 
o reale  o personale,  arg.  Li.  et  2,  Cod.  de  execul.  rei  judic. 

(a)  Però  il  roman  dritto  accordava  pure  in  questo  caso  al  debitore 
tu  i beni  acquistati  dopo  la  cessione  quel  ebe  chiavasi  beneficium  com- 
pelentiae,  vai  a dire  il  dritto  di  ritenere  ciò  che  gli  era  necessario  per 
vivere  onestamente  secondo  il  suo  «tato  * condizione.  V.  Vinaio  nelle 
Inrt.  tit.  de  aetionibns , 5-  4°-  ' 
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Lo  stellionalo  (a)  non  produceva  soltanto  i’  azione  perso* 
naie  civile  , ma  si  riguardava  da’  Romani  come  uu  delitto  me- 
ritevole di  pena  straordinaria  ad  arbitrio  del  giudice,  l.  3.  §. 
peri.  ff.  stellionatus , /.  ^ > Cod.  eod.  Ogni  fallacia , dissimu- 
lazione od  impostura  in  altrui  danno  praticata  , alla  quale  non 
si  fosse  potuto  dare  il  nome  proprio  d'  un  qualche  delitto  , era 
detta  stelliouato  (b).  In  moltissimi  modi  si  commetteva  questo 
delitto  , varii  de’  quali  furono  dalle  leggi  esemplificati  , come 
se  qualcuno  avesse  scientemente  dato  in  pegno  le  cose  altrui 
giurando  eh’  erano  proprie  , /.  16  , §.  / , ff.  de  pignor.  act.  , 
junct.  I.  ult.  ff.  steli.  ; o se  avesse  alienato  le  cose  che  prima 
aveva  dato  in  pegno,  dissimulando  all’ acquirente  l’ obbliga- 
zione del  pegno  , l.  pen.  §.  / , ff.  eod  ; o se  dopo  di  aver 
obbligato  una  cosa  in  favore  di  uno  , 1’  avesse  obbligata  in  fa- 
vore di  un  altro  tacendo  maliziósamente  a quest’  ultimo  la  pri- 
ma obbligazione  , qualora  per  altro  non  avesse  pagato  amen- 
due  i creditori  , l.  t . et  ult.  Cod.  eod.  Parimeuli  commette- 
va questo  delitto  chi  toglieva  o corrompeva  una  merce  data 
in  pegno,  o ne  sostituiva  un’  altra,  l.  pen.  $ 1 , ff.  eod.,  o 
fingeva  che  il  pegno  fosse^tato  obbligato  anteriormente  ad  uu 
suo  creditore,/,  ult.  Cod.  eod.  ,o  dava  in  pegno  dolosamente 
al  suo  creditore  del  rame  per  oro  , /.  / , § ult.  , l.  36.  ff.  de 
pignor.  act.  Così  pure  chi  in  forza  di  un  giudicato  veuiva  pa- 
gato di  uu  debito  del  quale  era  già  stalo  altra  volta  soddisfat- 
to , commetteva  uno  stelliouato  , e lo  commetteva  del  pari  chi 
riceveva  il  danaro  che  non  aveva  mai  dato,  /.  uq  , §.  5 , ff. 
mand. 

La  pena  di  questo  delitto  per  le  leggi  romane  non  poteva 
eccedere  quella  delle  miniere  per  i plebei  , nè  la  relegazione  a 
tempo  , o la  rimozione  dall’  ordine  per  quelli  ben  nati  , /.  3. 
§.  poen.  ff.  ttellio  ; e concorreva  con  questo  giudizio  1’  azione 
della  reviudicazione  della  cosa  rei  persecutoria  , giusta  la  detta 
legge  3 e l.  1 ,ff.eod.  ; /•  / , §-:ult.  et  1.  16  ff.  de  pign.  act . 

•»  ~ 

(a)  Lo  stellioDato  trasse  il  suo  nome  dall’animale  il  più  malizioso 
nel  genere  delle  lucerle,  il  quale  chiamavasi  da’  latini  stellio  e da  noi 
vien  detto  tarandola.  V.  Plin.  Hist.  Nat.  lib.  3o  , cap.  io. 

(4)  Atcllionatum  aulem  objici  posse  his  qui  dolo  quid  fecerunt 
sciendum  est  : sciltcet  , si  aliud  crimen  non  sit  , quod  abjiciatur  ; quod 
enim  in  privati!  judiciis ■ est  de  dolo  actio  , hoc  in  criminibus  stellio - 
natus  persecutio.  Ubicuwque  igilur  litulus  crinunis  deficit  , illic  stel- 
li onalus  objiciamus.  Maxime  autem  in  hu  locum  habei  ; si  quis  forte 
rem  olii  obligatnm,  dissimulala  obligalione  , per  callidilatem  alii  dtslra- 
xerit  , vel  permutaverit  , vel  in  solulum  dederit.  Nam  hae  o rnnes  ipe- 
cies  stellicnatum  conlinenl  , /.  3 , J.  i,  j ff.  Stellion. 
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Delle  cessione  de'  beni. 

Tratteremo  noi  qui  di  questo  beneficio  che  risparmia  ai 
debitori  l’arresto  personale,  tuttoché  nel  Codice  civile  e nelle 
Leggi  civili  fece  parte  del  Titolo  su  i contralti  in  generale. 

Vedemmo  come  per  la  legge  Giulia  e per  le  costituzioni 
de'  Principi  fu  accordato  a coloro  i quali  nou  si  trovavano  in 
caso  di  pagare  i propri!  debiti  di  cedere  i loro  beni  ai  credi- 
tori onde  liberarsi  dalle  di  loro  molestie . Or  questa  ces- 
sione si  faceva  in  giudizio  o fuori  , a viva  voce  o per  lettera/ 

0 per  nuucio  , posciachè  bastava  che  il  debitore  manifestasse 
semplicemente  la  su»  volontà  di  cedere  i beni,  l.  ti.ff.  de 
cess.  bon I.  6.  Cod,  qui  bona  ced.  poss.;  ma  lutti  dovea  ce- 
dergli senza  riservarsi  che  la  piu  vile  veste  per  suo  uso  : nè 

1 soli  beni  presenti  , ma  quelli  ancora  sperabili  e le  annue  ren- 
dite vitalizie  , gli  usufrutti  , i canoni  coufiteutici,  i fedecom- 
messi  per  tutto  il  tempo  che  avrebbe  dovuto  goderne  , l.  6. 

ff.  de  bon.  danin.  , l.  8.  de  reb.  aucl.  jud.  poss.  , l.  ^8 . §. 
uh.  ff.  de  jur.  f .c. 

La  cessione  di  tutti  i beni  importava  che  se  alcuno  ne 
fosse  stato  alieuato  in  frode  de'  creditori,  l'alienazione  poteva 
rescindersi  per  I’  azione  Pauliana  , o coll'  azione  rescissoria  di 
cui  altre  volte  parlammo. 

Quando  il  debitore  avea  ceduto  i beni  si  dava  ai  mede- 
simi quel  curatore  che  dai  creditori  veniva  nominalo  , se  tutti 
andavano  d’  accordo  nell'  elezione  , altrimenti  quello  che  ve- 
niva eletto  dal  magistrato  col  voto  della  maggior  parte  de’  cre- 
ditori t.  uh.  ff.  de  curai,  bon.  dan.  , l.  8.  §. 

uh.  de  reb.  aucl.  jud.  poss.  Questo  curatore  poteva  essere  uno 
de’  creditori  od  un’  altra  persona  , ritenuto  però  che  non  po- 
teva costringersi  ad  assumere  l’amministrazione  se  non  in  caso 
di  necessitò  , atteso  che  non  era  un  ufficio  pubblico  , come  la 
tutela  , ma  bensì  privato , l.  2.  §.  3.  ff.  de  curai,  bon.  dan. 

Il  curatore  iti  tal  modo  eletto  era  obbligato  a far  I’  inven- 
tario dei  beni  ceduti  dal  debitore,  l.  i5.ff.de  reb.  aucl. jud. 
poss.  , e dar  cauzione  fideiussoria  , l.  3.  Cod.  de  post,  revers.  g 
a custodire  ed  ammiuistrare  i beni  ceduti  , e a render  ragione 
della  sua  amministrazione  , l.  t,  Cod.  ubi  de  ralion.  non  che 
della  colpa  lata  in  faccia  al  debitore,  l.  g.  §.  3 , et  5.ff.  de 
reb.  aucl.  jud.  poss.  , e della  colpa  lieve  in  taccia  ai  credi- 
tori , /.  i . ■§.  22.  ff  de  vent.  in  poss.  rnilt.  Egli  poteva  esse- 
re convenuto  dai  debitore  coll’  azione  in  factum  , e dai  credi- 
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tori  coll’  azione  mandati  o negotiorum  gestorum  . I.  g.  $.  3 , 
l.  5.  ff.  de  reb.  aucl.  jud.  poss.  , l.  1.  §.  22.  ff.  de  vent.  in 
puss.  mitt. 

Non  godeva  di  questo  benefizio  colui  che  negava  il  de- 
bito , l.  8.  ff.  de  cesi.  boa.  (a);  colui  che  per  qualche  de- 
litto era  stato  condannato  ad  una  pena  pccuniaria  in  riguardo 
a questa  pena  , l.  uh.  ff.  de  in  jus.  eoe.  , /.  $.  uh.  ff. 

de  poen.  ; colui  che  per  fraudare  i creditori  avea  scialacqualo 
le  sue  sostanze  , l.  5 ff.  de  re  jud.  , l.  uh.  in  fin.  ffquae 
in  fraud.  cred.  ; o che  le  avesse  dolosamente  nascoste  , sottrat- 
te o in  qualsivoglia  modo  consumate  , arg.  I.  63.  ff.  prò  soc.  , 
l.  pen.  ff.  de.  jure  dot.  \ 

Se  chi  avea  ottenuto  il  benefizio  della  cessione  de’  beni 
era  pronto  a soddisfare  i suoi  creditori  , poteva  richiamare  a 
sè  i beni  ceduti  qualora  non  fossero  stati  alienali  , l-  3 et  5 ff. 
de  cesi.  bon.  ; che  se  fossero  stati  alienati  cd  il  prezzo  rica- 
vatone avesse  superato  l’ importare  de’ suoi  debiti,  egli  avea  dritto 
di  conseguire  la  somma  rimasta  dopo  pagati  i debiti  , onde  il 
benefìzio  non  gli  fosse  stato  dannoso  contra  la  disposizione  delle 
leggi  25  , ff.  de  leg.  , et.  6.  Cod : eod. 

Non  avean  bisogno  di  questo  benefizio  coloro  che  gode- 
vano di  quello  della  coinpetema  , nb  coloro  che  giuravano  di 
essersi  resi  impotenti  a pagare  non  per  la  loro  colpa  , ma  per 
loro  disgrazia  , Noe.  i35.  cap.  1.  Cosi  pure  non  abbisogna- 
vano di  questo  benefizio  quei  debitori  che  sperando  di  miglio- 
rare fortuna  , imploravano  dal  principe  un  rescritto  moratorio 
col  quale  veniva  loro  concessa  una  dilazione  , che  soleva  essere 
per  lo  più  quinquennale  , durante  la  quale  dovessero  soddisfare 
i loro  creditori  , ma  però  senza  poter  essere  molestali  dai  cre- 
ditori medesimi  in  tale  spazio  di  tempo.  Tale  rescritto  ottenere 
non  si  poteva  se  non  col  consenso  della  maggior  parte  de’  cre- 
ditori , la  quale  si  giudicava  non  dal  numero  , nè  dalla  qua- 
lità de'  loro  crediti  , ma  dalla  quantità  de*  crediti  medesimi  , 
l.  ult.  Cod.  qui  bon.  ced.  poss.  , nè  poteva  avere  alcun  effet- 
to se  il  debitore  non  dava  idonea  cauzione  di  pagare  i suoi  de- 
biti nel  termine  stabilito  nel  rescritto  , l.  4 • Cod.  de  precib. 
imperai,  offer.  (b). 

* 

(a)  Qui  cedit  bonis  antequam  debitum  ngnoscat  , condemnetur  , 
vel  in  jus  confileatur  , audiri  non  debtt  ; son  queste  te  parole  detta 
citata  legge  ; ciò  non  ostante  ii  Voet  sostenne  che  anche  in  questo  caso 
ai  dovea  accordar  tal  benefizio. 

(ò)  Non  ristante  però  questo  rescritto  , eranvi  alcuni  dtbiti  , i quali 
dovevauii  pagare  prontameotc  , come  i tributi  al  fisco  , l.  5 , j.  ult. 


Digitized  by  Google 


Tit.  XVII.  Dell'  arresto  personale» i/i  materia  civile.  3(fcj<ì 
Due  azioni  erano  con  ciò  accordale  ai  creditóri  , la  Pan * 
liana  colla  quale  poteva  rescindersi  ogDÌ  alienazione  falla  iti 
frode  de’  medesimi  (a)  , la  quale  però  non  si  dava  contro  gli 
eredi  di  colui  che  della  frode  era  conscio  , se  non  per  ciò  che 
loro  era  pervenuto  dal  solo  di  loro  autore  (ò)  ; e l’azione  re» 
scissoria  , la  quale  non  era  fondata  sulla  fmde  dell’  acquirente  , 
ina  sul  dritto  di  pegno  che  i creditori  acquistavano  quando  e* 
rano  stati  messi  in  possesso  dei  beni  del  decotto  , e tendeva  a 
i ivocar  le  alienazioni  dal  debitóre  fatte  dopo  che  i di  lui  ere- 
duoli  aveauo  ottetiuto  un  tale  possesso  : azione  reale  che  si  pro- 
moveva contro  qualunque  possessore  di  buona  odi  mala  fede  (c)^ 
Questo  benefìzio  competeva  regolarmente  a chiunque  per 
una  qualche  disgrazia  non  si  trovava  in  istalo  di  soddisfare  l 
suoi  creditori , sia  che  fosse  domiciliato  in  Italia  o nelle  pro- 
viucie  (rf)  , e non  solo  se  era  padre,  ma  eziandio  figlio  di  fa- 
miglia (e),  escluse  però  le  femmine.,  e le  orila  ; perchè  alle  , 
prime  Giustiniano  concesse  di  non  poter  essere  carcerate  per 
debiti  (/),  e le  seconde  comunque  fossero  riguardate  come  al- 
trettanti privati  , non  si  potevano  naturuhnente  carcerare  se  an- 
che,si  avesse  voluto  (g).  Ma  non  lo  godeva  colui  che  per  uu 
qualche,  debito  era  slato  coudauuato  ad  una  pena  pecuniali»  (h): 

■ 

jf.  de  cens.  ; arg.  I.  3.  Cod.  de  compenjat.  , c gli  alimenti  ; impercioc- 
ché chi  nc  era  debitore  , non  solo  dicevasi  che  uccideva  se  li  negava  , 
l.  4.  ff.  de  agnosc.  vel  alien,  liti.  , ina'sc  veniva  condannato  a pagarli  . 
non  si  dava  la  solita  dil&zidnc  che  si 'Concedeva  a tutti  quelli  che  veni- 
vano condannati  a pagare  un'  altra  qualunque  cosa  , l.  a , in  fin.  ff. 
de  re  jud.  , ma  si  costringeva  a pagarli  non  ostante  appellazione  -,  arg. 

I.  ull.  ff.  de  appellat.  recip.  vel  non. 

(a)  Dicevasi  che  vi  era  intervenuta  frode , quando  1’ acquirente  non 
ignorava  che  il  debitore  avea  alienato  per  frodare  i suoi  creditori  , non 
già  se  sapeva  semplicemente  che  il  debitore  avesse  altri  creditori  , a me- 
no però  che  costoro  non  lo  avessero  intimato  a non  acquistare  , .mentre 
in, tal  caso  qqesta  intimazione  lo  avrebbe  reso  conscio  della  frpde  l.  10  , 
$.3.  3,4  , ff  quae  in  fraud.  credit.  , 

(è)  L.  lo  , j.  ull.  e l.  11.  ff.  quae  in  fraudem  credit. 

(c)  Essa  è quell’ azione  di  cui  Triboniano  fiè  menzione  nel  j.  6. 

Inst.  de  action.  • 

( d ) Arg.  5-  uh.  Inst.  de  action,  e l.  t\.  Cod.  qui  lon.  ccd.  pose. 

„ (e)  L.  pen.  Cod.  qui  bon.  ced.  potè. 

(/)  Novell.  ia4  cap.  9.  , 

(g)  L.  7 , J.  1 , jf.  quod  cujusq.  universi/.  nom.  -,  e l.,  16  , in 
fine  , ff.  de  verb.  sigiti  f.  f . 

(li)  Per  la  ragione  che  s'  egli  non  avea  beni  da  pagare  una  tal  pe- 
na , essa  si  cambiava  in  pena  afflittiva  di  corpo  , c pcrCnS  noti  godeva 
del  benefìcio  della  cessione  ; l.  ull.  ff.  de  in  jus  vocali,  il.  1 , $.  ull, 

Osserv.  Voi.  III.  a 4 
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- Lib.  hi.  De'diff.  modi  re. 

ì ■ bi  colui  finalmente  che  per  frodare  j suoi  creditori  avea  scia- 
lacqualo le  sue  sosianze  (a),  o che  le  avea  dolosamente  nasco- 
ste , sottraile  , o in  qualsivoglia  modo  consumate  (A)  , come 
di  sopra  vedemmo. 

Ma  questo  benefìzio  non  esimiva  il  debitore  che  dall’  ar- 
resto personale  (c)  ; oè  lo  liberava  dall’  obbligazione  , che  sino 
alla  concorrenza  de’  beni  ceduti  ; i quali  se  nou  eran  sufficien- 
ti, acquistandone  altri  il  debitore,  era  tenuto  a cederli  sino  al- 
l’ intero  pagamento  (d). 

Sezione  II. 

Dritto  del  Regno. 

, i * * • • 

La  giurisprudenza  del  nostro  foro  mitigò  I’  asprezza  del 
roman  dritto  , e l'opinione  della  glossa  alla  legge  3 ff.  de 
tusp.  tuior.  , di  non  potersi  carcerare  alcun  individuo  an- 
che in  (orza  di  parata  esecuzione  , se  non  in  mancanza  di  be- 
ni , venne  generalmente  accolta  , facendosi  prevalere  i riguardi 
dell’umanità  a quelli  dovuti  alla  sicurezza  delle  fortune. 

Chiamavasi  aver  parata  esecuzione  quell'  obbligo  , il  quale 
poteva  eseguirsi  realmente  e personalmente  nel  caso  che  non 
si  fosse  obbedito  al  precetto  del  giudice  : ma  se  I’  arresto  per- 
sonale si  fosse  convenuto  in  un  pubblico  istrumento  (r)  , non 
si  eseguiva  che  realiler  tantum  e nou  si  deveniva  all’  arresto 


Jf.,  de  poemi  ; l.  3 , ff.  de  juritd.  , l.  uh.  Cod.  de  tepul.  viol.  ; l. 
33  , ff.  de  injuriit  ; e l.  9 , ff.  de  inced.  rum.  nauf. 

(a)  L.  3i  , ff.  de  rejud.  ; ed  arg.  I.  63  , Jf.  prò  socio  , e l.  uh. 

in  fin.  ff.  quae  in  fraud.  credit. 

(A)  Arg  d.  t.  63  , ff.  prò  socio  ) e l.  pen.  in  fin.  Jf.  de  jure 
dotium. 

(c)  L. -4  , 1,  ff.  de  cest.  bon.  ; e l.  1.  ed  ull.  Cod.  qui  bon. 

ced.  pois. 

{dj  I..  4 , 6 , e 7 , ff.  de  cesi.  bon. 

(e)  Vi  era  però  il  mezzo  come  agire  criminalmente  in  forza  del 

pul.blico  gunren  igiato  istrumento  , liquidandosi  secondo  il  rito  166  del- 
la Gran  Corte  della  Vicaria  , vale  a dire  , dimostrandosi  come  certo 
e manifesto  quel  clic  si  conteneva  in  detto  istromento  , da  non  rima- 
nere alcuna  eccezione  al  debitore  per  inGciarlo.  Nasceva  quest’  azione 
criminale  dallo  spergiuro  la  di  cui  pena  subir  duveasi  dal  debitore  che 
avea  mancato  di  dare  o di  fare  quei  che  con  giuramento  avea  promes- 
so. Tal  pena  che  prima  era  nel  troncamento  della  mano  stabilita  dal 
rito  171,61  commutata  in  pecuniaria  di  un  carlino  a ducato.  In  que- 
sto giudizio  criminale  adoprarasi  una  sola  citazione  al  debitore  per  coiu- 


•7  '{W? 
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Tit.  XVII.  Dell' arresto  personale  in  materia  civile. 
personale  che  bella  deficienza  de’ beui  ( Riccio  prax.jud.  exeó. 
pari.  a.  spec.  % , Ut.  5,  cap.  t.  num.  4-  e Moro  uella  prati- 
ca civile  tom.  3 , cap.  4 j,  i ). 

Non  mancarono  intanto  le  patrie  leggi  di  prescrivere  che 
quei  i quali  avessero  (raudolentemeute  negato  il  mutuo  , il  co- 
modato , il  deposito,  oltre  la  restituzion  della  cosarsi  addices- 
se al  fisco  il  prezzo  della  terza  parte  di  esse  (.  Const.  Regine 
majestatis  tit.  de  mutuai,  et  recamm.  pecun.  ).  Il  creditore  che 
avesse  nuovamente  chiesto  il  suo  credito  già  soddisfatto  o eoa 
pubblico  istrumento  o con  legali  quietanze,  (non  già  il  suo 
erede)  era  condannato,  se  nobile  alla  relegazione,  se  plebeo, 
alle  galere.  ( Prag.  7 de  fals.  ).  I negozianti  però  che  avesse- 
ro frodolentemeote  falliti  , e che  con  dolo  celassero  i loro  ef- 
fetti , eran  minacciali  dell’ultimo  supplicio:  ma  quelli  che  tra- 
sportavano in  altro  luogo  i mobili  , oltre  le  pene  ad  arbitrio  del 
Principe , eran  puniti  di  relegazione  o di  galera  secondo  la  qua- 
lità delle  persone  ( Pram.  6.  de  cess.  ban.  ). 

Pur  vi  erano  alcune  scritture  privilegiate  per  mezzo  delle 
qugli  se  alcuno  si  fosse  obbligalo  , veniva  costretto  all’  adem- 
pimento contemporaneamente  coll’esecuzione  reale  e personale. 
Tre  erano  queste  scritture  privilegiate  : I’  obbligo  penti  acta  , 
la  lettera  di  cambio , e la  poliza  bancale. 

• . .•  • 't  jrV-v 


parire  in  un  termine  perentorio  , e non  comparendo  , o comparendo 
senza  pagare  , o prontamente  dimostrare  con  legittime  pruove  la  nullità 
dei  sno  debito  , era  ristretto  nel  carcere  sino  al  pagamento  cosi  del  de- 
bito che  della  pena.  .Alle  gentildonne  napoiitane  si  accordava  però  la 
propria  casa  in  luogo  del  carcere,  come  avverte  il  Caravita  al  detto  ri- 
to 166.  — Quest’  azione  non  si  poteva  proporre  contro  il  padre  , che 
i prammatici  estesero  al  fratello  ed  al  padre  naturale  e spirituale  ; a. 
per  un  debito  tenue,  vale  adire  non  maggiore  di  ducati  sei  (rit.  187) 
purché  non  si  trattasse  di  residuo  di  somma  più  forte;  3.  per  gli  ob- 
blighi affetti  di  nullità  , come  quelli  del  minore  senza  1’  autorità  del  tu-  ' 
tore,  della  donna  senza  la  regia  dispensa;  3.  se  l' istromento  avea  bi- 
sogno di  esterna  pruova  ; come  quello  del  defunto  in  forza  del  quale 
agiva  V erede  , 1'  istrumento  dotale  , e quel  che  conteneva  la  promessa 
del  figlio  di  famiglia  contratta  senza  il  consenso  e presenza  dei  padre  ; 

4-  se  t' istrumento  era  altro  citroque  obbligatorio  , e non  costava  dcl- 
1'  adempimento  dell'  attore  ; 5.  se  dallo  stesso  istrumento  nasceva  qual- 
che eccezione -aNavore  del  reo,  come  se  il  debito  non  era  liquido;  6. 
se  vi  mancava  la  firma  del  notajo  ancora  vivente.  Varie  altre  eccezioni 
si  proponevano  contro  questo  giudizio  criminale  che  eternavano  le  liti  , 
ut  quod  erat  brevissimi  , dice  il  nostro  Figlierà  , factum  est  longissimi 
curriculi  judicium  ; il  che  faceva  abbandonar  questa  strada  , seguendosi 
soltanto  1‘  azione  civile. 

# . 


’ L;. b ih.  De'  dtff.  modi  ce, 


''  ! • §.  1.  Deir  obbligo  penes  ACTA. 

« v 1 _ 

Chiamavasi  in  lai  modo  quell’  obbligazione  die  contrae- 
vasi  in  forza  d’  una  confessione  giudiziale  fatta  innanzi  all’  at- 
tuario , o mdstrodatti  invece  del  giudice  , e redatta  in  scrittu- 
ra. Ora  siccóme  dpcretavasi  la  parata  esecuzione  contro  colui 
che  iti  giudizio  confessasse  il  debito  , così  conveniva  proceder- 
si pgualmer.te  verso  colui  che  si  fosse  obbligato  penes  acta(  Rit. 
128  ) (n).  Il  debitore  aveasi  allora  per  condannato  giusta  la  I. 
1',  Cod.  de.  confess.\  e riputandosi  la  di  lui  confessione  ave>r 
la  stesssa  forza  del  giudicato  , ad  impedir  I’  esecuzione  di  que- 
st’ obbligo  non  giovavano  le  eccezioni  del  non  conto  denaro  , 
nè  della  Compensazione  (A)  , nè  quelle  dell’  effettivo  pagamen- 
to (e),  tic  delle  nullità  qtiaud»  dallo  stesso  obbligo  non  appa- 
rissero (d)‘,  nè  quella  dell’indebito,  o di  inaucanza  di  cau- 
sa (e).  . " '■  1 

* Per  esser  però  legittima  questa  scrittura  , oude  tal  effetto 
produrre  , era  necessario  : 

1.  Che  la  confessione  del  debitore  fatta  si  fosse  innanzi 
all’ attuario  o mastrodatli , poiché  fatta  presso  lo  scrivano,  l’ob- 
bligo non  si  contraeva.  ( Pram.  9.  de  actuariis  ); 

2 Che  qu  sta  confesione  si  scrivesse  dallo  stesso  attuario 
o mastrodatli  (_/")  in  un  particolare  libro  a ciò  specialmente  ad- 
detto. ( Pram.  19,  §.  2g.  de  Off.  Al.  J.  ) 

3.  Che  il  debitore  sottoscrivesse  la  sua  confessione  , ed  es- 
sendo illetterato  si  sottoscriyesse  dall’  attuario.  ( Pràm.  i5  de 
actuariis  ). 

4.  Che  due  testimoni  assicurassero  esser  loro  conosciuta  la 

persona  del  debitore.  ( Pram.  suddetta  );  . , . 

5.  E che  sottoscrivessero  col  debitore , se  la  somma  ecce- 
deva ducati  cinquanta  , bastando'  sino  a delta  somma  la  sola 
presenza  de’ testimoni  ( Pram.  16  de  actuariis  ). 


(a)  In  questo  rito  veramente  non  si  parla  ebe  della  pena  , poiché 
altro  non  dicesi  se  non  che  colui  il  quale  promise  penes  adii  possa  con- 
dannarsi alla  pena  promessa.  Ma  con  equa  intcrpctrazionc  il  rito  si  este- 
se a qualunque  cosa  promessa  jicnes  acta * ( Carovita  a questo  rito.  ) 
(A)  de  Affmctis  decis.  i63  e 38. 

(c)  Sawfelice  prax  telccta  38.  » 

(d)  de  Afflictis  decis.  387. 

(e)  Ur.siLLo  alla  detta  decis.  387. 

(f)  Per  l'uso  del  foro»  s'introdusse  bastare  che  questi  obblighi  scrit- 
ti con  altra  mano  fossero  dati’  attuario  o mastrodatli  sottoscritti.  ( Vedi 
Gcabaso  nel  suo  Jus  regni  noviss.  Tom.  2 , pag.  1 53  ). 

' * < * 


1 


Digitized  by  Google 
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Per  darsi  esecuzione  a quest’obbligo  non  vi  eia- bisogno  di 
Aitarsi  il  debitore  (Hit.  128',  ed  i vi  Càiu  vita  ),  fa  orcliè  ne’ ca- 
si seguenti:  1.  Se  fosse  trascorso  ,uu  decennio  doli  di  della  con- 
tratta obbligazione  , mentre  se  ne  presumeva  il  pagamento  (a). 

2.  Se  se  ne  domandava  1’  esecuzione  in  altra  ; corte  diversa  da 
quella  in  cui  fu  stipulato  l’obbligo  [b).  3.  Se  si  yolea  eseguire 
contro  1’  erede  del  debitore  (c).  1 

In  questi  tre  casi  il  convenuto  avea  dritto  ad  essere  inte- 
so in  tutte  le  sue  eccezioni  fuori  carcere-,  e senza  deposito  (d)» 
Finalmente  cessava  di  aver  parata-  esecuzione,  e rimane- 
va scrittura  privata,  se  quest’ obbligo  non  si  fosse- scritto  ncL 
libro  originale  delle  obbligante  penes  acta  , ma  dato  si  fosse 
origiuahueute  al  creditore  ( P rara.  l5.  de  actuariis  ) $ o se  sii- 
pulato  si  fosse  in-  una  incompetente  corte;  o contenesse  uua  ob- 
bligazione non 'liquida  ; o fosse  trascorso  il  tempo  di  tieni’  an- 
ni dal  dìt  del  dovuto  pagamento  (e),  • . > - 

1 * 

5.  li*  Della  lettera  di  cambio  o della  cambiali: 

• - - t,  . “ • j . 

Cambio  , voce  barbara  , dall’  italica  voce  cambio  , cioè 
permuta  , deriva  ; ma  qui  non  di  quello  reale  o manuale,  ma 
del  locale  o letterale  s’  intende , e queste  lettere  di  Qambio  sono 
nelle  nostre  Prammatiche  chiamale  lilterae  collibi  stiate  (J). 

Può  il  cambio  definirsi  un  contratto  scritto  , col  quale  quei 
che  dà  le  lettere  cambiali  si  obbliga  di  far  pagare  in  altro  luo* 
gó  una  certa  somma  di  danaro  ricevuta  dal  remittente  ; in  mar-  ' 
no  dèi  [ resultante.  * 

Trovandosi  conservale  nelle  nostre  Leggi  dì  eccetione  per 
gli  affari  di  commercio  le  lettere  di  cambio  , noteremo  quello, 
solo  che  particolarmente  avea  luogo  nel  nostro  reguo  parte  per 
disposizione  legislativa  , parte  per  1’  uso  del  foro. 

Ad  ovviare  all’  eccezione  del  non  conto  danaro  nelle  cam- 
biali, ordinò  la  Pram.  8 de  Uteri!  cambii  leu  tesser is- collybi- 

(a)  V.  Carovita  al  detto  Milo  ,,  e Di  Aiflictis  ad  const.  Dila- 

tiones j,  . 01 

(ì)  De  Afflictis  nella  Cojt.  Bajulus , tiL.  de  fare  capi,  per  Bqju. 

(c)  Caravit.i  al  dettò  Ritó. 

(</)  Conferite  Petba  al  detto  Rito  laS  n.  19. 

(e)  Vedete  le  /«il,  del  dritto,  del . regno  di  Righerà  Tarn.  II  , 

pag-  1 18.  , , .. 

( f ) KoUihos  era  detto  da'Romani  quel  che  pagatasi  agl*  argentarli 
per  rinfranco  del  danno’  provvanicute  dalla  diversità  della  moneta  e «pe- 
rni di  trasporto. 
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sticit  , che  il  pagamento  si  facesse  pel  pubblico  banco  sotto 

{iena  di  ducali  mille.  Ma  se  questo  si  ometteva  , non  perciò 
a cambiale  era  nulla  , e soltanto  davasi  luogo  alla  pena. 

Avean  vigore  le  cambiali  ancorché  non  trajetiiiie , ma 
per  pagarsi  nello  stesso  luogo  in  cui  fu  ricevuto  il  danaro  , 
abbenchè  posto  si  fosse  o finto  un  altro  sito.  Ciò  però  non 
s' intendeva  , se  stipulato  si  fossero  le  usure  per  la  mora  , fa- 
cendo un  cambio  secco  come  dicevasi  , mentre  un  tal  vizio  to- 
glieva alla  cambiale  la  parata  esecuzione  (a),  i 

Siccome  duplice  era  l' ordinario  modo  delle  cambiali,  a 
pista  cioè  o ad  uso  , così  venne  stabilito  il  pagamento  delle 

Jirime  subito , e al  piti  nel  dì  seguente  dopo  presentate , e per 
e altre,  dopo  due  settimane  se  fuori  regno  , o dopo  una  , se 
nel  regno  si  fossero  formate.  ( Pram.  3.  §■  io , e pram.  5 , 
§.  de  lit.  camb.  ) Ma  1’  uso  introdusse  che  anche  queste  ulti- 
me Scritte  nel  regno  si  pagassero  dopo  due  settimane.  Si  pre- 
scrisse egualmente  nella  c>t^  pram.  3 , che  ad  evitare  le  dila- 
zioni si  restituissero  le  cambiali  al  presentante  nel  giorno  se- 
guente , sia  che  si  fossero  accettate  , sia  che  non  si  fossero  ri- 
conosciute. v v ' ifc 

Coll’  accettazione  delle  cambiali  non  scioglievasi  l’obbli- 
gazione  del  traente  , ma  vi  bisognava  1’efittiivo  pagamento  (pram. 
1 eod .)  ; purché  il  presentante  non  fosse  stato  in  mora  di  esi- 
gere, « avesse  trascurato  di  protestarle  fra  i quattro  giorni  dal- 
la rifiutata  accettazione  (pram.  6.  eod.  ). 

Non  cessava  l’obbligo  dell’accettante,  ancorché  prima 
eh’  ei  pagasse  fosse  morto  il  traente  o fosse  fallito  , come  deci- 
se il  Sacro  Consiglio  (6)  , dal  quale  però  fu  in  seguito  am- 
messa questa  distinzione  ; che  se  il  fallimento  fosse  avvenuto  do- 
po accettate  le  cambiali,  venisse  l’accettante  obbligalo  a sod- 
disfarle, non  così  quando  fosse  fallito  il  traente  prima  dell' ac- 
cettazione , e elle  per  la  distanza  de’  luoghi  e brevità  di  tem- 
po fosse  ciò  rimasto  occulto  all’  accettante  (c). 

Non  ammetlevasi  alcuna  dilatoria  eccezione  In  questo  giu. 
dizio  ; nè  alcuna  perentoria,  se  vi  fosse  stato  bisogno  di  molta 
discussione  ( Pram.  i.  5'  5 , e 6 eod.  ) Nè  si  poteva  op- 
porre l’eccezione  non  numerarne  pecuniae.,  lutto  che  il  debi- 
tore si  offerisse  a provarla  , se  non  fatto  deposito  della  som- 

fa)  Ved.  le  addizioni  di  Lacamario  a rovito  sulla  rubr.  pragm. 
de  hL  camb.  , e la  bolla  i ■ 8 J.  i del  Pontefice  Pio  V. 

(6)  V.  de  rtuwcHis  dccis.  3o3. 

(c)  Ved.  Mmisfl  lib.  II,  contr.  li  , ss  Minili  ad  decis.  Re- 
vtrter.  43i  pag.  5,  Fichrra  l.  rii.  pag.  n3,  e Giuravo  l.  cit.  pag.  i4®. 
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ma  contenuta  nelle  cambiali  , o costituitosi  in  carcere  il  debi- 
tore (a)  , siccome  egualmente  non  si  dava  luogo  a reclamare 
o appellare  dopo  spedite  le  lettele  esecutoriali  , se  non  fatto 
il  deposito  , o carceralo  il  debitore  ( pram.  5 , e j , eod  ) 

• 

III. — Delle  apoche  bancali. 


»*  ,!• 


Aveva  )’ ultimo  Inogo  (b)  tra  le  privilegiale  scritture  la 
cosi  detta  apoca  o polizia  bancale  , la  quale  può  definirsi  r un 
mandato  scritto  dal  debitore  , e sottoscritto  da  due  testimoni  \ 
e dal  notajo  , diretto  ad  uno  de’  Banchi  pubblici  , per  dar  ad 
inteodere  d’essere  in  esso  depositala  la  somma  da  pagarsi,  ac- 
ciò lo  stesso  bauco  la  pagasse  al  creditore. 

Mandalo , un  ordine  al  banco  di  pagare,  il  quale  avea 
nel  foro  parata  esecuzione.  <* 

Scritto  dal  debitore  ; bastava  però  , che  fosse  dal  me- 
desimo sottoscritto,  come  avverti  de  afflictis  decis.  io4  ; e 
nel  caso  scriver  non  sapesse,  si  suppliva  dal  tiolajo  o da  altro 
testimone  (Pram.  n.  de  negot.  mid.  ):  a maggior  cautela  pe- 
rò si  adibiva  il  notajo. 

Da  due  testimoni  e.  notajo.  Tre  testimoni  bastavano  giu* 
sta  la  pram.  63  de  OJfic.  Proc.  Caesar.  Il  notajo  non  si  ado- 
prava  sulle  prime  , che  nel  caso  che  il  debitore  scriver  non 
sapesse.  S’ introdusse  poscia  di  farsi  sempre  in  presenza  di  que- 
sto pubblico  ufficiale. 

Diretto  , al  banco  ; e ciò  era  essenziale , mentre  aperta- 
mente prescrive  la  citata  Prammatica  , darsi  la  parata  esecu- 
zione soltaoto  al  mandato  diretto  ni  banco. 

Altre  due  cose  prescrisse  la  Prammatica  del  1738  §.  V. 
num.  18  per  la  validità  dell’ apoca  bancale,  cioè  1.  che  i no- 
mi de’ testimoni  fossero  trascritti  nel  corpo  della  baucale  ; 2. 
che  il  giorno  della  contralta  obbligazione  e del  pagamento  da 
farsi , fosse  scritto  per  esteso  , e non  per  cifre  , o numeri. 

Per  eseguirsi  questa  carta  bisognava  farvi  precedere  la 
ricognizione  del  debitore  , o la  pruova  ( Pram.  63  de  O.  Pr . 
Caes.  §.  2 ).  Si  riconosceva  o tacitamente  o espressamente  : 


(n)  V.  oz  Fbàkchis  decis.  5oa. 

(b)  La  diversità  tra  questa  e le  altre  indicate  scritture  ne’  prece- 
denti paragrafi  era  significante  , poiché  in  quelle  per  eseguirsi  bisogno 
non  vi  era  di  alcuna  pruova,  di  alcuna  ricoguizioue  poentre  che  nelle 
apoche  bancali  non  si  accordava  la  parata  esecuzione  , se  non  ricono- 
sciute o verificate  prima  innanzi  al  giudice. 
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tacitamente  quando  il  debitore  citato  due  volte  a riconoscerla, 
non  compariva,  e I*  apoca  si  avea  per  riconosciuta  espressa- 
mente  quando  egli  confessata  l’avesse.  La  pruova  poi  faceva- 
' si  , interrogandosi  dal  giudice  col  giuramento,  e citato  il  de* 
ì bitore  , cosi  i testimoni  che  il  notajo  sottoscrittori. 

Ma  riconosciuta  o provata  in  tal  modo  questa  scrittura  , 
' non  v’  era  eccezione  che  potesse  impèdirne  l’esecuzione;  a me- 
noche  non  si  facesse  preventivo  deposito , o si  costituisse  il  de- 
bitore ite!  carcere  ( Prato,  suddetta  §.  £ra  ) («).  L’  appellazio- 
lio-  rifln  avea  luogo  che  per  l’atto  devolutivo,  non  sospensivo. 
Le'nullit'a  solo  faceano  ostacolo,  sino  a che  si  fossero  discus- 
se (&)•  . ' ‘ 

Godeva  il  debitore  , qualora  non  fosse  venuto  ri- giorno 
del  pagamento,  del  rimedio  della  prevenzione  , col  quale  , data 
cauzione  di  pagare  il  debito  e la  pena  , gli'  si  accordava  un 
termine  a provare  le  eccezioni  colle  quali  impedire  1’ esecuzion 
disquesta  polizza  (e).  Ma  se  prima  di  essersi  queste  pruove  fat- 
te fosse  maturato  il  pagamento,  l’esecuzione  non  s’impediva  (zf). 

Questo  era  lo  stato  della  nostra  giurisprudenza,  allorché 
venne  pubblicato  il  Codice  francese  , ehe  proibendo  il  potersi 
convenire  l’arresto  personale,  venne  ad  abolire  tutte  -queste 
specie  di  scritture  privilegiate , lasciando  solo  per  modo  di  ec- 
cezione negli  affari  commerciali  1’ antica  nostra  parata  esecuzione. 


§.  IV.  Della  cessione  de'  beni. 

<*’  £ . 

• » * • * * • * A-  ' > '■  ' ■*  . - 

Alle  disposizioni  del  roman  dritto  alcune  ne  aggiunsero' 
le  patrie  leggi  su  questo  miserabile  beneficio  , che  ci  facciati* 
pére  un  dovere  di  rammentare  ora  che  abbiati!  occasione  di 
parlarne.  • '(•■■■■ 

La  cessione  de’  beni  non  poteva  aver  Inogo  senza  il  regio 
permesso  ; ma  , anche  ottenuto  , valer  non  potea  contro  gli  uo- 
mini napoletani  che  tenenno  robe  e terreno  locali  e censuali 
tanto  di  fuori  che  dentro  la  città  di  Napoli  ( Pratnm.  ».  de 

(n)  Se  però  si  trattava  d’  un  mÌDore  che  avesse  sottoscritto"  una  po- 
lizza bancale  col  consenso  del  curatore  , si  sospendeva  l'esecuzione,  co- 
me decise  il  nostro  Sacro  Consiglio,  presso  Rovito  alla  Pram.  64  e od. 

(1)  Alt-imam  de  nulliu  rubi1.  5,  quaest.  g. 

(e)  Soleva»  far  rinunciare  il  debitore  nella  polizza  a questo  rime- 
dio , anche  con  giuramento  ; ma  se  le  eccezioni  erano  giuste  , si  am- 
metteva egli  alla  pruova  , non  ostante  questa  rinuncia.  ( V,  de  Luca 
■Ila  deeis.  C70  del  dk  Frakchis.) 

(d)  Tuono  nel  suj>p.  dee,  V«  apocha  l/ancaria. 


> j 
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Tit.  XVÌ1.  Dell' arresto  ptrsoitaìe  in  materia  civile.  3gj- 
cess.  bori . del  O luglio  1499  )i  n®  a'rea  luogo  se  non  per  qtuff- 
)i  debiti  tantum  latti  c contratti  nell’  anno  .qvanli  all'  Ottenuto 
permesso.  ( Pramm.  a dell’ 8 lùglio 'i  568  ). 

Indecente  era  I’ aulica  forinola  di  questa  oesMone,  ma  co1- 
Ja  “Prammatica  III  su  questo  titolo  data  fuori  dal  Viceré  tre 
Toledo  a i n aprile  i54&  si  ordinò,  ehe  citati  i creditori  e 
pubblicato  dal  precone  il  nome  del  debitore  che  far : volea  la 
cessione  , nella  Gran  Corte  della  Vicaria,  dovesse  costui  mon- 
tare su  d’ uiia  pietra  tre  palmi  alta  da  terra  che  fu  situata  per- 
ciò nel  largo  di  detta  Gran  Corte , e gridare  con  alla  ed  intel- 
ligibile voce  ceder  tutti  i suoi  beni  , registrandosi  ciò  negli  at- 
ti ; mancandosi  a questa  forma,  nulla  era  la  fatta  cesioue. 

Colla  Prammatica  IV  del  a3  marzo  i585  ordmossi  però 
ehe  colpro  clic  fatta  avessero  o facessero  la  cessione  de  ’bent 
portar  dovessero  berretta  o cappello  co'  bambacini  intorno  ap- 
parenti , che  ' siano  verdi  , loro  vita  durante  , e che  il  bamba- 
cino  ria  volto  in  croce  di  sopra  detti  cappelli  o berretti  simil - 
menù  apparenti  sotto  pena  per  quei  che  contravvenis- 

sero per  la  prima  volto  di  cinque  anni  di  galea  , e la  secon- 
da voltò,  di  galea  in  vita.  Questo  accrescimento  di  vergogna 
correre  non  potendo  per  coloro  che  già  goduto  avessero  il  be- 
neficio della  cessione , e che  vivendo  poscia  onoratamente  , éd 
avendo  contratte  oneste  parentele  , venivano  con  questo  .regno 
ad  essere  infamati  ; a pubbliche  rimostranze  s’indusse  lo  stesso 
Viceré  D.  Pedro  Girou  nel  3>  maggio  dello  stesso  anno  a ri- 
vacarlo per  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , ordinando  che 
non  si  molestassero  coloro  che  fatta  avessero  tal  cessione  avan- 
ti la  pubblicazione  di  detta  Prammatica , e rinnovandone  1’  os- 
servanza per  coloro  che  dopo  di  essa  avessero  fatto  o facessero 
il  cedo  boni». 

L'uso  del  Foro  addolcì  la  legislazione,  ed  a riserba  dèlia 
formula  del  precone  e della  colonna  su  coi  montar  dovea'ltbde- 
bilore , a nuli’  altro  era  egli  tenuto  (a). 

Così  per  i debitori  disgraziati  $ ma  per  i mercanti  nego- 
zianti che  fraudoleuteinenie  fallissero  era  imposta  la  pena  tliunnrle 
natura'e  dalla  Prammatica  VI  sotto  questo  titolo  del  3o"U»at* 
zo  1G66.  • ■ • i- 


< * 

(a)  E questo  stesso  dispcnsavasi  alle  persone  «vili  , 'W.-qiiaU  faoc- 
élìno  l'atto  della  cessione  nella  sala  del  triboliate  avauii  jijiùslaet^^uvu- 
do  colla  sentenza  di  cessione  ciò  si  esprimeva. 


r 
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CAPITOLO  II. 

f ' . v 

nuovi  LEGISLAZIONE  SU  QUESTA  MATERIA  CONTENUTA 
NEL  CODICE  CIVILE. 

La  severità  delle  antiche  leggi  romane  si  comunicò  alle 
prime  leggi  della  monarchia  francese  ; e sebbene  I'  ordinanza 
del  i3o4  vietalo  avesse  di  decretarsi  l’arresto  personale  nei  ca- 
si in  cui  non  si  fosse  stipulalo  , pure  coll'  ordinanza  di  Moulins 
nel  1 566  si  ristabilì  indistintamente  per  tutti  i debiti  civili  se 
non  si  fossero  pagati  tra  quattro  mesi  dal  giorno  della  condan- 
na notificata.  Si  credette  così  mettere  un  freno  ai  sulterfugii 
de' debitori,  ed  alla  moltiplicilà  delle  istanze  che  formavano  per 
sottrarsi  alla  esecuzione  dei  decreti  di  condanna.  Una  buona  leg- 
ge però# sulla  procedura  avrebbe  colpito  questo  scopo,  e la  li- 
berili degli  uomini  sarebbe  stata  rispettata.  Questo  è quello  che 
fece  Luigi  XfV  nella  sua  ordinanza  del  1667  . abrogando  1’ uso 
dell’  arresto  personale  dopo  quattro  mesi  per  debiti  puramente 
civili , autorizzandone  la  stipulazione  in  alcuni  casi  , e conser- 
vandola in  altri  anche  senza  di  essa  (a). 

Ma  era  vicina  l’epoca  in  cui  tutti  i principii  dovean  essere 
disprezzati  perla  violazione  di  tutti  i dritti;  quindi  l'esagerazione 
delle  idee  ne’tempi  torbidi,  e i'obblìo  di  quelle  sulla  giusta  libertà 
civile  fecero  adottar  1’  opinione  , che  presso  un  popolo  libero 
esistere  non  vi  dovesse  una  legge  che  autorizzasse  I’  arresto  per- 
sonale , ed  il  decreto  del  9 marzo  1793  pronunziò  la  libertà 
dei  debitori  e l’abolizione  dell' arresto  personale  : ma  dopo  po- 
chi giorni  si  stabilì  una  eccezione  riconosciuta  necessaria  con- 
tro i depositarli  ed  i contabili  del  pubblico  tesoro.  Era  questo 
un  dare  libero  il  campo  alla  mala  fede  in  un  tempo  in  cui  il 
bisogno  di  domarla  era  più  pressante;  quindi,  e subito  che  le 

(«)  Quest'ordinanza  autorizzò  la  stipulazione  dell'arresto  personale 
' negli  affitti  de’  terreni  e possessioni  site  nella  campagna , la  suppose  scrit- 
ta nelle  lettere  di  cambio  tra  negozianti  per  fatto  de' loro  ncgozii  , eia 
conservò  anche  senza  stipulazione  nei  casi  di  strillonato  , di  reintegra  , 
di  deposito  necessario  , di  sequestro  fatto  con  decreto  o tra  le  mani  di 
pubbliche  persone  , di  rappresentazione  di  beni  per  mezzo  di  commissa- 
rii , gonsegiiatari  , o custodi  , contro  i tutori  c curatori  , e contro  i li- 
tiganti condannati  alle  spese  della  lite  , restituzione  di  frutti  danni  ed 
interessi  importanti  almeno  300  lire.  Le  doouè  , maritate  o no  , egual- 
mente che  i settuagcnarii , furono  eccettuati  , infuori  di  alcuni  casi  , da 
queste  disposizioni. 
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lempeste  rivoluzionarie  furono  sedale  e I’  ordine  pubblico  co- 
minciò a ritrovar  le  sue  auliche  basi  , il  ristabilimento  delle 
leggi  su  l'arresto  personale  fu  con  energia  reclamato  dalla  pub«- 
blica  opinione  , e furon  con  qualche,  modificazione  rimesse  m 
osservanza  coi  decreti  del  ?4  ventoso  anno  V , e i5  germile 
anno  VI  ; e su  queste  basi  poggiossi  il  titolo  del  Codice  che 
andiamo  ad  analizzare  (a). 

Ciò  che  interessa  la  libertà  delle  persone  è quello  che  ri- 
guarda più  essenzialmente  il  dritto  pubblico  ,•  e perciò  dipen- 
der non  dee  dalla  volontà  delle  parli,  uè  lasciarsi  all' arbitrio 
de’  giudici  : la  volontà  generale  soltanto  espressa  dalla  legge 

può  aver  subordinata  la  volontà  individuale.  Ora  la  legge  pre- 
ferisce la  libertà  del  cittadino  alla  fortuna  di  un  altro,  quin- 
di quante  volte  si  tratta  del  solo  interesse  individuale  del  cre- 
ditore , essa  non  permette  al  debitore  di  alienare  la  sua  liber- 
tà ; ma  quando  l’ iuteresse  pubblico  è unito  a quello  del  cre- 
ditore , o la  condotta  del  debitore  il  quale  non  soddisfa  alle 
sue  obbligazioni  prende  il  carattere  di  un  delitto  o di  una  colpa 
grave  , la  legge  autorizzar  deve  o regolare  tutto  ciò  che  può 
dar  una  nuova  forza  all’  obbligazione , ed  assiemarne  l’esecu- 
zione. 

Ecco  il  principio  su  eoi  poggiano  le  disposizioni  contenu- 
te in  questo  titolo.  Esso  stabilisce  due  specie  di  arresti  perso- 
nali ; il  convenzionale  , ed  il  legale  o quello  eh’  è pronunziato 
dalla  legge  indipendentemente  dalle  convenzioni  delle  parti;  ma 
nell'uno  e nell’ altro  si  vede  che  il  pubblico  interesse  è legato 
a quello  del  creditore  , o la  condotta  del  debitore  è quella  che 
lo  sottomette 'a  questo  rigore. 

L’arresto  convenzionale  può  aver  luogo  in  due  generi  di 
contratti  ; i.  in  quelli  che  si  formano  colla  cauzione  soggetta 
all’arresto  personale;  mentre  dev’essere  permesso  di  prendere 
contro  il  fideiussore  la  garentia  istessa  che  la  legge  accorda 
contro  i debitori  : a.  negli  affitti  de’  beni  rustici  per  lo  stipu- 
lato pagamento,  il  che  è giusto  e favorisce  I'  interesse  pubbli- 
co. Era  da  temersi  infatti  che  negandosi  al  proprietario  una 
azione  sulla  persona  del  fitlajtiolo  , niuno  si  determinerebbe  a 
dare  in  fitto  i suoi  beni  e l’agricoltura  ne  soffrirebbe  (ò).  D’  al- 
fa) Terremo  presente  in  questa  analisi  qnanlo  dissero  di  meglio  su 
questa  materia  il  sig.  Bigol-Preauieneu  nell’esposizione  de’ motivi  di  que- 
sta Legge  , il  tribuno  Gary  nel  rapporto  fattone  al  Tribunato  , ed  il  tri- 
buno Goupil  Prefelcn  nel  discorso  pronunziato  al  Corpo  legislativo  pre- 
sentando il  voto  del  Tribunato  sulla  legge  suddetta. 

(A)  Imperciocché  quanto  I’  amministrazione  del  possessore  il  quale 
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fronde  rherìu  tatto  il  rigore  1’  odiosa  condótta  del  iìttajuoló 
,e}»e  dissipa  la  porzioue  de’  frutti  che  rimetter  deve  al  pro- 
^ftf/eurio  i o il  prezzo  che  la  rappresenta  ; condotto  che  le  ro- 
: telane  leggi  tassavano  di  furto  ed  in  conseguenza  punivano. 

Riguardo  all’  arresto  legale  la  legge  lo  stabilisce  iu  tre  casi  : 
>•  in  odio  alla  condotta  del  debitore  ; 
a.  Per  assicurare  la  esecuzione  dei  decreti  ; 

3.  Per  conservare  la  fede  decontratti  stipalati  cogli  . agen- 
ti rivestiti  di  pubblico  carattere. 

!..  L’arresto  personale  è decretato  coatro  il  reo  di  stellio- 
nato , intendendosi  per  esso  colai  solo  che  ha  venduto  o ipote- 
cato un  fondo  (n)  di  cui  sapeva  non  essere  pr.eprietario  , o' che 
ha  presentati  come  liberi  dei  beni  ipotecati  , o ha  dichiarato 
ipoteche  minori  di  quelle  di  cui  i beni-  sentì  gravati  (b)  ma 
la  buona  fede  Io  salverebbe  se  giungesse  a stabilire  una  causa 
legittima  della  sua  ignoranza  o del  suo  errore.  , .. 

Esso  ha  luogo  ancora  per  lo  deposito  necessario  ed  ih  odio 
della  condotta  del  depositario  il  quale  abusa  della  necessità  in 
cui  si  è trovato  il  ci  editore  di  confidarsi  a lui.  Se  si  tratta  di 
fin  deposito  volontario  , questo  caso  rientra  nella  classe  delle 
obbligazioni  ordinarie  ^ il  creditore  deve  imputare  a se  stesso 
di  aver  fatto  una  cattiva  scelta  : ma  quando  il  locandiere  o il 
■vetturale  hanno  in  custodia  gli  effetti  del  viaggiatore  , ed  in 
tutte  le  circostanze  che  per  la  loro  necessità  o fatalità  determi- 
nano'’ il  deposito  necessario  , la  legge  presenta  al  depositante  un 
doppio  soccorso  ; la  pruova  testimoniale  del  deposito , -JSg  non 
ha  potuto  procurarsi  la  pruova  scritta  , e l’ arresto  personale 
qual  nuova  garentia  in  supplemento  di  queUa  che  per  mec$p 
di  una  scelta  pii»  libera  avrebbe  potuto  procurarsi  egli  stesso  : 
la  società  intera  è interessala  perchè  le  vittime  di'  cosà-  grandi 

‘ ' . <y  , . 

d nello  stato-  di  coltivare  da  se  stesso  è preferibile  a quella  dèi  fittajuo- 
ì 0 , tanto  questa  dev’  essere  preferita  all’  amministrazione  straniera  , 
quasi  sempre  infedele  o negligente,  alla  quale  il- proprietario ‘O  poco  »n- 
ScUigentc  o lontano  è tenuto  di  abbandonarsi. 

(a)  Non  v’ha  stellionato  che  quando  si  tratta  di  stabili  non  perché 
la  vendita  di  un  mobile  fatta  a piu  persone  non  sia  dalla  legge  punita  , 
ma  questa  entra  nella  polizia  correzionale  , disse  Gàry. 

(A)  È possibile  , spiegò  1’  Oratore  Bigot  che  io  stellionato  sia  ac- 
egrqpagnato  da  circostanze  le  quali  caratterizzano  un  furto  punibile  sc- 
onfido la  legge  criminale  ; è possibile  ancora  che  per  mezzo  di  circo- 
stanze minoranti  questa  frode  non  sia  nel  numero  de'  delitti  contro  i 
•si  arma  la  pubblica. vendetta  ; ma  in  tulli  i casi  la  legge  presume; 
JMtà^colpa  gr^vc  a sufficienza  perche  la  persona  la  quale  riscuoter  doq 
abùia  li.  dritto  dels  azione  personale. 
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•venture  non  vengano  private  della  risorsa  die  può  ad  essa' rii 
mauere  nel  deposito  dei  proprii  effetti.  - 

Finalmente  1’  arresto  personale  lia  luogo  senza  stipulazione 
contro  i fìitajuoli  e coloni  parziarii  i quali  in  fine  dell’affitto 
non  rassegnino  il  bestiame  dato  loro  a soccio  , le  sememi  o gli 
istrumenti  aratorii  loro  affidati  , purché  non  provino  che-  lai 
mancanza  non  derivi  dal  fatto  loro.  Vi  sarebbero  di  raro  altri 
mezzi  da  obbligarli,  e l’agricoltura  intanto  ne  soffrirebbe.  Qu\ 
una  ragione  d’interesse  pubblico  viene  all’appoggio  di  una  di* 
sposizione  a sufficienza  legittimata  dalla  colpevole  condotta  dei 
debitori.  ' * V.  ■ - ■>«*  - *ii« 

* a.  L’ ordine  pnbblico  ed  il  riposo  della  società  dipendono 
essenzialmente  dalla  esecuzione  de’ decreti  giudiziali.  Ogni  dis- 
subidienza  all’  autorità  giudiziaria  è un  delitto  pubblico  contro 
del  <[uale  spiegar  essa  deve  tutta  la  sua  severità.  1 contratti  fat- 
ti con  lei , partecipando  della  severità  e deli'  autorità  dei  decre- 
ti , debbono  ottenere  lo  stesso  rispetto.  ’ 

Quindi  l’ arresto  personale  ha  luogo  contro  colui  eh’  è 
condannato  a restituire  il  fondo  al  possessore  o al  proprietario 
da  lui  spogliato  ; un  simile  insulto  alla  proprietà  non  sarebbe 
a sufficienza  punito  con  un’  azione  civile  ordinaria  , e 1'  arre* 
sto  personale  è decretato  contro  i colpevoli  di  queste  vie  di 
fatto  per  servir  di  garentia  alla  pubblica  tranquillità.  La  resti- 
tueione  dei  frutti  ed  il  pagamento  dei  danni  e spese  sono  la  con- 
seguenza dello  stesso  fallo  e debbono  produrre  la  pena  medesima. 

. Ancorché  il  fondo  non  fosse  stato  per  via  di  fatto  usur- 
pato , se  un  decreto  in  petitorio  e passato  in  giudicato  con- 
danna il  possessore  a rilasciarlo  e questi  ricusa  di  ubbidire  , 
può  esser  egli  condannato  all’  arresto  personale  con  un  secoudo 
decreto  nel  quale  gli  si  accorda  ancora  una  dilazione.  Ma  se 
non  vi  adempie  , non  è questo  una  semplice  dizubbidieuza  alla 
giustizia  , è una  specie  di  ribellione  caratterizzata  ; e poiché 
1’  ordine  sociale  prescrive  che  1’  autorità  della  cosa  giudicala 
sia  rispettala  , che  la  giustizia  sia  ferma  , che  1’  ostinazione  dei 
litiganti  abbia  un  termine  , la  legge  autorizza  colui  eh’  è la 
vittima  di  questa  colpevole  resistenza  a poter  mettere  in  esecu- 
zione l’arresto  personale. 

.E’  per  l’istessa  ragione  che  i pubblici  ufiziali  sono  obbli- 
gati coll’  arresto  personale  a presentare  le  di  loro  minute  quando  , 
lor. viene  ordinato,  mentre  interessa  la  giustizia  di  ottenere.,, 
con  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  potere  i lumi  che  crede  ne- 
. cessarti  a rischiarare  e basare  le  sue  decisioni. 

. Finalmente  tutti  coloro  che  hanno  potuto  con  lei  contrat- 
tare , i Odejussori  giudiziari!  , i sequestratane  commissari!  e 
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custodi , sod  tenuti  per  la  stessa  via  ad  adempiere  alle  di  loro 

obbligazioni. 

3.  La  legge  pronunzia  l'arresto  personale  contro  quelli  tra 
i suoi  agenti  che  ha  rivestiti  di  uo  pubblico  carattere  , ed  ai 
quali  il  bene  generale  della  società  fhu  determinato  a conferire 
l’esercizio  esc  usivo  di  alcune  funzioni.  Tali  sono  i notai,  i 
patrocinatori  , gli  uscieri,  ed  i pubblici  ufiziali  stabiliti  per 
ricevere  il  pubblico  danaro.  Conviene  che  la  pubblica  fede  sia 
rispettata  : e poiché  la  legge  ha  creduto  doversi  opporre  alla 
mia  scelta  , o circoscriverla  in  una  certa  classe  di  persone , è 
giusto  che  mi  presenti  tutti  i suoi  mezzi  e la  sua  garentia  (a). 

Fuori  di  questi  casi  , il  Codice  civ.  vieta  ugai  attentato 
sulla  libertà  de’  cittadini  , e vieta  di  stipulatsi  atti  che  con- 
tengono  arresto  personale , ancorché  sia  in  paese  straniero  , e 
nelle  circostanze  istesse  in  cui  la  legge  i’  autorizza.  La  giusti* 
zia  poi  e 1’  umanità  son  venute  ad  opporre  delle  ecceziooi  o 
nel  caso  di  un  debito  modico  o in  favore  dell’  età  e dei  sesso. 

Il  debitore  che  nou  paga  un  debito  modico  si  presume  in 
tale  stalo  d’indigeuza  , cbe  la  privazione  della  sua  libertà 
potrebbe  solo  compiere  la  sua  miseria  senza  vantaggio  o spe- 
ranza del  creditore  : non  avrà  dunque  luogo  l’ arresto  perso- 
nale per  una  somma  minore  di  trecento  franchi.  . ^ 

L’  età  dei  debitore  fissa  ancora  1'  attenzione  del  legislato- 
re , il  quale  comprende  nella  sua  benevolenza  le  due  estremità 
della  vita.  Il  mioore  in  niun  caso  è soggetto  all’  arresto  per- 
sonale ; la  legge  restituisce  sempre  il  minore  quando  é leso  , 
e di  tutte  le  lesioni,  la  più  grande  come  la  più  evidente  è la 
perdila  della  libertà.  Il  settuagenario  , o colui  cbe  ha  inco- 
minciato I’  anno  settantesimo  è esente  dall’  arresto  : giusto  rispet- 
to per  la  vecchiaja.  Vi  è intanto  un  caso  nel  quale  non  ha 
luogo  questo  riguardo , ed  è se  vi  sia  stato  per  parte  stia  slel- 
liouato  ; mentre  allora  la  legge  riprende  ^contro  di  lui , indegno 
del  favore  riserbatogli  , tutta  la  sua  sevaità. 

Le  douoe  , siano  o no  maritate  , loco  esenti  dall’  arresto 
personale.  1 soccoisi  dovuti  alla  debgfefza  , ed  alla  di  loro  poca 

(a)  Tra  queste  disposizioni  sull’  arresto  legale  non  trovasi  quella 
per  le  spese  , restituzione  di  frutti  , danni  ed  interessi  , nè  quella  con- 
tro i tutori  e curatori  , cbe  pur  vi  erano  nell’  ordinanza  dei  1667  j 
C ’l  tribuno  Gary  loda  questo  silenzio  , perchè  la  prima  era  un  mezzo 
di  oppressioni  , ed  una  pena  non  meritata  contro  quelli  eh’  erano  stati 
^condotti  ne'  tribunali  da  un  errore  innocente  e dalla  buona  fede  ; e la 
seconda  rendeva  il  peso  di  una  carica  troppo  molesto  , oltre  all'incon- 
.venienza  cbe  il  minore  gii  garcntito  ne’  beni  potesse  attentare  alla  li- 
bertà di  colui  cbe  gli  era  stato  in  luogo  di  padre. 
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esperienza  negli  affari  , e I’  interesse  dei  costumi  aversi  ;RBa 
introdurre  questa  disposizione  nella  romana  legislazione  , e la 
nuova  legge  la  conserva.  Pur  vi  è eccettuato  il  caso  dello  stel- 
lionato , mentre  tutte  le  regole  come  tutti  i beneficii  cessano 
nel  caso  di  dolo  o di  mala  tede. 

Conveniva  definire  però  in  qual  caso  le  donne  maritale 
riputar  si  dovessero  ree  di  stellionato.  La  dipendenza  nella  quale 
si  trovano  per  natura  e per  legge  , e la  condizione  loro  impo- 
sta di  procedere  coll’  autorizzazione  de’  loro  mariti , non  per- 
mettevano di  punirle  di  una  colpa  che  era  con  quelli  divisa. 
La  legge  fa  qui  uso  di  una  distinzione  tanto  naturale  quanto  facile 
a comprendersi. O la  moglie  comparisce  nell’  atto  quale  parte 
principale,  come  quando  o è separata  dì  beni  , o elle  si  tratta 
di  beni  di  cui  si  era  riserbata  1’  amministrazione  ; ed  allora  se 
vi  ha  stellionato  è riputato  fatto  suo.  Indarno  può  far  cadere 
il  rimprovero  sul  suo  manto  per  I’  autorizzazioue  che  ne  ha 
ricevuta.  Questo,  senza  dubbio,  è stato  necessario  per  togliere 
)' incapacità  legale  di  cui  la  moglie,  era  iuviluppata  ; ma  il  ma- 
rito non  avendo  nè  il  godimento  nè  1' amministrazione  de’  beni 
i quali  bau.  fatto  I’  oggetto  del  coutralto  , può  uon  aver  cono- 
sciuto i titoli  o i pesi  ; la  moglie  aveodo  tutti  i dritti  di  pro- 
prietario , spetta  a lei  di  adempierne  i doveri , ed  essendo  com- 
parsa uell’  atto  come  parte  principale,  risponde  personalmente 
di  esso. 

i Se  una  donna  maritata  però  noti  tratta  di  beni  di  coi  o la 
separazione  personale  o una  clausola  espressa  del  suo  contratto 
matrimoniale  gli  lasciano  la  libera  amministrazione  , allora  non 
è riguardata  che  come  parie  accessoria*.  IJIon  interviene  che 
per  garentire  e confermare  le  obbligazioni  contraile  da  suo  ma- 
rito , il  quale  come  ammiuistralore  de'  beni  e come  capo  deila 
società  parla  ed  agisce  in  suo  nome  e dev’  essere  solo  rispon- 
gabile  dello  stellionato.  La  legge  quiudi  dichiara  che  le  donne 
le  quali  essendo  in  comunione  si  fossero  obbligate  o insieme 
o solidamente  coi  di  loro  mariti  , non  potranno  riputarsi  ree 
di  stellionato  per  causa  di  questi  coutratti. 

Dopo  di  avere  io  tal  guisa  modificato  i principi!  dell’ar- 
resto personale  , stabilisce  la  legge  una  regola  tutelare  del  pari 
che  conforme  all’ordine  pubblico  , ordinando  che  questo  arresta- 
mene , anche  nei  casi  in  cui  viene  autorizzato  dalla  legge  non 
possa  essere  adoperalo  che  dopo  un  decreto.  Previene  molte 
ingiustizie  e disordini  la  interposizione  tra  le  parti  dell’  azione 
de’  tribunali.  È proprio  di  una  buona  polizia  che  in  una  ma- 
teria cosi  grave  non  possano  le  parti  farsi  giustizia  da  se  stesse; 
d'  altronde  la  libertà  de'oiltadiui  è un  bene  troppo  prezioso  per 
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lasSfórlo,  iti.  preda  alle  interpretazioni  erronee  o di  mala1  fede? 
il  sacrili*  io  non  è dovuto  che  alla  legge , e ad  una  decisione 
espressa  de’  suoi  organi.  L1  umanità  finalmente  applaude  ad 
una  disposizione  , la  quale  prolungando  la  dilazione  per  ese- 
guirsi le  obbligazioni,  è utile  al  debitore,  come  può  esserlo 
ai  creditori  istessi. 

Termina  finalmente  questo  Titolo  con  due  opportune  di- 
sposizioni. La  prima  vuole  che  1'  appello  non  (sospenda  Par- 
resto  perdonale  ordinato  con  un  decreto  provvisoriamente  ese- 
cutivo. Qut  il  debitore  fa  il  sacrifizio  della  sua  libertà  alla  sola 
autorità  della  giustizia  ; e la  legge  provvede  alla  sua  indenniz- 
zazione  se  ha  mogo  , sottomettendo  i giudici  i quali  dichiarano 
il  loro  decreto  provvisoriamente  esecutivo , a riscuotere  tuia 
fìdejussione  per  parte  del  creditore.  L’  ultima  disposizione  ri- 
corda e conferma  un  principio  stabilito  dalla  legislazione  in  o- 
gni  tempo  ; ed  è che  ih  materia  civile  si  può"  far  camminare 
di  fronte  P- azione  personale  e la  reale.  u 

Il  complesso  di  tutte  queste  disposizioni,  conclude  lo  stesso 
Gary  , risolve  uno  de’  più  interessanti  problemi  in  materia  ci- 
vile ; quello  cioè  di' una  savia  combinazióne  in  cui  , mentre 
l’ordine  pubblico  vieti  cosà  fortemente  stabilitola  libertà  in- 
dividuale e la  proprietà  ottengono  ciascuna  la  protezione  che 
ad  esse  è dovuta. 

CAPITOLO  III. 

e*  » "t  . • i • 

de’  cambiamenti  fatti  nelle  nostre  leggi  civili  al  codice 
sull’  arresti»  personale  in  materia  civile. 

! • / - • * 

Questi  cambiamenti  riguardano  due  articoli  nuovi  ed  uno 
tojlo;  e vari»  articoli  riformati  de’  quali  ci  occuperemo. 


§.  I.  — Degli  articoli  nuoci  e di  quello  soppresso. 

Vedemmo  come  in  Francia  coll’  ordinanza  del  *667  erasi 
proibito  tanto  ai  giudici  che  agli  uscieri  di  dar  esecuzione  a 
v^run  patto  di  arresto  personale,  ed  a'nota»  di  stipulare  tal 
p*tttO|>  tranne  alcune  eccezioni  ivi  indicale  e che  il.  Codice 
ciyfle  tra  noj  adottato  mantenne  la  stessa  massima  generale  , 
dupllrq  npn  si  occupò  che  di  regolarne  le  ecceziour.  Ma  da 
ciPi,|v^rij , jncoveuigoii  si  temettero  per  F interno  .commercio  , 
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mentre  la  diffidenza  de’  creditori  e de'  proprietari!  difficile  ren- 
dendo la  circolazione  del  danaro,  facevan  mancare  giornalmente  i 
' mezzi  ed  i soccorsi  all’  industria  de’  pastori  , degli  agricoltori 
e degli  artieri  , che  nulla  possedendo  , non  aveano  più  il  timor  - 
del  carcere  che  li  stimolasse  al  pagamento  delle  somme  ricevute. 
Vennero  perciò  nella  misurazione  fatte  al  Re  urgenti  premure 
per  ripristinarsi  le  scritture  privilegiate , e fa  incaricata  la 
commissione  destinata  a formare  il  progetto  delle  nuove  Leggi 
civili  , di  occuparsene  in  preferenza  , e rimetter  separatamente 
il  progetto  relativo  a questa  materia  , siccome  fu  eseguito  : ma 
poi  si  credè  più  opportuno  rimetterlo  all’ esame  generale.  Quin- 
di fu  un  tal  progetto  rifuso  nel  presente  Titolo  come  ora  sì 
vede  (a).  • 

Tra  noi  quindi  venne  formalmente  prescritto  nell’  articolo 
ig3t  , che  > 

» L’  arresto  personale  nelle  materie  civili  non  potrà  aver 
» luogo  , se  non  quando  sia  convenuto  tra  le  parti  , ordinato, 

» o permesso  dalla  legge  ». 

Convenuto.  Sembra  a primo  aspetto  che  la  facoltà  di  con- 
venire l’arresto  personale,  nel  caso  che  si  eseguisca,  si  op- 
ponga precisamente  all’  oggetto  del  pagamento  de'  debiti  , poi- 
ché avvenendo  quest’  esecuzione  sulle  persone  insolvibili , la 
prigionia  non  fa  che  toglier  loro  ogni  mezzo  a riparare  il  di- 
sordine de’  proprii  afFari.  Ma  alte  considerazioni  d’  interessa 
pubblico  mossero  il  legislatore  a permettere  che  questo  patto 
potesse  stipularsi.  L’ incitamento  al  risparmio,  il  prevenire  ar- 
dite speculazioui  e spese  irnrnoderate , 1’  aprir  la  borsa  de’  ric- 
chi al  favore  dovuto  alle  arti  , all’  agricoltura  , alia  pastorizia, 
diffìcilmente  si  poteva  tra  noi  ottenere  senza  una  tal  quale  si- 
curezza nata  dal  timore  di  perdere  la  liberta  mancandosi  alle 
obbligazioni  contratte.  . 

Ordinato  o permesso  dalla  legge.  Quando  questa  misura 
è ordinata  dalla  legge,  il  giudice  non  può  dispensarsi  dal  pre- 
scriverla ; quando  solo  è permessa  , allora  dipenderà  dalla  sua 
prudenza  l'ordinare  o no  questa  specie  di  coazione.  Ma  sia 
quando  è ordinato  , sia  quando  è permesso  l’arresto  personale, 
la  legge  sola  ne  specifica  i Casi  , e quantunque  il  carattere 
de’  giudici  meriti  tutta  la  confidenza  , la  loro  autorità  supplir 
non  potrebbe  quella  della  legge  che  sola  può  pronunziare  sulla 
libertà  individuale. 

A questa  facoltà  accordala  generalmente  di  convenirsi  l’ar- 

(a)  Vedi  i Commentari  alle  nostre  Leggi,  Delle  Nózioni  generali  • 
questo  Titolo.  " • > 

Osserv.  Voi.  1IJ.  ■ ?5 
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reno  peno  naie  per  qualunque  debito  e tra  qualsivogliano*per- 
«one  , una  eccezione  si  aggiunse  nascente  dalla  qualità  di  pa* 
rentela  e dalla  debolezza  del  sesso.  Quindi  venne  disposto  nel* 
l'altro  nuovo  articolo  1932  , che 

» L’  arresto  personale  potrà  convenirsi  per  qualunque  de* 
» bito  e tra  qualsivogliano  persone  , fuorché  tra  ascendenti  e 
» discendenti  , tra  fratelli  e sorelle , tra  zìi  e nipoti  , e tra 
» conjugi  ; e generalmente  non  potrà  convenirsi  a danno  delle 
» donne  *. 

Sarebbe  ingiurioso  ed  immorale  pretendersi  di  tradurre  in 
carcere  per  privali  interessi  persone  unite  co’vincoli  cosi  stretti 
di  parentela  , ma  trattandosi  di  eccezione , non  è permesso  di 
uscire  dalle  persone  in  essa  indicate  ; quindi  può  convenirsi 
Ira’  fratelli  cugini  , tra  cognati , tra  prozii  e pronipoti  e quel 
che  più  farebbe  scandalo  tra  socero  e genero. 

In  riguardo  alle  donne  , il  buon  costume  sopra  tutto  con- 
siglia eh'  esse  non  siano  in  troppa  dipendenza  de’  loro  credito- 
ri ; e questi  altronde  abusar  nou  debbono  , contrattando  con 
esse,  delle  fragilità  del  sesso:  il  perchè  la  legge  sovviene  spes- 
so alla  loro  debolezza , e prevede  ed  evita  gli  abusi  che  far 
si  potrebbero  della  loro  poca  esperienza. 

Dietro  queste  disposizioni  nou  polea  aver  più  luogo  quel 
che  nell'  articolo  ao63  prescriveva  il  Codice  civile;  quindi  ven- 
ne soppresso, 

J.  II.  -ì  Degli  articoli  riformati.  . 

1.  1 primi  articoli  del  Codice  civile  riformati  in  questo 
Titolo  furono  quelli  segnati  ne' numeri  sor  9 e 3060.  11  Codice 
suddetto  stabiliva  nel  primo  , che  nelle  materie  civili  l’arresto 
personale  avea  luogo  per  causa  di  ste.llionalo  , e spiegava 
commettersi  questo  , sia  vendendosi  ed  ipotecandosi  un  immo- 
bile da  quegli  che  sa  non  esserne  proprietario  , sia  coll’asserir- 
si  conte  liberi  i beni  già  ipotecali  , o col  dichiararsi  ipoteche 
inioori  di  quelle  delle  quali  souo  aggravali  gii  stessi  beni.  In- 
dicava nel  secopdo  gli  altri  sette  casi  ne’  quali  civilmente  avea 
luogo  1’  arresto  personale  suddetto. 

Ne.l  corrispondente  nostro  articolo  1934  si  sono  riunite  le 
une  e le  altre  disposizioni  , altre  se  ne  sono  aggiunte  , altre  se 
pe  sono  riformate.  L’articolo  suddetto  è cosi  concepito: 

/ Art.  1934-  «L’arresto  ha  luogo  in  virtù  della  legge  in- 
» dipendentemente  da  ogui  convenzione,  ed  il  giudice  non  può 
» dispeusarsi  dal  pronunziarlo; 
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n i.  Conira  colui  che  vende  o ipoteca  un  immobile,  sapen» 
« do  di  non  esserne  il  proprietario,  o che  asserisce  come  li* 
« beri  i beni  già  sottoposti  ad  ipoteche  , o ad  altre  soggezio- 
« ni;  o dichiara  ipoteche  minori  di  quelle  alle  quali  i beni  so* 
« no  soggetti  (a)  : 

« a.  Pel  deposito  , sia  necessario  . sia  volontario  : 

« 3.  Pel  rilascio  giudizialmente  ordinalo  di  un  Tondo  , il 
« cui  proprietario  (u  spogliato  per  via  di  fatto  ; per  la  resti- 
« tuziooe  de’  fruiti  raccolti  durante  l'indebito  possesso;  e per 
« lo  pagamento  de’  danni  ed  interessi  aggiudicati  al  proprieta- 
« rio  , dopo  che  ne  sarà  seguita  la  liquidazione  : 

« 4-  Per  la  restituzione  del  danaro  consegnato  a persona 
« pubblica  a ciò  destinata  : 

« 5.  Per  1'  esibizione  delle  cose  depositale  presso  i conse* 
« gnatarii  , commissari  ed  altri  custodi  : 

« 6.  Contra  i fidejussori  giudiziari  : ogni  altro  fideiussore , 
« anche  di  debitori  che  possono  essere  astretti  coll’  arresto  per* 
* sonale  , non  vi  sara  soggetto  , se  non  quando  siavisi  espres* 
« samente  sottoposto. 

« 7.  Contra  tutti  i pubblici  ufiziali  , quando  ricusano  di 
« dare  la  spedizione  di  un  atto  richiesto  dalle  pai  li  interessate', 
« o da’  loro  rappresentanti  , o aventi  causa  : 

« 8.  Contra  i notai  , patrocinatori  (4)  ed  uscieri  per  la 
« restituzione  di  documenti  ad  essi  affidati,  e del  danaro  rice* 
« vuto  per  conto  de’  loro  clienti  in  conseguenza  delle  loro  fun* 
« zioni  : > 

» g.  Contra  gl’  incantatori  a voto  per  lo  pagamento  del 
n prezzo  offerto  : 

» Contra  il  debitore  cui  siasi  sequestrato  l’ immobile  quan- 
» do  non  ne  rilasci  il  possesso  subito  dopo  la  notificazione  del- 
» la  sentenza  di  aggiudicazione  : 

» 11-  Contra  il  debitore  cui  siasi  sequestrato  l’immobile 

(rt)  Colla  legge  de’  ao  maggio  1808  vennero  puniti  colla  detenzione 
criminale  coloro  che  vendessero  la  stessa  cosa  a più  persone  ; quelli  che 
chiedessero  la  seconda  volta  il  pagamento  di  un  credito  la  di  cui  sod- 
disfazione costasse  da  una  dichiarazione  scritta  dallo  stesso  reo  : ed  crai! 
rei  di  furto  coloro  che  1’  avessero  due  volte  esatto  ( avi . 376  detta  legge 
uti  delitti  e sulle  pene)-  Ma  delio  steiliouato  non  fan  più  parola  le  no- 
stre nuove  Leggi  penali. 

(4)  Notate  che  1’  arresto  personale  non  è sanzionato  per  dritto  ri- 
guardo alle  obbligazioni  di  un  mandatario  ad  negotia  verso  il  suo  man- 
dante , come  nei  trattati  tra  ’1  patrocinatore  ed  il  suo  cliente  , giusta 
venne  spiegato  colf  arresto  della  Cassazione  di  Francia  del  1 febbraio 
t8ao  ( Sire*  , i8ao  , par.  1 , pag.  3$6  ). 
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» per  causa  di  danni  ed  interessi  risultanti  dalle  deteriorazioni 
» da  lui  fatte  dopo  l’^epoca  della  denunzia  del  sequestro  : 

» ia.  Finalmente  conira  io  Straniero  non  domiciliato  iti 
» regno  , per  causa  di  condanne  ottenute  contro  di  lui  , quan- 
» do  lo  straniero  non  abbia  in  regno  uno  stabilimento  di  con\- 
n mercio  , o beui  immobili  sufficienti  ad  assicurare  il  debito  , 
» o non  dia  ma!!,evaria  , a termini  dell' articolo  18.  * 

11  primo  numero  corrisponde  al  testo  francese  , e solo  vi 
si  è tolto  la  voce  di  sieliionato.  Veramente  questa  voce  non 
fu  mai  bastevolmente  determinata  , come  vedemmo.  Ma  allora 
conveniva  togliersi  totalmente  dalle  altre  disposizioni,  onde  non 
leggersi  in  esse  una  colpa  di  stellionalo,  di  cui  s'ignora  il  sen- 
so non  meno  che  il  nome. 

Conira  colui  che  vende  o ipoteca.  Non  ha  dunque  luogo 
iu  altra  specie  di  coutratt}.  Quid  nella  permuta  l Tolte  alcune 
diversità  che  il  caso  presente  non  riguardano  , tutte  le  regole 
stabilite  pel  contratto  di  vendita  si  applicano  pure  alla  per- 
muta- . 

Scientemente.  Non  vi  è stellionalo  senza  dolo  j e questo 
intender  si  dee  non  solo  nel  primo  caso  indicato  in  questo  nu- 
mero ma  ben  anche  negli  altri  due  (a). 

Un  immobile.  Non  ha  dunque  luogo  se  si  venda  la  cosa 
mobiliare  altrui , o si  venda  ad  uno  quel  mobile  che  si  era 
già  venduto  ad  un  altro.  Non  è già  che  questo  non  sia  dalle 
Jeggi  represso,  bensì  ciò  appartiene  alla  polizia  correzionale  (A). 
Ma  ipotecandosi  un  immobile  alieno  , si  è tenuto  coll'  arresto 
personale  alla  totalità  del  debito  , senza  potersene  discaricare 
offerendo  1’  equivalente  del  fondo  alieno  all'  ipoteca  sottomesso  , 
ancorché  il  suddetto  fondo  fosse  di  piccolo  valore  (Ariesto  del- 
la cassazione  di  Francia  del  19  giugno  1816,  in  Sirev  sa. 
1817  parte  1 , p.  3a  ) ; ed  ancorché  gli  altri  beni  avessero 
un  valore  sufficientissimo  per  la  soddisfazione  del  debito  ( dects. 
dalla  corte  di  Parigi  del  5 messidoro  an.  si , in  Sikey  voi,  7 , 
parte  1 , pag.  1210). 

, Nel  secondo  numero  si  è tra  noi  aggiunto  l’arresto  perso- 
nale anche  al  deposito  volontario  che  il  codice  francese  limita- 
la) Bisogna  rammentarsi  ebe  nell’  art.  aoa3  si  riputarono  stelliona- 
rii  e come  tali  soggetti  all’ arresto  personale  nove  altre  classi  di  persone 
che  fraudolcntementc  tacendo  avessero  recato  danno  al  terzo  , come  lun- 
gamente esaminammo  nelle  Osservazioni  all’  antecedente  Titolo. 

(/>)  Vedete  il  rapporto  del  tribuno  Gary  su  questo  titolo,  e l’arresto 
della  corte  di  cassai,  frate,  del  a5  giugno  181 7 ( Star»  , anno  1818  , 
par.  t.  pag.  i3  ). 
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va  al  solo  necessario  deposito,  Nè  ciò  senza  ragione.  Il  depo- 
sito era  dello  sacro  dagli  antichi  , e I*  infedele  depositario  era 
tenuto  di  furto.  Le  nostre  nuove  leggi  penali  nell’  art.  4^o  han 
dato  n questo  reato  contro  alla  proprietà  il  nome  di  frode. 

Nel  numero  terzo  , non  altro  tra  no?  si  è aggiùnto  , se 
non- che  pel  pagamento  de’  danni  ed  interessi  aggiudicati  al 
proprietario  non  ha  luogo  l’arresto  personale  se  con  dopo  che 
rie  sarà  seguita  la  l-quidazione.  Ma  la  redazione  francese  parla 
del  caso  della  reintegrazione  in  possesso  pel  rilascio  giudizial- 
mente ordinato  d'  un  fondo  ec.  mentre  pel  solo  rilàscio  giu- 
diziale del  fondo  ne  fa  parola  nell’ art.  ao6i  , siccomèper  là 
condanna  al  rilascio  di  un  fondo  fan  parola  le  nostre  Leggi  Kit 
rtum.  6 dell’ art.  ig35.  La  differenza  dunque  non  nasce  dal- 
l’ordinato rilascio  di  qualunque  fondo,  ma  di  quello  di  cui 
i-1  proprietario  fu  spogliato  per  via  di  fatto  , nel  di  cui  posses- 
so vuol  rientrare.  In  quello,  l’arresto  puossì  ordinare  : in  que- 
sto , si  dee  ordinare ‘dal  giudice. 

Nei  numeri  4 e5,  nulla  si  è tolto  o aggiunto.  Pur  credia- 
mo diversa  la  ripetizione  del  danaro  di  cui  là  uso  il  num.  5. 
dell’  ari.  frane,  dalla  restituzione  di  cui  si  serve  il  nostro. 

Nel  numero  sesto  , vi  è una  diversità  di  redazione.  II  te- 
sto francese  (art.  2 o5o  , num.  5 ) dice  aver  luogo  I’ arresto  per- 
sonale  contro  i fidejussori  gtuditiarii  e contro  i fidejussori  dei 
debitori  che  possono  essere  costretti  al  pagamento  coll'  arresto 
personale  , quando  però  tali  fidejussori  siansi,  a ciò  sottoposti. 
La  diversa  redazione  tra  noi  fatta  risolve  la  quislione  se  contro 
i fidejussori  giudiziari*!  diasi  luogo  all’ arresto  persouale  per  drit- 
to , e contro  gli  altri  nel  caso  soltanto  che  vi  si  fossero  sotto-- 
posti.  Il  nostro  articolo  ha  deciso  per  1’  affermativa  , contro  il 
sentimento  del  Delviucourt  nella  nota  iq  a questo  titolo. 

Nel  numero  settimo  vi  è qualche  diversità  dal  testo  fran- 
cese , dove  al  numero  6.  dicesi  solo,  contro  lutti  i pubblici 
officiali  per  la  esibizione  delle  loro  minute  , allorché  Viene  or  - 
dinota : ma  se  il  nostro  è più  esteso,  par  che  manchi  dell’es- 
senziale requisito  per  darsi  luogo  all’  arresto  persouale.  qual3  è 
il  precedente  ordine  del  giudice : veggansi  gli  art.  29$  e 9 it 
II.  di  pr.  civ. 

Niuna  diversità  nel  numero  ottavo  corrispondente  al  7. 
francese  , col  quale  il  codice  civile  termina  1’  enumerazione  dei 
casi  pe’  quali  ha  luogo  1’  arresto  personale. 

I casi  dunque  indicati  nel  nostro  articolo  ig34  ài  numeri 

( a ) V.  il  detto  rapporto  , e le  decisioni  di  Brusseilcs  e dì  Parigi 
in  Siasi-  , an.  x , par.  a , pig.  109  , ed  an.  1 3 i 3 , par.  3 , p.  atì8v 
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9,  io,  il  , e li  sono  aggiunti;  uè  senza  ragione.  Bisognava 
reprimere  negl’ incanti  a voto,  che  i francesi  chiamano  la  fol- 
le enehère ,,  quel  sistema  di  fraudolenti  concerti  stabiliti  per 
profittare  sui  creditori  . e sui  compratori  all’  asta  pubblica  : era 
pure  giusto  costringere  il  debilor  pegnorato  a rilasciare  il  fon- 
do ad  altri  aggiudicalo,  ed  a pagar  i danni  ed  interessi  deri- 
vanti da  deteriorazioni  da  lui  fatte  sul  detto  fondo  , dopo  la  de- 
nunzia del  pegnoramento  , con  un  mezzo  più  forte  e più  sol- 
lecito. Finalmente  conveniva  costringer  coll’  arresto  personale  lo 
straniero  non  domiciliato  nel  regno  , che  non  vi  Ila  nè  stabili- 
mento di  commercio  nè  immobili  sufficienti  ad  assicurare  il  de- 
bito , e che  non  trova  neppure  una  malleveria.  Qui  non  si  è 
fatto  però  che  ripeter  quel  che  si  era  giù  sanzionato  nell’  art. 
18  , e che  in  Francia  fu  supplito  colla  legge  del  io  settembre 
1807,  come  nello  nostre  Osservazioni  al  tit.  1.  del  primo  libro. 

2.  Gli  altri  due  articoli  2061  , e 2062  del  codice  civile 
sono  stati  egualmente  riuniti  nell' articolo  ig35  delle  nostre  leg- 
gi, e sono  stati  pure  riformati,  e suppliti  con  altre  disposizio- 
ni. L’articolo  2061  parla  del  rilascio  del  fondo  cui  fu  il  de- 
tentore condannalo,  e l’articolo  2062  parla  del  pagamento  dei 
fitti  de’  beui  rustici  nella  di  cui  locazione  siasi  stipulato  I'  ar- 
resto personale  , e della  rassegna  del  bestiame  dato  a soccida  , 
e delle  sementi  ed  istromenti  aratorii  affidali  a’  conduttori  e co- 
loni parziarii  , per  la  quale  puossi  ordinar  quell’  arresto. 

11  nostro  articolo  poi  è cosi  concepito  : 

» Art.  1935.  L’arresto  personale  potrà  essere  ordinato 
))  dal  giudice  , valutando  le  circostanze  del  fatto  ne’  seguen- 
ti ti  casi. 

» 1.  Coutra  i fittajuoli  ed  i coloni  parziarii  , se  in  fine 
» dell’  affitto  non  rassegnino  il  bestiame  dato  loro  a soccio  , le 
t)  sementi  e gl’  istrumeuli  aratorii  che  sono  stali  loro  affidati  ; 
j>  purché  non  proviuo  che  la  mancanza  di  tali  cose  non  dori- 
ti vi  dal  fatto  loro. 

» 2.  Coutra  colui  che  tenuto  a dar  conto  , manca  di  esi- 
ti birlo.  In  questo  caso  1’  arresto  personale  avrà  luogo  sino  al- 
ti la  concorrenza  di  uua  somma  che  il  tribunale  determinerà 
n col  suo  prudente  arbitrio. 

>1  3.  Per  darmi  ed  interessi  liquidati. 

» 4*  Per  residui  di  conti  di  tutela  , cura  , ammiuistrazio- 
» ne  di  corpi  e comunità  , stabilimenti  pubblici  , e di  ogni  al- 
» Ira  amministrazione  confidata  giuridicamente,  e per  ogui  resti- 
li tuzione  da  farsi  in  seguito  di  delti  conti. 

i>  I giudici  potranno  ne’ casi  contenuti  ne’ due  numeri  pre- 
siedenti , uel  pronunziare  1’  arresto  , ordinare  che  se  ne  so-  . 
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» spenda  V esecuzione  per  no  tempo  ohe  essi  fisseranno  ; scorso 
„ il  quale  , r arresto  sari  eseguito  senta  nuova  sentenza.  Tale 
» sospensione  Sar'a  ordinata  colla  stessa  sementa  di  condanna  , 

» e dovrà  enunciare  i motivi  di  siffatta  diUzi»Oe_(»).  ■ 

1 » 5.  Per  lo  pagamento  dell’  ammenda  , do’  «Anni  ed  tote- 

» ressi  ed  anche  dell’ ammontar  principale  del  deMno^'-  ctontra 
» colui’ che  ha  negato  un  documento,  allorché  ^egati- 

« và  Sarà  giudicata  mal  fondata.  " w' 

„ 6.  Contea  coloro  che  con  una  sentenza  profferita  tn  pe- 
» tilorio  e passata  in  giudicato,  sono  stati  condannati  » »'*»- 
» sciare  un  fondo,  e che  ricusino  di  ubbidire.  In  tal  caso  1 ar- 
» resto  avrà  luogo  in  virtù  dr  una  seconda  sentenza.  J . 

Troppo  giusta  è la  disposizione  del  numero  t.  Il  ritardo 
nel  rassegnare  il  bestiame  dato  a soccio  , le  sementi  e gl  fru- 
menti aratori  a’  fittavoli  affidati,  è una  postt.va  .«fedeltà  J quan- 
do essi  non  giustifichino  che  la  mancanza  nod  derivi  dal  loro 
fatto  e colpa.  Il  Codice  civile  francese  disse  lo  stesso  nell  art. 
no6i  e noi  vedemmo  come  ben  fu  ciò  motivato  nel  rapporto 

' Egualmente  giusta  è quella  scritta  nel  num.  a.  anzi  ne- 
cessaria per  assicurare  l’  ubbidienza  dovuta  agl,  orJ'm  df4a  §'“* 
stizia  in  un  giudìzio  cosi  interessarne  qual  e quello  del  rendi- 
mento del  conto.  Nè  in  Francia  ciò  fu  omesse  ; mentre  vi  «i 
supplì  Scoli’ art.  *534  ±=  ^7  Codice  di  procedura. 

«e  infatti  che  spirato  il  termine  prefisso  dal  giudice  , la  parte 
obhlicata  a fender  conto  potea  esservi  costretta  col  pegnora- 
mento  e colla  véndita  de’suoi  bem  fino  alla  concorrenza  di  nna 
sommabile  11' tribunale  col  suo  prudente  arbitrio  detèrmma  j 
e sarà  permesso  ancora  di  aslrmgerla  per  ria  di  arresto  per- 
sonale , se  il  tribunale  lo  giudica  conveniente  (a). 

Vale  lo  stesso  motivo  per  la  disposizione  contenuta  nel  nu- 
mero 3 Ed  efà  prescritto  nel  Codice  di  procedura  francese 
art.  126  in  questi  termini  ; „ L’  arresto  personale  non  e prò- 

fai  Ma  se  è permesso  ai  tribunali  in  certe  circostanze  di  far  sopras- 
sedere provisoriamente  alle  procedure  contro  il  debitore,  non  e loro  da- 
to d,  annullar  quelle  già  eseguite.  Quindi  il  debitore  «rccrato  non  può 
neppure  provvisoriamente  ottenere  la  liberta  sino  a che  non  sia»  d ft. 
Biavamente  deciso  sulla  da  lui  doma, ..lata  cessione  . come  ben  giudica- 
rono le  corti  di  Parigi  e di  Tolosa  colle  decisioni  dell  11  agosto  1807, 
e ,0  novembre  .808.  ( Vedi  Cxanè  , nelle  cit.  quell.  n.  »«>•  . 

(a)  Riflettete  clic  con  queste  espressioni  viene  il  Uibunalc  autori! 
iato  a decretar  f arresto  personale  , qualunque  sia  l oggetto  del  conto 1, 
come  spiega  Carré  nella  sua  Analisi  ddla  procedura  su  questo  articolo 
nurn.  1707. 
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aunaiato  ch«  nei  casi  determinali  dalla  legge.  E'  però  rimesso 
al  prudente  arbitiio  de'  giudici  di  pronunziarlo  ne'  casi  seguen- 
ti : t.  Per  danni  ed  interessi  in  materia  civile  eccedenti  la 
somma  di  3oo  lire  ; a.  Per  residuo  di  debito-  dipendente  da 
rendimento  di,  canti  di  tutele  e cure  , di  amministrazioni  di 
corpor, azioni  A Comunità  , di  stabilimenti  pubblici  ; di  ammi- 
nisirazi qnb  destinate  per  ordine  di  giudice  5 e per  qualunque 
restituzione  che  dovesse farsi  dipendentemente  da'  conti  nei  aet- 
ti  casi . ‘ijs#o  <f. 

Quella, dvlnum.  4-  è dettata  da  somma  prudenza.  I pu- 
pilli,,.! minori  , i corpi  morali  uon  possono  parlare  , e vi  è bi- 
sogno che  .la  legge  parli  per  essit  Ma  qual  sarebbe  il  favore 
loro  accordato  se  non  vi  fosse  un  mezzo  bastantemente  forte  per 
costringere  questi  latori  curatori  ed  amministratori  al  pagamen- 
to de!  residui  de’  loro  conti , ed  alla  restituzione  da  fiarsi  in  se- 
guito di  essi?  Saviamente  si  è giudicalo  poter  esser  questo, 
mezzo  l'arresto  personale.  Noi. abbiami  veduto  chq,  questo  sles-  * 
•o  si  era  prescritto  dal  Codice  di  procedura  francese  nell’  artf 
J26.  Il  corrispondente  nostro  art.  di  procedura  210  rimetten- 
doci alle  Leggi  civili  prescrive  soltanto  che  » 1’.  ordine  dell'  ar- 
> > resto  personale  non  sarà  pronunziato  che  nc’ casi  e ne' modi 
x stabiliti  nel  Titolo  XVII  del  Lib.  III.  delle  Leggi. civili  ». 

Si  h dato,  però  nel  tempo  stesso  ai  giudici  una  giusta  latitudi- 
ne , permettendo  loro  di  sospender  1’  arresto  per  uo  tempo  de- 
terminato .e.  per  molivi  indicali  nella  stessa  sentenza.  Le  ci  reo 
stanze  eh’ essi  valutar  debbono  per  ritardar  l’ esecuzione  del- 
l’arresto sono  una  sicurtà  pe’ danneggiati  , ed  uà  necessario  ri- 
guardo .talvolta  dovuto  a’ debitori  cui  non  sopo  imputabili  che 
leggiere  mancanze  (o).  ..  . v 

Giusto  e prudente  è il  prescritto  nel  num.  5 , onde  cor- 
leggere  quella  faciltà  diesi  ha  di  cavillare,  negando  con  im- 
pudenti negative  la  verità  de'  titoli  e documenti  prodotti  in 
giudizio  , quando  tal  negativa  è mal  foudata.  In  Francia  fu 
supplito  a questo  caso  omesso  dal  Codice  civile  , nel  Codice 
di  procedura  , dove  nell’ art.  ai3'è  scritto  che  se  vien  prova- 
to essere  stata  scritta  la  carta  , o firmata  da  quello  stesso  che 
l’ha  negata  , vien  condannato  a 1S0  lire  di  multa  da  pagarsi 
al  demanio  , oltre  le  spese  danni  ed  interessi  della  parte  , e può 

(a)  V.  i Contentarti  alle  nostre  Leggi  nelle  nozioni  gen.  su  questo 
Titolo  , e Cabbì  , loc.  cit.  num.  1704.  E questa  sospensione  era  pre- 
scritta nell’  art.  137  del  Codice,  di  procedura  francese  che  si  c soppres- 
so nelle  nostre  Leggi  di  procedura  civile  , perchè  rimisstvo  al  disposto 
nelle  Leggi  civili  , come  disse  il  nostro  art.  aio. 
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essere  condannato  all'  arresto  personale  sali'  oggetto  della  causa. 
l'ra  noi  nel  corrisponderne  articolo  307  delle  Leggi  di  proce- 
dura civile  vi  è solo  la  condanna  alia  multa  di  ducali  qua- 
ranta , oltre  la  rifazione  di  tutte  le  spese  ,d3PO'  ed  interessi  a 
favore  dell’  altra  parte , sopprimendosi  questa  facoltà  data  al 
giudice.  Ma  nel  numero  citato  che  analizziamo,  ,1100,8010  per 
l’ammontar  principale  del  debito  , ma  benanche  per  l’ammen- 
da ed  i danni  ed  interessi  si  è permesso  ordinarsi  dal  giudice 
r arresto  personale.  t . 

Il  diposto  nel  num.  6.  ed  ultimo  di  questo  articolo  è cont 
tenuto  egualmente  nel  nutq.  1062  del  Codice  civile, 'dove  si 
spiega  che  coloro  i quali  con  una  sentenza  proferita  in  peti- 
torio  , e passata  in  giudicalo  sono  stalj  condannati  a rilasciale, 
un  fondo  e che  ricusano  di  obbedirvi  possono  in  forza  d ’ una 
seconda  sentenza  essere  arrestati  quindici  giorni  dopo  l'  inti- 

5 lozione,  della  prima  sententa  fatta  ad  essi  in  persona  o al 
oro  domicilio.  Se  il  fondo  o la  possessione  ,è  distante  più  di 
cinquanta  rniriametri  , vi  si  aggiunge  al  termine  di  quindici 
g:orni,  quello  di.  un  giorno  per  ogni  cinque  rniriametri . Tra 
noi  non  si  è adottato  il  termine  de'  quindici  giorni,  e non  ne 
lappiamo  il  motivo,  siccome  ignoriamo  perchè' si  fosse  questo 
* Iffiibilito  nel  codice  civile.  ' , 

L’eccezione  di  cui  parla  1’ art.  1932  deve  o do  estender- 
si ai  casi  ne’ quali  l’arresto  personale  sia  pronunziato  o per- 
messo dalla  legge  ? Vi  è ragione  per  estenderla  per  gli  stessi 

motivi  che  l’ bau  fatto  estendere  alle  convenzioni.  La  morale 

è 1’  ordine  pubblico  impongono  questa  eccezione  pi  favore  del- 
le persone  unite  dai  più  sacri  legami  , e sebbene  noti  si  fosse 
a ciò  pensato  dai  redattori  del  codice  civile  , pure  generalmen- 
te si  sosteneva  non  poter  aver  luogo  tra  i conjugi.  Una  deci- 
sione della  corte  di  Parigi  del  22  lebbraio  1810  dichiarò  non 

poter  aver  luogo  l’arresto  petsonale  tra  il  padre  e il  figlio  re- 

ciprocamente, e tra’ fratelli  anco  in  materia  commerciale  (V. 
Dallo}.  Tom.  IV.  pag.  160  n.  ti  , 184  n.  20  , e 211). 

111.  Anche  1’  articolo  2o65  del  Codice  civile  è stato  ri- 
formato col  corrispondente  nostro  art.  ig3 3 . In  quello  si  dice 
semplicemente  che  non  può  ordinarsi  l’ grresto  personate  per 
una  somma  miuore  di  trecento  franchi..  Il  nostro  è cosi  con- 
cepito: 

Art.  ig33.  « Esso  nondimeno  non  potrà  eseguirsi  per 
» somma  minore  di  ducati  venti  , tranne  il  caso  che  il  debi- 
>1  lo  dipenda  da  affitto  di  podere  , sia  rustico  sia  urbano. 

La  prima  riforma  è nella  somma.  L’impossibilità  di  otte- 
nere s'i  piccolo  pagamento  suppone  1’  effettiva  indigenza  del 
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debitore , nel  qual  caso  1'  arresto  non  solo  pregiudicherebbe  a 
costui  , ma  anche  allo  stesso  creditore  obbligato  ad  alimentar- 
lo. Una  somma  sì  tenue  ( diceva  Bigot-Preame ned  , su  que- 
sto Titolo,  e parlando  di  3oo  franchi)  fa  presumere  che  l’arre- 
sto non  produrrà  veruno  effetto  , e fa  presupporre  che  non  in- 
comodi mollo  la  fortuna  del  creditore  , da  sacrificargli  la  li- 
bertà del  debitore. 

La  seconda  versa  sull’  eccezione.  Nel  Codice  civile  ( art. 
3062  ) espressamente  vien  proibito  ordinarsi  I* arresto  perso- 
nale contro  i conduttori  pel  pagamento  de'  fitti  de'  beni  rustici 
se  ciò  non  è stato  espressamente  stipulalo  nelt  aito  di  locazio- 
ne. Non  si  parla  di  fitto  di  casa  , perchè  il  proprietario  vi  è 
abbastanza  cautelato  coi  mobili  che  io  guarniscono  (a).  Nel  no- 
stro chiaramente  si  parla  dell'uno  e dell’altro  affitto. 

Dippiù  nel  Codice  civile  , ancorché  si  fosse  stipulato  nel  fitto 
de'  fondi  rustici  1’  arresto  personale  , esso  non  avrebbe  luogo 
per  una  somma  inferiore  a trecento  lire  , mentre  la  disposizione 
dell’ art.  2065  è scritta  tra  quelle  comuni  a tuli’  i casi  ne’ quali 
può  aver  luogo  I’  arresto  personale,  come  riflette  il  Delvincourt 
a questo  titolo.  Tra  noi  pel  fitto  d’uu  podere,  sia  rustico  sia 
ni-bano  , ancorché  di  somma  minore  di  ducati  venti , può  essere 
ordinato. 

Solo  può  domandarsi  , se  quest' eccezione  ha  luogo  in  ogni 
fitto  , o in  quello  soltanto  in  cui  siasi  stipulato  l’ arresto  per- 
sonale. E pare  non  poter  esser  dubbio  che  riguardi  il  caso  del- 
1’  arresto  convenuto  , così  perchè  è scritto  immediatamente  ap- 
presso ai  casi  della  convenzione  , e nella  sezione  appunto  in 
cui  dell’arresto  convenzionale  si  parla,  come  perchè  ne’  casi 
lie’  quali  si  tratta  dell’arresto  personale  permesso  o ordinato 
dalla  legge  , lungi  dal  parlarsi  de’  filli  , espressamente  si  pre- 
scrive che  contro  i fittajuoli  anche  de’  beni  rustici  , non  può 
ordinarsi  l’arresto  che  per  la  sola  mancala  rassegua  del  bestia- 
me , semeoti  ed  istrumenti  aratorii. 

II  nostro  art.  tg33  prescrive  non  potersi  eseguire  T arre- 
sto perdonale  per  somma  minore  di  ducali  venti  , tranne  il  ca- 
so che  il  debito  d i penda  da  affitto  di  podere  sia  rustico  sia 
urbano.  Da  ciò  due  quistioni , la  prima  se  questa  proibizione 

» 

(a)  Anzi  I’  inquilino  il  quale  , condannato  sulla  domanda  del  pro- 
prietario a lasciar  nella  casa  i mobili  die  volea  togliere  , si  fosse  co- 
stituito custode  giudiziario  di  questi  mobili,  è tenuto  coll’arresto  per- 
sonale ad  esibirli  , giusta  1’  arresto  della  Cassazione  del  a3  brumale  an. 
X.  ( Suez  , 1820  , par.  1.  pag.  4?5  }. 
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riguarda  pure  i giudizi i ne'casi  ne  quali  è ordinato  o permesso 
1’  arresto  personale  ; la  seconda  se  spedito  questo  arresto  per 
somma  maggiore  possa  eseguirsi  per  la  restante  somma  da  con- 
seguirsi minore  di  ducali  so. 

Si  è dello  sulla  prima  che  la  disposizione  dell'  art.  rq33 
essendo  posta  sotto  la  sezione  che  tratta  dell’  arresto  personale 
per  convenzione  non  poteva  estendersi  all’arresto  legale  e giu- 
diziale, tanto  ptù  che  l’art.  ao65  dell’abolito  codice  che  inibi- 
va ai  giudici  di  ordinare  l’arresto  personale  per  una  somma 
minore  di  trecento  franchi  venue  soppresso  nelle  nostre  leggi 
civili.  Si  è detto  per  la  seconda  che  nei  casi  dove  ha  luogo 
]'  arresto  personale  , esso  ha  vigore  per  tutta  la  somma  che  si 
deve  , ancorché  ridotta  per  i seguiti  pagamenti  alla  somma  mi- 
nore. 

Un  altra  quistione  che  deriva  dalla  disposizione  degli  art. 
1932  e 1933  si  è:  l’arresto  personale  convenuto  fra  due  per- 
sone può  aver  luogo  contro  l’erede  di  quella  che  vi  è sotto- 
posta ? Il  sig.  Armellino  nel  suo  dizionario  Voi.  1 pag.  187  è 
di  parere  affermativo  , appoggiandosi  sul  responso  di  Paolo 
l.  77.  ff.  de  v.  o.  ; ma  nelle  addizioni  al  Dalloz.  t.  IV.  pag. 
286  si  dice  che  , il  ragionamento  del  medesimo  è vero  in  se: 
stesso  , ma  falso  nell’  applicazione  : imperciocché  egli  confon- 
de le  condizioni  personali  delle  parti  contraenti  , con  quelle 
inereuli  al  contratto.  La  stipulazione  della  pena  pecuniaria  , 
di  che  parla  precisamente  il  responso  di  Paolo  è una  Condizio- 
ne inerente  al  contratto  ina  la  stipulazione  dell'  arresto  perso- 
nale è una  condizione  inerente  alla  persona  di  colui  che  vi  si 
è sottoposto.  Conseguentemente  . la  prima  avra  effetto  col  con- 
tratto stesso  contro  anche  l’ erede  y la  seconda  cessa  di  aver; 
effetto  colla  morte  di  quella  parte  contro  di  cui  era  stipulata. 

Noi  attenderemo  su  di  questa  controversia  la  risoluzione 
della  nostra  Corte  Suprema. 

IV.  Gli  articoli  3064,  e 2066  del  Codice  civile  sono  sta- 
ti nelle  nostre  Leggi  riuuili  in  un  solo  , e redatti  nel  modo 
seguente  : 

Art.  ig36.  « E’  vietato  ordinarsi  l’arresto  1.  conira  i mi- 
» nori  ; 

» 2.  Contra  i settuagenari  (a)  e conira  le  donne  fuorché 

' , I 

, n * 

(a)  Eccetto  che  nelle  materie  di  commercio  ; nelle  quali  non  vi  c 
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»ne’  casi  indicati  nell’ ari.  1934  n.  1.  Esse  però  non  vi  sa- 
»'  ranno  sottoposte  durante  il  matrimonio  , se  non  quando  sia- 
» no  separate  di  beDi  , de’  qiiali  si  abbiano  riservala  la  libera 
» amministrazione  , e per  le  sole  obbligazioni  che  riguardano 
» («■‘li  beni.  Ne  s'aranno  egualmente  esenti  , quando  , essendo 
» in  comunione  , si  sieno  obbligate  unitamente  e solidamente 
» co’  loro  mariti. 

» basta  che  sia  cominciato  l' anno  settantesimo  , perchè 
v»  i settuagenarii  godano  del  beneficio  loro  conceduto.  Il  debi- 
» tore  che  pervenga  a questa  età  mentre  è nella  prigione  dee 
x -ricuperare  la  sua  liberta  ». 

1 Considerati  bene-’i  due  citati  articoli  del  Codice  , non  vi 
si  troverò  alcuna  riforma  ma  soltanto  una  diversa  redazione. 
Ma  pare  che  questa  nostra  sia  oscura  e che  si  presti  agli  e- 
quivoci. 

Due  casi  contempla  I’  art.  ao66  in  persona  delle  donne 
maritate  , per  assoggettarlo  alla  pena  dello  stellionato  ; quello 
quaod’  esse  sono  separateci  beni  ; e quello  in  cui  hanno  de’  be- 
ni de*  quali  si  han  riserbata  la  libera  amministrazione  , e per 
causa  delle  obbligazioni  che  concernono  questi  beni.  11  nostro 
articolo -sembra  che  de’  due  casi  ne  faccia  nn  solo,  ed  allora 
è inconcepibile  come  siano  esse  separate  di  beni , e di  questi 
beni  se  abbiano  riserbata  la  libera  amministrazione  . la  quale 
La  luogo  solo  quando  la  moglie  non  separata  abbia  beni  se- 
parati dal  marito  , per  aversene  riserb.ita  la  libera  amministra- 
zione. L*  unire  poi  1'  una  e 1’  altra  circostanza  di  separazione 
di  beni , e di  libera  amministrazione  di  essi  per  farle  esser  te- 
nute all’arresto  personale,  menerebbe  ad  altro  assurdo  , perchè 
escluderebbe  l’arresto  in  via  civile  nel  caso  in  cui  la  mo- 
glie effettivamente  e sollennemente  separata  di  beni  vendesse  o 
ipotecasse  un  immobile  di  cui  sa  non  esser  proprietaria  , lo  die 
sarebbe  contrario  al  disposto  nel  nutrì.  1.  dell’ art  : 1934  (ò). 

Bisogna  dunque  intender  quest'  articolo  nel  senso  che  viene  in- 

1 

l’eccezione  per  1‘  età  , come  dal  Parere  del  consiglio  di  Stalo  di  Francia 
del  6 brumale  an.  XII.  ( Smtv  , vo1.  7.  par.  1.  p.  851  ) j e come  più 
volte  decise  la  Cassazione  di  Francia  , e può  vedersi  in  Sihet  , voi.  6 
pag-  «59  , voi.  7 pag.  3 1 5 , voi.  i3  pag.  aoi  e 893  , voi.  16  pag.  ni  , 
e voi.  19  pag.  i5.  Tra  noi  venne  ciò  espressamente  eccettuato  nell’ art. 
711  II.  di  eccez.  per  gli  affari  di  comm. 

(a)  Gli  autori  de1  Comentarii  sulle  nostre  Leggi  analizzando  qoeBto 
articolo  e convenendo  di  questa  equivoca  redazione  "ne  incolpano  il  ti- 
pografo per  1’  ommissione  della  particella  o avanti  ala  parola  de’  quali  ; 
c sostengono  che  gli  autori  del  progetto  dissero  di  avello  tratto  senza 
variazione  dal  Codice  civile. 
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dicalo  dal  testo  francese  che  non  si  ebbe  in  idea  di  riforma- 
re ; quindi  ne’  due  primi  casi  suddetti  , le  dotine  maritate  non 
potranno  evitare  l’arresto  personale,  perchè  non  è in  verua 
modo  scusabile  la  loro  colpa  personale  , nè  possono  rigettarla 
sui  mariti  sotto  pretesto  dell’  autorizzazione  accordata  ; poiché 
costui  non  dee  rispondere  della  mala  fede  di  sua  moglie  rela- 
tivamente ai  beni  eh’  essa  amministra  , e su’  quali  la  legge  non 
gli  accorda  sorveglianza  (a). 

V.  Finalmente  nell’ art.  3067  del  Codice  civile  che  ordi- 
na non  aver  luogo  1’  arresto  personale  che  in  forza  di  una  sen- 
tenza nei  casi  ne’  quali  è autorizzato  dalia  legge  , si  è nel  cor- 
rispondente uosro  articolo  1937  aggiunto  anche  il  caso  in  cui 
siasi  espressamente  convenuto.  Lgualmente  perciò  quando  è 
dalla  legge  autorizzata  questa  misura  , che  quando  le  parti  vi 
si  sono  sottoposte  , non  può  eseguirsi  1’  arresto  che  in  virtù  d'u- 
na  seti teuza. 

Ma  se  non  si  è ordinato  con  quella  di  condanna  , puossi 
ordinare  con  sentenza  posteriore?  Si  può  ordinare  o doman- 
dare in  appello  , quando  non  siasi  domandato  nè  ordinato  ia 

Prima  istanza  ? La  negativa  par  che  abbia  luogo  nell’una  e nel- 
altra  quistione.  Sulla  prima  , vegganu  in  Sirky  le  decisioni 
di  Parigi  ( voi.  5 , p,  3 , pag.  5Ì7)  e di  Brusselles  , ( voi.  9. 
parte  3.  pag.  3g8  ) ; sulla  seconda  vedete’PiGEAir  proced.  civ. 

lib.  3,  pari.  4 , lit.  1,  sez.  4-  . .. 

■ 

J.  HI De' cambiamenti  falli  al  Codice  di  procedura 

in  questa  materia. 

Tutte  le  disposizioni  di  questo  Codice  rapporto  all’arresto 
personale  riguardano  le  formalità,  1.  d'arrestare  ed  imprigio- 
nare , 3.  le  domande  per  nullità,  3.  la  liberazione  del  debi- 
tore legalmente  imprigionalo. 

1.  Per  arrestare  ed  imprigionare : l’  una  e l’altra  legi- 
slazione conviene  , che  niuna  coazione  può  esser  eseguita  sen- 
za precedente  notificazione  con  un  precetto  a pagare  che  l'au- 
torizza  ( 780  = 863  ) ; ma  se  si  lascia  scorrere  un  anno  in- 
tero , dovrà  farsi  nuovo  precetto  (784  = 867);  che  l’arre- 
sto del  debitore  è proibito  in  certi  giorni  ed  ore  ed  iu  dati 
luoghi  indicati  dalla  legge  (781  = 864  e 1037=1114))  e 
durante  il  tempo  accordatogli  da  un  salvo-condotto  (782=865) 

(a)  V.  il  discorso  del  consigliere  di  stato  Bigot-Preaue*eu  su  que- 
to  Titolo  del  Cod.  civ.  da  noi  riassunto  nei  Cap.  11, 
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che  il  processo  verbale  di  cattura  , vale  a dire  l’atto  col  quale 
1'  usciere  certifica  la  carcerazione  è sottoposto  oltre  alle  ordi- 
narie formalità  degli  atti  di  citazione  , ad  alcune  che  gli  sono 
speciali  (783=866).  Il  caso  di  ribellione  per  parte  del  de- 
bitore è egualmente  previsto  ( ^85  = 868  ) , che  quello  in  cui 
per  impedir  d’  essere  imprigionato  domandasse  d’  essere  inteso 

f rima  dal  presidente  del  tribunale  ( o85  = 869  e 787  = 870  ). 

n tutti  i casi  , e sotto  severe  pene  è proibito  di  condurre  e 
ricevere  il  debitore  in  un  luogo  di  arresto  non  designato  le- 
galmente come  tale  (788=871  ).  Il  deposito  della  sua  per- 
sona è contestato  da  un  atto  d’ imprigionamento  che  1'  usciere 
scrive  sui  registri  della  prigione  ( 789  =s  873  ) , e dal  suo 
lato  il  custode  dee  trascrivervi  la  sentenza  che  autorizza  l’ar- 
resto. ( 790=  873  ).  Finalmente  il  creditore  deve  anticipare  una 
somma  per  gli  alimenti  del  debitore  (791  =874);  e queste 
formatila  sono  osservate  del  pari  nel  caso  di  nuova  istanza  di 
detenzione  contro  di  lui  (791=875  e 793  = 876). 

1.  Sulle  domande  di  nullità.  Tutte  le  formalitk  prescritte 
per  imprigionare  il  debitore  sono  talmente  di  rigore  che  , se- 
condo l’articolo  (794  = 877  ,)  l’inosservanza  di  una  sola  , au- 
torizza il  debitore  a domandare  la  nullità  della  sua  carcerazio- 
ne , e l’articolo  795  = 878  regola  la  formola  della  citazione 
e della  sentenza.  L’  effetto  di  questa  domanda  , quand’è  fon- 
data. è la  liberta  del  debitore,  che  non  può  essere  arrestato 
per  lo  stesso  debito  se  non  un  giorno  almeno  dopo  il  suo  ri- 
lascio (797  = 8S0)  , e che  inoltre  può  ottenere  il  rinfranco 
de’  danni  ed  interessi  (799  = 88a).  Ma  come  la  domanda  di 
nuova  detenzione  è essa  pure  una  vera  incarcerazione,  la  nul- 
lità della  prima  non  imporla  la  nullità  dell’  altra  , e viceversa 
(796  = 879). 

3.  La  liberazione  del  debitore  legalmente  imprigionato. 
Anche  su  ciò  I’ una  e l’altra  legislazione  conviene  che  il  de- 
bitore può  evitare  di  esser  imprigionato  , o , se  di  già  lo  sia 
stato  , può  farsi  mettere  in  libertà  se  consegni  nelle  mani  del 
carceriere  la  somma  eh’  egli  dee , colle  spese  della  cattura 
(798  = 881  ):  egli  può  pure  ottenere  il  suo  rilascio  dall’  ar- 
resto in  uno  de’ cinque  casi  mentovati  nell’articolo  800  = 883, 
e mediante  le  formalità  e condizioni  prescritte  dagli  articoli 
801  =884,  802  = 885  , ed  804  = 887.  La  legge  indica  fi- 
nalmente il  tnbuuale  che  dee  conoscere  le  domande  di  rilascio, 
la  loro  forma  , e quella  della  sentenza  ( 8o5  = 888). 

Dato  cosi  un  succinto  ragguaglio  delle  disposizioni  su  que- 
lla materia  , nelle  quali  le  due  legislazioni  corrispondono  , iu- 
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cacheremo  colla  stessa  brevità  i cambiamenti  che  si  son  fatti 
tra  noi. 

1.  Il  primo  riguarda  l'articolo  780,  mentre  nel  corri- 
spondeote  nostro  articolo  683  si  è aggiunto.  « Non  è vietato 
» ai  tribunali  di  commercio  ed  ai  giudici  di  circondario  nelle 
» cause  di  lor  competenza  di  destinare  1'  usciere  nella  sentenza 
» medesima.  » Ciò  era  ed  è vietato  in  Fraucia  , come  risolve 
Carré  nella  sua  Analisi  al  naraero  2^3  , e nelle  sue  Quistio - 
ni  sulla  proced.  civ.  al  num.  3735  ( a)i 

2.  L'  articolo  781  nel  num.  2 dice  non  poter  il  debitore 
essere  arrestato  ne'  giorni  di  festa  legale  : nel  corrispondente 
nostro  articolo  864  *•  e 'n  questo  numero  spiegato  per  i gior- 
» ni  di  festa  di  doppi?  precetto  , nella  vigilia  di  Natale  , e 
a nella  settimana  santa  «.  Si  è domandato  se  ne’  casi  in  coi 
fosse  pericoloso  il  ritardo  si  possa  dal  giudice  ordinare  1'  arre- 
sto ancora  in  questi  giorni  festivi  ; ed  il  citato  Carré  lo  ri- 
solve affermativamente,  per  la  ragione  che  l'art.  1037=  1114 
che  piò  permette  in  tutte  le  altre  intimazioni  non  fa  alcuna 
eccezione  per  quelle  riguardanti  l’arresto  personale.  Vedete 
cosi  1’  Analisi  al  num.  2433  come  nelle  Quistio.ni  num. 
3745  (ò). 

tyel  num.  3.  dicesi,  non  potersi  arrestare  ne’ luoghi  con- 
sacrali al  culto  , e durante  soltanto  gli  esercizii  religiosi  : Nel 
corrispondente  nostro  dicesi  nelle  chiese  e non  vi  si  compren- 
dono altri  luoghi  religiosi  , mentre  tra  noi  non  è permesso  al- 
tro culto  fuori  della  Religione  Cattolica. 

Altra  diversità  nel  num.  5.  Nel  Codice  di  procedura  di- 
cesi vietato  1’  arresto  in  casa  abitala  qualunque  , e nella  casa 
di  propria  abilaiione , se  pure  non  sia  stato  ordinato  dal 
giudice  di  pace  del  luogo  , il  quale  dovrà  in  tal  caso  tra • 

(а)  Osservate  che  la  notificazione  della  sentenza  col  precetto  deve 
a pena  di  nullità  esser  fatta  alla  persona  o al  domicilio  ; clic  quella 
fatta  all’  ultimo  domicilio  conosciuto  è valida  , tuttoché  la  parte  avesse 
da  più  anni  acquistato  altro  domicilio  ; che  non  potendosi  imprigionare 
se  non  ore  dopo  la  notificazione  del  precetto  , cosi  quest'atto,  corno 
quello  dell'  arresto  debbono  indicare  1'  ora  in  cui  sono  stati  eseguiti  , 
sopra  tutto  se  l'arresto  sia  seguito  nel  giorno  seguente.  Cause  nc’luoghi 
cit.  sull'  art.  780. 

(б)  Intanto  lo  stesso  autore  che  qui  applica  1’  art.  io3j,  nella  qui- 
stione  aulì’ epoca  del  levare  o tramontar  dei  sole  , dicca  che  quest'  arti- 
colo non  è interpetrativo  dell’ art.  781,  non  dovendosi  aver  riguardo 
alle  diverse  ore  della  mattina  e della  sera  secondo  i varii  mesi  dell’  an- 
no stabilite  nell’  art,  io3^  , ma  doversi  eseguir  1’  arresto  quando  il  so- 
le sia  sull’  orizzonte,  Analisi  a.  a4a8  , e Qui  suoni  n. 
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t portarsi  in  detta  casa  in  compagnia  dell'  uffizi  ale  ministeriale. 

Nel  corrispondente  nurn.  nostro  dicesi  esser  vietato  l’ ar- 
resto « in  casa  abitala  qualunque  , e nella  casa  di  propria 
» abitazione  , se  pure  per  giusti  e gravi  motivi  non  sia  stato 
» cosi  ordinato  dal  presidente  dei  tribunale  civile  della  pro- 
» vincia  o valle.  In  questo  caso  , “il  giudice  di  circondario  de- 
» stinato  nell’  ordinanza  del  presidente  dovrà  trasferirsi  nella 
» casa  ov’  è rifuggiato  , o nella  casa! 'di  abitazione  del  debitore 
» in  compagnia  dell’  uffizial  ministeriale.  Qualora  il  presideri- 
» te  non  accordasse  1’  auiorizzazione  per  eseguirsi  1’ arresto  nel- 
>*  la  propria  abitazione  , 1’  ordinanza  che  dovrà  esser  motivata, 
» sarà  soggetta  all’  appello.  » (a). 

Neil’ articolo  782,  oltre  la  diversità  de’ nomi  e delle  fun- 
zioni alle  quali  si  applica  (6)  si  è aggiunto  nel  corrispondente 
nostro  art.  865  « se  il  debitore  sarà  chiamato  avanti  al  giudi- 
« ce  istruttore  , il  salvo-condotto  sarà  accordalo  nel  modo  so- 
li pradelto  dalla  Gran  Corte  criminale.  Se  poi  il  debitore  sarà 
« chiamalo  a ceporre  avanti  un  giudice  di  circondario  ; il  sal- 
« vo-condotto  potrà  essere  accordato  dal  presidente  del  tribù- 
« naie  civile  della  provincia  o valle  , udito  sempre  il  miuiste- 
« ro  pubblico.  11 

Nell’  articolo  986  del  pari  che  nel  corrispondente  nostro 
articolo  869  si  è ordinalo  che  se  il  debitore  domauda  di  esser 
sentito  avanti  1’  arresto  , sarà  condotto  immediatamente  innanzi 
al  presidente  del  tribunale  civile  (c)  , ed  esso  deciderà  dietro 
nna  sommaria  esposizione.  Ma  nel  nostro  si  è aggiunto  che  se* 
a sarà  arrestato  per  sentenza  di  un  giudice  di  circondario  in 
« affari  di  sua  competenza  , sarà  oondotto  avanti  al  giudice  di 
« circondario  del  luogo  dell'  arresto  il  quale  deciderà  anche 
« dietro  sommaria  esposizione  n (d). 


(а)  Osservate  su  questo  articolo  che  non  potrebbesi  arrestare  un  ne- 

goziante ne'  luoghi  , c durante  le  ore  della  borsa  ; nè  un  funzionario 
o uffiziale  pubblico  nell’atto  che  adempie  agli  atti  del  suo  ministero  j 
nè  un  militare  mentr’  è di  servizio.  Cabiè  nelle  quistioni  num.  3^5t‘, 
e 3j5a.  - 

(б)  Come  direttore  del  giuri  in  vece  di  giudice  istruttore , come 
anche  adesso  è in  Francia  ; tribunale  di  prima  istanza  invece  di  tribu- 
nale civi:c  , corte  di  assise  invece  di  gran  corte  criminale  , corte  rea-/ 
le  per  gran  corte  civile. 

(c ) Veramente  nel  francese  non  si  spiega  essere  il  presidente  civile 
del  luogo  in  cui  1'  arresto  è seguito  , ma  vi  si  sottintende. 

(d)  Osservate  che  se  1‘  usciere  ricusasse  di  condurlo  dal  presidente 
A dal  giudice  , il  debitore  potrebbe  richiedere  il  ministero  di  un  altro 
usciere  per  comprovare  questo  rifiuto  , e far  pronunciare  la  nullità  dell» 
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La  sléssa  aggiunzione  del  giudice  di  circondario  si  è fatta  ■ f, 
all’  art.  787  nel  corrispondente  nostro  articolo  870;  ed  all’ art. 

788  nel  corrispondente  nostro  871. 

All'articolo  791  si  è nel  corrispondente  nostro  art.  87» 
spiegato  che  I’  anticipazione  per  gli  alimenti  da  farsi  dal  cre- 
ditore per  un  mese  debb’. essere  di  carlini  trenta.  In  Francia 
la  legge  del  i5  germinale  so,  vi  1’ avea  fissato  a venti  Iran* 
chi  al  mese  (a). 

Ai  Cambiamenti  fatti  nel  titolo  dell’arresto  personale,  ag- 
giungeremo gli  altri  che  su  ijuèst’  oggetto  sono  intervenuti  nel- 
la stessa  procedura  civile,  negli  articoli  de' quali  si  fa  di  esso 
menzione.  . . 

L’ art.  71»  francese  parla  dell’arresto  personale  coutra 
l’oblatore  dell’  aumento  del  quarto  , ma  nel  corrispondente  no- 
stro art.  796  si  dice  dell’  aumento  del  sesto  , mentre  tra  noi 
venne  permessa  la  maggiore  offerta  quando  superasse  del  sesto 
almeno  il  prezzo  principale  della  vendita. 

L’  art.  i?6  venne  cambiato  nel  nostro  220  coll’indicazio- 
ne generale  de"  casi  e modi  stabiliti  nel  titolo  XVII.  del  libro 
III.  delle  leggi  civili  , coinè  di  sopra  osservammo,  e che  pro- 
dusse la  soppressione  del  segueute  articolo  127  già  trascritto  ne- 
gli stessi  termini  nel  num.  4 dell’  art.  1935  delie  Leggi  civili * 
Finalmente  dell' art.  2i3  modificato  col  nostro  307  ne  abbiane 
pure  parlato  di  sopra. 

Nota.  Onde  sian  , il  più  che  si  possa  , compiute  questa 
Osservazioni  sulla  materia  dell’arresto  personale,  non  sarà  inu- 
tile indicare  ai  giovani  le  tre  disposizioni  ohe  su  questa  mate- 
ria souo  scritte  nelle  uostre  Leggi  di  eccezione  per  gli  affari 
di  commercio. 

« Art.  709.  La  coazione  personale  avrà  luogo  per  qualun-  • 

« que  somma  in  tutte  le  materie  di  competenza  de’  giudici  dj 
a commercio.  » ( [ò ). 

carcerazione  co'  danni  ed  interessi  contro  I'  usciere.  Se  Costui  dopo  di 
essersi  ricusato  non  facesse  menzione  di  tal  domanda  fattagli  dal  debi- 
tore , ti  renderebbe  colpevole  di  falso  ? 11  signor  Pardessus  tom.  4 P* 
oda  sostiene  ohe  si.  CàrR£  nelle  sue  quistioni  sostiene  die  nò.  Noi  Pe- 
simi in  ere  ino  nel  nostro  Corto  ili  giurisprudenza  penale. 

(a)  Avvertite  che  P obbligo  imposto  in  qne.lo  articolo  al  creditore 
che  ba  fatto  imprigionar  il  Suo  debitore  di  non  ritirar  gli  alimenti  che 
coi  consenso  del  nuovo  istante  , non  è reciprocamente  imposto  a cosluji 
riguardo  al  creditore  che  ha  fatto  imprigionare  , come  decise  la  corte 
di  Colmar  uel  37  marzo  1817  (Sibet  , 1818  , pur.  a.  p.  106  ). 

(/.>)  Si  è domandalo  se  i Snidaci  di  un  fallimento  poLtivan  esser 

.Ossecv.  V ol.  Ili . 2(J 
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« All.  710.  Le  mogli  e le  donzelle  che  non  esercitano 
« mercatura  pubblica  , del  pari  che  i minori  uou  commercian- 
te ti  90110  esenti  dalla  coazione  personale.  Le  vedove  gli  eredi 
« e gli  aventi  causa  da’  coloro  il  cui  l'atto  da  luogo  alla  coni- 
« potenza  de’  giudici  di  commercio  , del  pari  non  sono  sogget- 
ti ti  all’  arresto  personale  , o che  la  condanna  siasi  pronunzia- 
ti ta  contro  i loro  autori  , o che  si  profferisca  contro  di  essi 
« come  rappreseutanti  de’  medesimi.  » 

« Art.  711.  « I settuagenarii  non  godranno  del  beneficio 
« loro  accordato  dalle  leggi  civili  (a). 

§.1V. — Delle  nuove  disposizioni. legislative  su  questa  materia. 

Sono  da  tenersi  presenti  le  disposizioni  del  reai  decreto 
del  26  marzo  1816  sull’  arresto  personale  de’conlabili  delle  am- 
ministrazioni finanziere,  del  18  giugno  1821  pe’  contabili  del 
patrimonio  regio,  e quelle  del  2 dicembre  1823  che  permisero 
l’arresto  personale  contro  i contabili  de’ comuni  e de’ pubblici 
stabilimenti  iu  forza  di  significatorie  spedite  dalle  autorità  com- 
petenti , e la  coazione  personale  ordinata  nel  decreto  del  19 
settembre  1826  iu  materia  delle  soggiogazioni  sicule. 

Chiuderemo  questo  paragrafo  colle  due  ultime  disposizioni 
legislative  pubblicate  nell’  anno  1828  sulla  coazione  personale. 

La  prima  si  contiene  nel  reai  decreto  del  24  dicembre  1827 
liel  quale  venne  approvalo  il  seguente  regolamento. 

1.  Gli  esattori  e cassieri  delle  amministrazioni  diocesane 
potranno  essere  astretti  colla  coazione  personale  se  ricusino  di 
; versare  nella  cassa  triclave  , o di  depositare  ne’  magazzini  delle 
rispettive  amministrazioni  il  danaro  ovvero  i generi  , subito  che 
rie  avranno  fatta  la  riscossione  da’  recidenti  ; se  si  ricusano  di 
dare  i loro  conti  in  fine  di  ogni  anno  , o in  qualunque  altro 
tempo  e modo  le  animinisirazioui  diocesane  avessero  giudicalo 
opportuno  di  richiederlo  con  deliberazioni  prese  all’  unanimità 
ed  approvate  dal  Ministro  degli  affari  ecclesiastici  j se  dietro 
la  discussione  de'  suddetti  conti  , risultino  debitori  di  somme 
che  prontamente  non  versino  ; se  scovrendosi  un  voto , non 
^ siano  solleciti  a ripianarlo  j se  sieno  restii  a rassegnare  i registri, 

costretti  coll’arresto  personale?  Quand'  essi  agiscono  come  rappresentanti 
ài  ceto  de’  creditori  , c trattasi  di  un  debito  deilo  stesso  celo  , possono 
esser  costretti  coll’ arresto  personale  , come  giudica  la  Cassazione  di  Fran- 
cia coll’arresto  del  19  febbraio  1819.  ( SinEY  , 1820,  par.  1.  p.  Ca  ). 

(a)  Vedete  quel  che  sopra  abbuili  detto  nella  nota  1.  all’articolo 
.ipàfi  delle  Leggi  civili. 
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notamenti  , produzioni  e carte  di  qualsivoglia  specie  d’interesse 
delle  amministrazioni  , o che  dalle  medesime  sieno  richiesti  di 
qualunque  degl’  indicati  oggetti , durante  1’  esercizio  del  di  loro 
officio  . o die  ne  siano  richiesti  seguita  la  di  loro  dimissione. 

2.  La  coazione  personale  ne’  casi  suddetti  sarà  esercitata 
dietro  la  deliberazione  dell’  amministrazione  diocesana  renduta 
a pluralità  di  voti  , firmata  dal  presidente  , da  due  canonici 
deputati  e dal  regio  procuratore , e vidimata  dal  regio  giudice 
di  circondario. 

3.  Il  giudice  regio  , a pena  della  più  stretta  responsabili- 
tà , non  potrà  negare  la  vidimazione  che  dovrà  apporre  tra  le 
24  ore  da  che  , a cura  del  presidente  e del  procuratore  regio  , 
gli  verrà  la  deliberazione  presentata. 

4.  La  deliberazione  così  vestita  di  formalità  , dovrà  essere 
intimata  all’  esattore  o cassiere  per  atto  dell’  usciere  del  circon- 
dario , o di  qualunque  altro  usciere  che  possa  nel  circondario 
esercitare  il  suo  ministero  , rilasciandosene  copia}  e non  sarà 
eseguibile  che  Ire  giorni  dopo  la  intimazioue. 

5.  La  esecuzione  non  potrà  essere  impedita  da  veruna  ec- 
cezione per  parte  del  cassiere , restando  vietalo  al  giudice  di 
ammetterne. 

6.  Tratlandosi  di  somme  malversate,  l’ amminis trazione 
colla  sua  deliberazione,  come 'sopra  emessa  e vidimata,  dovrà 
unire  uuo  stato  di  liquidazione  firmato  dal  presidente  , dagli 
amministratori  e dal  regio  procuratore , per  adire  il  tribunale 
e procedere  regolarmente  alla  spropriazione  de’  beni  del  conta- 
bile o del  suo  cauzionante. 

7.  L’appello  avverso  la  deliberazione  dell'amministrazio- 
ne , ed  avverso  lo  stalo  di  liquidazione  sarà  devolutivo , e non 
sospensivo  , e dovrà  prodursi  presso  il  consiglio  d’  Intendenza 
il  quale  , secondo  le  circostanze  ed  a sua  prudenza,  potrà  di- 
sporre la  sospensione  dell’  esecuzione. 

Avverso  la  decisione  del  consiglio  d’ intendenza  non  si  am- 
metterà richiamo  che  presso  la  consulta,  e nel  modo  stesso 
che  si  pratica  pe'contabili  delle  amministrazioni  finanziere  avver- 
so le  decisiodi  della  camera  coniabile  della  Gran  Corte  dei  conti. 

8.  Occorrendo  procedersi  a verifiche  delle  scritture  del 
cassiere  e della  sua  gestione  , 1’  amministrazione  delegherà  uuo 
de'  suoi  componenti  , ovvero  il  regio  procuratore  , il  quale 
potrà  citare  i debitori  ed  i reddenti  , e spedire  contro  di  essi 
le  coazioni  conformemente  ai  reali  decreti  del  i4  dicembre  1818, 
e 29  giugno  1819.  Da  costui  saranno  firmati  i ricevi  delle  som- 
me che  saranno  pagate  da’  citati , e formando  i processi  ver- 
bali all’  uopo  , di  lutto  terrà  istruita  1’  amministrazione. 


Lw.  m.  De'  (Uff.  modi.  oc. 

L'altra  disposizione  fi  contiene  nel  reni  decreto  del  26  di- 
cembre detto  anno  1827  , col  quale  ordiuossi  di  non  potersi 
arrestare  un  debitore  nelle  chiese  , dove  permanentemente  si 
mantiene  il  SANTISSIMO  nel  sacro  ciborio,  meno  che  per 
un  caso  straordinario  , e coll’  esptesso  permesso  del  giudice 
locale. 

/ • * t 

$.  V.  — Della  oetsione  dei  beni. 

Nelle  nuove  nostre  Leggi  civili  abbiamo  adottato  tutte  le 
disposizioni  del  Codice  francese  sulla  cessione  de’  beni  ; ma  vi 
abbiamo  aggiunto  il  solo  articolo  nuovo  1222  da  noi  analizza- 
to nelle  Osservazioni  al  Titolo  de'  contraili  in  generale  , (Voi. 
II.  pag.  . . ),  poiché  credemmo  notar  questo  articolo  sotto  quel 
Titolo,  sul  quale  le  nostre  Leggi  civili  Io  pongono.  Potrassi 
perciò  riscontrare  come  quello  che  tratta  della  cessione  de’berii. 

Le  Leggi  di  procedura  ne'  giudi tii  civili  al  Tit.  12  del 
Libro  VII  prescrivono  la  norma  come  legalmente  ottenersi  questo 
beneficio,  ma  essa  pure  corrisponde  a quella  che  trovavasi  or- 
dinata nel  Codice  di  procedura  francese.  Conviene  però  osser- 
vare che  in  esso  I’  art.  901  è stato  spiegato  col  corrispondente 
nostro  articolo  978  in  ciò  solo  , che  in  quello  il  processo  ver- 
bale dell’usciere  debb’ essere  sottoscritto  dal  sindaco,  e nel  no- 
stro si  aggiunge  , che  lò  sarà  in  sua  mancamo  dall'  eletto  che 
ne  fa  le  veci.  *. 

CAPITOLO  IV.  ' 

• . ,1  • • . ' • • ; » , 

DELLE  PIU’  IMPORTANTI  QUlTlONt  RISOLUTE  DALLA  GIURISPRU- 
DENZA FRANCESE  E NAP0L1TANA  SULL’  ARRESTO  PERSONALE. 

• , 

Indicazione  di  quelle  trattale  dal  Delvincourt 
nel  suo  corso  ee. 

* ’ . I . * * 

a 

1.  Il  creditore  il  quale  su  la  dimanda  del  debitora  di  es- 
sere ammesso  al  beneficio  della  cessione  de’  beni  non  ha  op- 
posto lo  slellionato  di  cui  aveva  conoscenza  , non  può  diman- 
dare 1’  arresto  personale  per  questa  causa.  ( voi.  IX  pag.  282  , 
nota  1 ). 

2.  Se  il  debitore  essendo  proprietario  per  indiviso  abbia 
ipotecato  il  totale  e questo  gli  resta  per  effetto  della  divisione 


I 


» 


Djpitized  by  Google 


• / 


„ v t ' 1 
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o licitazione  , il  creditore  uoti  ha  alcun  azione  contro  di  lui  5 
nel  caso  contrario  è tenuto  di  stellionato.  ( Ivi  , n.  3 )., 

3.  Non  si  da  luogo  a stellionato  se  i beni  sono  sufficienti 
per  garentire  anche  le  ipoteche  non  dichiarate.  ( pag.  283  t 

n.  5 ). 

4.  Va  inteso  per  possessore  la  voce  di  proprietario  di  cui 
fa  uso  l’art.  3060  = 1934.  ( pag.  28/j.  1 n • 7 —)• 

5.  Non  ha  luogo  l’arresto  personale  contro  i notai,  pa- 
trocinatori  , uscieri  pel  danaro  loro  depositato  , se  questo  depo- 
sito non  sia  uua  conseguenza  necessaria  delle  loro  funzioni.  ( pag. 
285.  n.  10  ). 

6.  Non  può  esser  pronunziato  arresto  personale  dagli  ar- 
bitri a ciò  autorizzati  dal  compromesso  , a meno  che  non  si 
tratti  di  uno  de’  casi  ne’  quali  può  essere  l’effetto  della  con- 
venzione. ( pag.  a 8y  , n.  17  ). 

'7.  Interpretazione  del  nana.  5.  dell’ art.  2060  = 1934  n. 
6.  ( pag.  2 88  , il.  18  * ). 

8.  L’  arresto  personale  non  può  convenirsi  per  le  pigioni 
delle  case  , secondo  il  codice  civile.  ( pag.  2 Sg,  ».  ig  ). 

9.  Il  francese  non  può  acconsentire  all’  arresto  personale 
fuori  de*  casi  notati  nel  codice  , uè  anche  stipulando  in  estero 
paese.  ( pag,  a8g  , ».  21  ). 

10.  Ove  le  mogli  abbiano  agito  coll’autorizzazione  de*  lo.ro ; 
mariti,  l’arresto  personale  non  può  aver  luogo  contro.cosloro,^ 
meno  che  non  vi  si  siano  personalmente  obbligati,  o fossero  cou- 
scii della  frode.  ( pag.  2 go  , ».  2 3 ). 

11.  Le  mogli  separate  di  beni  o maritate  colla  regola  do- 
tale possono  essere  riputate  stellionatarie.  ( Ivi , n.  2 4-  )• , 

12.  I tribunali  non  possono  , neppure  nell’  interesse  de’ cre- 

ditori, ordinare  la  escarcerazione  provisoria  senza  il  consenso  di 
colui  che  ha  otteuuto  I’  arresto  personale  ; eccetto  che  nel  caso 

di  fallimento.  In  materia  commerciale  1’  arresto  personale  può 

essere  ordinato  dagli  arbitri  voloritarii.  ( pag.  2gi  , n.  )• 

13.  La  sentenza  su  di  un  oggetto  del  valore  meno  di  mille 
franchi  non  è suscettiva1  di  appello  sol  perchè  prouuuzii  1’  at- 
testo personale.  ( pag.  292  , fi.  26  ). 

14.  Lo  stato  di  fallimento  fa  sorgere  contro  del  debitore 
una  presunzione  la  quale  1’  obbliga  a provare  la  sua  buona  fe- 
de e le  disgrazie  sofferte.  ( lai  , ».  28  ). 

16.  La  domanda  della  cessione  de*  beni  dee  portarsi  al 
tribunale'  civile  nonostante  che  tutti  i creditori  siano  commer- 
ciatiti. ( pag.  2 g3  , ».  3t  ).  . 

16.  Sino  a che  il  debitore  non  sia  espropriato  colla  ven- 

dita , può  rivocar  la  cessione  j ed  ancorché  fosse  Volontaria. 

( Pao-  19Ì,  34  ). 
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4o6  Lib.  HI.  Ve'  dìff , modi  re. 

17,  Interpretazione  dell’ art,  go5  = 982  cod.  proced.  oir. 
( pag.  2 g5  , n.  3j  * ). 

18.  Lo  slellionatario  è privo  del  beneficio  della  cessione 
riguardo  a tutti  i creditori  , non  solianto  riguardo  a quelli  else 
1’  han  fatto  dichiarare  reo  di  stellionato  : che  che  in  contrario 
siasi  deciso.  ( pag.  296,  n.  38). 

ig.  Se  il  debitore  è stato  ammesso  al  beneficio  della  ces- 
sione , non  può  essere  molestato  come  stelliouaiario  , a meno 
che  lo  stellionato  non  si  fosse  scoverto  dopo  la  cessione  ( Ivi  T 
ivi.)  ... 

20.  il  negoziante  fallito  i!  quale  non  ha  tenuto  i libri  in 
regola  , può  ciò  non  ostante  essere  ammesso  al  benefìcio  della 
cessione , e senza  passare  per  le  pruove  richieste  dal  Cod.  di 
comm.  per  fare  un  concordato.  — ( Ivi , u.  3g.  ) 


Altre  quistioni  risolute  dalla  giurisprudenza. 


1.  La  disposizione  dell’ articolo  2o5g  = 1934  è applicabi- 
le al  caso  di  cambio  di  totalità  della  cosa  comune  fatta  da  un 
condomino. — Cassaz.  frauc. , 16  gen.  1810. — SireYj'io.  t. 

2°4- 

2.  Quegli  che  ipoteca  un  mobile  appartenente  ad  altri , e 
sì  rende  cosi  stellionatario  , non  può  garantirai  dall’  arresto  per- 
sonale offerendo  al  suo  creditore  il  valore  dello  stabile  fraudo- 
lentemente  ipotecato.  — Quando  lo  stellionato  risulta  dall’  ave- 
re un  mutuatario  ipotecalo  degli  stabili  che  non  erano  di  sua 
proprietà  , simultaneamente  con  altri  stabili  che  gli  appartene- 
vano , egli  è soggetto  all’arresto  personale  per  l’intiera  som- 
ma , non  restringendosi  1’  arresto  al  valore  dello  stabile  ipote- 
cato fraudolentemeute — Cassaz.  fr.auc.,  ig  giugno  i8t5« — Iviy 
*7.  1.  3a. 

3.  Per  regola  generale  , noo  vi  è stellionato  , so!  perchè 
il  venditore  non  dichiara  un’ipoteca  anche  legale,  esistente 
sul  suo  podere.  — Non  di  menò  , quando  si  tratta  dell’  ipoteca 
legale  dèlia  moglie,  il  marito  che  non  l’Ila  iscritta  è tenuto  di 
dichiararlo  a pena  di  stellionato.  — Sopra  tutto  se  non  costa 
di  avere  il  compratore  avuto  cognizione  dell’ipoteca  legale  non 
dichiarata.  — Cassaz.  frane.  25  giug.  1817.  — Ivi  , 18.  1.  i3. 

4-  Il  marito  che  ipoteca  i beni  di  sua  moglie  commette 
imo  stellionato.  — Poco  importa  che  1’  accettazione  della  ipote- 
ca sia  stata  fatta  sotto  una  condizione  risolutiva , e che  il  con- 
tratto sin  dal  suo  principio  sia  annullato  per  essersi  realizzata 
la  condizione  risolutiva.  — C.  A.  di  Angers,  27  lug.  1&14. — 
•Ivi  , >6  3.-  /2<J. 
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5.  Colui-  che  per  sicurezza  di  una  rendita  di  cui  era  già 

debitore , ha  costituito  un’  ipoteca-  sopra  mio  stabile  che  non 

gli  apparteneva,  si  è reso  colpevole  di  stellionato  , ancorché  • 
non- avesse  alcun  interesse  a costituire  l’ipoteca  , e il  credito- 
re non  avesse  il  dritto  di  pretenderla.  — C.  A.  di  Parigi  , a 
msg.  1809.  Ivi  , 72.  2.  3z5: 

6;  Colui  a favore  del  quale  è stata  acconsentita  una  ipo- 
teca esistente  sopra  un  fondo  già  gravato  d’ ipoteca,  non  può  - 

dolersi- che  vi  sia  stellionato,  se  non  vi  è stata  dichiarazione 
espressa  che  il  fondo  fosse  libero  d’  ipoteca.  — In  questo  caso- 
non  può- domandare  nemmeno  una  nuova  sicurtà  , una  cauzio- 
ne, se  F ipoteca  preesistente  ha-  dovuto  essere  conosciuta  da- 
lui.  — C.  A.  di  Bruselles  , 28  die.  1809.  — Ivi  , ro.  2.  log. 

» 7.  Lo  stellionato  , o la  falsa  dichiarazione  che  gt'iminobiii 
sii-dei  quali  si  promette  di  dare  ipoteca  sono  liberi  da  altra  ipo- 
teca-, non  basta  per  autorizzare  lé  azioni  criminali  o correzio- 
nali.— Cassaz.  Frane.,  9 vend.  au.  10;  — Ivi  ,2;  2.  371. 

8.  Idem.  La  stessa  , 2 mar.'  1809.  /pi,  g.  1.  299. 

g.  Ev-vi  luogo  a stellionato  allorché  , ipotecato  un  fondo  ■ 
come,  di  assoluta  proprietà  del  debitore,  si  riconosca  non  n- 
ver  egli  sullo  stesso  che  il  solo  utile  dominio',  ed  a malgrado 
die  colia  ipoteca  di  altri  fondi  descritti  nel  titolo  , possa  il 
creditore  esser  sicuro. — C.  A,-  degli  Abruzzi  , 18  seti.  1818— 

Catalani , 3i  441*- 

10.  L’  impilino  il  qnale  per  effètto  dì  sentenza  renduta 
contro  di  lui  , si  è costituito  depositario  de’  suoi  mobili  , è te- 
nuto a presentarli  sotto  pena  del  suo  arresto  personale.  — Non- 
é questa  una  stipulazione  volontaria  di  arresto  personale.— Cas- 
saz. frane.  i3.-  brum.  au;  10.  — Sircy  , 2.  2.  334. 

11.  Un  no  taro- che  riceve  il  danaro- per  registrare  un  atto  - 
che  ha  stipulato,  si  reputa  salariato  per  questa  operazione. — 
S’egli  dunque  consuma  il  denaro,  commette  un  abuso  di  uo. 
mo  salariato  giusta  l’articolo  4°b  del  Codice  penale.  None' 
questo  il  caso  di  dichiararlo  soltanto  soggetto  all’arresto  perso- 
nale, a’ termini  deU’articolo  1060  =1960  del  Codice  civile.— 
Cassaz;  frane.  3i  lug.  1817.  Ivi.  16.  1.  17. 

12.  L'inquilino  condannalo  sulla  domanda  del  proprieta- 
rio a lasciar  nella  casa  i mobili  che  voleva  togliere  , si  è re- 
so custode  giudiziario1  di  questi  mobili,  ed  è obbigato  coll’ar- 
resto personale  di  riesibirli. — Cassaz.  frane.,  23  brum.  an.  10. 

, — Ivi , 20.  1.  4 76; 

13.  L’  arresto  eseguito  contro  un  depositario  giudiziario- 
moroso  , non  può  esser  dichiarato  nullo  pei-  la-ragione  che  uoa 
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sia  preceduta  liquidazione.  — C.  A.  di  Lanciano,  al  luglio 

j8i3.  — Catalani , t.  4^- 

j4-  11  patio  con  cui  il  conduttore  siasi  sottoposto  all’  ar- 
resto personale  , non  ptyò.  estendersi,  al  suo  erede  , ancorché 
costui,  dopo  la  morte  del  suo  autore,  abbia  con  scrittura  si- 
nallagmatica  rattifidato  in  generale  i patti  e le  condizioni  ap- 
poste nell’ isirnmeuto  di  locazione. — C.  A.  degli  Abruzzi,  i4 
nov.  1817,  — Ivi  , i.  4o. 

15.  Quando  I’ arresto  personale  è pronuncialo  per  causa 
di  due  obbligazioni  , delie  quali  una  è commerciale  , e 1’  altra 
puramente  civile,  vi  è luogo  a .divisione  di  queste  disposizio- 
ni , per  non  cassare  se  non  quella  che  viola  la  legge.  *— Cas- 
saz.  Frane.,  i5  gen.  1806. — Sire*  , 6.  1.  191. 

16.  Dal  perchè  i Snidaci  di  una  fallita  non  amministrsno 
e non  litigano  che  per  la  massa  , non  ne  siegue  che  non  pos- 
sano esser  condannali  con  1’  arresto  personale.  — - Cassaz.  frane., 
19.  gen.  1819.  — Ivi , so.  1.  63. 

17.  L’arresto  personale  non  può  essere  ordinato  che  nei 
casi  contemplati  espressamente  negli  art.  3069=  >934  e se- 
guenti del  Codice  civile.  — Quindi  anche  quegli  arresti  perso- 
nali pattuiti  nelle  scritture  stipulate  sotto  l'antica  legge  , o na- 
scenti da  carte  esecutive  di  loro  natura,  non  possouo  più  aver 
laogo  sotto  l’impero  della  legge  nuova  , si  perchè  « dritti- per- 
sonali non  possono  esser  violati  , sì  perchè  manca  ai  giudici  la 
giurisdizione  per  farli  eseguire.  — C.  di  C.  INap.  , i3  marzo 
1810 — Catalani  , 1.  48. 

18.  Sotto  l’impero  del  Codice  di  procedura,  l’arresto 
personale  può  essere  esercitato  in  materia  di  commercio  contro 
i settuageuarii  ? — - S'i  — Avv.  del  Cons.  di  Stato  francese,  6 
bruni,  an.  13  — Sirey  , 7.  3.  871.,  art.  711,  LI',  di  eccez. 
per  gli  affari  di  comm. 

19.  Un  settuagenarjo  è soggetto  all’arresto  personale  in 
forza  di  lettera  di  cambio.  L’ art.  800  = 883  del  Codice  di 
procedura  civile  non  ha  in  aloun  modo,  derogata,  per  ciò  che 
concerne  il  coro n^e rei o , alle  disposizioni  della  legge  del  i5ger- 
mile  auuo  6 , 4it.  1 art.  1 , e all.’ art. , 3070  del  Codice  civile. 
•—  Cassaz.  frane.  , 7 agosto  i8.t5. — Jvij  16.  1.  111., 

30.  Quando  un  settuagenario  è stalo  .condannato  correzio- 
nalmente per  aver  distolto  dellg,  somme  in  pregiudizio  di  uu 
terzo  , i tribunali  civili  possono  condannarlo,  con  l’arresto  per- 
sonale alla  restituzione , per  applicazione  delle  leggi  di  polizia 
correzionale.  — Non  si  possono  in  tal  caso  invocare,  in  favore 
del  settuagenario  gli  art.  3066=  1936  del  Codice  civile  , ed 
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8oo=883  del  Codice  di  procedura  — La  stessa,  16  lug.  1817. 

— Ivi , 19.  1.  )5.  , 

3i.  L’  art.  126  = 330  del  Codice  di  procedura  civile,  che 
autorizza  i giudici  a pronunciare  I’  arresto  personale  per  dan*  , 

• ni-interessi  , in  materia  civile  , al  di  sopra  di  3oo  franchi  , 
non  si  estende  alle  donne : esse  non  van  soggette  all’arresto 
personale  che  per  steilionato,  a' termini  dell’ art.  2o66  = iq36  . 
del  Codice  civile. — La  stessa,  20  maggio  1818.  — Ivi  , 18. 

1.  385.  » -oc 

23.  Quando  un  debito  importa  arresto  personale,  i tribu- 
nali possono  pronunciarlo  con  uua  sentenza  posteriore  a quella 
che  delibera  sul  debito  medesimo?  — Sì — C.  A.  di  Torino  , 
33  piov.  an.  i3.. — Nò — C.  A.  di  Parigi  , 38  germ.  an.  i3. 

— Ivi . 5.  3.  5 14« 

33.  Gli  arbitri  nominati  per  decidere  delle  contestazioni 
relative  ad  una  società  di  commercio  , sono  competenti  per 
pronunciare  I’  arresto  personale  egualmente  che  per  deliberare  * 
sul  merito.  — Cassaz  frane.,  5 novembre  1811 — Ivi , 12-  1.  18. 

24.  L’appello  di  una  sentenza  che  pronuncia  P arresto  , 
personale  è esso  ammessibile  quando  I’  oggetto  della  domanda 

e della  condanna  è al  di  sotto  di  1000  franchi? — -Sì  — C.  A. 
di  Torino,  3 dicembre  i8'0,  e di  Lione,  23  agosto  1811. — 
Nò  — C.  A.  di  Bruselle  6 luglio  1808  e 26  novembre  181  ij 
di  N imes,  25  ottobre  1811;  e di  Parigi,,  .11  settembre  1812, 
e 20  maggio  181 3- — Ivi  , 11.  2.  173;  12.  2.  3oj  9,  2.  17, 
12.  3.  386;  i3.  2.  193  e 285. 

25.  I tribunali  non  possono  nè  sospendere  nè  modificare 
l’esercizio  dall’arresto  personale  oltre  i casi  preveduti  dalla 
legge  quindi  , non  possono  accordare  ad  uu  debitore  car- 
ceralo la  libertà  provvisoria  , anche  sotto  la  sorveglianza  di 
una  guardia  di  commercio,  e con  cauzione  di  presentarsi  quan- 
do ne  sarà  richiesto  r invano  si:  allegherebbe  che  ciò  sia  per 
facilitare  al  debitore  i mezzi  di  accelerare  una  liquidazione  che 
dee  somministrargli  di  che  pagare  i suoi  creditori.  — C.  A.  di 
Parigi,  26  febbraio  1819.  — Ivi  , 19.  2.  igS. 

26.  L’  arresto  personale  non  può  essere  pronunziato  con- 
tro un  particolare  non  commerciante  a causa'  di  un  .biglietto 
ad  ordine  da  lui  sottoscritto,  Cassaz.  frane.  , 20  fior.  an. 

1 l.  — ( Ivi  , 2.  3i9  )• 

37.  Il  giratario  di  un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  da 
nn  mercante,  non  è soggetto  all’arresto  personale,  se  egli 
stesso  non  è nè  negoziante,  nè  mercante.  — La  stessa,  11. 
feb,  1807.  — ( Ivi  t y.  1.  166  ). 

38.  Un  biglietto  sottoscritto  da  un  commerciante  non  può 
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essere  riputalo  commerciale  , quando  è per  valuta  di  spese  di 

firocedura  di  una  carcerazione.  — In  questo  caso  non  vi  c 
uogo  all’arresto  personale.  — L’errore  su  questo  principio 
è un  molivo  di  cassazione.  — La  medesima,  8.  gen.  1812.  — 
( Ivi  , 11.  1.  2 54  ). 

29.  Un  tribunale  di  commercio , adito  per  una  domanda 
di  pagamento  dell’  ammontare  di  un  biglielto  ad  ordine  con- 
tenente valuta  ricevuta  contante  , può  pronunciare  1’  arresto 
personale  , senza  provare  prima  che  lo  scribente  era  commer- 
ciante : spetta  a lui  di  proporre  1'  eccezione  se  la  crede  fon- 
data , e se  vuole  che  vi  sia  fatto  dritto.  — La  stessa  , n anr. 
i8i3.  — ( Ivi  , i3.  r 3j4-  ) 

3o.  Un  semplice  impronto  fra  mercanti  non  produce  l’ar- 
resto personale.  — La  medesima  , 1S.  gen.  1806.  — (-  Ivi 
6.  t.  i9i  ). 

3t.  Una  ballerina  che  ha  contratto  degli  obblighi  in  un 
teatro,  e non  li  ha  adempiti,  può  esser  condannata  con  l’ar- 
resto personale.  — C.  A.  di  Parigi,  3i.  mag.  — 1808.  

( M , 8.  2.  2 56  [ai). 

3j.  Un  socio  commerciante  può  esercitare  l’arresto  perso- 
nale contro  il  suo  socio.  — Cassai.  frane.  , 1.  prat.  au.  10. 
e 'a2_>marz°  181 3 [Ivi,  2.  t.  32/  e i3.  t.  386.). 

j3.  Idem  , Anche  pel  pagamento  de’  danni  interessi  che 
risultano  dall’  essere  stato  domandato  lo  scioglimento  della  so- 
cietà contro  tempo.  — La  stessa  , 24.  bruni,  an.  12.  — Ivi  , 
4-  *•  /?<)■  — Nondimeno  la  Corte  di  Parigi  decise  nel  di 
maggio  1808  che  non  Ira  luogo  da  commediante  a commediante 
iu  società.  — ( Ivi , 8 . 2.  266  ).  ' 

34.  V arresto  personale  può  èssere  esercitato  senza  sen- 
tenza preliminare  , e dalla  sola  autorità  amministrativa  , con- 
tro gl’impiegati  contabili  costituiti  iu  debito.  — In  quanto  alfe 
difficoltà  alle  quali  possono  dar  luogo  sia  .1’  arresto  personale  , 
sia  ogni  altra  cauzione  esercitata  dalla  reg'ia  contro  i suoi  im- 
piegati , queste  difficoltà  sono  soggette  ai  tribunali  di  prima 
istanza,  salvo  però  l’appello.  — Decis.  de’  min.  della  giusti- 
zia e delle  finanze  francesi.  — 18  brani,  an.  14.  e 22.  apr. 
1806.  — ( Ivi  , 6t  2.  220  ). 

35.  Non  sono  esenti  dall’  arresto  personale  , pei  motivi 
eontemplati  negl’ art.  ao5o  a 2062  = 1922  a 1935.  del  Co- 
dice civile  inclusivamente  i magistrati  di  qualunque  grado  , 

» altri  impiegati  di  qualsiasi  amministrazione  ; i biadaci  non 

# . 1 

(a)  Dalloz  giustamente  critica  questa  decisione  $;  2,  25  , ai8v  La 
attrici  calle  loro  obbligazioni  non  iìuiuo  un  aito  di  commercio. 
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ne  sono  esclusi  : questi  funzionari!,  e gli  uomini  parimenti  che 
abbiano  sorpassata  l’età  di  anui  70,  sono  soggetti . all’  arresto 
personale  per  tutti  gli  affari  dipendenti  da  commercio.  — Deer. 
del  4'  geu.  1808  , art.  3. 

Lettera  nel  Procuratore  generale  presso  la  Cassazione  di 
Napoli  per  incarico  del  Gran  Giudice , responsiva  al  regio  Pro- 
curatore civ.  di  Chieti , ti.  gen.  t8ia.  — Catalani  1. 

36.  La  coazione  personale  convenuta  in  un  islrumento  di 
mutuo  prima  della  pubblicazione  del  Codice  civile  nel  regoo  T 
rimasta  estinta  colla  pubblicazione  medesima,  è ritornata  in 
vigore  sotto  1’  impero  delle  nuove  leggi  che  riconosce  la  coa- 
zione personale  convenuta  ? Fu  sottoposta  questa  rjuistione  al- 
l’esame della  nostra  Corte  Suprema  nella  causa  tra  Patrizii  e 
Pisciceli!  , e la  ntedesima  colla  decisione  del  17  aprile  182& 
stabili  la  negativa  ; osservando  tra  le  altre  cose  ; 

» Che  verificata  una  condizione  di  dritto  si  retroae  , ma 
]'  esercizio  che  viene  dal  fatto  è regolato  dalle  leggi  vegliami 
che  vindicauo  secondo  esse  dispongono  , ed  un  metodo  opposto 
urta  al  decreto  del  ai  maggio  1819  ed  alle  regole  costanti  di 
procedura  . . . Che  le  leggi  le  quali  migliorano  lo  stato  del 
cittadino  se  ne  impossessauo  al  momento  stesso  della  loro  pub- 
blicazione , quindi  dopoché  coll’  art.  ao63  Cod.  civ.  fu  vie- 
tato di  pronunziarsi  l’ arresto  personale  fuora  i casi  espressi 
nel  medesimo  , militar  dee  la  massima  , che  le  coazioni  già 
prima  stipulate  rimasero  irrevocabilmente  estinte  , come  erano' 
iuoperose  le  convenzioni  stipulate  per  avventura  nel  tempo  in- 
termedio tra  il  Codice  civile  al  1819  in  cui  le  Leggi  civili  per- 
misero di  convenirle  . . . Qualunque  possa  essere  il  l'ondo  da 
cui  derivi  il  dritto  alla  coazione  personale  , e per  quanto  que- 
sta possa  essere  garantita  dalle  antiche  leggi  , ed  anche  quando 
sotto  I’  impero  delle  medesime  sia  surto  ; coinè  loro  fu  lolla  la 
giurisdizione,  resta  il  dritto  medesimo  per  tal  divieto  estinto 
ed  abbattuto  , ancorché  vi  si  trovi  uu  giudicato  che  ordini 
1’  arresto  personale.  » — V.  Armellini  Diz.  di  Giurisp.  Sup. 
pag- 

37.  Può  condannarsi  coll’  arresto  personale  il  debitore  col- 
pevole di  stellioualo  in  epoca  anteriore  alle  nuove  leggi?  Si 
presentò  questa  quislione  all’  esame  della  gran  Corte  civile  di 
Napoli,  prima  camera,  e con  decisione  del  t3  genuajo  1826 
essa  risolvè  per  1’  affermativa.  Doveudosi  il  colpevole  giudicar 
con  la  legge  più  mite  , era  facile  avvertire  che  uua  peua  cri- 
minale la  quale  colpiva  irremissibilmente  Io  slellionalario  , e 
che  couleneva  la  privazione  della  di  lui  libertà  era  assai  meno 
grave  dell’  arresto  personale  in  materia  civile  ; misura  comune 
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ad  ogni  semplice  debitore  che  i’  abbia  volontariamente  stipula- 
la , e die  si  evita  all’  iotutto  o cessa  in  qualunque  tempo  con 
l'estinzione  ilei  debito.  — Raccolta  delle  dccis.  delle  gran 
Corti  civ.  Voi.  t.  pag.  2 6. 

Ma  questa  decisione  fu  cassata  dalla  nostra  Corte  Supre- 
ma nel  a settembre  1826  , sulla  ragione  che  nulla  eravi  di  co- 
mune tra  lo  slellionato  secondo  1’  antico  drillo  e quello  delle 
Leggi  civili  in  vigore  , e che  perciò  il  voler  trasportare  quelle 
idee  nel  campo  delle  presenti  , era  lo  stesso  che  confondere  la 
materia  de' delitti  con  quella  delle  civili  contrattazioni,  inver- 
tire i principii  più  semplici , e far  retroagire  la  legge.  — Ivi  , 
ivi  pag.  36 7 (a). 

Ciò  non  ostante  presentatasi  nuovamente  la  stessa  quatto- 
ne all'  esame  della  prima  Camera  , la  medesima  con  decisione 
del  3 settembre  1837  si  pronunziò  pure  per  1’  affermativa.  — 

( Ivi  , ivi , pag.  366  ). 

38.  Il  creditore  che  non  abbia  domandato  l’arresto  del 
debitore  in  prima  istanza  nel  provocare  la  di  lui  condanna  ,• 
può  domandarla  in  appello  , o posteriormente  nell’  esecuzione 
del  giudicato  ? La  stessa  gran  Corte  civile  , prima  camera  , colla 
decisione  del  22giugoo  1827  stabili,  che  poteva  farsene  la  do- 
manda, soltanto  in  un  nuovo  giudizio.  — ( Ivi  , ivi,  pag. 

3o3  ). 

3g.  Sebbene  il  salvocondotto  illegale  non  esima  il  debito- 
re dall’  arresto  , pure  non  può  dirsi  illegale  , anzi  è valido 
quello  accordato  a chiunque  sia  chiamato  a deporre  giudizia- 
riamente , anche  senza  la  precisa  qualità  di  testimone.  — De- 
ci*. della  stessa  del  di  28  settembre  1827.  — ( Ivi,  ivi  , pag. 

389  ).  v- 

4o.  II  debitore  la  di  cui  empara  sia  stata  dichiarata  nulla 

Eolrà  o pur  uò  essere  emparato  nuovamente  pel  medesimo  de- 
ito , lo  stesso  giorno  in  cui  stasi  dichiarata  nulla  la  prima 
empara?  — La  1.  camera  della  Gran  Corte  civile  di  Napoli 
giudicò  per  la  negativa  sulla  considerazione  eh' essendo  sinoni- 
mi per  le  formalità  e per  gli  effetti  I’  arresto  e l’empara  giu- 
sta 1’  art.  878  del  rito  , 1’  ultima  empara  è nulla  , giacché  nel- 
lo stesso  giorno  in  cui  ebbe  luogo  si  era  già  dichiarata  nulla 
la  prima.  Decis.  del  25  Settembre  1829.  {Ivi  voi.  3 , pag  4n! 
n.  2667)  {b). 

(a)  Vedi  ivi  gli  argomenti  addotti  dal  Procuratore  generale  presso 
la  Gran  Corte  contro  l’opinione  stabilita  dalla  Corte  Suprema 

(6)  Quel  Procuratore  generale  arca  ciò  non  ostante  conchiuso  per 
raffermali  va  con  ragionala  discussione,  nella  qua'e  dimostrò  non  essere 
assoluta  l’ identità  di  forme  c di  effetti  tra  l’arresto  e l’eiupara.  V.  ivi. 
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DEL  PEGNO. 
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Là  confidenza  la  quale  è la  base  ordinaria  de'  contratti  non 
esiste  sempre  tra  gli  uomini  in  un  grado  tale  che  non  sia  piut- 
tosto conveniente  ed  utile  di  ricercare  dei  mezzi  proprii  a ga- 
rentire  le  di  loro  obbligazioni  ; nè  la  legge  saprebbe  apporsi 
a tali  precauzioni  , le  quali  non  offendono  i costumi,  e mol- 
tiplicano le  conyeuzioni  di  ogni  specie  colla  facoltà  che  lascia 
di  stipularsi  tutto  ciò  che  può  assicurarne  l'esecuzione,  i 

Picciolo  è il  numero  degli  affari  uè’  quali  il  creditore  si 
confida  più  alla  persona  c.he  ai  beni  del  suo  debitore  , mentre 
nella  maggior  parte  delle  transazioni  della  vita  civile  si  adatta 
quella  venta  enunciata  con  tanta  precisione  nel  roman  dritto, 
che  vi  sia  maggior  sicurezza  ne'  beui  che  nelle  persone. 

Di  questo  genere  di  sicurezza  è il  pegno  di  cui  andiamo 
ad  occuparci.  Esso  non  è una  nuova  convenzione,  non  un 
nuovo  legame  eh?  si  forma  riscuotendo  tal  garetuia  : non  si  fa 
col  pegno  che  assicurare  la  esecuzione  dell’  obbligo  contralto  , 
che  restringere  il  viticolo  giù  formato.  La  sicurezza  sui  beni  sta 
all’  obbligazione  come  la  sanzione  alla  legge  (a). 

Seguitando  il  nostro  sistema  , daremo  un  sunto  dell’  antica 
e della  nuova  legislazione  sul  pegno  , indi  riporteremo  le  rìso-, 
lozioni  della  giurisprudenza  sulle  più  importanti  quistioni  agi- 
tate nel  foro  su  quest’  oggetto. 


(a)  V.  il  discorso  del  tribuno  Gary  su  questa  Ugge, 
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CAPITOLO  I. 

DISPOSIZIONI  DELL'ANTICA  LEGISLAZIONE  SOL  PEGNO. 

Sezione  I. 

• i 

Dritto  Romano. 


§.  I.  Del  pegno  propriamente  detto. 

Il  pegno  in  generale  comprendeva  anche  l’ipoleca,  cosi  che 
fra  loro  nel  roman  drillo  altra  differenza  non  vi  era  che  di  no- 
me , in  quanto  che  l’uno  e l'altra  producevano  il  dritto  in  re. 
Ma  il  pegno  riguardato  come  contratto  era  differente  dall’ipoteca, 
mentre  il  primo  era  un  contralto  reale  col  quale  si  consegnava 
una  cosa  al  creditore  in  sicurezza  del  suo  credito  con  obbligo  di 
restituire  la  stessa  cosa  dopo  pagato  o in  altro  modo  soddisfat- 
to il  debito  ; la  seconda  era  un  patto  pretorio  col  quale  si  co- 
stituiva un  dritto  reale  sopra  una  cosa  in  sicurezza  di  Un  cre- 
dito , senza  trasferirsi  nel  creditore  il  possesso  della  cosa  stessa  ì 
l.  17  §.  2 (}.  de  partii  j /.  5 J.  2 Jf.  de  pignor.  act.  , e §. 
ull.  Insili,  quib.  mod.  re  conlr.  oblig. 

In  effetto  la  parola  pegno  si  faceva  derivare  dall’  altra  pu- 
gno , conciossiachè  la  cosa  che  davasi  in  pegno  si  consegnava 
in  mano  ; onde  poteva  sembrar  vero  ciò  che  alcuni  pensavano 
che  il  pegno  si  costituisse  propriamente  d’  una  cosa  mobile  , 
l.  a3  , ff.  de  verb.  signif.  y quantunque  in  realtà  si  costituisse 
anche  di  cose  immobili  , come  chiaramente  si  rileva  dalla  l. 
18 , /,  et  l.  2/  ff.  de  pignor:  act.  , 63  §.  ult.  ff.  de 

adquir.  rer.  dom.  ; senza  che  in  qudst’'  ultimo  caso  il  pégno 
degenerasse  in  anticresi  (a).  Ed  il  creditore  in  forza  di  tal  con- 
tratto  acquistava  sulla  cosa  pignorata  I’  azione  ipotecaria  , me- 
diante la  quale  egli  dovea  esser  preferito  a tutti  gli  altri  credi- 

"•  1 . -i  ' 

(a)  Perché  a costituire  1’  antiercsi  non  bastava  che  si  fosse  dato  il 
possesso  delia  cosa  ma  era  necessario  clic  Hi  essa  si  fossero  per  patto 
concesso  i fruiti  al  creditore  , quindi  1'  antiercsi  altro  non  era  che  un 
atto,  l.  1 1 5.  ' 1 ff-  de  de  pign.  et  hypot.  , l.  17  Cod.  de  usur.  , il 
quale  se  mancava  , il  creditore  dovea  imputare  nella  sorte  del  suo  cre- 
dito i frutti  che  percepiva  dalla  cosa  ricevuta  in  pegno  , l,  1.  2 , 3 et 
ult.  Cod.  dt  pign,  act.,  I.  1 Cod.  de  distraci,  pignor.  * 
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tori  ipotecarli  a lui  posleriori,tper  la  regola,  prior  in  tempore 
potior  tn  jure  , l.  4 Cod.  ad  S.  C.  Maced.  , l.  2 et  12  §. 
uli.  j f qui  potior  in  pign.  , l.  2 , Coti.  eod. 

11  contratto  di  pegno  non  aveva  bisogno  che  della  conse- 
gnazione  della  cosa  , quindi  si  poteva  far  per  iscriltura  o sen- 
za , per  nunzio  o per  lettera , ed  in  qualsivoglia  altra  maniera 
atta  a manifestare  il  consenso  de’  contraenti  , l.  2 Cod.  de  re- 
miss. pign.  I.  4 et  5 1 ff.  de  pign.  hypot } e se  il  pignora- 

tario la  restituiva  al  di  lei  padrone , e se  acconsentiva  che  co- 
stui l’avesse  alienata  o ad  altri  obbligata  , il  pegno  rimaneva 
sciolto  , quando  pure  il  piguoratario  non  si  fosse  riservalo  il 
suo  dritto  , l.  3 ff.  de  paci.  , l.  4 §•  / , 8 , 9 et  10  ff.  quib. 
mod.  pign.  pel  hypot.  solo.  , l.  11  princ.  Cod.  eod.  , l.  5S 
ff.  de  reg.  jur.  , l.  2 et  4 Cod.  de  remisi,  pign.  (a). 

Potevano  darsi  in  pegno  tutte  le  cose  corporee  ed  incor- 
poree , l.  il  §.  2,1.  18  ff.  de  pignor.  acl.  , l.  i3  §.  2 , ff. 
de  pign.  et  hypot.  , l.  4 Cod.  quac  res  pign.  oblig.  poss.  , 
con  questo  però  che  se  era  dato  in  pegno  un  credito , il  cre- 
ditore pignoratario  dovea  notificare  il  contratto  al  debitore  ; 
altrimenti  se  costui,  ignorandolo,  pagava  al  creditore  pigno- 
rante , il  creditore  pignoratario  perdeva  il  dritto  di  pegno  ; l. 
4 Cod.  quae  res  pign.  oblig.  poss.  5 l.  3 Cod.  de  novat.  et 
deleg.  Potevano  eziandio  darsi  in  pegno  tutte  le  cose  mòbili  o 
immobili , proprie  od  altrui  , purché  in  quest’  ultimo  caso  il 
padrone  della  cosa  avesse  acconsentito,  od  avesse  inseguito  ra- 
tificato il  contratto  , e generalmente  tutte  le  cose  le  quali  po- 
tevansi  vendere  l.  18  et  27  ff  de  pign.  ad.  , l.  g et  i6  §. 
2.  ff.  de  pign.  et  hypot  , t.  1 §.  2 quae  res  pign. , et  l.  unic. 
Cod.  rem  alien,  gerenl.  (6). 

Se  il  debitore  avea  concesso  al  creditore  di  poter  vendere 

(a)  Dalla  scienza  però  del  creditore  congiunta  al  di  lui  silenzio, 
non  si  presumeva  eh’  egli  avesse  acconsentito  alt’  alienazione  , ma  piut- 
tosto che  afesse  taciuto  , perchè  sapeva  clic  il  suo  dritto  continuava  a 
sussistere  ovunque  si  fosse  trovata  la  cosa  pignorata  , a meno  clic  non 
avesse  sottoscritto  1’  atto  di  alienazione  ; l.  8 , $.  i5  , ff.  quib.  moti, 
pign.  pel  hypot.  sole. 

( b ) Anche  indipendentemente  dal  consenso  o dall’  approvazione  del 
padrone  della  cosa  , sussisteva  il  contratto  di  pegno , allorché  fosse  stato 
fatto  sotto  la  condizione  che  la  cosa  fosse  divenuta  propria  del  debitore 
pignorante  , l.  16  $.  7.  ff.  de  pigìi,  et  hypot.  , o che  un  procuratore 
avesse  dato  in  pegno  la  cosa  del  suo  principale  , in  di  cui  vantaggio 
fosse  andato  il  danaro  sboisato  dal  creditore  pignoratario  , l.  1 Coti. 
1 s alien,  res.  pign.  data  sii  ; o se  un  padrone  avesse  dissimulato  che 
la  cosa  fosse  sua  per  defraudare  il  creditore  che  la  credeva  propria  del 
suo  debitore  , l.  2 , Cod.  eod.  , l.  u.  Cod.  de  distract.  pign. 
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di  propria  autorità  il  ppgno  , qu>*s! i poteva  farlo  lenza  inter- 
pellare il  debitore,  allorché  costui  fosse  stato  in  mora  , /.  4 ff. 
de  pign.  act.  , l.  ull.  Cod.  de  jure  doni,  ini  pél.  , l.  1 Cori, 
de  paci,  ri  de  lege  commi  ss.  , §.  /■  Insiti,  qwb.  alien,  licei 
vel  non.  Se  questo  patto  non  era  convenuto  , allora  il  credito- 
re doveva  interpellarlo  almeno  una  volta  , o farsi  autorizzare 
con  sentenza  del  giudice  , e due  attui  dopo  I'  interpellazione  o 
la  seutenza  poteva  vendere  il  pegno  , l.  4 Cod.  de  distr.  pi- 
pa. , l.  ull.  t Cod.  de  jure  doni,  imprl.  Non  valeva  il  pat- 
to di  non  poter  il  debitore  vendere  il  pegno  , poiché  esso  sa- 
rebbe stato  inutile  , ma  allora  vi  bisognava  la  trina  tuterpella- 
zione  del  debitore,  l.  4-  Jf-  d,:  pignor.  acl.  .Sussisteva  al  con- 
trario quello  di  nuli  potere  il  creditore  vendere  il  pegno,  sotto 
pena  della  nullità  della  vendita,  /.  7.  §.uh.Jff  de  dutr.  pign.  -, 
siccome  sussisteva  il  patto  col  quule  si  fosse  stabilito  che  se 
il  debitore  non  avesse  pagato  entro  ad  un  certo  tempo  , il  pe- 
gno si  dovesse  intendere  venduto  per  un  giusto  prezio  o al  cre- 
ditore , o a!  fideiussore  se  fosse  intervenuto  ed  avesse  pagato 
pel  debitore,  l.  16.  §.  uh.  ff.  de  pign.  et  hypot.  , l.  uh.  Jf. 
de  comr.  empi.  , l.  1 Cod.  de  paci,  et  leg.  conimiss.  (0). 

Il  creditore  era  come  un  procuratore  del  debitore  , doveva 
quindi  vendere  il  pegno  con  buona  fede  , senza  collusione  ed 
a giusto  prezzo  ; e se  praticava  una  qualche  /rode  , la  veudila 
sussisteva  bens'i  , ma  il  creditore  era  It  uulo  ai  danni  ed  inte- 
ressi verso  il  debitore  , l.  4 ) ~ , 9 et  10  Cod.  de  distr.  pign.  , 
l.  *4  e{  2/  § «fi  Jf  de  pigoor.  acl.,  I.  3 Cod.  si  vend.  pig. 
agaiur.  Dallo  stesso  principio  seguiva  che  il  creditore  non  era 
obbligato  per  l’evizione  a lavore  del  compratore,  a meno  che 
non  glie  1’  avesse  promessa,  o scientemente  non  gli  avesse  ven- 
duta la  cosa  altrui  , tot.  lit.  Cod.  cred.  evict.  pign.  non  deli. 
Il  debitore  piuttosto  era  leuuto  per  1'  evizione  , come  se  aves- 
s’egli  stesso  venduto,  o coll'azione  utile  empii , o coll’azione 
contraria  del  pegno  , la  quale  dal  creditore  doveasi  cedete  al 
compratore  , /.  i3  ff.  de  disir.  pign. , / • 38  ff.  de  end. 

Che  se  spirato  un  biennio  dall'  ultima  interpellazione  o 
dalla  sentenza  non  si  trovava  a vendere  il  pegno  , il  creditore 
impetrar  dovea  dal  principe,  e non  da  altri,  il  dominio  del  pegno 
al  giusto  prezzo  che  risultar  dovea  dalla  stima  ; e se  questo 

(a)  Il  patto  commitsorio  lecito  nella  vendita  era  proibito  nel  pe- 
gno , mentre  le  umane  indigenze  avrebbero  dato  pascolo  all’  ingordigia 
degli  usurai  , i quali  in  pagamento  di  un  piccolo  credito  avrebbero  chie- 
sti ed  avuti  pegni  di  un  valore  di  gran  lunga  eccessivo  , l.  ull.  Cod. 
de  pud.  pigìi,  et  de  leg.  commiss. 
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prezzo  superava  il  credito,  il  dippiù  spettava  al  debitore:  vi- 
ceversa  se  era  minore,  competeva  al  creditore  ‘l’azione  per  il 
resto  del  credito  , l.  24  de  pign.  act. , l.  63  §.  ult.  ff.  de 
adquir.  rer.  dom.  , l.  ult.  Cod.  de  jure  dom.  impetrati.  Im- 
petrato questo  dominio  , rimaneva  pure  la  facoltà  di  ricupera- 
re il  pegno  , pagando  il  debito  e le  spese  d.  I.  ult.  (a). 

Siccome  il  contratto  di  pegno  si  faceva  ordinariamente  in 
utilità  di  tutti  e due  i contraenti  . cosi  eglino  eran  tenuti  di 
dolo,  colpa  lata  e leggiera  , l.  i3  §.  » , l.  2 5 ff.  de  pignor . 
act.  , l.  5 et  8 Cod.  eod.  La  pruova  del  dolo  e della  colpa  , 
sebbene  spettasse  a colui  che  sovra  dell’uno  o dell’ altra  fon- 
dava la  sua  intenzione  , pure  se  il  creditore  asseriva  esser  pe- 
rita o essersi  perduta  la  cosa  pignorata  per  caso  fortuito  , do- 
veva manifestamente  provarlo  , t.  5 Cod.  de  pignori  act.  t 
•*rg.  I 9 $•  4 ff.  locati. 

Se  il  creditore  abusava  della  cosa  pignorata  o impediva 
al  debitore  di  usare  sopra  di  essa  de'  proprii  dritti  , o se  era 

in  mora  di  dare  ciò  per  cui  gii  era  stato  dato  il  pegno  , in 

tutti  questi  casi  egli  poteva  esser  costretto  alla  restituzione  del- 
la stessa  cosa  coll'  azione  pignoraliiia  diretta  , ancorché  il  suo 
credito  reale  o apparente  non  gli  fosse  stato  ancora  pagato,  l. 
li  § 2 , et  ult.  pria,  ff  de  pignor.  act.  , l.  f et  2 Cod.  si 

pign.  cono.  num.  pec.  Ma  negli  altri  casi  non  poteva  il  credi- 

tore essere  obbligato  alla  restituzione  del  pegno  , se  non  soddi- 
sfatto interamente  del  suo  credilo  j ed  anche  delle  usure  se  pec 
esse  si  fosse  pure  dato  il  pegno  , altrimenti  doven  restituirlo  , 

1.  9,11  et  20  ff.  de  pignor.  act.,  I.  4 et  19  Cod.  de.  usuri  ; 

ed  insieme  co’  suoi  frutti  , ancorché  l’attore  fosse  stato  uu  la- 
dro , non  che  colle  sue  accessioni , e con  tutto  ciò  eh’  era  per- 
venuto al  creditore  per  causa  del  peguo  , /.  6,  7,  22  §.  1 et 

2,  et  l.  2 4 2 ff-  de  pignor  act.,  I.  y4  ff  de  solut.  , l.  l5 

ei  79  ff-  de  furili.  ^ ■ s 

!..  . • » 

<).  II.  Deir  Anticresi 

1 . 

L'  anticresi  che  ritiene  ancora  la  sua  greca  voce  , era  un 

patto  pel  quale  il  creditore  veniva  dal  debitore  messo  in  pos- 

sesso della  cosa  pignorata  , e ne  percepiva  i frutti  in  isconto 
prima  delle  usure  se  il  credito  era  ad  usura  , indi  della  sorte 

(a}  Se  però  il  pegno  non  fosse  stato  proprio  del  debitore  , il  cre- 
ditore non  ne  acquistava  il  dominio  per"  fa  sola  aggiudicazione  del  prin- 
cipe , ma  rimaneva  salvo  al  padrone  del  p'tgno  di  vendicarlo  , provando 
l'errore  occorso  nell’  aggiudicazione  , arg.''t.  24 • ff.  de  pignor.  act. 
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fioche  questa  fosse  del  tutto  soddisfatta  ; ed  a quest'  effetto  il 
creditore , te  mai  avesse  perduto  il  possesso  delia  cosa  pigno* 
rata  , poteva  ricuperarlo  rivendicando  la  cosa  o facendo  uso 
dell'azione  , l.  11  §.  i , et  l.  33  et  3g  ff.  de  pignor.  ad. 

Questo  patto  non  solo  poteva  essere  espresso  , come  dalle 
leggi  citale,  ma  benanche  tacito  , giusta  che  si  raccoglie  dalla 
legge  8 ff.  in  qwb.  caus.  pigri,  irti  hypot.  toc.  contr.  (a).  Nel 
tacito  patto  anlicretico  il  creditore  non  poteva  percepire  a tito- 
lo di  usura  i frutti  della  cosa  pignorata  in  quanti  ti  maggiore 
dell’  usura  permessa  , d.  I.  8.  ; nell’  espresso  poteva  percepirli 
quando  la  loro  quantità  fosse  stata  incerta , per  es.  se  gli  si 
fosse  stato  dato  un  fondo  rustico  da  coltivare  , e da  goderne  i 
prodotti  in  luogo  delle  usure  del  suo  credito;  ed  al  contrario 
non  poteva  percepirli  se  non  in  quantità  eguale  ali'  usura  per* 
messa  , quando  la  loro  quantità  fosse  stata  certa,  per  es.  se  il 
fondo  datogli  a godere  tosse  stato  affittato  , l.  >4  et  1J  Cod. 
de  usura.  Ma  o espresso  o tacito'  che  fosse  questo  patto,  non 
v’  ha  dubbio  ebe  il  creditore  pignoratario  essendo  possessore 
de’  beni  del  suo  uebitore,  percependone  <i  frutti  non  dovesse  pa- 
garne le  gabelle  e gii  annui  pesi  cui  erano  tali  beni  sotto- 
posti ; siccome  pure  era  tenuto  a tutte  le  riparazioni  necessarie 
ed  utili  alla  cosa  piguorata , compensandosi  nell' uno  e nell’ al- 
tro caso  co’  frulli  della  stessa  cosa. 

Del  resto  il  patto  atfticretico  non  mutava  la  natura  al  con* 
tratto  di  pegno,  anzi  era  ad  esso  consentaneo,  l.  li  §■  1.  , l. 
33  et  3g  ff.  de  prgn.  acl.  , l.  vj  Cod.  de  usuris  ; quindi  ciò 
che  dicemmo  del  pegno  semplice  , procedeva  ancora  nel  pegno 
cui  era  aggiunto  il  patto  anlicretico. 

Il  dntto  canonico  proibiva  questo  patto  come  usurario  , 
cap.  7 de  jurejur.  c.  1.  2.  8 de  ttsur.  , ma  in  due  soli  casi  * 
l’ ammetteva  ; il  primo  quando  il  vassallo  o il  beneficiario  dava 
in  anticresi  il  fondo  che  possedeva  in  feudo , per  cosi  esentar- 
si dal  servizio  , mentre  in  questo  caso  i frutti  non  erano  in  luo- 
go delle  riprovate  usure  , ma  dell’  esentato  servizio  , Decrel. 
cap.  i Ut.  de  feudis  : 1’  altro  si  legge  nel  cap.  16  de  usuris  , 
quando  il  suocero  per  la  dote  da  consegnare  obbligasse  un  fon- 
do colla  legge  che  i fruiti  appartenessero  al  genero  senza  com- 
putarsi nella  sorte  , vale  a dire  in  danaro  dolale,  mentre  in  que- 
sta specie  i frutti  non  riputavansi  vice  usurarurn  dotis , sed  ri- 

(a)  Ciò  diò  luogo  a diverso  parere  degl'  interpetri.  Vinaio  sostenne 
nelle  sue  Quaest.  sei.  lib.  a,  cap.  •).  non  potersi  dare  tacita  anticresi  , 
ma  il  Voct  dimostrò  quanto  aiutava  errato  , ad  Pand.  de  pigri,  et  hy- 
pot. n.  a3.  • 
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ce  represenlationis  onerimi  mairimonii.  (•). 

S B 21  O HE  ir. 

Consuetudini  Napolitane. 

Stabilissi  in  queste  consuetudini  , 1.  che  trattandosi  dì  re- 
dimere il  -pegno  , se  nasceva  controversia  sulla  somma  del  de- 
bitore dovesse  starsi  alla  giurala  dichiarazione  del  creditore, 
purché  però  la  quantità  designata  da  costui  non  superasse  il 
valore  della  cosa  pignorata  , Cons.  Si  quis  aliquem  , tit.  de 
pignor.  ì »•  °he  per  contrario  dovesse  credersi  al  debitore  sul 
valore  del  pegno  perduto  per  colpa  del  creditore  $ salva  sem- 
pre al  debitore  l'azione  di  perseguitar  la  cosa  pignorala  , e 
dolosamente  perduta  , abbenchs  conseguito  nè  avesse  il  prezzo. 
Coni.  Si  crediior  allo-  stesso  titolo  ; 3.  che  si  reputava  valido 
il  pegno  della  cos’  altrui  data  per  sicurezza  del  mutuo  , depo- 
sitato nel  Monte  della  pietà  ; in  modo  che  non  poteva  restituirsi 
questo  pegno  dagli  amministratori  senza  il  chirografo  pignora - 
tizio  , e pagamento  del  debito  ( Brilla  ad  cons.  si  quis  ali- 
quanx  tit.  de  pigi.  n.  gì . et  seq  ). 

CAPITOLO  II. 

CFPOS1ZIORI  DELLA  NUOVA  LEGSLAZONE  SUL  PEGNO. 

Il  creditore  si  procura  la  garentià  per  la  sicurezza  del  suo 
credito  in  due  modi  5 o stipulando'  che  la  cosa  ad  esso  soggetta 
passerà  nelle  di  lui  mani  e vi  rimarrà  sino  al  pagamento  , o 
lasciando  questa  cosa  nelle  mani  del  suo  debitore.  La  prima 
di  queste  stipulazióni  forma  il  contralto  del  pegno  il  quale  ab- 
braccia nel  tempo  stesso  i mobili  ed  i stabili  : la  seconda  pro- 
duce l’ ipoteca  che  ha  luogo  soltanto  sui  stabili  , e di  cui  fa- 
remo parola  nel  seguente  titolo. 

I Romani  distinguevano  pure  il  pegno  dall’  ipoteca  , come 
vedemmo , ma  questa  distinzione  non  era  esattamente  applicata 
o seguita  in  quella  legislazione , mentre  spesso  consideravansi 
come  nn  solo  contratto  , e la  cosa  spesso  comprendeva  quella 

(*)  Io  fatti  fuori  di  questi  casi  un  tal  contratto  contiene  una  usu- 
ra palliata  come  ben  si  vede  ; ond’  è che  il  dritto  canonico  lo  proi- 
bisce.  ( nota  del  Revitore  ) 
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mobile  e l’ immobile  , e cosi  quella  eh’  era  passata  in  possesso 
• del  creditore  , come  quella  ch’era  rimasta  in  possesso  del  de- 
bitore. Ma  la  nuova  legge,  circoscrivendo  il  contratto  di  pe- 
gno ne’  suoi  veri  limiti,  lo  addita  come  un  atto  col  quale  un 
debitore  consegna  al  suo  creditore  una  «osa  mobile  o stabile 
per  sicurezza  del  debito.  Il  pegno  d’  una  cosa  mobile  è il  pe- 
gno propriamente  dello  , quello  di  una  cosa  stabile  ha  il  nome 
di  aniicresi  : ma  sempre  la  consegnazione  della  cosa  al  credi- 
tore forma  l’essenia  di  questo  contrailo. 

Può  intanto  accadere  che  un  terzo  sia  quegli  che  consegna 
la  sua  cosa  in  pegno  per  lo  debilote  : se  questo  è un  bene- 
ficio , la  legge  Io  rispetta  e Io  protegge  ; se  è un  atto  interes- 
sato , è una  convenzione  la  quale  nulla  ha  di  contrario  alle 
leggi  : in  lutti  i casi  è come  se  il  debitore  agisse  da  se  stesso. 

La  sicurezza  de)  debito  forma  I’  oggetto  di  questo  contrat- 
to : dunque  fìncbè  il  creditore  non  sia  luterà  mente  soddisfallo  , 
è autorizzalo  a conservar  la  cosa  a lui  consegnata.il  pagamento 
di  Una  porzione  fatto  , sia  dal  debitore  sia  da  uno  de’  suoi  ere- 
di , non  può  esser  un  pretesto  per  spogliarlo  del  pegno  ancor- 
ché il  debito  si  divida  tra  essi  : egualmente  quaudo  il  credilo 
si  divide  tra  più  predi,  il  depositario  dell’ oggetto  su  di  cui  ri- 
posa la  sicurezza  del  credito  comune  , non  può  , anche  quando 
sia  stato  soddisfatto  , restituirlo  , in  pregiudizio  de’  suoi  coeredi 
non  ancora  soddisfatti. 

Abbracciando  questo  contratto  e la  cosa  mobile  e la  sta- 
bile, questo  Titolo  in  due  capitoli  si  divide  , 1’ uuo  riguardante 
il.  pegno  , 1’  altro  1’ auticresi. 

5<  I.  Del  pegno. 

Ogni  specie  di  mobili  corporali  o incorporali  può  esser 
data  in  pegno,  il  ebe  comprende  i crediti  mobili  del  debitore  ; 
ma  riguardo  alla'  torma  conviene  far  qualche  distinzione.  Se  si 
tratta  dell’  effetto  della  convenzione  tra  il  creditore  ed  il  de- 
bitore , le  regole  secondo  le  quali  la  validità  di  questa  conven- 
zione dev’essere  stabilita  sono  le  stesse  prescritte  dalla  legge 
de’ contralti  o delle  obbligazioni  convenzionali*  in  generale:  ina 
se  questa  convenzione  dev’essere  opposta  ad  un  terzo,  se  il 
detentore  del  pegno  reclama  , in  pregiudizio  di  questo  terzo  , il 
privilegio  che  la  legge  gli  assicura  , e si  tratta  di  una  somma 
eccedente  i5o.  franchi  , conviene  allora  che  la  consegnazione 
di  questo  pegno  o la  convenzione  della  quale  è I’  effetto  , ab- 
biano una  data  certa  ; la  quale  escluda  ogni  idea  di  frode  e 
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<K  collusione  tra  questo  detentore  ed  il  proprietario  dèi  pegno. 
Senza  questa  precauzione  un  debitore  infedele,  nel  momento 
in  cui  vedrebbe  che  i suoi  mobili  sono  posti  sotto  I'  autorità 
della  giustizia  , giungerebbe  per  mezzo  di  criminose  intelligenze 
a -sottrarli  all'  azione  de’  suoi  creditori.  Nè  basta  pure  la  data 
certa  dell’  alto  se  si  è dato  in  pegno  un  credito-  mobile  l..(a 
d’uopo  ancora  che  quest’atto  sia  intimato  al  debitore-,  dalla 
quale  intimazione  è questi  avvertito  del  privilegio  deb  creditore 
che  ha  ricevuto  il  pegno. 

Percorrendo  i dritti  e le  obbligazioni  del  creditore  deten- 
tore del  pegno  , per  regola  comune,  egli  ha  dritto  di  ritenerlo 
finché  non  c soddisfatto  tanto  per  Io  cipitale  che  per  l'interesse 
e spese  del  debito  , per  sicurezza  dei  quali  il  pegno  si  è dato. 
Può  ancora  ritenerlo  per  un  altro  debito  posteriore  alla  Con- 
seguazione  del  pegno.,  se  questo  debito  è divenuto  esigibile  pri- 
ma del  pagamento  di  quello-,  anche  quando  nou  vi  fosse  stala- 
alcuna  stipulazione  di  pegno  (a).  E"  necessario- di- aggiunger  quV 
«he  il  dritto  del  creditore  di  conservare  la  cosa  , non  è quello 
di  servirsene  , eccetto  se  vi  sia  stipulazione  contraria  : quindi 
quando  un  credito  che  produce  interesse  è dato- in  pegno  per 
sicurezza  di  un  credito  che  non  ne  produce  , il  creditore  de-- 
tcntore  deve  imputar  gl’ interessi  che  percepisce  sul  capitale  del 
suo  credito,  e se  questo  pure  ne  produce,  gl’  interessi  si-  com- 
pensano fino  alla  dovuta  concorrenza.  'J 

Il  secondo  dritto  del-  creditore  consiste  nel  far  ordinare 
giuridicamente  , se  non  è stato  pagato,  che  la>cosa  pignorata- 
gli resterà  in  pagamento  fino  alta  concorrenza  di  quanto  gli  è 
dovuto  , dietro  la  stima  fatta-  dai  periti  ; o che  sarà-  venduta, 
all’  incanto.  Nulla,  dichiara  la  legge,  ogni  clausola  che  auto- 
rizzasse il  creditore  a rendersi  padrone  del  pegno  ; o a disporne 

(a)  La  mancanza  di  una  simile  stipulazione  par  che  si  opponga  al 
principio  di  non  soggettarsi  per  sicurezza  un  pegno  non  mai  ipotecato  , 
ma  , come  disse  il  tribuno  Gary  , o la  volontà  presunta  del  creditore  o 
1'  equità  sostengono- questa  disposizione.  Osserviamo  che  qui  si  tratta 
di  un  debito  contratto  dopo  il  pegno  dato  per  sicurezza,  del  primo  : ri- 
scuotendo questo  pegno  ha  mostrato  il  creditore  di  uon  confidarsi  alia 
persona  del  debitore  ; e la  gareutia  presa- una  volta  si  reputa  averla  con- 
servata per  quella  del  secoudo  Credito.  IX'  altronde  l' equità  non  per- 
metterebbe mai  di  ascoltarsi  un  debitore  il  quale  non  soddisfuoendo  alle 
sue  obbligazioni  domandasse  di  privare  il  suo  creditore  della  garentia 
naturalo  che  gli  accorcia  il  pegno  il  quale  trovasi  in -suo  potere.  La  leg- 
ge romana  escludeva  in  tal  circostanza  il  debitore  coll'  eccezione  del  dòlo-. 
Non  è forse  giusto  che  il  creditore  autorizzato  a trattenere  i beni  del 
debitore  nelle  sue  proprie  mani  , o presso  di  un  terzo  , possa  ritener» 
srwo  al  suu  pagamento  ciocché  trovasi  già  nel  suo  potere? 

e < ” 
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senza  le  formalità  prescritte  (a).  Questo  è quanto  i Romani  ri- 
provavano «olio  nome  di  palio  commissario , convenzione  in- 
giusta ed  usuraria,  contro  di  cui  l' imperatore  Giustiniano  sca- 
gliossi  con  tanta  forza  ed  indignazione , dichiarandolo  nullo  e 
per  lo  passato  e per  1’  avvenire.  » 

finalmente  il  dritto  del  creditore  è di  essere  pagato  sul 
suo  pegno  con  privilegio  e preferenza  agli  altri  creditori.  Poco 
importa  che  il  suo  credito  sia  più  o meno  antico  ; il  dritto  su 
i mobili  è annesso  al  di  loro  possesso. 

Passando  alle  di  lui  obbligazioni  , la  prima  è quella  d'in- 
vigilare alla  conservazione  del  pegno  , e far  le  spese  necessarie 
ed  utili  che  questa  codservazione  esige.  Restando  il  debitore 
proprietario  sino  alla  sua  espropriazione  , il  creditore  riguardar 
non  si  deve  che  come  depositario  , con  questa  differenza  peto  , 
che  il  contratto  ordinario  di  deposito  è tutto  in  vantaggio  del 
proprietario  , mentre  qui  è un  contratto  che  produce  interesse 
o utile  a tutte  e due  le  parti;  al  creditore  al  quale  presenta  una 
garentia  , ed  al  debitore  a cui  accorda  un  credilo  che  senza 
di  ciò  non  avrebbe  avuto.  Abolita  la  distinzione  delle  colpe 
dal  roman  dritto  introdotta,  la  uuova  legge  prescrive  che  iti 
tutti  i casi  questo  possessore  sia  obbligato  alla  diligenza  di  un 
buon  padre  di  famiglia  ; espressione  felice  e sensibile  , perchè 
ricorda  tutti  i doveri , come  tutte  le  virtù. 

La  conseguenza  naturale  di  questa  prima  obbligazione  è che 
se  il  creditore  abusa  del  pegno  , può  il  debitore,  anche  prima 
di  essersi  liberato  , reclamarne  la  restituzione:  quindi  avendo  egli 
mancalo  alla  promessa  fede  , viene  a perdere  ed  il  suo  pegno 
ed  il  dritto  di  domandarne  un  altro. 

(a)  Le  ragioni  di  qoesta  disposizione  , disse  I’  Oratore  Berlier  , son 
facili  a comprendersi,  il  creditore  dà  la  legge  al  suo  debitore  : costui 
consegua  un  pegno  , il  di  cui  valore  ordiuariameute  supera  il  debito  : 
il  bisogno  eh*  egli  soffre  , e la  speranza  die  ba  di  ripigliarselo  pagando  , 
fanno  che  il  debitore  poco  rifletta  alla  differenza  del  valore  tra  il  pegno 
e 1 debito.  Se  intanto  non  può  pagare  nel  tempo  convenuto  , ed  il  pe- 
gno diventasse  senz'  altra  formalità  , la  proprietà  del  suo  creditore  , 
spesso  un  effetto  prezioso  servirebbe  a pagare  un  debito  di  picciola  som- 
ma. 11  pegno  considerato  come  un  mezzo  di  assicurare  I’  esecuzione  delle 
obbligazioni  i senza  dubbio  un  contratto  favorevole  ; diverrebbe  odioso 
però  c contrario  all’  ordine  pubblico  , se  il  suo  risultamento  fosse  di 
arricchire  il  creditore  mandando  in  rovina  il  debitore. 

Si  è opposto  invero  l’ inconveniente  , prosiegue  il  medesimo  , di 
ricorrere  alla  giustizia  per  la  vendita  di  un  pegno  die  sarà  qualche  vol- 
ta di  picciolissimo  Valore  , e par  che  si  fossero  desiderate  delle  eccezio- 
ni .-  ma  come  mai  potrebbero  stabilirsi  , e quali  ne  sarebbero  i limiti  1 
V importo  del  debito  uon  fornisce  alcun  documento  sul  valore  del  pc- 
gao.  D’  altronde  , quante  volte  ai  abuserebbe  della  eccezione  ? 
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Se  il  creditore  è obbligato  alle  spese  necessarie  per  la  con- 
servazione del  pegno , il  debitore  è obbligato  a rimborsarle  , 
mentre  senza  queste  spese  avrebbe  perduta  la  sua  proprietà. 

La  seconda  obbligazione  del  creditore  consiste  a restituire 
il  pegno  dopo  essere  stato  pagato.  Egli  non  è esente  da  questa 
necessita  che  nel  caso  in  cui  fosse  perito  senza  sua  colpa.  Se 
vi  è sua  colpa  o negligenza,  deve  il  valore  della  cosa.  E3  re- 
sponsabile ancora  delle  deteriorazioni  avvenute  per  la  stessa 
causa  , secoudo  quel  eh'  è disposto  nel  Titolo  de  contralti  in 
generale. 

Finalménte  il  creditore  deve  render  conto  al  debitore  dei  • 
frutti  e di  qualunque  prodotto  della  cosa  data  in  pegno. 

Tali  sono  i dritti  e gli  obblighi  del  creditore  , al  fianco 
de'  quali  si  -da  luogo  naturalmente  ai  dritti  ed  alle  obbligazioni 
del  debitore.  , 

$ II.  Deir  Anticresi, 

Questa  greca  voce  si  è conservata  anche  nella  nuova  le- 
gislazione , per  indicare  il  pegno  di  uno  stabile  (a).  Questo 
contratto  dev’  essere  necessariamente  per  iscritto  , mentre  lut- 
tociò  che  riguarda  la  disposizione  dei  fondi  dev’  essere  provato 
nel  modo  il  più  certo  ed  il  più  invariabile.  Quasi  tutte  le  di- 
sposizioni relative  ai  dritti  ed  obbligazioni  del  creditore  del  pe- 
guo  si  applicano  a colui  che  ha  ricevuto  un  fondo  iu-  anticresi  , 
salvo  le  modificazioni  che  nascono  dalla  natura  della  cosa  data 
in  pegno.  Vi  sono  però  delle'  differenze  ne’  suoi  effetti , cosi 
tra  ’l  creditore  possessore  , e gli  altri  creditori , come  tra  il 
suddetto  creditore  e ’l  debitore. 

Riguardo  alle  prime,  abbiam  veduto  nelle  disposizioni  relati- 
ve al  pegno  , che  il  creditore  che  n'è  in  possesso  ha  un  privilegio 
ed  una  preferenza  in  pregiudizio  degli  altri  creditori  , non  solo 
su  i prodotti  .della  cosa  data  in  peguo  , ma  sulla  cosa  stéssa; 
ed  è stabilito  su  di.  ciò  che  il  dritto  sui  mobili  , i quali  non 
hanno  alcuna  conseguenza  ipotecaria  , accompagna  sempre  il 

(n)  Non  si  era  fatta  menzione  di  questo  contratto  nel  progetto  del 
Codice  , forse  perchè  da  alcuni  riprovato.  Ma  la  maggior  parte  de'  tri- 
bunali consultati  su  questo  progetto  domandarono  di  assegnarsi  un  po- 
sto all’  Anticresi  nella  legislazione  , ed  il  loro  voto  fu  adempito.  Tutto 
ciò  in  fatti  , dice  lo  stesso  Gary,  che  tende  a facilitare  le  convenzio- 
ni , a moltiplicare  ed  assicurare  i mezzi  di  liberazione  , è utile  alla  so- 
cietà , < serve  nel  tempo  stesso  ai  creditori  ed  ai  debitori.  Sotto  questi 
rapporti  P anlicrcsi  meritava  di  figurare  nel  CoiIìlc  civile. 
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loro  possesio.  Altro  è poi  quando  si  traila  di  uno  stabile.  L’  r- 
poleca  di  cui  questo  fondo  è gravalo  lo  segue  in  qualunque 
inano  esso  passi  , e per  conseguenza  iu  quelle  del  creditore  che 
lo  riceve  in  anticresi.  Il  privilegio  dunque  di  costui  si  esercita 
su  i frulli  ; ma  pel  fondo  , egli  viene  secondo  I’  ordine  de’  suoi 
privilegi  ed  ipoteche , e coinè  ogni  altro  creditore.  Se  fosse 
altrimenti,  sarebbe  in  potere  de’  debitori  di  render  nulli  i dritti 
de’  di  loro  creditori  privilegiati  o ipotecarii  , e quindi  tulli 
i patrimoni  sarebbero  incerti  , e seuza  garenlia  , tutti  i regola- 
menti dell’  ordine  soffiale  sarebbero  rovesciati. 

Negli  effetti  dell’  anticresi  tra  il  creditore  che  è in  pos- 
sesso del  peguo  ed  il  debitore  proprietario  dello  stabile  , il  più 
considerevole  è la  facolta  che  acqnisia  il  creditore  di  racco- 
gliere i fruiti  dell’  immobile  , coll’  obbligo  d’  imputarli  annual- 
mente a sconto  degl’  interessi  , se  gli  sono  dovuti  , e quindi  del 
capitale  del  suo  credito.  Quelli  che  rigettavano  I’  anticresi  , pre- 
tendevano che  fosse  un  contratto  usurario  , mentre  i frutti  del 
foudo  potevano  eccedere  gl’  interessi  dovuti  al  creditore.  Quell* 
che  lo  ammettevano  , riguardavano  I’  anticresi  come  una  specie 
di  contratto  aleatorio  , per  cagione  della  incertezza  de’  frutti  , i 
quali  esser  potevano  ora  maggiori  ora  minori  degl'interessi  del 
credilo.  Quando  però  questa  incertezza  cessava  , come  quando 
vi  era  un  affilio  di  terreno  o di  case  , o anche  quando  senza 
di  questo  i frutti  sorpassavano  ad  evidenza  gl'  interessi  , vole- 
vano che  s’  imputasse  1’  eccesso  sul  capitale.  Or  questa  regola  ‘ 
savia  e giusta  si  è adottala  dalla  nuova  legge  ingiungendosi  al 
creditore  I' imputazione  dei  frutti,  prima  iti  isconlo  degl’inte- 
ressi e poi  iu  diminuzione  del  capitale. 

Dalla  posizione  rispettiva  del  debitore  ? del  creditore  de- 
riva ancora  che  Insognerebbe  mettere  a calcolo  il  godimento  e 
la  gestione  che  l’ anticresi  ha  procurata  al  creditore  ; ma  tale 
obligaziooe  di  dritto  comune  escluderà  la  facoltà  di  stipulare  in 
massa  la  compensazione  degl’  interessi  con  i frutti  dovuti  al  cre- 
ditore ? Una  volta  , dice  1’  Oratore  Berlier  , i patti  di  questa 
specie  erano  spesso  invalidati  sul  fondamento  della  lesione  che 
poteva  avvenire  al  debitore:  ina  quando  vi  sono  i giusti  titoli 
di  lucro  cessante  , danno  emergente  , e pencolo  di  sorte  si 
può  stimar  lecita  una  tale  convenzione  (a). 

(«)  Se  si  suppone , aggiunge  lo  stesso  Oratore , clic  un  creditore  sia 
recessivamente  rigoroso,  penserà  piuttosto  a farsi  cedere  il  rullilo  per 
un  prezzo  mediocre , c trarrà  più  vantaggio  da  un  tat  mercato  clic  da 
lina  clausola  della  nalura  di  quella  clic  si  esamina  , l’oggetto  della  (piale 
spesso  sarà  di  evitar  gl’  imbarazzi  al  creditore , e le  spese  per  il  debito- 
re : or  posti  i giusti  titoli  di  sopra  spiegati  , non  sembra  clic  si  possa 
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Nè  «i  dica  die  quesl.-f  disposizione  sia  indebolita  dall’ al  ira 
elie  permette  stipularsi  che  i fruiti  si  compenseranno  cosi’ in- 
teressi , in  tutto  o-  sino  ad  uoa  determinata  concorrenza  ( art. 
20&g=  fg5g)  ; mentre  ivi  stesso  si  prescrive  che  tal  convrn- 
xione  viene  eseguita  come  qualunque,  altra  che  non- sia  vietata 
dalle  Igggi.  Questa  deposizione  si  combina  coll’ articoto  19-  7 
— *779  a*  titolo  del  prestito,  in  cui  si  dice  che  l’interesse  le- 
gale è fissato  dalla  legge  , e P interesse  convenzionale  può  ec- 
cederlo quante  volte  la  legge  noi  vieta.  Con  ragione  dunque 
il  legislatore  si  ha  riserbato  in  questo  titolo  la.  cura  di  fissare 
]•’  interesse  legale  , e di  pronunziare  sull’  interesse  convenziona- 
le (a).  Non  si  abuserà  dunque  del  suo  silenzio  -,  finché  crede- 
rà doverlo  custodire;  e per  ritornare  al  contratto  il  quale  ci* 
occupa. , il  pubblico  decoro  invigilerà-,  perchè  non.  s’  impon- 
gano condizioni  troppo  onerose  al  debitore  , riscuotendo  dee 
fratti  di  un-  valore  ad  evidenza-  sproporzionalo  riguardo  agl’  in- 
teressi che  gli  son-  dovuti. 

Un  secondo  effetto  dell’ anticresi  tre  il  debitore  ed  il  cre- 
ditore è d’  obbligazione  per  costui-  di-  pagare  le  contribuzioui  e 
pesi  annuali  sul  detto  stabile  : questi  son  pesi  del  fruiti  e cado- 
no per  conseguenza  su- di  colui  - che  li  percepisce.  È obbligato 
pure,  come  il  creditore  che  ha  un  pegno  , di  provvedere  al 
mantenimento  ed  alle  riparazioni.  Finalmente  una  particolar  di. 
sposizione  lo  autorizza  a discaricarsi  da  tutte  le  obbligazioni, 
rimettendo  il  godimento  dello  stabile*  al  suo  debitore , se  non 
ha  finunzi'alo  n questo-  dritto.  È certo  che  se  non  vi  è stipu- 
lazione contraria  , non  si  può  esser  obbligato  ad  eseguire  una 
convenzione  la  quale  non.  si. è formata,  eh*  per  la  propria,  si- 
ourezza  e vantaggio.  « 


proibire  , mentre  con  s»  fatta  proibizione  si  correrebbe  rischio  di  ledere 
dii  si  vuol  proteggere  ; e dall'  altra  parte,  chiusa  .questa  strada,  si  apri- 
rebbe I'  adito  a molti  contratti  piò  onerosi. 

(o)  Un  Codice  , dice  lo  stesso  Gary  , che  avrà  la  durata  dei  seco, 
'li  , non  può  contenere  convenzioni  transitorie,  tc  quali  dipendono  dal- 
le  circostanze  e dai  rapporti  spesso  indipendenti  dall'  autorità.  Sappia- 
mo e proviamo  che  la  diminuzione  del  prezzo  del  danaro  è nel  tempo 
stesso  un  pegno  ed  un  mezzo  di  prosperità  , che  conduce  alle  utili  in- 
traprese, favorisce  e moltiplica  i prodotti  dell' agricoltura  , e sommi- 
nistra all’ industria  nazionale  ì mezzi  da  lottare  con  successo  contro  l'in- 
dustria straniera.  Questi  benefici!  prenderanno  consistenza  e si  accresce,  ' 
«anno  per  «Detto  delle  nostre  nuove  leggi.  Quanta  maggior  sicurezza  tro- 
vano. i capitalisti  in  esse,  più  l’ interesse  del  danaro  sarà  moderato. 
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Coticludiamo  che  questo  contratto  ha  luogo  solamente 
quando  vi  sono  i giusti  titoli  di  ricevere  l’interesse  pel  mutuo, 
cioè  i 'titoli  di  lucro  cessante  , di  danno  emergente  , e di  pe- 
ricolo di  sorte.  Ed  in  questo  senso  è stato  ammesso  nelle  no- 
stre civili  istituzioni.  < 

CAPITOLO  III. 

LEGGI  CIVILI  ED  ALTRE  DISPOSIZONI  LEGISLATIVE 
SUL  PEGNO. 

a 

\ . • 

Ninna  variazione  in  questo  titolo  tra  il  codice  francese  e 
le  nostre  leggi  civili  , tranne  quella  dell’  art.  2og4  , dove  si 
eccettua  il  contralto  di  pegno  dal  ridarsi  in  iscritto  e dal  re- 
gistro , quaudo  si  tratta  di  un  oggetto  non  eccedente  il  valore 
di  cento  cinquanta  fianchi  , il  quale  valore  nel  corrispondente 
riostro  articolo  1 ^44  e i come  sempre,  ridotto  alla  somma  di 
ducati  cinquanta.  . 

Per  le  somme  che  si  prestano  nel  Banco  sopra  pegni  d’oro 
e d’argento  venne  fissato  l’interesse  al  9 per  100  , col  decreto 
del  et  dicembre  1816-,'  ma  esso  venne  ridotto  al  6 per  100 
nella  cassa  de’  privali  col  decreto  del  6-  luglio  1818  ; e con 
quello  del  29  novembre  1819  decretossi  , che  l’opera  de’ pegni 
ili  ferro,  di  rame,  pannine,  telerie,  stoffe  di  seta  ec.  sareljbesi 
esercitata  nel  Banco  della  Pietà  , riscuotendosi  ancora  il  sei  per 
cento  a- rata  di  giorni,  come  già  si  pratica,  con  sommo  vantag- 
gio degl’  infelici  che  trovan  così  un  mezzo  onde  sovvertire  ai 
loro  bisogui. 

Le  nostre  leggi  penali  nell’  art.  319  minacciano  la  pena 
del  primo  grado  di  prigionia  o di  confìtto  , una  con  1’  ammen- 
da correzionale,  a coloro  che  stabilissero  o tenessero  case  di  pre- 
stilo sopra  pegno  seuz’  autorizzazione  legittima  , 0 che  avendo 
un  autorizzazione  non  tengono  un  registo  conforme  ai  regola- 
menti. 

Le  case  di  prestilo  sopra  pegni  sono  state  sempre  sotto  la*‘ 
direzione  della  polizia  , e varie  ordinanze  furono  in  diversi 
tempi  emanate  per  quest’  oggetto.  Esse  furono  tutte  riunite  nel 
Regolamento  dei  i5  settembre  1814  « e noi  ci  facciamo  un 
dovere  di  trascriverne  le  disposizioni  contenute  ne’  seguenti 
articoli  : 

Art.  1.  No»  potrà  stabilirai  nella  capitale,  e ne’ distretti 
«Iella  provincia  veruna  casa  di  prestito  sopra  pegni  , o intra- 
prendersene il  commercio  sotto  qualunque  denominazione,  senza 
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averne  ottenuto  il  corrispondente  permesso  della  Prefettura  di 
Polizia  per  mezzo  del  coramessario  del  rispettivo  quartiere  , o 
dell’  ispettor- commessario  del  ripartimento  , cui  il  comune  ap- 
partiene. 

Art.  3.  Le  persone  che  vorranno  intraprendere  questo  com- 
mercio , dovranno  dirigerne  la  domanda  in  iscritto  ai  oommes- 
sarj  , o ispetlori-commessarj  , ed  esibire  con  essa  la  perquisizio- 
ne de’  tribunali  , dalle  quali  non  risultino  imputati  di  furto  , 
di  falsila,  baratteria  , e di  ogni  altra  specie  di  truffa , special- 
mente in  questo  genere  di  esercizio.  Saranno  tenuti  ancora  di 
dare  una  cauzione  per  la  sicurezza , ed  identità  de’  pegni  , dei 
quali  vanno  ad  essere  depositarii. 

Art.  3.  11  permesso  enunciato  dovrà  contenere  il  nome  , 
la  professione  di  colui  che  1’  ottiene , la  indicazione  del  domi- 
cilio , e dello  stabilimento , qualora  sia  in  altro  sito  , e sarà 
valevole  per  mesi  sei  , elassi  li  quali  si  ha  come  non  ottenuto. 
Esso  sarà  rilasciato  gratii. 

Art.  4-  Coloro  , che  avranno  stabilito  e tenuto  case  di 
pegni,  o eserciteranno  questo  commercio  senza  autorizzazione 
espressa  negli  articoli  precedenti  , incorreranno  nelle  pene  pre- 
vedute dall' art.  3 19  del  Codice*  peuale  , cioè  nel  primo  grado 
di  prigionia,  o di  confìtto  , e coll’ammenda  correzionale. 

I sensali  , che  ne  avranno  dolosamente  procurato  il  pre- 
stito , soggiaceranno  alle  peoe  comminate  negli  art.  36  e 3g 
del  citalo  Codice  (a). 

Art.  5.  In  ciascuna  casa  di  prestito  sopra  pegni  vi  sarà 
un  registro  a doppia  matrice  ed  a cinque  colonne  con  le  se- 
guenti indicazioni. 

1.  Del  numero  d’ordine; 

3.  Del  nome  , e cognome  di  colui , che  prende  a presti- 
• to  , e della  sua  abitazione  ; 

3.  Della  enumerazione  degli  oggetti  pignorati , loro  qua- 
lità , valore  , somma  presa  a prestito  ed  epoca  in  cui  si  depo- 
sitano ; 

4.  Della  durata  del  prestito  secondo  il  convenuto; 

5.  Del  nome  , e cognome  dell'  esercente  l’ industria  di  far 
pegni  , e sua  abitazione  ; 

Art.  6.  Il  registro  cosi  formato  , cui  precederà  il  presente 
regolamento  munito  del  suggello  della  Prefettura  di  Polizia  , e 
cifrato  dall’  ufiìziale  del  secondo  ripartimento  , sarà  pagina  per 

(a)  Il  cit.  art.  36  enuncia  le  pene  di  polizia  consistere  nella  de- 
tenzione , mandato  in  casa  ed  ammenda.  L’ art.  39  spiega  il  valore  del- 
1’  ammenda  di  polizia.  • . 
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pagina  vistato  dal  commessario,  o ispetior-commessario* rispet- 
tivo nell' epoca,  stessa  nella  quale  gli  si  presenterà  il  permesso 
dato  dal  Prefetto  a’  termini  dell’  ai  t.  a. 

Dovrà  il  registro  nella  continuazione  della  scrittura  essere 
mantenuto  senza  lacune  o interlinee.  A questo  oggetto  ogoi  me- 
se sarà  visitato. 

- "Art-  7.  Le  persone  che  andranno  a ricevere  un  prestito 
sopra  pegni  , riscuoteranno  una  caria  dì  deposito  , tagliata  dal- 
la matrice  , nella  quale  sarauno  prescritte  le  indicazioni  come 
nell’arte  5. 

• Art.  &.  Gli  esercenti  di  questa  industria  sono  obbligati 
di  manifestare  ai  funzionari!  della  Prefettura  di  Polizia  ad  ogni 
loro  richiesta , le  persone  identiche  che  avranno  portato  i pe- 
gni. Essi  saranno  in  contrario  considerati  autori  de’  furti  , dei 
quali  i pegni  potranno  essere  gli  oggetti.  Questa  disposizione  è 
comune  a’  cosi  detti  sensali  , c mezzani , ohe  avranno  procu- 
rato il  pegno.  ^ , 

Ari.  9.  Ove  una  persona  sospetta  vada  a pignorare  qual- 
che oggetto , debbono  gli  esercenti  tratteneva  , ed  avvertirne  il 
funzionario  di  Polizia. 

Faranno  inoltre  rapporto  ^utte  le  volle  che  si  portano  ad 
essi  a pignorare  degli  oggetti  di  gran  valore.  Saranno  riputati 
agguantatori  se  in  seguito  si  scuoprirà  che  gli  oggetti  rubati 
non  erano  stati  rivelati. 

Art.  io.  Le  pene  comminate  neH’art.-  4 saranno  comuni 
anche  a coloro,  che  avendo  P autorizzazione  espressa  negli  art. 

3 e 3 non  tenessero  il  registro  colle  indicazioni  prescritte  nel- 
l'alt. 5,  o che  vi  avessero  delle  lacune  , o- interlinee  nella 
scrittura  , oltre  la  punizione  alla  quale  potranno  esser  soggetti  , 
in  forza  del  Codice  penale,  per  li  delitti  , cni  avranno  dato 
origine  le  enunciate  viziature.  • 

Art.  t».  I commessarj  de’ quartieri  , e gl’ispettori  com- 
rnessaij  de’  dipartimenti  di  Portici  e Capodimonte  sullo  la  loro 
responsabilità  sono  incaricati  di  vegliare  alla  esalta  osservanza 
del  presente  regolamento. 
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CAPITOLO  IV. 

■ V • ' " . * . t , M 

DI  varie  importanti  quistioni  RISOLUTE  DALLA  francese  e 
NaPOLITAN a giurisprudenza  sulla  materia  del  pegno. 

Indicazione  di  quelle  trattole  dal  Delvincourt  nel  suo[Corso  ec. 

I.  Vi  « luogo,  al  contratto  di  pegno  se  la  cosa  data  in  pe- 
gno non  appartiene  a colui  che  l’ha  data?  Distinzione.  ( Voi. 

IX.  pag.  5i 9,  nota  3.)  \ 

3.  Se  il  creditore  perde  il  possesso  del  pegno  , può  egli 
rivendicarlo?  Distinzione.  ( pag . 53 2,  n.  7.) 

3.  Se  il  prezzo  della  cosa  data  in  pegno  non  basta  per 
pagare  tutto  ,il  debito  , l’ imputazione  si  fa  primieramente  su. 
gl’  interessi  se  sono  essi  dovuti  , indi  sul  principale,  (pag.  533 , 

«•  9-  ) 

4.  Non  può  stipularsi  la  proibizione  al  creditore  di  ven- 
dere il  pegno.  ( Ivi,  n.  10  ) 

5.  Il  pegno  è iudivisibile  come  l’ipoteca,  (pag.  534 > * 
n.  t3.  ) 

6.  11  creditore  può  domandare  la  riparazione  del  danno 

che  la  cosa  depositata  ha  potuto  cagionargli,  ancorché  il  de- 
bitore non  avesse  avuto  conoscenza  ^e’vizii  della  medesima.  ’ , 

( Ivi  n.  i5.  ) 

7.  11  debitore  dod  può  reclamare  la  restituzione  del  pegno 

prima  di  aver  soddisfatto  il  secondo  debito>contratto.  ( pag.  535, 
n.  17.)  . • 

8.  Ma  questo  privilegio  non  ha  luogo  riguardo  ai  terzi.; 

( Ivi , n.  18.  ) 

9.  Se  la  data  certa  si  può  avere  altrimenti , il  privilegio 
ha  luogo  anche  in  mancanza  del  registro  ; sebbene  la  cassazio- 
ne opinò  diversamente,  come  in  Sirey  ai.  1.  14.  (pag.  536  , 
n.  23.  ) 

10.  Oltre  alla  notificazione  richiesta  dall’ art.  2075=  i<)45, 
bisogna',  per  dare  il  privilegio,  clic  il  titolo  del  credito  siasi 
rimesso  al  creditore.  ( pag.  53y  , n.  a5‘.  ) 

I I . L’  art.  408  cod.  pen.  =43o,  n.  1 Leggi  penali  e applica- 
bile al  creditore  che  avesse  disti  atto  il  pegno,  (pag.  538,  n. 

28.  ) 

xa.  11  parto  dell1  animale  dato  in  pegno  appartiene  al  de- 
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bifore  , ma  il  creditore  può  ritenerlo  per  sicurezza  del  suo  cre- 
dito. ( Ivi.  n.  ag.  ) 

i3.  È inteirotta  la  prescrizione  durante  tutto  il  tempo  nel 

Juale  .il  creditore  ritiene  la  cosa  impegnata  a titolo  di  pegno, 
i anticresi,  o altrimenti.  ( Ivi . n.  3o.  ) 

i4-  Nell’  anticresi  non  è necessario  che  vi  sia  data  certa. 
(pag.  54o.  n.  3 2.  ) 

i5.  Potrebbe  opporsi  l’ anticresi  ai  creditori  chirografarii 
per  i frutti  scaduti  e percepiti , non  per  quelli  da  scadere. 
Quindi  tutti  i sequestri  fatti  prima  della  scadenza  e della  per- 
cezióne, obbligano  il  creditore  anticretico  a venire  in  contribu- 
to con  i sequestranti.  ( Ivi  n.  34-  ) 

16.  Non  si  può  stipulare,  che  in  mancanza  del  pagamento 
l’ immobile  resti  al  creditore  per  anlicresi  pel  prezzo  che  sarà 
giudicato  dai  periti.  (pag.  5\l  , n.  36)  V.  quel  che  ivi  ab- 
biam  detto  contro  questa  opinione.' 

17.  Quando  sia  molto  eccedente  la  percezione  de’frutti  da- 
ti in  anticresi  dalla  tassa  legale  degl’  interessi  , quest’  eccedente 
verrebbe  imputato  sul  capitale,  [pag.  5^2,  n.  3y.  ) 

18.  Se  il  creditore  abusa  della  cosa,  il  giudice  può  ordinarne 
il  sequestro  ed  anche  la  restituzione  al  debitore.  ( pag.  543  , 
» n.  33.  ) 

\ , 

' 4 

Altre  risoluzioni  della  giurisprudenza. 

" , < 

, . » * , 1 

1.  Vi  è vendita  con  patto  di  ricompra  e non  anticresi  in 
un  contratto  in  cui  si  dice  di  vendere  a titolo  di  ànticresi  col 
patto  di  poter  sempre  ricomprare.  — Cassazione  francese  , 4 
marzo  1807.  — .Stref,  7.  /.  aSy. 

2.  L’  atto  di  pegno  è nullo  quando  i libri  dati  in  pegno 
non  sono  stati  designati  per  lo  sesto  , per  1’  edizione  e per  la 
specie  delle  opere  , ancorché  venga  enuncialo  il  numero  de’vo- 
. lumi.  — • Quando  di  varii  oggetti  dati  in  pegno  la  maggior  par- 

te non  sia  stata  designata  a norma  dell'art.  2074=  >g44  del 
Codice  civile,  1’  atto  di  pegno  è nullo  interamente  : la  nulli- 
tà è indivisibile. — La  stessa,  4 marzo  i8n.  — Ivi  , 11.  1 • 
lS5. 

3.  Il  privilegio  che  1'  art.  93  = 89  del  Codice  di  commer- 
cio accorda  al  commissionato  imprestatore  , è dovuto  ad  ogni 
persona  , anche  non  commerciante , e che  ha  ricevuto  dal  suo 
debitore  le  merci  in  consegna  per  venderle  a conto  di  costui  , 
e ritenerne  il  prezzo  sul  suo  credito  , ancorché  la  esistenza  di 
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quello  credilo  abbia  preceduto  la  spedizione  delle  mercanzie. 
— La  stessa,  i/y  aprile  1816. — Ivi  , 16.  1 . 275. 

4.  La  polizza  di  carico  non  è un  titolo  sufficiente  , nelle 
mani  di  un  consegnatario  , per  operare  pegno  a suo  vantaggio 
e conferirgli  privilegio  su  gli  effetti  del  carico  per  causa  delle 
anticipazioni  da  lui  fatte  al  suo  committente.  — Cass.  frane,,  3 
bruni,  ao.  io,  — Ivi,  16.  f.  ai 4 • • 

5-  Non  può  stabilirsi  il  pegno  sopra  crediti  mobiliari  , 
senza  la  consegna  del  titolo  di  questi  credili. — Non  basta  l’in- 
timazione fatta  al  debitore  del  titolo  costitutivo  del  pegoo.  — C. 
A.  di  Liegi,  i£»  maggio  1810. — Ivi,  7.  a.  gg3. 

• 6.  Gli  articoli <2078  e 2088=  1948  e *958  del  Codice  ci- 

vile, non  proibiscono  al  creditore  di  convenire  in  caso  di  non 
pagamento  nel  tempo  stabilito  , eh’  egli  avrà  la  facoltà  di  ven- 
dere lo  stabile  ipotecato  avanti  un  notaro , ed  alla  presenza  del 
debitore , senza  ricorrere  alle  forinole  della  spropriazione  forza- 
ta.— Una  tal  convenzione  non  ha  il  carattere  del  patto  coni- 
missorio  proibito.  — C.  A.  di  Treveri,  i5  aprile  i8i3.~ -Ivi, 
14 • 2.  ri. 

7.  I tribunali  non  possono  annullare , come  coutratto  pi- 
gooratizio  , una  vendita  con  patto  della  ricompra  fatta  a vii 
prezzo,  ma  senza  farne  l’affitto  al  venditore.  — Cassaz.  frane., 
16  giugno  1806. — Ivi  , 7.  a.  7 80. 

' 8.  Id.  .Ancorché  la  vendita  fosse  fatta  a vii  prezzo,  e 

contenesse  affitto.  — La  stessa  , 6 frimaio  e 24  fruttidoro  aa. 

8. — Ivi , 1.  1.  270  e 343.  , ’ \ . v 

9.  I giudici  possono  dichiarare  dietro  semplici  presunzio- 
ni, specialmente  se  vi  è viltà  di  prezzo,  facoltà  di'ricompra  , 
ed  affitto  al  venditore  , che  sin  contratto  di  vendita  anteriore 
al  Codice  , è simulato  , e qualificarlo  anticresi.  — Sarebbe  al- 
trimenti , se  il  contratto  fosse  posteriore  al  Codice  civile.  — 
Cassaz.  frane.,  22.  marzo  1810. — Ivi,  10,  1.  36 2. 

10.  Colui  che  possiede  un  immobile  a titolo  di  aoticresi  , 
non  può  ritenerlo  sino  al  pagamento  delle  migliorie  che  preten- 
tende  avervi  fatte  , se  il  debitore  offre  di  rimborsargli  il  capi- 
tale e gl’  interessi  del  credito  per  lo  quale  è stato  formato  il 
contratto.  — In  questo  caso  il  creditore  non  ha  che  un’  azione 
di  ripetere.  — C.  A.  di  Torino,  3t  dicembre  1810.  — /vi,  11. 
2.  181. 

ti.  La  prescrizione  non  corre  contro  il  creditore  assicura- 
to con  pegno  , finché  è in  possesso  dell’  oggetto.  — Cassaz. 
frane.,  27  maggio  1812. — Ivi  , i3.  1.  85.  ‘ 

12.  11  debitore  , e colui  che  ha*  causa  dallo  stesso  , non 
può  riprendere  il  godimento  dell’  immobile  dato  in  anticresi , 
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prima  clic  abbia  interamenie  soddisfatto  il  debito.  — Casa.  Nap., 

i3  settembre  i8i4* — Sup.  44-->  38 1. 

i3.  Il  creditore  cbe  per  contratto  di  anlicresi  trovasi  nel'* 
possesso  di  un  immobile , può  costringere  il  debitore  a ripigliar- 
si il  godimento  dei  suo  immobile  .*  tua  il  capitale  dovuto  nou 
è per  ciò  ripetibile  prima  dell’  epoca  della  sua  scadenza.  — La 
stesja  , 26  agosto  1817.  lei  , 43 • 3?5. 

4.  11  compratore  di  un  feudo  antecedentemente  dato  in 
anticresi  , se  La  accettato  la  delegazione  di  soddisfare  il  credi- 
tore detentore  del  fondo,  e prima  di  eseguire  questo  pagamen- 
to sia  stato  , auciore  praetore  , costretto  di  pagare  la  stessa 
somma  ad  altro  creditore  privilegiato,  non  può  pretendere  il  ri-  • 
lascio  del  fondo  suddetto  , se  pria  non  soddisfa  il  creditore  an- 
ticretico  ] salve  a lui  le  ragioni  contro  il  venditore  pe’danui 
ed  interessi.  — La  stessa  , 23  settembre  1S 1 4»  — Catalani  , 

1.  17. 

15.  Quegli  che  ha  comprato  un  immobile  dato  in  anticre- 
si , nou  può  pretendere  che  il  detentore  gli  lasci  libero  il  pos- 
sesso senza  pria  soddisfarlo  delle  somme  per  le  quali  fu  costi, 
tuita  F anlicresi  , ancorché  il  compratore  abbia  latto  trascrive- 
re il  suo  acquisto  alle  ipoteche  prima  che  il  creditore  antieroti- 
co abbia  presa  iscrizione.  — G.  A.  di  Lanciauo  , 24  novembre 
i8t5.  — Ivi , 1.  2 8. 

16.  Quando  è stato  convenuto  tra  il  debitore,  ed  il  sub 
creditore  , assicuralo  col  pegno  di  un  immobile  a titolo  di  an- 
ticresi , che  il  creditore  diverrebbe  proprietario  dell*  immobile 
per  la  sola  mancanza  del  pagamento  nel  termine  stabilito  , que- 
sta convenzione,  nulla,  per  rendere  il  creditore  proprietario  al-, 
la  scadenza  del  termine  , può  ntilladimeno  servir  di  base  alla 
prescrizione  a contare  da  quest’  epoca.  — C.  A.  di  Limoges  , 
a5  giugno  i8o5. — Sirey  , 6.  2.  333. 

17.  Quando  colui  che  prende  in  prestito  una  somma  di- 
chiara vendere  un  immobile  designato  , nel  caso  di  non  paga- 
mento in  un  determinato  tempo  , questa  clausola  non  costitui- 
sce una  vendila  convenzionale  , ma  un  contrailo  pegnoratizio , 
— In  conseguenza  il  creditore  che  non  è pagato  , non  è inve- 
stito ipso  facto  della  proprietà  pegnorata  : egli  non  ha  che  il 
dritto  di  farla  vendere  per  esser  collocato  sul  prezzo.  — CL  A. 
di  Parigi  , 20  messidoro  an.  n.  — Ivi  , 7.  2.  £72. 

18.  Una  corte  di  appello  , nella  scissura  degli  interpetri 
sulla  intelligenza  della  1.  14.  Cod.  de  usuris  , ha  potuto  sen- 
za dar  adito  alla -cassazione  , decidere  che  nell’ anticresi  espres- 
samente convenuta  , il  orfditore  che  lodili  il  fondo  pignoratogli 
è tenuto  a dar  conto  del  frullo  ritratto  in  quantità  maggiore 
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del  pattuito  interesse.  — C.  C.  Nap. , a8  settembre  »8t6,  ; — 
Sup.  4$-  388.  • 

19.  I creditori  ipotecarli  non  possono  formare  opposizione 
di  terzo  alle  sentenze  passale  in  cosa  giudicata,  che  mettono 
altri  creditori  del  loro  debitore  in  possesso  a titolo  divanticreti 
degli  immobili  ipotecati.  — C.  A.  di  Torino,  3 maggio  1809. 
— Sirey  , 10.  a.  3oi. 

20.  Il  contratto  col  quale  un  debitore  per  una  somma  ri- 
cevuta ad  interesse  dà  al  suo  creditore  un  fondo  per  un  an- 
nuo convenuto  estaglio , col  patto  che  coll’  estaglio  suddetto 
si  dovesse  soddisfare  cos'i  il  capitale  che  le  terze,  è tm  vero 
contratto  anticretico  , per  cui  si  deve  dal  creditore  il  maggior 
frutto  percepito  dai  fitti  del  fendo  al  di  là  della  pattuita  pen- 
sione.— Decis.  della  Corte  di  appello  di  Napoli  dell’  n no- 
vembre 18 1 5 5 confermata  dall' allora  Corte  di  cassazione  nel 
28  settembre  181 S.  — Armellini  Dizion.  di  Ginrisp.  Voi.  1. 
pag.  1 49. 

21.  Il  venditore  di  un  fondo  dato  in  anticresi  vende  col 
peso  di  cui  è gravato.  — Decis.  della  suddetta  corte  di  cassa- 
zione , del  i3  settembre  18 1 4*  — 'tei,  ivi,  pag.  j33. 

aa.  L’  articolo  3087  = 1957  del  Cod.  civ.  permette  che 
il  creditore  rinunzii  all’  anticresi , ma  non  risolve  il  contratto 
principale  in  modo  'che  dia  dritto  al  creditore  di  chiedere  il 
pagamento  di  quella  somma  che  non  è ancora  dovuta  , o )« 
di  cui  restituzione  siasi  per  patto  del  contratto  principale  con- 
venuta a volontà  del  debitore.  — La  stessa,  26  agosto  1817.— 
(/w  , ivi  , pag.  i55.) 

a3.  E forse  necessaria  la  tradizione  anche  nel  pegno  dei 
mobili  incorporali,  ossia  de' crediti,  per  ottenersi  il  privilegio? 
Affermativa  mente  rispose  la  nostra  Suprema  Corte  di  giustizia 
colla  decisione  del  22  gennaio  1828.  Nel  pegno  de’ mobili  in- 
corporali il  possesso  sta  nella  conscgnazione  del  titolo  ; ciò 
mancando  non  si  verifica  i’  estremo  costitutivo  del  pegno,  quin- 
di non  se  nè  ottengono  i privilegi.  — Armellini , Dizion.  di 
giurisp.  — Supplimento  , pag . 33 f e 332. 
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TIT.  XIX.  DEL  LIBRO  III. 

■'  ! - 

DEI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE. 


I rapporti  die  avvicinano  gii  nomini  o sul  bisogno  fondati  o 
sul  piacere  ( il  quale  è ancora  una  specie  di  bisogno)  fecero 
nascere  i èohlratti  e le  rispettive  obbligazioni  3 ma  queste  sup- 
ponendo la  intenzione  e contenendo  la  pitonessa  di  adempierle 
non  ne  garentiva  l’effetto,  poiché  la  promessa  non  era  sempre 
sincera  , ed  i mezzi  non  sempre  potevano  corrispondere  alla 
intenzione.'  Occorreva  dunque  per  la  comune  quiete  assicurar- 
ne l’ esecuzione,  mentre  da  questa  garenlia  delle  obbligazioni 
nascer  solo  poteano  a tutti  e senza  sforzo  i mezzi  da  eccitare 
1’  emulazione  e da  esercitare  l’industria. 

L’uomo  è nato  per  laVorare,  mentre  c continuamente 
agitalo  dal  desiderio  di  sviluppare  le  sue  facoltà  3 ma  compren- 
de ancora  l’ impossibilita  di  giugnervi  colle  sole  sue  proprie  ri- 
sorse , ed  il  bisogno  che  ha  di  riunirle  a quelle  degli  altri. 
Lo  Stato  dunque  il  più  florido  sarà  quello  in  cui  sotto  gli  au- 
spica d’ una  legge  la  quale  provocando  una  riunione  di  mezzi 
pecuuiarii  e proteggendo  il  prestito  , faccia  si  che  I’  uomo  in- 
dustrioso richiami  a sè  de’  capitali  che  in  altre  mani  sarebbe- 
ro rimasti  oziosi , onde  cosi  fruttificare  il  suo  commercio  , e 
le  sue  fabbriche  , migliorar  la  coltura  delle  terre  , realizzare 
i frutti  della  sua  economia  e de’  luoghi  lavori  clic  non  può 
più  continuare  , e provvedere  alla  sua  sussistenza  colla  compra 
sicura  delle  proprietà  fondiarie.  Una  legge  cosi  fatta  produr- 
rebbe pure  il  ribasso  dell’interesse,  allontanerebbe  l’usura, 
darebbe  un  nuovo  valore  alle  proprietà  territoriali,  influirebbe 
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potentemente  e sulla  felicità  degli  individui  e sulla  pubblica 
prosperità  (a).  f 

Questa  legge  è appunto  quella  che  stabilisce  il  reggime 
ipotecario  , di  cui  gli  amichi  conosceano  il  bisogno  , ma  che 
la  moderna  legislazione  ha  ridotto  in  un  modo  se  non.  perfetto, 
almeno  il  piu  esente  da  abusi  e ’1  più  vicino  alla  meta  che  si 
era  proposto. 

/ 

CAPITOLO  I. 

DELL’ASTICA  LEGISLAZIONE  SD  I PRIVILEGI  E LE  IPOTECHE. 

t 

SEZIONE  I. 

Drillo  Romano. 

I Romani  furono  ne’  primi  tempi  ciò  che  ogni  popolo  è 
nella  sua  infanzia:  i prestili  eran  modici  e poco  frequenti  ,v  ed 
erano  scritti  su  carte  domestiche  , le  quali  erano  più  documenti 
che  titoli  : se  il  debitore  pagava  , il  nome  era  cancellato  ed  il 
credito  estinto  ; e s’  impiegava  una  forma  la  di  cui  denomina- 
zione ricordava  la  iscrizione  sul  titolo  di  ciò  eh’  era  ricevuto 
in  pagamento  , acceplilalio.  Quando  però  la  popolazione  si  ac- 
crebbe , quando  convenne  aprir  de’  canali  all'  industria , furo- 
no obbligati  a ricorrere  alle  ipoteche. 

La  parola  ipoteca  d’  ordinario  significava  lo  stesso  che  la 
parola  pegno  , vale  a dire  il  dritto  sopra  una  cosa  obbligata 
al  creditore  per  sicurezza  del  suo  credito  ; e queste  due  paro- 
le si  usavano  promiscuamente  nel  medesimo  senso  5 ma  pegno 
dicessi  più  propriamente  delle  cose  mobili,  e che  si  metteano 
tra  le  mani  o in  potere  del  creditore  , ed  ipoteca  significava 
propriamente  il  dritto  che  il  creditore  acquistava  sugli  stabili 
obbligati  dal  suo  debitore,  e perciò  sottoposti  al  credito,  come 
il  significato  istesso  della  parola  l’indicava  , l.  5.  §.  1.  ff.  de 
pign.  et  hypot.  , l.  1.  et  9.  ff.  de  pign.  ad.  , §.  9.  Inst.  de 
act. 

Conservando  le  forme  per  la  trasmissione  della  proprietà 
di  un  fondo  , le  trasportarono  i Romani  allo  stabilimento  di  un 
dritto  reale  sul  fondo  medesimo  ; quindi  l’ ipoteca  realizzandosi 

(a)  Vedi  il  rapporto  fatto  al  Tribunato  dal  tribuno  Grenier  in  no- 
me della  Sezione  di  legislazione  sulla  legge  relativa  ai  privilegi  ed  alle 
ipoteche. 
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eolia  iota  tradizione  aituaie  , non  poteva  esser  costituita  in  al- 
tro modo  che  col  rilascio  del  fondo  in  potere  del  creditore,  che 
durar  doveva  sino  al  rimborso  del  debito;  e s’introdusse  anco- 
ra in  que’  primi  tempi  1'  uso  di  metter  degli,  affissi  su  di  un  le- 
gno inalzato  nel  fondo  ipotecato  , che  additavano  il  credilo  ed 
il  nome  del  debitore  , ad  imitazione  de'  Greci.  Sotto  gl’  impe- 
radori  però  un  nuovo  dritto  prevalse  : il  patto  solo  contenne  la 
tradizione  del  fondo  venduto  , le  antiche  forme  della  vendila 
furono  abolite.  Questo  cangiamento  influì  necessariamente  sul 
modo  della  creazione  della  ipoteca  , la  quale  potè  costituirsi 
col  semplice  effetto  dell’  obbligazione  di  cui  fu  1’  accessorio  , 
quindi  tante  disposizioni  si  aggiunsero  e su  la  sua  natura,  e su- 
gli effetti  di  essa  , e tu  i privilegi  di  alcuni  crediti  , che  bre- 
vemente riassumeremo. 

Essendo  l’ ipoteca  stabilita  per  la  sicurezza  delle  diverse  sor- 
te di  obblighi  , non  ve  n’ era  alcuno  in  cui  non  si  potesse  da- 
re ipoteca  per  la  sicurezza  del  creditore  , anche  per  quelli  il 
di  cui  effetto  dipendesse  da  una  condizione  o da  altro  acciden- 
te possibile  , /.  5.  ff.  de  pign.  et  hypot.  , l.  p.  5-  *.  ff-  de 
pigri-  aci.  , Il  i.  et  il.  ff.  qui  pot. 

Poteansi  obbligare  non  solo  i beni  presenti  ma  eziandio  tut- 
ti i futuri,  e con  essi  i frutti  da  percepirsi  dai  fondi;  anzi  col* 
1' obbligo  soltanto  de' beni  senza  aggiungervi  tutti  , s’  intendean 
compresi  i beni  presenti  e futuri  , a meno  che  1'  ipoteca  non 
fosse  soltanto  particolare  e ristretta  a certi  beni  , l.  i5  ff,  de 
pign.  et  hypot-,  l.  ult.  Cod.  quae  rei  pign.  obi.  {ai). 

Se  un  medesimo  fondo  era  ipotecato  a due  crediti  per  di- 
verse cause  nello  stesso  tempo  , senza  distinguersi  la  porzione 
dell’  uno  da  quella  dell’  altro  , lutto  il  fondo  rimaneva  ipoteca- 
rlo ad  ambi  i crediti , ma  se  nno  de’  suddetti  creditori  se  ne 
fosse  messo  in  possesso  , n era  preferito  , l.  io  et  16  §.  8 Jf. 
de  pign.  et  hypot.,  I.  128  jj.  de  reg.  jur.  Le  divisioni  falle 
dagli  eredi  de'  fondi  ereditar)  non  apportavano  verun  cambia- 
mento all'ipoteca  de’ creditori  del  defunto,  ed  ogni  fondo  vi 
rimanea  soggetto  per  tutto  il  debito  , l.  2.  Cod.  si  unus  ex 
plur.,  I.  16  Cod.  de  disir.  pign.  ; nè  il  pagamento  fatto  ad 
uno  degli  eredi  del  creditore  itificiava  l’ ipoteca  a favore  degli 

(a)  Ma  1’  ipoteca  ristretta  a certe  cose  non  lasciava  di  estendersi 
a tutto  ciò  che  poteva  nascere  o provvenire  dalla  cosa  ipotecala  o po- 
teva aumentarla  e farne  parte,  l.  i3  et  29 ff.  de  figo,  et  hypot.,  L 
I.  , 16,  18  et  21  ff.  de  pign.  acl.  Pur  non  s’intendeva  per  quello 
eh'  essendone  provveduto  fosse  stato  separato  ed  avesse  Cangiato  natura  t 
detta  1.  18  j.  3. 
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altri;  nè  il  pregiudicava  la  perdita  di  uno  de' fondi  ipotecali, 
rimanendo  1’  ipoteca  intera  per  tutto  il.  debito  sul  rimanente 
fondo,  per  esser  sempre  indivisa  la  causa  del  pegno  , l,  rgff. 
de  pign.  et  hypot. 

Non  si  potevano  obbligare  ed  ipotecare  se  non  quelle  cose 
che  poteano  vendersi  , mentre  l' ipoteca  non  ha  il  suo  uso  se 
non  per  l’alienazione  che  può  farsi  della  cosa  ipotecata  pel  pa- 
gamento  dovuto  sotto  questa  sicurezza,  /.  g.  J.  /.  ff.  de  pign. 
et  hypot. , l.  t.  §.  2 ff.  quae  res  pign.  vel  hypot. ; quindi  po- 
tea  ipotecarsi  la  cosa  altrui  o che  il  padrone  acconsentisse  o 
la  ratificasse , o che  1’  ipoteca  fosse  condizionata  e dovesse  ave* 
re  il  suo  effetto  quando  ne  diventasse  padrone  t l.  20  ff.  de 
pign.  act.  , l.  16  §.  7 ff.  de  pign.  et  hypot.  Ma  incorrea  nel 
delitto  di  stellionato  il  debitore  se  obbligava  come  sua  una 
cosa  che  sapeva  non  esserla:  Si  quis  rem  alienam  mihi  pigno- 
ri dederit  sciens  , prulensque.  . . crimine  ( stellionatus ) piede- 
tur  , l.  36  5-  r ff.  de  pign.  act.  ; di  questo  delitto  era  tendi 
to  ancora  colui  che  avendo  obbligato  ad  un  creditore  un  fon* 
do  specificato  e designato  , 1'  obbligava  ad  un  altro  senza  di- 
chiarargli questa  prima  obbligazione , e molto  più  asserendo 
di  non  essere  ad  altri  obbligato,  l.  1.  Cod.  de  trìm.  steli,  (a). 

Si  potevano  ipotecare  ed  obbligare  non  solo  le  cose  cor- 

Forali , ma  benanche  le  incorporali  . come  i crediti , le  azioni, 
usufrutto  e gli  altri  dritti  , 2.  4 Cod.  quae  res  pign.  obi. 
poss.,  I.  18  ff.  de  pign.  act.  , l.  11  ff.  de  pign ■ et  hypot.  ; 
ma  noo  le  cose  che  non  erano  in  commercio  , come  le  cose 
pubbliche,  le  cose  sacre,  ec.,  I.  1 ff.  quae  res  pign I.  2?  . 

Cod.  de  sac.  eccl. 

Costituita  T ipoteca , il  creditore  ipotecario  era  preferito  a 
colui  che  non  avea  ipoteca  ; e di  dne  creditori  ipotecarii  era 
preferito  il  più  antico  , /.  8 e!  Q.  ff.  qui  potiores.  Un  credi- 
tore potea  domandare  di  essere  surrogalo  a dritti  del  primo 
offerendo  pagargli  tutto  il  suo  credito  , l.  4 Cod.  de  his  qui 
in  prior.  L’ ipoteca  esseudo  reale  dava  un  dritto  al  erediterò 
contra  tutti  quelli  che  possedevano  il  fondo  a titolo  di  vendi- 
ta , donazione  od  altro,  l.  /5,  18  Cod.  de  pign.  et  hypot.  , 
l.  to  Cod.  de  remis.  pign.  , l.  1 2 Cod.  de  distrae,  pign. 

Il  creditore  potea  rinunziare  al  suo  dritto  d’ ipoteca  , s 
rinunziandovi  , l’ ipoteca  era  estinta , ma  non  si  presumeva  la 
rinunzia  se  avesse  data  una  dilazione  , /.  5 ff.  quib.  mod.  pign. 

(a)  Ma  non  commetteva  stellionato  colui  che  avendo  una  volta  ob- 
bligato tutti  i beni  in  generale  , ne  obbligasse  alcuni  in  particolare  , 
ne  colui  che  obbligava  il  medesimo  fondo  a molti  f di  cui  crediti  uniti 
iusieme  uun  eccedessero  il  valore  del  fondo,  l.  36  in  fin.  de  pign.  aci. 
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vel  hjpot.  ; era  lo  stesso  se  si  fosse  permesso  di  vendere  ed  il 
debitore  avesse  donato,  o si  fosse  posta  qualche  condizione  al- 
la riouDzia  che  uon^si  fosse  adempita  , l.  5 et  i3  quib.  mod. 
pifin.  vrl  hjpot.  (a).  Certo  è che  chi  aveva  il  dritto  d’ ipote- 
ca avea  parimente  I’  azione  personale  contra  il  debitore,  oude 
poter  esercitarle  amendue  nel  tempo  stesso  , anzi , 1’  esercizio 
dell’  azione  personale  non  facea  ostacolo  a quello  della  ipoteca- 
ria , l.  8 Cod.  de  pign.  et  hjpot. 

Si  potevano  ipotecare  o tutti  i beni'  in  generale  o soltanto 
una  porzione  di  essi  espressamente  specificati  , nel  primo  caso 
l’ ipoteca  diceasi  generale  , nell’  altro  speciale  : ma  esse  potean- 
si  anche  riunire  nello  stesso  contratto  , l.  i5.  ff  de  pigri,  et 
hjpot.  , No»,  ni.  c.  1.  L’ipoteca  speciale  era  di  due  sorte, 
1’  una  quando  il  creditore  era  messo  in  possesso  , 1’  altra  quando 
la  cosa  restava  in  potere  del  debitore  ; perciò  nel  contralto  an- 
tici  elico  , il  creditore  possedeva  il  pegno  , e col  semplice  ob- 
bligo speciale  di  un  fondo,  il  debitore  nerimanea  in  possesso, 
ì.  i ff.  de  pìgn.  act.  , /.  il.  $.  ì ff.  de  pigri,  et  hjpot. 

-q  Acquistavasi  l’ipoteca  in  tre  maniere:  o col  consenso  del 
debitore  quando  per  convenzione  obbligava  i suoi  beni  : o senza 
il  di  Ini  consenso  ma  per  la  qualità  ed  effetto  dell’ obbligo  coi 
la  legge  avesse  attaccala  la  sicurezza  dell’  ipoteca  : o finalmente 
coll'autorità  del  giudice  , l.  2J.  §.  1.  ff.  de  paci .,  I.  4- ff- 
de  pigri,  et  hjpot.  , l.  4 ■ ff-  'Ju‘b.  cous.  pign.  vel  hjpot.  tac. 
coni.  , l.  46-  ff  de  pigìi . act.  , l.  ult.  Cod.  de  presi,  pign. 

Primo  effetto  dell’  ipoteca  era  il  dritto  di  far  vendere  il 
pegno  o che  il  creditore  ue  fosse  stato  messo  in  possesso  o fos- 
se rimasto  in  potere  del  debitore  , l.  4 ■ ff  de  pigri,  act.  , t. 
g et  14  Cod.  de  dislr.  pign. 

il  secondo  era  di  seguir  la  cosa  ipotecata  nelle  mani  di 
chiunque  passasse,  l.  18.  $.  1.  ff.  de  pigi,  act.,  I.  11. 
ult.  ff.  qui  poi.  in  pign. 

Il  terzo  era  nella  preferenza  di  colai  eh’  era  primo  credi- 
tore nella  dala,  l.  lì.  , et  12.  ff.  qui  pot.  in  pigri.  , l.  2.  et 
4 . Cod.  eod. 

11  quarto  effetto  dell’  ipoteca  era  di  servir  essa  per  sicu- 
rezza non  solo  di  ciò  eh’  era  dovuto  quando  si  era  contratta  ma 
eziandio  per  tutte  le  conseguenze  nascenti  dal  debito  , coinè  in- 
teressi , danni,  spese  ed  altri  accessorii  dal  giorno  del  contralto  , 
/.  8.  ff.  de  pign.  act.  , l.  / 8 . qui  poi.  in  pign.  (b). 

(a)  Se  il  creditore  avesse  pei  messo  di  vendere  in  un  certo  tempo 
e la  vendita  si  fosse  fatta  dopo  questo  termine  , l'ipoteca  continuava 
ad  aver  vigore  , l.  18  ff.  quii.  mod.  pign.  vel  hypot. 

(4)  Anzi  odia  vendita  dei  pegno  pi  ima  il  u editore  si  compensava 
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Sebbene  però  il  creditore  godente  una  ipoteca  generale  o 
speciale  potesse  esercitarla  sopra  tutti  i beni  ipotecati  ancorché 
posseduti  da  tene  persone  , l’  equità  richiedeva  che  potendo  es- 
ser pagato  so  i beni  rimasti  al  suo  debitore , quando  auche 
la  ipoteca  fosse  speciale  i anziché  molestare  questi  possessori  di- 
scutesse gli  altri  beni  ancor  posseduti  dal  debitore  suddetto , l. 
X.  Cod.  de  pigri,  et  hypot. , Noe.  tf  . e.  x. 

, Il  creditori-  poteva  sempre  vendere  il  pegno^  o ciò  si  fosse 
convenuto  o nò  : clic  se  si  fosse  stipulato  di  no»  potersi  ven- 
dere , ciò  non  ad  altro  obbligava  il  creditore  , se  non  ad  in- 
timare al  debitore  che  pagasse  , e noi  facendo  farne  decretare 
h»  vendita  in  fra  un  datò  termine  da  stabilirsi  dal  giudice  , l. 
4 de  pign.  avi.  ; ma  non  polea  stipularsi  ciré  non  pagandosi 
nel  termine  restasse  il  creditore  padrone  della  cosa  obbligata  pel 
pagamento  , essendosi  1’  asprezza  delia  legge  commissaria  mode- 
rata dalla  legge  ultima  Cod.  ' de  paci,  pigri.  Folcano  però  le 
parti  convenire*  che  non  pagandosi  , la  cosa  obbligata  restasse 
venduta  al  creditore  pel  giusto  prezzo  come  rescrissero  gl’Im- 
peradori  Severo  ed  Antonino  nella  l.  t6 , §.  ull,  ff.  de  pign.  et 
hypot.  *\  : : 

Sinora  de’  pegni  e dellfe  ipoteche  : passiamo  ora  a parlare 
de’  privilegi-  de’  creditori  secondo  le  disposizioni  del  remati- 
driUO.  ’ ' ' , ' . 

Dicevasi  privilegio  d’  nn  creditore  quel*  dritto  particolare 
e distinto  datogli  dalla  qualità  del  suo  credito  e che  lo  facevas 
preferire  agli  altri  creditori  , anche  ipotecarii,  quantunque  an- 
teriori , l.  3 2 ff.  de  reb . auct.  jud:  post.  , l.  5 ff.  qui  potior. 

Non  importava  perciò  qual  fosse  il  .primo  o 1’  ultimo  tra 
i- creditori  privilegiati  , mentre  privile  giu  non  tempore  aesti- 
mantur  , sed  ex  causa:  etsi  cjusdem  Ululi  fuerunt , concurrunl 
iicet  diversitaies  temporis  in  hts  fùerint , dice  la-  citata  legge 
3i.  Ma  , tra  questi  privilegiati  alcuni  erano  preferiti  agli  altri 
secondo  le  diverse  qualità  de’  loro  privilègi , come 

i.  Il  venditore  di  uno  stabile  di  cui  non  avea  ricevuto 
H prezzo  , era  preferito  ai  creditori  del  compratore  e ad  ogni 
altro  sul  fondo  venduto  , l.  ig  et  53  ff.  de  conte,  empi.  , §! 
4*  I nsù t.  de  rer.  di v. , l.  i3  §.  S ff.  de  act.  empi,  trend. 

a.  Colui  che  imprestava  danaro  al  compratore  per  pagare 
il  prezzo  della  vendita  , avea  H medesimo  privilegio  del  vendi- 
tore che  non  fosse  stato  pagato , l.  3 qui  potior , et  t.  ij  Cod. 
de  pign. 

degl’  interessi  e delle  spese  , c quel  clic  sopravvauzava  imptitavasi  alfe' 
sorte  principale  , L 3.  ff.  de  pign.  ad. 
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3.  I creditori  i cui  danari  fossero  stati  impiegali  per  con* 
servar  la  cosa  o per  ristaurarla  , /.  a5  ff.  de  red.  cred.  , /. 
»4/f.  de  reb.  auct,  jud.  poss  , l.  i ff.  de  cess.  bon. 

4.  Quelli  , i di  cui  danari  fossero  serviti  per  migliorare 
no  fondo  , sa  queste  migiiofaziooi , l.  2 4 , n6 , et  24  Jf  W 
reb.  auct.  jud.  post. 

5.  Gli  architetti,  i capo-mastri,  gli  opera,  e gli  artieri 
che  aveano  impiegata  la  foro  fatica  per  edifizii  o per  altre  opere, 
o che  avessero  somministrato  materiale  ; non  meno  che  quelli 
che  avevano  dato  danaro  per  questa  sofie  di  lavori , (•  2 4 eod. , 
/.  t.  ff.  in  quib.  caus.  pigri,  vel  hypof. 

b.  I vetturali  sulle  mercanzie  trasportate  tanto  per  la 
mercede  della  veltur?  , quanto  pei  dritti  di  dogana , d'  intro- 
duzione od  altri  pagati  a causa  di  queste  mercanzie  , l.  6.  Jf. 
qui  poti  or. 

7.  Qaelli  i coi  danari  fossero  impiegati  per  la  custodia 
e nodri mento  de’  bestiami  ed  altre  spese  di  tal  natura  ( delta 
legge  6). 

8.  11  proprietario  di  nn  fondo  dato  in  affitto  o in  enfi- 
teusi pel  suo  affitto  o cauone  su  i frulli  pendenti  di  questo  fon- 
do 7 ff.  in  quib.  caus.  pign.  vel  hypot.  , l-  3 Cod.  eod.  , 

I.  >5  ff.  qui  potior  ; non  che  su  i mobili  che  gl’ inquilini  o i 
subinquilini  aveauo  nelle  case  tenute  a pigione  , l.  >4 ■ ff.  in 
quib.  caos,  , è.  ult.  Cod.  eod.  , l.  5.  Cod.  de  looat.  , l.  11. 
ff.  de  pign.  acl.  (a). 

9.  1 crediti  fiscali  su  i rispettivi  debitori , cosi  pel  conto  , 
come  per  affitti  , riscossioni  e maneggio  de’  pubblici  danari  , 
sebbene  non  vi  fosse  l’ ipoteca  sb  i loro  beni , erari  preferiti  agli 
altri  meno  ohe  a quelli  di  data  anteriore  al  credilo  fiscale  , l. 
3.  Cod.  in  quib.  caus. , l.  2 et  3 Cod.  de  prie.  fise.  , l.  46 

J.  3 ff.  de  jur.  fise. , l.  8 et  ult.  Jf.  qui  potior.  ; ma  era  il  fi- 
sco preferito  anche  ne’  beni  acquistati , dopo  i’  obbligo  con  es- 
so contratto , ai  creditori  anteriori  benché  fossero  stali  loro  ob- 
bligati loti’  i beni  futuri  ; e nel  canpprso  delle  ipoteche  che  in- 
cominciavano ad  avere  il  loro  effetto  , quella  del  fisco  era  pre- 
ferita, l.  28  ff.  de  jur.  fise. 

>0.  Le  spese  fooerarie  centra  gli  eredi  secondo  la  condi- 
zione de’  beni  dej  defunto,  l.  12  §.  5,  l.  >4  §•  6 etf.  4^  ff 
de  relig.  et  sumpt.  fun. , l.  t Cod.  eod.  , U rj  ff.  de  reb, 
auct.  jud.  poss. 

(a)  Questo  privilegio  de’proprieUrj  delle  case  estender  ari  ai  proprie- 
tarj  delle  botteghe  , granai  e di  ogni  altro  luogo  su  i mobili  che  gli 
inquilini  potessero  avervi  , l.  3.  ff.  in  quib.  caus.  pign. 
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il,  I creditori  di  somme  di  danaro  o altre  cose  deposi* 
tate  , l.  3 4 $•  2 de  reb.  auct.  jud . pois.  , l.  7.  et  1*  ff 
depos. 

Da  tutte  queste  disposizioni  risulta  che  vi  erano  tre  ordini 
di  creditori  , il  primo  de’  privilegiali  , ohe  precedevano  tutti 
gli  altri  e si  regolavano  tra  loro  secondo  le  distinzioni  delle 
loro  prelazioni  ; il  secondo  degl’  ipotecarii,  che  aveano  il  loro 
luogo  dopo  i privilegiati  , secondo  le  date  delle  loro  ipoteche  ; 
il  terzo  de*  chirografarii  e di  al(gi  puramente  personali  , che  non 
distinguendosi  nè  per  privilegio  neper  ipoteca  venivano  in  con- 
corso insieme  cogli  altri. 

L’ ipoteca  si  estingueva  col  pagamento  cosi  del  capitale 
che  degl’  interessi  e delle  spese  , l.  2 3 ff.  de  pign.  acl.  hypot. , 
l.  a5  §.  >4-  ff  fam-  hercis.  , l.  pen.  Cod.  de  pign.  acl.  , l. 
6.  Cod.  de  distr.  pign.  L*  innovazione  estinguendo  il  primo 
obbligo,  cambiandolo  in  un  altro  nuovo  , estingueva  pur  l’ipo- 
teca se  non  si  fosse  riservala  , l.  11.  z.  Jf  de  pign.  ad.  , 
e generalmente  tutto  ciò  che  annullava  il  credito  , lutto  ciò 
che  poteva  equivalere  a pagamento  , faceva  che  1'  ipoteca  piu 
non  sussistesse  , l.  6 et  i3  quib.  mod.  pign.  vel  hypot.  , l.  9 
§.  3.  ff.  de  pign.  acl.  ; ma  se  il  pagamento  o l’equivalente 
non  avesse  avaio  il  suo  effetto  , risorgeva  I*  ipoteca  col  credito  , 
l.  5.  Cod.  de  remisi,  pign. 

Se  il  fondo  ipotecato  cessava  di  essere  in  commercio  , o 
se  veniva  a perire  per  una  inondazione  o per  altro  accidente  , 
si  estingueva  l’ ipoteca  sopra  di  esso  , l.  S.  ff.  quib.  mod.  , 
del  pari  che  se  il  debitore  che  avea  ipotecato  un  fondo  venisse 
a perdere  senza  sua  colpa  il  drillo  che  vi  avea  , l.  3 ff.  eod.  , 
f.  pen.  Cod.  de  non  num.  pec. 

11  creditore  che  acconsentiva  alla  vendita  , alla  donazione 
o ad  altra  alienazione  che  il  suo  debitore  faceva  del  fondo  ob- 
bligatogli , o la  permetteva  o la  ratificava  , non  avea  più  ipo- 
teca su  questo  fondo  se  non  se  la  riservava  , !..  t.5S  ff.  de 
reg.  jur. 

Finalmente  l’ ipoteca  semplice  o privilegiata  si  prescriveva 
in  dieci  anni  fra*  presenti  e venti  fra  gli  assenti  , qualora  la 
cosa  ipotecata  fosse  stata  presso  di  un  terzo  possessore  di  buona 
fede  , e munito  di  giusto  titolo , altrimenti  s’  egli  era  di  mala 
fede  non  fi  prescrivevi  che  in  treni*  anni  l.  1 e seq.  Cod.  si 
adv.  cred.  praescr.  oppon.  6 Cod.  de  praescr.  3o  vel  4° 
ann.  Se  poi  la  cosa  ipotecata  si  fosse  trovata  presso  al  debito- 
re, non  prescriveva  costui  l’ipoteca  che  nello  spazio  di  quaran- 
t’ anni  , d.  I.  j et  l.  1 1 Cod.  de  ann.  except.  1 crediti 

poi  semplicemente  privilegiati  si  prescrivevano  in  3o  o 4<>  ano* 
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al  più  , Z.  3i  §.  idi.  de  relig.  et  sumpt./un.  , /.  3 et  J Cod. 

de  praescr.  3o  vel  4°  onn. 

A compiere  questo  sunto  , qualche  co»  dir  conviene  sulla 
surrogazione  alla  ipoteca  o al  privilegio  del  creditore.  11  ces- 
sionario d’  un  credito  era  surrogato  al  dritto  del  creditore  , ed 
acquistava  con  esso  le  ipoteche  ed  i privilegi  che  potev’  avere , 
tanto  se  la  cessione  seguiva  per  via  di  prezzo  , quanto  se  era 
gratuita  , Z.  6 ff.  de  hered.  vel  act.  vend.  I.  j6  ff.  de  solai.  , 
Z.  36  ff.  de  jìdejus.  , Z.  6 Cod.  de.  obi.  et  act.  ) anzi  senza 
cessione  de’  creditori , coloro  che  faceauo  ordinare  Mal  giudice 
che  pagando  fossero  ad  essi  surrogati  , acquistavano  col  paga- 
mento i dritti  de’  creditori  medesimi  , le  ipoteche  ed  i privile- 
gi , anche  quelli  del  fisco  , Z.  ult.  Cod.  de  privit.  fsc.  La  con- 
venzione col  debitore  che  pagando  per  lai  fosse  surrogalo  pro- 
ducea  lo  stesso  effetto  l.  2 1 Cod.  de  pigri,  et  hypot.  (a). 

Si  poteva  acquistare  il  privilegio  d*  un  creditore  senza  sur- 
rogazione , del  pari  che  P ipoteca  , purché  cosi  si  fosse  con- 
venuto col  debitore , e qualora  apparisse  dalla  quietanza  che  il 
pagamento  si  fosse  fatto  col  danaro  di  questa  persona  , l.  2t$ 
§.  6 ff.  de  reb.  auct.  jud  poss mi  colui  eh’  essendo  già  credi- 
tore pagava  un  altro  anteriore , subentrava  alla  sua  ipotoca  an- 
che teuza  convenzione  nè  surrogazione  , Z.  16  qui  potior.  in 
pigri.  ; siccome  il  compratore  d’  un  fondo  impiegando  il  prezza 
deila  compra  in  pagamento  de’  creditori  ai  quali  questo  fondo 
era  ipotecato,  veniva  surrogato  al  loro  dritto  , Z.  77  ff.  coti.  , 
Z.  3 Cod.  de  his  qui  in  prior.  Ma  tutte  le  surrogazioni  , le 
cessioni  e le  altre  maniere  di  acquistar  P ipoteca  o il  privile- 
gio d’  un  creditore  , o per  contratto , o in  un  giudizio  , o in 
altra  guisa  , non  avevano  veruno  effetto  se  nel  tempo  di  questo 
atto  più  non  sussisteva  il  drillo  del  creditore  , t.  1 §.  2,  ff. 
de  pigri. 

Sezione  11.  

- Dritto  del  Regno. 

Senza  trattenerci  sull’  antica  nostra  giurisprudenza  nella 


(<0  Ma  se  il  pagamento  si  facca  soltanto  sulla  semplice  quietanza  del 
creditore  senza  essere  accompagnalo  da  uno  de’modi  di  acquistare  la  sur- 
rogazione , esso  non  produceva  se  non  una  semplice  azione  contro  il 
debitore  , l,  3-,  Jf.  que  res  pigri ; , l.  i,  Cod.  de  his  qui  in  prior. 


Digitized  by  Cioogle 


Tit.  XIX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  44^ 

riunione  della  ipoieca  generale  e speciale  (a),  ci  occuperemo 
presentemente  i.  dell’ipoteca  feudale;  a.  della  istituzione  del 
regi©  generale  archivio. 

§.  I.  Della  ipoteca  feudale. 

Alla  regola  generale  di  potersi  costituir  T ipoteca  sul  domi- 
nio utile  non  meno  ciré  diretto  di  un  fondo  , nonf  che  sull’  usu- 
frutto , facevasi  tra  noi  eccezione  pei  feudi  , tutto  che  il  feu- 
datario godesse  dell’  utile  dominio  ; non  polendosi  tal’  ipoteca 
costituire  sema  1’  assenso  del  padrone  diretto  che  permettesse 
darsi  il  feudo  in  peguo  (&).  Ma  siccome  l' ipoteca  era  o espressa 
© tacita  , e quella  dall’  uomo  , questa  dalla  legge  nasceva  ; av- 
veniva che  se  nulla  era  1’  ipoteca  espressa  senza  il  consenso  del 
padrone,  non  era  lo  stesso  dell’ipoteca  tacita,  mentre  su  di 
essa  s'  intendeva  prestato  il  consenso  per  lo  stesso  bendici© 
della  legge. 

Ora  costituivasi  tra  noi  la  tacita  ipoteca  sui  feudi  così  a 
favore  delle  mogli  napolitane  (c)  che  di  quelle  maritate  in  Na- 
poli per  la  sicurezza  della  dote  , dell’  antefato  , e del  rispetti- 
vo loro  interesse  , cap.  j.  privil.  Car.  V.  anno  i53gin  Pragm. 

8 de  feud.  E questa  ipoteca  comprendeva  miche  i feudi  igno- 
bili , ossia  senza  titolo  , e quelli  che  fossero  acquistati  anche 
dopo  il  matrimonio  , ( T.  Orsillo  alla  dee.  385  de  Afjliclis  ) j 

(a)  Vedemmo  come  nella  l.  1.  Cod.  de  pign.  fu  permesso  al  cre- 
ditore esercitar  l'azione  nàscente  dall’ ipoteca  generale  sol  quando  o non 
vi  fossero  beni  specialmente  ipotecati  , o questi  non  fossero  sufficienti. 

Ma  nel  Regno  co-la  forinola  apposta  negli  istrumcnti  che  1 ipoteca  spe- 
ciale non  deroghi  alla  generale  , nè  questa  a quella , si  eludeva  il  di- 
sposto della  legge  suddetta  , giusta  il  de  Franchia  decis.  5.  Contiuuavasi 
però  ad  osservare  lo  stabilimento  del  Re  Ferdinando  a testimonianza 
di  Afflitto  in  Censi.  Uh.  i.  tit.  Sa  ,di  non  esser  lecito  al  creditore  go- 
dente la  generale  ipoteca  , se  più  persone  fossero  in  possesso  de’  beni 
ipotecati  , agir  contro  di  no  solo  per  1 intiero,  ma  doversi  dirigere1 
contro  tutti  per  la  rata  del  credito  corrispondente  al  valore  della  cosa 
posseduta.  V.  Fighcra  Inst.  jur  Neap.  Lib.  Ili  tit.  5.  96. 

(ù)  Costituivasi  il  pegno  sul  feudo  , qualora  si  consegnava  il  feud© 
stesso  al  creditore , e non  solo  il  possesso  , ma  il  dritto  stesso  di  per- 
eepire  i frutti  , che  dicevasi  feudi  tenuta  , passava  nel  creditore.  — 

V.  lo  stesso  Figlierà  Ivi  , ivi  J.  100.  _ 

(c)  Per  napolitano  non  s' intendevano  solamente  le  nate  in  Napoli  , 
ma  anche  quelle  generate  altrove  da  padre  napolitano  ; anzi  , anche  In- 
naturali illegittime,  purché  procreate  in  Napoli  c >la  madre  napolilaua  , v 

come  definì  il  S.  R,  C.  presso  il  de  Franchia,  Dee.  4»a. 
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sé  questa  ipoteca  mancava  se  il  marito  mancasse  di  legittimo 
successore  nel  feudo  , bensì  questo  si  vetidea  e soddisfatto  alla 
vedova  la  dote  , 1'  antefato  e 1’  interesse , il  resto  si  depositava 
a favore  del  fisco. 

Tanta  era  la  furia  di  questa  ipoteca  , che  poteva  agirsi  sai 
feudo  seoza  la  discussione  de'  beni  allodiali  ; e questa  azione 
accordavasi  ancora  ai  cessionarii  , abbenchè  il  contralto  di  dote 
■ fosse  allora  o in  seguito  passato  in  mutuo , Pragm.  3 et  2$ 
de  Feud  ; e polevasi  istituire  anche  centra  il  suocero  posses- 
sore del  feudo  se  fosse  intervenuto  nel  contratto  della  dote  o 
del  mutuo.  . 

Mollo  quistionossi  tra  i Prammatici  se  avea  luogo  que- 
st’ ipoteca  sui  feudi  quando  nell’  istrumento  dotale  non  si  fosse 
fatta  alcuna  menzione  di  essi  e della  loro  ipoteca  \ ni, a prevalse 
presso  il  S.  R.  G.  I’  opinione  d’ Isernia  favorevole  al  privile- 
gio dolale  che  godeva  la  tacita  ipoteca  sopra  tulli  i beni  dì 
colui  ch’era  obbligato  a restituirla.  ( V.  Sanfelice  Dee.  gg.  e 
C ape c fiat ro  Cons.  2g.) 

Rapporto  all’ipoteca  espressa,  giova  avvertire:  i.  Ch’essa 
non  si  retroagiva  al  tempo  dell’  obbligazione  se  l' assenso  si 
fosse  ottenuto  dopo  la  contrattata  ipoteca.  2.  Che  di  due  ipo- 
teche costituite  sullo  stesso  feudo  , riputavasi  anteriore  quella 
che  prima  avesse  ottenuto  1’  assenso  , ancorché  si  fosse  venduto 
il  feudo  e si  dovessero  esercitare  le  azioni  ipotecarie  sul  prez- 
zo , 3.  Che  sebbene  1*  obbligazione  ipotecaria  riacquistasse  il  suo 
valore  dopo  ottenuto  l’assenso  , pure  ciò  non  avveniva  se  si 
fosse  ottenuto  dopo  la  morte  del  feudatario, 
t Due  clausole  solevano  apporsi  nel  regio  assenso  sulla  feu- 
dale ipoteca  , la  prima  al  debitore  ne’  termini  dummodo  suc- 
cessore! debitor  feudatari us  habeat  ; 1’  altra  pel  credi  tore  , cosi 
espressa  : inlelhgitur  adse/isus  praestitus  prò  se  et  heredibus 
ex  corpore  ; ma  come  queste  clausole  rendevano  difficili  i con- 
tratti , e varie  quistioni  producevano  \ a petizione  della  città 
di  Napoli  fu  concessa  la  grazia  contenuta  nella  Pramm.  17  de 
feudi s , colla  quale  si  dichiarò  sussistere  l'ipoteca  cóli’  assenso* 
abbenchè  il  debitore  feudatario  mancasse  di  legittimo  successo- 
re, nè  successore  vi  fosse  discendente  dal  creditore  : il  che  si 
«espresse  prò  hacrecUbus  extraneis  , nè  ciò  fu  senza  dar  motivo 
ad  altre  quistioni  dei  nostri  Prammatici  (a). 

fa)  Si  quistionava  tra  l’altro  se  potè  rasi  trasferire  questo  dritto  nel- 
I*  estraneo  in  forza  di  titolo  singolare  , come  vendita  , cessione  , legato 
e simile:  ma  prevalse  l’opinione  negativa,  come  può  vedersi  nd  de 
Frane  hit  Dee.  5g3  ed  in  Miliziano  Disp.  86  n.  9. 
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J.  II.  Del  regio  generale  archivio. 

L’erezione  di  un  pubblico  generale  archivio  avea  formato 
da  secoli  il  gran  desiderio  delia  nazione  , e , considerata  ne- 
cessaria da'  principi  che  ci  dominarono  , venne  piu  volte  ordi- 
nata. Ferdinando  I’ Aragonese  nel  1477  colle  Prammatiche  t. 
e 7.  de  notarns  la  prescrisse  < ma  le  provvide  sue  mire  rima- 
sero attraversate  da’  lagritnevoli  torbidi  del  reguo.  Carlo  V.  uel 
i533  annui  alle  preci  della  capitale  che  fervorosamente  glie  la 
chiese  , ma  per  private  ragioni  opposte  al  pubblico  vantaggio, 
la  grazia  non  ebbe  effetto.  Filippo  III  colle  Prammatiche  3.  e 
4.  de  contractibus  nel  tfiog  ritornò  a prescriverla  , ma  per  le 
vicende  de'  tempi  ne  fu  impedita  1’  esecuzione.  La  mancanza 
di  tale  utilissima  istituzione  facendo  sentire  un  grave  ostacolo 
al  commercio  ed  essendo  la  sorgente  delle  molte  liti  che  tutto 
giorno  disturbavano  la  quiete  ed  il  riposo  delle  famiglie  e del- 
lo stato,  il  glorioso  Carlo  III  rivolse  a ciò  le  sue  mire,  e l’a- 
vrebbe eseguite  se  il  suo  passaggio  alla  monarchia  delle  Spa- 
gne vietalo  non  gli  avesse  di  ridurle  ad  effetto.  Kra  dunque 
riserbato  all'  augusto  di  lui  figlio  Ferdinando  compiere  i voti  e 
della  nazione  e de’  suoi  predecessori. 

Egli  rifletté  che  per  la  mancanza  di  un  pubblico  ar- 
chivio in  cui  fussero  registrati  tutti  i contratti , testamenti , 
fedecommessi  , donazioni  , preamboli  t ed  altre  sìmili  scrit- 
ture , non  polendo  gl’  individui  aver  le  notizie  convenienti 
degli  averi  e delle  altre  circostanze  di  coloro  con  cui  volean 
contrattare , o se  n’  astenevano  affatto  o s’ involgevano  in 
mille  liti  colla  rovina  del  proprio  patrimonio  , trovando  i 
beni  de’  possessori  soggetti  a qualche  antico  fedecommesso  o 
maggiorato  che  stava  sepolto  fra  le  tenebre  ; che  altri  credendo 
contraltare  con  persona  dichiarata  erede  io  virtù  di  preambo- 
lo , incontravano  quindi  la  perdita  delle  loro  sostanze  all'  ap- 
parir del  decreto  da  essi  ignorato  che  rivocava  questo  preambolo; 
e che  altri  finalmente  impiegavano  i loro  capitali  con  coloro 
che  avevano  con  occulti  istrumenti  precedentemente  ed  irrevo- 
cabilmente donati  i loro  beni  o in  altra  forma  obbligati.  Ad 
evitare  quest’  inconvenienti  un  nostro  benemerito  nazionale  D. 
Francesco  Ruffo  con  molte  fatiche  e spese  per  più  anni  sof- 
ferte (a)  progettò  il  nuovo^generale  archivio  , che  fatto  esami- 

fa)  Egli  venne  creato  perciò  tesoriere  dell’  archivio  generale  col  re- 
scritto de’  39  settembre  1786. 
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ilare  dalla  R.  C.  della  sommaria  , dalla  R.  C.  di  santa  Chia- 
ra e dal  supremo  Consiglio  delle  reali  Finanze  , venne  dal  Re 
approvalo  colla  celebre  prammatica  del  3o  luglio  1786. 

Si  ordinò  con  essa  , che  nel  nuovo  generale  archivio  do- 
vesse farsi  la  compendiosa  registrazione  sopra  libri  perpetui,  di 
tutti  1 contratti  che  si  stipulassero  nella  capitale  , suoi  borghi 
1 stretti  c casali  che  producessero  azione  reale  ed  ipotecaria  so- 
pra 1 beni  ed  effetti  di  ragione  de’  coniraenti  e dovunque  siti  : 
come  pure  di  tutti  gl’  istrumenti  di  quietanza  e di  tutti  i nota- 
meli!. sulle  scritture  de’ debili  contraiti  , così  della  di  loro  par- 
ticolare soddisfazione  che  della  totale  estinzione  , e ciò  adem- 
pirsi fra  due  mesi  dal  dì  della  stipulazione  , al  che  adempien- 
dosi 5 il  contratto  avesse  vigore  dal  giorno  della  sua  data  : in 
caso  diverso  non  acquistasse  validità"  se  non  dal  giorno  della 
registrazione  in  archivio:  il  che  si  estese  anche  ai  contratti  sti- 
pulati nd  regno  o fuori , purché  contenessero  1’  obbligo  e 1’  i- 
poteca  de  beni  nell’  accennato  lenimento  compresi  , sia  che  ap- 
partenessero ai  napolitani  , sia  ai  regnicoli  («). 

. vollero  pure  soggetti  alla  stessa  registrazione  tutti  i de- 
creti e tulle  le  sentenze  che  si  proferissero  da  tutti  i tribunali 
e corti  della  capitale,  sue  pertinenze  e casali,  e che  partoris- 
sero  azione  reale  o ipotecaria  sopra  qualsivogliano  beni,  o che 
trasferissero  da  uno  in  altri  il  possesso  de’  fondi  , de’  capitali  , 
delle  rendite  e di  qualunque  dritto  e ragione  , con  mettersi  in 
archivio  la  copia  per  maggior  dilucidazione  della  verità. 

Per  eseguirsi  regolarmente  tale  registrazione,  i notai  dove- 
vano in  buona  carta  senza  abbreviatura  formar  copia  intera 
autentica  , e nella  prima  pagina  in  ristretto  descrivere  il  titolo 
e la  natura  del  contratto  , i nomi  de’  contraenti  , i di  loro  pa- 
dri e patrie  , ed  il  giorno  e l’ anno  della  stipulazione.  Doveva- 

(a)  Si  dichiarò  in  questa  Prammatica  che  le  scritture  e i contratti 
soggetti  a Ma  registrazione  fossero  quelli  producenti  azione  reale  ed  ipote- 
cai la  c traslazione  di  dominio  , di  possesso  , e di  qualunque  diritto  e 
ragione , cioè  Unto  per  alienazione , testamento , codicilli  , fedecoinmes- 
si  , maggiorati,  capitoli  matrimoniali,  anteapoebe  o controscritture, 
onaziotn  inter  vivos  vel  causa  mortis  , compre  e vendite  e qualsivo- 
glia altro  contratto  ed  anche  obblighi  penes  acta  e polizze  , trino  teste- 
no  ate  , e lettere  di  cambio  con  promessa  d' ipoteca  , qualora  rispetti- 
vamente ascendessero  alla  somma  di  ducati  cinquecento;  quanto  per  sen- 
tenza di  qualsivoglia  tribunale  , decreti  di  preamboli  ex  testamento  et 
ab  intestato  , decreti  riformativi  o rivocativi  de’ medesimi,  decreti  d’e- 
spc  lenza  o altri  rivocativi  o moderativi  %i  essi,  decreti  annullativi  di 
qua  unque  genere  di  contratti  , decreti  di  dis-vincoli  , regii  assensi  so- 
li dotali  di  qualunque  somma  , e tutti  gli  altri  atti  civili  ebe  potessero 
l>r  une  azione  reale  ed  ipotecaria  c trasla  zinne,  di  dominio  odi  dritto. 
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no  ancora  dal  giorno  dell'  apertura  dell'  archivio  dar  notizia 
legale  di  tutti  i testamenti  o chiusi  o aperti  ed  anche  de'  codi» 
oilli  che  stipulassero  ; e lo  stesso  fu  imposto  agli  attitauti  o seri* 
vani  per  le  copie  e gli  estratti  de’ decreti. 

Stabiliti  i soldi  per  tutti  gl’  impiegati  , si  ordinò  esiger* 
si  per  la  registrazione  e conservazione  un  solo  carlino  per  le 
scritture  non  oltrepassanti  la  somma  di  ducati  cento  , e di  due 
per  quelle  che  1’  oltrepassavano  o non  contenevano  somma  cer* 
ta  ; per  ogni  cercalura  di  notizia  carlini  due  , lo  stesso  per  o- 
gni  lede  legale. 

Col  rescritto  del  20  ottobre  1786  furono  approvate  le  istru- 
zioni per  tutti  gli  ufiQzii  creali  per  detto  archivio.  Con  quello 
del  16  novembre  detto  anno  fu  ordinato  apporsi  nella  decretazio- 
ne degli  assensi  dotali  1’  obbligo  di  registrarsi  ; e nel  5 dicem- 
bre fu  ordinato  darsi  da’  Notai  le  notizie  de’testamenti  e codicilli 
da  dieci  anni  in  addietro. 

Con  quello  dell’ 1 1 agosto  1787  fu  proibito  di  ammettersi 
nel  generale  archivio  copie  estratte  col  mihi  exibita  , et  exi- 
benti  restituiti  ; e nel  12  giugno  1788  si  ordinò  che  gli  estrat- 
ti de’  decreti  avessero  l’ indicazione  de’  giudici  , mastro  d’ atti  , 
e scrivani.  -, 

Ma  il  più  importante  fu  il  rescritto  del  27  ottobre  1789 
col  quale  ordinò  il  Re  , die  gli  albcrani  e chirografi  seguati 
da  tre  testimonii  dovessero  registrarsi  nel  pubblico  archivio  pri- 
ma d’istituirsi  il  giudizio  per  la  loro  esecuzione;  e l’altro  del 
17  novembre  1790,  còl  quale  si  volle  che  a tutti  i ‘decreti 
soggetti  alla  registrazione  si  opponesse  la  clausola , veruni  non 
exequatur  , itisi  secuta  prius  registratione  in  pubblico  generali 
archivio. 

L’obhligo  imposto  ai  notai  di  Napoli,  borghi,  distretti  e 
casali  si  estese  a tutti  quelli  i di  cui  protocolli  eran  visitati  di- 
rettamente nella  capitale  dal  vice-protonotario  del  regno  , giu- 
sta il  rescritto  del  10  dicembre  1790  (a). 

Per  riparare  alla  pervicace  retiuenza  del  ceto  de’  notai  , 
col  rescritto  de’ 3 maggio  1798  furono  comminate  contra  i tra- 
sgressori le  pene  della  perdita  dell’  ufficio  e multa  di  ducati 
cinquanta  da  eseguirsi  irremisibilmente.  Lo  stesso  per  i scrivani 
venne  ordinato  nel  3o  agosto  1802.  Promulgata  la  legge  sulla 
carta  bollata  , ordinossi  col  rescritto  del  1.  ottobre  1801  che 

(a)  I notai  die  vi  furono  sottoposti  furono  quelli  di  Pozzuoli , Pro- 
cida  , Ischia  , Casatnicciola  d’ Ischia  , Foria  d’ Ischia  , Lacco  d’ischio  , 
• Capri  , Anacapri  , Sorrento  , piano  di  Sorrento  , Massa  Lubrensc  , Vi- 
co Equensc  , Avella  , Mugnano , Quadrello  , Uajauo  , Gaeta,  Mola  di 
Gaeta  , c Cartellone  di  Gaeta, 
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Eer  le  carte  le  quali  si  portavano  a registrare  dal  primo  di  settem- 
re  detto  anno  si  esigesse  il  dritto  di  grana  quindici  per  quelle 
soggette  al  dritto  di  grana  dieci  , e quello  di  grana  trenta  per 
le  carte  la  di  cui  tariffa  era  di  grana  venti. 

Col  rescritto  del  16  agosto  i8o4  venne  ordinato  che  tanto 
le  polizze  bancali  di  minor  somma  di  ducati  cinquecento  , quan- 
to le  altre  scritture  private  segnate  da  tre  teslimonii  dovessero 
registrarsi  prima  d’ istituirsi  il  giudizio  e prima  di  verificarsi  ; 
e con  quello  del  20  febbraio  i8o5  si  dichiarò  la  sovrana  vo- 
lontà di  ampliarsi  questo  beneficio  in  tutto  il  Regno  , prescri- 
vendosi in  tutte  le  provincié  simili  pubblici  Archivii  , con  de- 
stinarsi per  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  1’  archivio  di  que- 
sta Capitale  e per  le  altre  provincié  nei  rispettivi  Capoluoghi 
ove  risedevano  le  Regie  Udienze  , all’  infuori  di  quelle  di  Te- 
ramo e di  Chieti , per  amendue  le  quali  si  destinava  solamen- 
te l’archivio  nella  città  di  Chieti. 

Finalmente  nel  a5  giugno  i8o5  pubblicossi  la  legge  ordi- 
nante : 

1.  Che  da  tale  epoca  in  avanti  tutte  le  carte  che  per  so- 
vrana disposizione  dovessero  registrarsi  nel  generale  Archivio  , 
non  altrimenti  producessero  I’  ipoteca  legale  che  dal  di  iu  cui 
effettivamente  fossero  state  registrate,  o dal  di  della  stipula- 
zione quando  il  registro  fosse  seguito  tra  i due  mesi  prescritti 
nell’editto  del  1586. 

5.  Che  il  peso  della  registrazione  fosse  non  solo  de’  Notai 
ma  benanche  delle  parti  contraenti  ed  interessate  , in  modo  tale 
da  non  potersi  addurre  causa  d' ignoranza  o di  mala  fede  , do- 
vendo le  parti  istesse  risentire  gli  effetti  della  non  seguita  re- 
gistrazione ; tanto  nella  deficienza  dell’  ipoteca  per  poter  con- 
correre cogli  altri  creditori  posteriori  nella  stipulazione  , ma 
anteriori  per  lo  registro  , quanto  del  vantaggio  che  la  legge 
accordava  alle  pubbliche  scritture. 

3.  Che  i Notai  contravventori  fossero  puniti  rigorosamen- 
te e colle  pene  comminate  nell’  editto  e con  altre  a proporzio- 
ne della  di  loro  mancanza. 

4-  Che  per  maggior  cautela  , la  fede  che  sarebbe  dai  no- 
tai , o da  altri  obbligati  alla  registrazione  conseguala  alle  parti 
interessate  , dovesse  essere  avvalorata  dalla  firma  ancora  del  fi- 
scale dell’archivio. 

5.  Che  per  gl’  istrumenti  ed  altre  carte  sino  allora  fatte 
si  accordasse  la  sanatoria  onde  godere  dell’  ipoteca  in  concorso 
degli  altri  posteriori  creditori  , ancorché  effettivamente  non  fos- 
sero state  registrate  nell’  archivio  ; senza  che  perciò  fossero  esen- 
ti dalle  pene  i notai  , scrivani  od  attuarii  rei  di  tale  mancanza. 
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CAPITOLO  II. 

c *•<  • 

- ' * *>  « .1 

ANALISI  DELLA  NUOVA  LEG1SLAMONE. 

, * 

Sin  da  quando  si  cominciò  a ragionar  sulle  leggi  , si  co» 
riebbero  i difetti  della  legislazione  romana  , e si  conobbe  che 
l'ipoteca  contratta  con  atti  occulti  non  lasciava > alcuna  gareu- 
tia  contro  la  mala  fede  ; dal  che  nascevano  tante  rovinose  di» 
scussioni  , 1’  effetto  delle  quali  ordinariamente  era  di  divorare 
il  pegno  de’  creditori , spogliati  del  pari  ebe  il  debitore  istesso. 
Invano  Arrigo  III  nel  i58i  , Arrigo  IV  nel  r6o6  , Luigi  XIV 
nel  1673  tentarono  di- dare  alle  ipoteche  la  pubblicità  neces- 
saria per  la  sicurezza  de1  contraenti  : un  disegno  tanto  lodevole 
non  fu  eoroualo  dall’esecuzione  (a).  L’editto  del  1771  sommi- 
nistrò agli  acquirenti  dei  stabili  un  mezzo  da  conoscere  le  ipo- 
teche di  cui  erano  gravati  , e di  pagare  il  prezzo  del  di  loro 
acquisto  senza  correre  il  rischio  di  essere  inquietati  dalle  con- 
seguenze: ma  quest’editto  non  attaccando  il  male  nella  sua 
sorgente  , offriva  solo  un  mezzo  di  accelerare  la  discussione 
de’  beni  di  un  debitore  , e di  far  conoscere  un  poco  più  presto 
ai  creditori  quelli  tra  essi  che  divenivano  sue  vittime  ; intanto 
gli  uomini  immorali  solili  ad  imporne  col  di  loro  fasto  e colia 
di  loro  assicurazione  , aveano  sempre  la  stessa  facilità  d’ ingan- 
nare i creduli  e di  precipitarli  nell’abisso. 

Venne  finalmente  il  tempo  in  cui  sottomettendosi  ad  esame 
tutti  i rami  della  legislazione,  il  regime  ipotecario  venne  iu 
tutta  la  sua  estensione  riveduto , e le  ricerche  più  profon- 
de e le  discussioni  le  più  vive  partorirono  la  legge  dell’  undici 
brumale  anno  vii  , la  quale  prendendo  la  via  di  mezzo  tra  l’uso 
de'  segni  esteriori  apposti  su  i fondi  gravati  che  presentavano 
in  ogni  momento  ed  a tutti  la  molesta  situazione  di  un  citta- 
dino , e quella  fatale  oscurità  la  quale  abbandonava  la  buona 

(a)  E la  causa  n’  è nota  , dice  Trehilard  nell'  esposizione  de’motivi 
so  questo  Titolo  : i potenti  vedevano  svanire  il  loro  funesto  credito  , 
nè  più  potevano  assorbire  la  fortuna  de’  creduli  cittadini  che  giudicando 
sulle  apparenze  , supponevano  realità  di  foudi  dovunque  vedevano  la 
magnificenza  del  fasto  : ed  il  di  loro  credito  interessando  il  trono  nel 
suo  splendore  , 1’  infievolirlo  , dicevano  , era  lo  stesso  che  diminuire  il 
rispetto  de'  popoli  : da  un’  altra  parte  gli  sforzi  di  uomini  assuefatti  a 
confondere  1'  abitudine  colla  ragione  , e le  grida  de'  forensi  che  difen- 
devano la  loro  preda  , fortificavano  le  querele  de’cortigiani;  e quindi  hi 
misure  prese  contro  la  mala  fede  rimasero  senza  effètto. 

Onere.  Voi.  III.  sa 
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fede  senza  difesa  , in  balia  dell'  intrigo  e della  perversità , 

fondossi  su  due  basi  , la  pubblicità  e la  specialità. 

Queste  stesse  si  sono  seguite  nel  Codice  civile  , stabilendo- 
sele gli  atti  i quali  producono  ipoteca  debbano  essere  inscrit- 
ti in  pubblico  registro , dove  le  persone  interessate  verificar 
potessero  se  il  pegno  proposto  fosse  libero , e sino  a qual  può- 
to  gravato.  . - 

Ma  questo  principio  soffrir  dovea  qualche  modificazio- 
ne (a)  , esaminando  se  in  tutti  i casi  la  mancanza  d’ iscrizione 
dovesse  necessariamente  impedire  1’  effetto  dell'  ipoteca.  In  latti 
l'ipoteca  convenzionale  debb'  essere  necessariamente  .pubblica 
per  mezzo  delle  iscrizioni  , affinchè  non  si  possauo  ingannare 
incessantemente  i cittadini  dandogli  per  pegno  fondi  cento  volte 
assorbiti  da  debiti  anteriori  ; l’ ipoteca  giudiziaria  deve  ancora 
acquistare  la  pubblicità  per  mezzo  delle  iscrizioni  ; ma  non  è 
ciò  sempre  necessario  per  1’  ipoteca  legale  accordata  alle  rao- 
_ gli  su  i beni  de'mariti  per  la  conservazione  delle  doti,  vantaggi 
e convenzioni  matrimoniali  ; ai  minori  ed  agl’  interdetti  su  i 
beni  de’ loro  tutori;  alto  Stato,  ai  comuni  , ed  agli  stabilimen- 
ti pubblici  sopra  de'  beni  degli  esattori  ed  amministratori  con- 
tabili .-  mentre  la  moglie  , i minori , gl’  interdetti  sono  nell’  im- 
potenza di  agire  e spesso  uon  è loro  permesso  di  adempiere  al- 
le forme  alle  quali  la  legge  attacca  il  carattere  di  pubblicità  : 
or  perderanno  costoro  l’ ipoteca  perchè  sarà  mancato  1’  adem- 
pimento di  queste  forme  ? Saranno  risponsabili  i mariti  cd  i tu- 
tori , ma  costoro  possono  essere  insolvibili  ed  il  ricorso  contro 
di  essi  è inutile:  or  chi  si  troverà  ridotto  a questo  tristo  ricorso, 
la  donuaj  i minori , o i terzi , i quali  non  vedendo  iscrizioni 
prese  su  i beni  del  marito  (S  del  tutore , avranno  con  essi  con- 
trattato ? Le  donne  ed  i minori  non  possono  meritare  alcuna 
specie  di  rimprovero  , come  può  meritarlo  colui  che  ha  trat- 
tato col  marito  o col  tutore  , senza  informarsi  di  queste  loro 
qualità  : se  dunque  è colpevole  di  qualche  negligenza  , a lui 
conveniva  riservare  il  regresso  coulra  il  marito  o il  tutore  , e 
1’  ipoteca  della  donna  e de)  minore  non  dovea  esser  perduta  per 
essi.  Del  resto  , vicino  a questa  disposizione  che  non  permette 
di  opporre  alle  donne  ed  ai  minori  la  mancanza  d’ iscrizione  , 


(a)  Foche  massime  , disse  Io  stesso  Trcbilard  , sono  egualmente 
buone  ed  applicabili  in  tutti  i casi.  Generalmente  tutti  i sistemi  sono 
poggiati  su  qualche  verità  , ma  il  misto  malizioso  dell’  errore  colla  ve- 
rità è quello'  che  in  fatti  è dannevole  ; « la  esagerazione  delle  conse- 
guenze corrompe  tutto. 


■l 
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li  son  sitaste  tutte  le  'misure  coattive  e penali  contri  i manti 
ed  i tutori  onde  evitare  che  i terzi  fossero  ingannati. 

Consultando  eziandio  1’  interesse  ben  intesò  delle  donne  , 
si  è permesso  ai  contraenti  di  età  maggior^  di  convenire  maritati- 
dosi,  che  le  iscrizioni  per  la  sicurezza  delle  convenzioni  matrimo- 
niali non  sarebbero  prese  che  su  di  certi  fondi  spocialmente  ad- 
ditati, e che  gli  altri  resterebbero  liberi  al  marito.  Si  è pen- 
sato pure  che  conveniva  ai  parenti  riuniti  di  permettersi  nella 
nomina  di  un  tutore  di  non  far  prendere  iscrizione  se  non  su  di 
una  parte  de’  suoi  fondi:  la  interdizione  assoluta  di  cui  sono 
gravati  i suoi  beni  tutti  per  mezzo  della  generale  iscrizione  può 
qualche  volta  apportar  grandi  pregiudizi!  (a). 

Questo  favore  non  dovea  però  estendersi  allo  Stato  , ai 
comuni  ai  pubblici  stabilimenti  ; , Ja  legge  accorda  loro  una 
ipoteca  su  i beni  de’  di  loro  agenti  contabili  , ma  per  avere  il 
dritto  di  opporla  ai  terzi , convieit  renderla  pubblica  colla  iscri- 
*ìoue  su  i fondi  che  ne  sono  gravati  (ò). 

Pur  queste  basi  non  furono  senza  grande  opposizione  sta- 
bilite. La  misura  dell'  iscrizione  , si  disse , è insufficiente  per 
giugnere  allo  scopo  proposto,  mentre  1.  si  potrebbe  nell’in- 
tervallo del  tempo  necessario  a decorrere  Ira  il  momento  della 
stipulazione  dell’atto  e quello  in  cui  sarà  iscritto,  prendere 
delie  iscrizioni  che  assorbissero  il  totale  del  pegno  ; 2.  d’ al- 
tronde vi  sono  ipoteche  il  di  cui  oggetto  è necessariamente  in- 
determinato , e non  si  potrebbe  prendere  una  iscrizione  per  as- 
sicurarne l' effetto  ; 3.  un  creditore  vorrà  sempre  una  sicu- 
rezza più  grande;  domanderà  di  soggettarvisi  tutti  i beni  del 
suo  debitore  , e la  specialità  deli’  ipoteca  sarà  una  chimera. 

Rispose  1’  oralor  del  governo  a queste  obbiezioni  , ed  alla 

(<i)  Conserviamo  il  bene  de’  pupilli  , disse  Treilhard  , ma  non  man- 
• diamo  ia  rovina  i tutori,  se  è possibile.  Non  conviene  che  una  tutela 
aia  riguardata  come  un  disastro  : essa  è mal  esercitata,  quando  si  accetta 
con  augurò  tanto  sinistri.  Alla  famiglia  convocata  sotto  gli  occhi  e col- 
1’  autorità  del  magistrato  appartiene  di  fissar  la  misura  delle  precauzioni 
che  possono  essere  utili  , e far  entrare  per  qualche  parte  nella  bilancia 
la  morale  , la  buona  copdotta  e 1’  intelligenza  del  tutore. 

(A)  È giusto  che  ii  pubblico  Tesoro  sia  da  gran  favore  circondato  , 
ma  non  debb’  estendersi  tanto  da  farne  un’  ente  privilegiato  e possessore 
di  dritti  esorbitanti , diceva  lo  stesso  Trehilard  ; ogni  privilegio  è pe- 
noso per  coloro  che  non  ne  souo  a parte  , cd  è odioso  quando  non  è 
necessario.  Il  pubblico  Tesoro  non  avrà  maggiori  vantaggi  de’  cittadini , 
cd  è soggetto  per  la  ragion*  istcssa  ai  termini  ordinarli  della  prescrizio- 
ne. Il  governo  si  onora  di  aver  introdotto  questo  principio  liberale  nel 
Codice  civile  ; ad  a qual  cittadino  in  seguito  potrebbe  dispiacere  di  os- 
servare una  legge  , dalla  quale  il  Governo  istesso  non  è esente  ? 
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prima  , oltre  all'  esser  rarissimo  che  si  adopri  un  mendacio  fa- 
cile a scoprirsi  dopo  qualche  giorno  , rispose  non  esservi  cosa 
più  facile  , quanto  mettersi  al  converto  delle  conseguenze  di 
questa  improbabilissima  bugia  ; potendosi  convenire  che  I’  alto 
non  avrà  effetto  se  non  in  un  termine  sufficiente  per  ottenere 
la  iscrizione  , e che  nel  caso  d’  una  iscrizione  antecedente  , te- 
nera nullo.  Rapporto  all’  opposizione  riguardante  le  ipoteche  in- 
determinate : i terzi  , diss’  egli , sarebbero  almeno  avvertiti 
che  un  foudo  è gravato  da  obbligazioni  anteriori , il  che  sa- 
rebbe già  un  vantaggio  onde  prendersi  delle  dilucidazioni  sulla 
misura  di  queste  obbligazioni  ; ma  perchè  non  si  potrebbe  co- 
stringere il  creditore  che  vuole  iscriversi  per  una  obbligazione 
indeterminata  a dichiarare  un  valore  fìsso  , a tenore  del  quale 
sarà  fatta  l’ iscrizione?  Si  dirà  forse  che  il  creditore  darà  un 
prezzo  eccessivo  ; questo  è possibile  ; ma  perchè  mai  non  si 
potrebbe  accordare  in  tal  caso  al  debitore  il  dritto  di  farlo 
ridurre  ? Questo  è quello  che  la  legge  dispone  , ed  addita  ai 
tribunali  le  regole  latte  per  conciliare  1’  interesse  del  creditore 
che  vuole  la  sua  sicurezza  , e l' interesse  del  debitore  che  vor- 
rebbe dare  soltanto  quella  eh’  è necessaria.  La  terza  obbiezione 
è più  esagerata  che  vera  ; ma  quando  si  volessero  ipotecati  più 
fondi  , allorché  un  solo  basterebbe,  i terzi  sarebbero  sempre 
avvisati  delle  obbligazioni  antecedenti  , ed  il  debitore  non  sa- 
rebbe intanto  più  gravalo,  perchè,  i foudi  non  trovaudosi  sog- 
getti che  al  debito  stesso  , presenterebbero  sempre  la  stessa 
poizione  di  beni  liberi. 

Si  è opposto  pure  che  la  pubblicità  violava  il  secreto  delle 
famiglie  , ed  alterava  il  credito  con  danno  della  circolazione  : 
ma  il  deposito  dell’  ipoteche  non  si  trascorre  per  curiosità  ma 
pel  bisogno  che  uno  ha  di  assicurare  il  suo  danaro  , e questa 
rivelazion  di  segreto  è un  male  ben  lieve  al  paragone  di  quello 
prodotto  dalle  clandestine  ipoteche.  E'  possibile  che  la  specie 
di  circolazione  che  porta  i beni  dell'  uomo  di  buona  fede  in 
roano  dell’  uomo  astuto  ed  immorale  , sia  diminuita  da  tale 
pubblicità;  ma  questo  è un  bene,  mentre  si  evita  che  il  mal- 
vaggio  si  arricchisca  ingauuando  1’  uomo  onesto  j e la  diminu- 
zione del  credito  degli  uomini  senza  fede  ridonda  in  vantaggio 
della  lealtà. 

Giustificati  i principii  , le  disposizioni  particolari  non  sono 
«uscetlibili  di  essere  contrastate  , perchè  ne  sono  le  conseguenze 
necessarie  ; uè  quindi  ci  tratteremo  a delincare  quanto  riguarda 
o il  modo  d’  iscrizione  o il  luogo  in  cui  dev’  esser  fatta  , col 
modo  da  ottenerne  la  cancellazione  ; o la  forma  , la  tenuta  e 
la  pubblicità  de’  registri  ; o i doveri  dei  conservatori  e la  di 
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fioro’  risponsabilità  La  necessita  ed  utilità  di  queste  disposizio- 
ni «r  comprende  alla  semplice  lettura. 

Quando  il  contratto  di  matrimonio  o 1’  atto  di  tutela  non 
avessero  limitato  il  numero  delle  iscrizioni  da  prendere  , non 
conveniva  che  sempre  e seni1  alcuna  eccezione  i beni  de’  mariti 
e de1  tutori  restassero  gravati  , anche  quando  nna  parte  bastar 
potesse , e fosse  anche  maggiore  per  dare  un’  ampia  sicurezza  ; 
qnindi  è giusto  che  quando  l’ ipoteca  su  tutti  i beni  eccede 
notoriamente  la  garenlia  necessaria  alla  donna  ed  al  minore  , 
possa  operarsi  una  riduzione.  Questa  facoltà  però  vien  cireon- 
data  da  precauzioni  le  quali  prevengono  tutti  gli  abnsrrquindt 
on  tutore  non  potrà  formar  tal  dimanda  che  dopo  una  precisa 
antorizzazione  della  famiglia , e contro  ib  tutore  surrogato  , per 
esser  giudicato  in  contraddittorio  col  regio  procuratore  : egual*. 
niente  il  marito  ottener  non  potrà  la  riduzione  che  col  con- 
*enso  della  moglie  e col'  sentimento  di  quattro  più  prossimi 
parenti  della  medesima  , molto  interessali  senza  dubbio  ad  in- 
vigilare  alla  ooaservazioue  di  un  patrimonio  di  cui  potranno 
essere  un  giorno  gli  eredi  , e questa  dimanda  sarà  eziandio 
istruita  e giudicata  in  contraddizione  del  regio  procuratore- Que- 
ste disposizioni  son  fatte  per  calmare  ogni  inquietudine  sugl’ in. 
teressi  delle  donne  e dei  minori  , o interdetti  , e loro  assicura- 
no tutto  ciò  che  gli  è dovalo,  senza  opprimere-  i mariti  ‘ed  i 
tutori  sotto  il  peso  di  una  catena  troppo  grave. 

La  data  dell'  ipoteca  aocordata  alla  moglie  ha  pure  richia- 
mata P attenzione  del  legislatore.  Senza  dubbio  aver  deve  ipo- 
teca dal  giorno  del  matrimonio  per  la  sua  dote  e convenzioni 
matrimoniali;  ma  l’avrà  pure  da  quest’epoca  pei»  capitali  do- 
lali- provvedenti  da  eredità  a-  lei  deferite  , o da  donazioni  a lei 
fatte  durante  il  matrimonio  ? Nò.  L’ipoteca  qon  si  acquista,  clic 
dal  giorno  dell’  apertura  delle  successioni , o dal  giorno  in  cui 
le  donazioni  li-anno  avuto  il  loro  effetto.  Cosi- pure  non  avrà 
ipoteca  per  P indennità  de’  debiti  da  lei  contratti  unitamente  al 
marito,  o pel  rinveslimeoto  del  prezzo  de’proprii  beni  alienati  , 
se  non  dal  giorno  della  obbligazione  o della  vendita  (<z). 

Passiamo  ad  altro  oggetto.  Le  iscrizioni  conservando  le  ipo- 

(a)  La  retroattività  dell’  ipoteca  , disse  a questo  preposi, to  Trchilird’, 
divenir  potrebbe  una  sorgente  inesausta  di  frodi.  TJn  maritò  sarebbe  il1 
padrone  di  spogliare  i suoi  creditori  legittimi  , obbligandosi  verso  co- 
loro che  prestano  il  nome  , e facendo  comparire  sua  moglie  nelle  suo 
fraudolenti  obbligazioni  per  dargli  un’ipoteca  dal  giorno  del  matrimo- 
nio: conserverrebbc  cosi  sotto  il  nome  dèlia  medésima  quelle  proprietà  clic 
non  dovrebbero  più  esser  le  sue.  Si  è posto  un  termine  a questo  abuso 
fissandone  l’ipoteca  nei  termini  dcllé  obbligazioni. 
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teche  , il  fondo  non  è trasmesso  al  terzo  che  coi  suoi  pesi  «li 
cui  il  nuovo  possessore  ha  potuto  facilmente  prender  conto  ; 
ma  era  giusto  di  dargli  un  mezzo  da  liberare  la  sua  proprietà 
e provvedere  che  i creditori  avessero  realmente  l’ integrità  del 
loro  pegno  , e non  fossero  le  vittime  di  atti  clandestini  e frau- 
dolenti tra  il  venditore  e l’acquirente.  La  legge  vi  ha  prov- 
veduto, indicando  i mezzi  da  usarsi  colle  minori  spese  possibili  , 
e si  è accordato  ai  creditori  il  dritto  per  un  tempo  limitato 
d’  innalzare  il  prezzo  del  fondo  all’  incanto  e procedervi  secon- 
do le  forme  solite  per  le  espropriazioni. 

Ma  ciò  non  bastava  per  l’ ipoteche  legali  , e si  sono  stabi- 
lite delle  regole  e de’  mezzi  , come  i nuovi  acquirenti  possano 
purgare  le  proprietà  dalle  ipoteche  che  temer  potrebbero  per 
causa  del  matrimonio  o della  tutela  («). 

Oltre  queste  forme  per  eseniar  le  proprietà  dalle  ipoteche  , 
essa  si  estingue  ancora  coll’ annullamento  dell’ obbligazione  prin- 
cipale , di  cui  nou  è che  1’  accessorio  *,  col  consenso  o rinun- 
zia del  creditore  , padrone  sempre  di  rinunziare  ai  dritti  che 
gli  sono  acquistati  ; e finalmente  colla  prescrizione  la  quale 
mette  un  termine  a tutte  le  azioni  di  qualunque  natura  esse 
siano. 

Se  l’ ipoteca  è un  dritto  che  si  ripete  da  una  convenzione  , 
da  un  credito,  o dalla  legge,  il  privilegio  al  contrario  è un 
dritto  che  deriva  dalla  uatura  del  credito  (A)  ; esso  può  ac- 
quistarsi su  i mobili  o su  gli  stabili  ed  anche  su  di  entrambi. 
Quello  su  i mobili  o è particolare,  cioè  su  di  certi  mobili  , 
come  quello  del  proprietario  sovra  gli  effetti  che  guarniscono 
fa  casa  <s  un  terreno  , quello  del  vetturale  per  le  spese  di  tra- 
sporlo sulla  cosa  trasportata  ; o generale  su  tutti  i mobili , come 

(a)  TJn  doppio  interesse  ha  dovuto  occuparci  , disse  Io  stesso  Ora- 
tore , quello  dell’  acquirente  c quello  dei  creditori  ipotecarii.  Si  è ba- 
dato ali’  acquirente  colle  formalità  che  lo  conducono  alla  sua  liberazio- 
ne , ed  agl’  ipotecarii  , dando  una  tale  pubblicità  alla  vendita  , che  sarà 
impossibile  di  supporre  l'esistenza  di  un  ipoteca  sul  fondo  venduto  , se 
non  è stata  presa  in  effcLto  della  iscrizione  nel  termine  dalla  legge  fis- 
sato. Con  questi  mezzi  semplici  ma  cfGcaci  abbiam  saputo  conciliare 
gl'  interessi  opposti  di  tutte  le  parti. 

(A)  Non  c'  inganniamo  , disse  lo  stesso  Trchilard  , sul  significato 
della  parola  privilegio  impiegata  in  qoesto  Titolo.  Questa  espressione 
porta  ordinariamente  con  se  l'idea  di  un  favore  personale;  ma  qui  signi- 
fica un  dritto  acquistato, che  si  fonda  su  di  una  giustizia  rigorosa,  poiché 
la  preferenza  accordata  a colui  che  la  esercita  gli  c dovuta  , o perchè 
abbia  conservata  , o migliorata  la  cosa,  o perche  ne  sia  ancor  in  qual- 
che modo  il  proprietario  , per  non  essergli  stato  ancor  fatto  , il  pa- 
gamento del  prezzo  , condizione  essenziale  della  vendita,  o per  altre  ra- 
gioni dell’  istcsso  valore. 
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le  spese  di  giustizia  , dell’  ul lima  malattia,  i saiarii  de'  dome* 
siici , i fornimenti  di  sussistenza  per  un  tempo  determinato  ; 
questi  crediti  sono , in  qualche  modo  sacri  e perciò  gravano 
egualmente  e gli  stabili  ed  i mobili. 

^ Riguardo  al  privilegio  su  i fondi,  esso  è acquistato  al 
venditore  pel  suo  prezzo,  o a colui  cbe  avendo  somministrato 
il  danaro  per  1’  acquisto,  si  trova  surrogato  al  venditore  ; agli 
architetti  ed  operai  che  hanno  riparate  le  case  , a coloro  che 
han  prestato  i danari  per  pagarli  ; finalmente  ai  coeredi  su  i 
fondi  di  una  successione  per  la  garantia  delle  di  loro  porzioni, 
poiché  questi  coeredi  sono  per  cosi  dire  de’  venditori  gli  uni 
degli  altri. 

La  legge  regola  le  formalità  necessarie  per  acquistare  il 
privilegio  , e nulla  presenta  di  nuovo  nè  su  tal  punto  , nè  sul 
numero  , nè  su  I’  ordine  de’  privilegi.  Sarà  però  necessaria  una 
iscrizione  per  conservare  il  privilegio  su  i fondi  ? La  legge  ha 
distinto  i crediti  privilegiati  per  spese  di  giustizia  , ultima  ma* 
lattia  , funerali  , salarti  de'  domestici  e fornimento  di  sussisten- 
za , pe’ quali  non  si  è creduto  conveniente , o necessario  di 
sottometterli  alla  formalità  dell’ iscrizione  ; mollo  più  che  in  ge- 
nerale non  sono  considerevoli  e non  esiste  compratore  che 
non  sappia  , o saper  non  debba  se  la  cosa  che  compra  sia  gra- 
vata di  pesi  di  tal  sorta.  Riguardo  agli  altri  crediti  privile- 
giati , i terzi  non  possono  supporli , debbono  perciò  senza  con- 
traddizione esser  pubblici  per  via  della  iscrizione. 

L’ipoteca  e Ja  espropriazione  , conclude  l’oratore  me- 
desimo , souo  i veri  garanti  di  ogni  specie  di  contralti  , di  ogni 
transazione  , di  ogni  obbligazione , di  qualunque  siesi  natura  , 
e questo  Titolo  è cometa  chiave  della  volta  che  corona  firn-. 
meuso.  edilizio  del  Codice  civile.  < • 1 

. «»  »:  x . i I . » >,  •,  • 1 a 

CAPITOLO  III. 

i i*  . » ’ » i*% 

;•  f LEGGI  Civili. 

•sa  l ■ • v 

Vedemmo  come  il  trattato  de’privilegi  e delle  ipoteche  era 
la  parte  più  interessante  della  nuova  legislazione  (a).  Ciò  non 

(a)  Non  convien  però  tacere  cbe  questa  legislazione  stessa  non 
abbia  avuti  dc’funcsti  risultati}  poiché  il  modo  di  eseguirla,  per  altro  cosi 
diflicile,  ha  fatto  nascere  innumerevoli  litigii,  c la  proprietà  si  é trovata 
compromessa  da  quelle  stesse  istituzioni  che  doveano  consolidarla.  Ma 
non  da’la  legislazione , beasi  dalla  giurisprudenza  ( come  riflette  Fcksu. 
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ostante  molte  utili  disposizioni  si  sono  aggiunte  a quelle  del  Co- 
dice  francese  , e varie  riforme  han  pure  avuto  luogo  sii  que- 
sto  Titolo  ; di  cui  ci  occuperemo  nelle  due  seguenti  sezioni,  la 
prima  delle  quali  indicherà  tutti  gli  articoli  nuovi  aggiunti  nelle 
nostre  Leggi  civili  a quelli  del  detto  Codice  , e la  seconda  trat- 
terà di  tutti  gli  articoli  riformati.  Ve  ne  aggiungeremo  una  ter- 
za colla  notizia  delle  altre  disposizioni  legislative  emanate  sul 
Registro  e sulle  Ipoteche  contenute  nella  Collezione  delle  leggi 
e chiuderemo  queste  Osservazioni  colla  indicazione  delle  più 
importanti  quistioui  risolute  dalia  giurisprudenza  francese  e pa- 
tria su  questa  materia. 

Siziose  I. 

• . I 

-.i  •• 

De' nuovi  articoli  aggiunti. 

Riguardano  essi  i.  Il  privilegio  del  Tesoro  pubblico  , e 
racchiude  17  art.  ; a.  I gradi  delle  ipoteche  tra  di  loro,  e si 
contengono  in  otto  art.  nnovi , ed  una  disposizione  aggiunta  ad 
altro  articolo  esistente  ; 3.  Gli  effetti  della  trascrizione  e ’l  mo- 
do di  render  libere  le  proprietà,  riuniti  in  sette  nuovi  articoli. 

$.  I.  De' nuovi  articoli  riguardanti  il  privilegio 
del  Tesoro  pubblico. 

.1  a 

Il  Codice  francese  si  era  contentato  di  prevenire  nell’  art. 
9098  che  il  privilegio  dipendente  dai  dritti  del  Tesoro  pubbli- 
co , ed  il  grado  in  cui  può  esercitarsi  sono  regolati  dalle  leggi 
che  riguardano  tali  drilli  ; prescrisse  però  che  ciò  non  ostante 
il  Tesoro  pubblico  non  poteva  ottenere  alcun  privilegio  in  pre- 

? {indizio  dei  dritti  acquistati  dai  terzi  anteriormente.  Ed  in  el- 
ètto queste  leggi  si  pubblicarono  , nel  1807  e 1808  pei  drilli 
particolari  del  pobblico  Tesoro  sui  beni  de’  contabili  e per  la 
riscossione  delle  contribuzioni  dirette  non  meno  che  per  ricu-  „ 
perare  le  spese  di  giustizia. 

L’articolo  suddetto  3098  è stato  dunque  soppresso  nelle 

nella  sua  Introduzione  al  tom.  3.  del  Regime  ipotecario  ed.  3.  ) ciò  è 
provenuto,  per  a*er  pronunciate  come  nullità  le  più  indifferenti  om- 
misjioni  , il  che  favorendo  la  mala  fede  serviva  a spogliare  i disgrazia- 
ti creditori  che  tutto  fatt'aveano  per  non  compromettere  i loro  dritti. 
Solo  dunque  colla  spiega  ginsta  e aana  de’  principi!  consociali  dal  co- 
dice civile  , può  dimostrarsi  1’  utilità  della  nuora  dottrina. 


i 


Tit.  XIX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  4^7 
nostre  Leggi  civili  , perchè  le  disposizioni  su’  detti  dritti  vi  so* 
no  state  rimpiazzale  co'  seguenti  articoli.  , »'  • 

Art.  1975.  « Il  Tesoro  pubblico  ha  il  privilegio  o l’ipo- 
« teca  : 

« 1.  Pe’  debiti  de’  contabili  a causa  della  di  loro  atnmini- 
« strazione  (a);. 

« a.  Per  1’  esazione  delle  contribuzioni  dirette  ; 

■ • « 3.  Per  ricuperare  le  spese  di  giustizia  in  materia  crimi-  ■ 
« naie  , correzionale  e di  polizia  (ò). 

« Tal  privilegio  si  esercita  coll’  ordine  e secondo  le  regole 
« che  qui  appresso  sono  stabilite,  » 

« Art.  1976  II  privilegio  del  Tesoro  pubblico  non  vale  in 
« pregiudizio  de’  dritti  acquistali  antecedentemente  da  terzi , 

« salvo  ciò  che  si  è stabilito  per  le  contribuzioni  dirette. 

« Art.  1977.  Il  Tesoro  pubblico  gode  del  privilegio  e (0) 

« dell’ipoteca  su’  beui  mobili  ed. immobili  di  tutti  i contabi- 
« li  ( d ) incaricati  dell’  introito  de’  pubblici  danari.  » 

(a)  Anche  nell*  antico  dritto  quelli  che  erano  obbligati  a render 
conto  de'  pubblici  danari  assumevano  sui  loro  beni  una  tacita  ipoteca 
come  pegno  per  sicurezza  del  fisco  , certum  est  ejus  qui  cum  fìsco  con- 
trahit bona  velati  pignoris  ùlulo  obbligaci  , quamvis  specialiler  id  non 
eiprtmatur  ( l.  a Cod.  in  quib.  caus.  pigri,  vel  hypoieca  tacite  conlrah.  ; 
l.  38  , J.  1 , ff.  de  reb.  auct.  jud.  pota.  ). 

(b)  Tra  noi  col  decreto  del  i3  gennajo  1817  si  stabilì  che  ogni  spesa 
la  quale  avea  per  iscopo  la  ricerca  , la  persecuzione  ed  il  Castigo  delle 
trasgressioni  , de’  delitti  e de’  misfatti , di  competenza  sia  de’  tribu- 
nali correzionali  e di  semplice  polizia  , aia  de'  tribunali  militari  , 
sia  delle  corti  criminali  e speciali  o‘ delle  commestioni  straordinarie, 
del  pari  che  per  lo  procedimento  d’ uffizio  in  materia  civile  , fosse  an- 
ticipata dall’  amministrazione  del  registro  e de' demani! , alla  quale  ven- 
ne similmente  affidato  il  ricupero  di  tali  spese. 

(c)  E , diccsi  in  questo  art.  e-  ripetono  questa  stessa  congiunzione 
gli  autori  de'  Comentarii  , ma  par  che  dovrebb’  esser  o e non  e , come 
nella  legge  francese  donde  si  è tale  articolo  estratto  ed  il  Del  v in  court 
lo  indica  nel  testo  , saviamente  riflettendo  che  il  Tesoro  reale  ba  su  be- 
ni de'  contabili  un  privilegio  o una  ipoteca  secondo  la  natura  de'  beni 
c secondo  le  circostanze. 

• • (d)  Che  s’intendono  qui  per  contabili?  La  legge  francese  del  5 set- 

tembre 1807  art.  7 si  spiega  cosi  : 

» Dalla  pubblicazione  della  presente  legge  tutti  i ricevitori  portico- 
si  lari  di  circondario,  tutti  i pagatori  generali  e divisionari!  , egustmen- 
» te  che  i pagatori  di  dipartimento  , de’  porti  e delle  armate  saranno 
» tenuti  di  enunciare  i loro  titoli  e qualità  hegli  atti  di  vendita  ,'  di 
» compra  , di  divisione , di  permuta  ed  altri  traslativi  di  proprietà  che 
» casi  stipuleranno,  a pena  di  destituzione;  ed  in  caso  d’ insolvibilità  sa- 
» ranno  perseguitati  come  colpevoli  di  fallimento  fraudolente  ».  Sono 
dunque  tutti  quelli  che  introitano  o pagano  danaro.  Cliiamansi  Contabi • 
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« Art.  1978.  Tal  privilegio  hs  luogo  sopra  (ulti  i beni 
« mobili  de’  contabili , anche  a riguardo  delle  mogli  separate 
« di  beni  , pe’  mobili  ritrovati  nelle  case  di  abitazione  del  ma- 
« rito  ; tranne  quando  esse  giustifichino  legalmente  che  » mo- 
li bili  stessi  loro  sieno  pervenuti  per  propria  spettanza  , o che 
« il  danaro  impiegato  ad  acquistarli  ad  esse  appartenesse  » (a) 

« Questo  privilegio  però  non  si  esercita  se  non  dopo  i 
« privilegi  generali  e particolari  enunciati  negli  articoli  S970  e 
« 1971.  (4) 

« Art-  1979.  Il  privilegio  del  Tesoro  pubblico  ha-luogo.* 

« 1.  Sugli  stabili  acquistati  da’  contabili  a titolo  oneroso 
« posteriormente  alla  loro  nomina;  . 

« a.  Sopra  quelli  acquistati  allo  stesso  titolo  e dopo  la 
« nomina  , dalle  loro  mogli  anche  separate  di  beni  ; purché 
a esse  non  giustifichino  legalmente  che  siensi  acquistati  con 
« danaro  loro  appartenente.  ' » (c)  .1  . .. 

u i.-i  > , 1 " i ■ . • > 

li  , dice  Fesbikbe  nel  suo  Diclion.  de  Pratique  alta  parola  Complable , 
quegli  che  maneggia  o ha  maneggiato  i pubblici  danari  e quei  del  Re. 
IJon  debbonsi  dunque  riguardar  come  sottoposti  a questa  ipoteca  i beni 
di  coloro  clic  dirigono  solo  la  spesa  o 1’  impiego  di  questi  danari  , ebe 
sorvegliano  all’  amministrazione  de'  contabili , e che  per  tal  motivo  non 
possono  allogarsi  nella  c'asse  di  quest'  ultimi  ; come  gli  ordinatori  , gli 
ispettori  , > verificatori  che  non  amministrano  essi  stessi,  ma  le  di  cui 
funzioni  si  limitano  a sorvegliare  1'  altrui  amministrazione. 

11  Delvincaurt  nella  nota  a^3  ci  parla  del  parere  del  consiglio  di 
italo  approvato  a'  a5  febbrajo  1808  col  quale  si  dichiarò  che  i privile- 
gi del  Tesoro  pubblico  sui  beai  mobili  o immobili  de' contabili  dovesse- 
ro anche  applicarsi  al  Tesoro  della  Corona.  Noi  non  abbiamo  questa 
spiega  ; e i cementatori  delle  nostre  Leggi  civili  su  quest’  articolo  so- 
stengono che  le  medesime  tanto  più  chiaramente  non  ammettono  questa 
estensione  , perchè  se  I'  avessero  voluto  adottare  ne  avrebbero  fatto  cen- 
no nella  serie  de'  privilegi  del  Tesoro  pubblico.  Ma  non  se  ne  parlò 
neppure  nella  legge  francese  del  1807  , e vi  si  peusò  un  anno  e mezzo 
dopo.  , 

(a)  Riflettasi  alle  parole  dell’  art.  a meno  che  non  giustifichino  le- 
galmente. La  presunzione  della  legge  è che  i mobili  appartengono  al  ma- 
rito : contra  la  presunzione  legale  non  è ammessa  veruna  pruova  purché 
la  legge  stessa  non  1’  abbia  riservato  ( art,  1 3o6  ) : essa  non  ha  fatto  que* 
sta  riserva  se  non  a carico  d‘  una  legale  giustificazione  die  dee  la  mo- 
glie presentare  : quindi  non  pruove  vocali , non  argomenti  , ma  vi  bi- 
sognano documenti  legittimi  che  possono  indurre  I’  animo  del  giudice  a ’ 
credere  ebe  i mobili  suddetti  appartengono  veramente  alla  moglie., 

(4)  Si  é interamente  in  questo  articolo  adottato  quel  che  prescrisse 
la  citata  legge  francese.  Gli  articoli  citali  corrispondouo  agli  art.  aioi 
c 2102  del  Codice.  V.  Dclvincourt  nella  nota  266. 

(c)  È similmente  desunto  dalla  citala  legge  francese.  Veggasi  il  Del- 
vincourt  nel  testo  e nella  nota  267.  Vi  é la  stessa  presunzione  della  leg- 
ge , quindi  il  bisogno  d’  uua  legale  giustificazione. 
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« Art.  1980.  Il  privilegio  del  Tesoro  pubblico  mentovalo 
« nell’ ailicolo  precedente  ha  luogo  conformemente  agli  artico- 
« li  , 1992  e 1999  j purché  vi  sia  una  iscrizione  che  debb’ es- 
« ser  fatta  tra  ’l  periodo  di  due  mesi  dopo  la  registratura  del- 
« l’atto  traslativo  di  proprietà  (a).  /■■■h 

« Esso  iu  niun  caso  potrà  recar  pregiudizio  : 

1/  « 1.  A'  creditori  privilegiati  indicati  nell'  articolo  1972  , 

« allorché  essi  abbiano  adempiuto  alle  condizioni  prescritte  per 
« ottener  privilegio  ; 

a 2.  A'  creditori  designati  negli  a'rlicoli  1970  , 1973  e 
« 1974  nel  caso  preveduto 'dall1  ultimo  de’  tali  articoli;  ( b ). 

a 3.  A’  creditori  del  proprietario  precedente  , i quali  aves- 
« sero  su'  beoi  ipoteche  legali  esistenti  indipendentemente  dalle 
« inscrizione  , o qualunque  altra  ipoteca'  validamente  inscrit- 
te t a.  » (c) 

« Art.  1971.  Riguardo  agli  stabili  de'contabili  i quali  loro 
« apparteneano  prima  della  loro  nomina  , il  Tesoro  pubblico 
« ha  un’  ipoteca  Irgale  col  peso  dell’  iscrizione  , conformemente 
« agli  articoli  2007  , e 2020.  » (d) 

« Art.  1982.  il  Tesoro  pubblico  ha  un’ipoteca  simile  col- 
ri  lo  stesso  peso  su'  beiti  acquistali  da’ contabili  con  un  titolo  di- 
ti verso  dall’oneroso;  posteriormente  alla  loro  nomina.  » (e) 

■ 

(а)  Tanto  se  quest'atto  sia  autentico,  quanto  se  sia  in  forma  pri- 
vata. .Bahtot  ( Traili  dee  privtleg.  et  hypol.  n.  109).  . > 

(б)  E similmente  desunto  dalla  detta  legge.  Gii  articoli  citati  cor- 
rispondono a quelli  del  Codice  civile  ; vale  a dire  il  1992  all’art.  a 106, 
la  di  cui  riforma  indicheremo  nella  seconda  sezione  : l'art.  1999  all*  art. 
21 13  , il  1927  alt’  art.  2io3,  e vedremo  1’  aggiunzione  fatiavisi  tra 
noi  j l’art.  1970  ad' art.  2101  , il  1973  al  2104,  e '1  1974  all'arti- 
colo 2io5. 

(c)  Osservate  però  quel  che  ne  dice  De'vincourt  nella  nota  268. 

Quid  , nel  caso  dell’  iscrizione  presa  da  un  creditore  nel  tempo  in- 
termedio tra  la  nomina  del  contabile  e l'iscrizione  presa  dal  Tesoro  pub- 
blico ? Se  questa  sia  presa  nel  tempo  utile  de’  due  mesi  può  avere  un 
effetto  reale  coulra  questo  creditore  (e.  nel  Reperì,  di  Meblik  art.  Pri- 
vilegi» del  creditore  sei.  a , J.  2.  ri.  7 ). 

(d)  Anche  è desunto  dalla  citata  legge  francese,  dove  si  dice  più  breve- 
mente che  questa  ipoteca  legale  nou  ba  grado  che  dal  giorno  dell’  i- 
scrizione  : ma  è ciò  che  dicono  gli  articoli  in  questo  luogo  citati  , cor- 
rispondenti a quelli  del  codice  civile  , cioè  I’  art.  2007  corrispondente 
all’  art.  2121  , e 'I  2020  corrispondente  all'  art.  ai34- 

(e)  Similmente  è desunto  dalia  detta  legge  , la  quale  nell' art.  IV. 
accorda  la  stessa  ipoteca  legale  cosi  spi  beni  appartenenti  ai  contabili 
prima  della  loro  nomina  , che  sui  beni  ad  essi  dopo  pervenuti  con  un 
titolo  diverso  dall'  oneroso. 

Ma  da  qual  epoca  puossi  esercitar  questo  privilegio  ? Rapprossiman- 
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• A ut.  1983.  Leggi  particolari  determinano  quali  pèrsone 
« sono  tenute  di  richiedere,  o far  eseguire  la  inscrizione  a no- 
li me  del  Tesoro  pubblico  per  la  conservazione  de’  suoi  dritti  , 
« e sotto  quale  pene  in  caso  di  ommissione.  » (a) 

« Art.  1984.  Le  cauzioni  de’  contabili  che  oonsistono  in 
« iscrizioni  sot  Gran  Libro  immobilizzate , o-  in  danaro  versalo 
« nella  cassa  di  ammortizzazione  , servono  ad  assicurare  par- 
« ticolarmerite  i dritti  del  pubblico  Tesoro.  In  tali  cauzioni  il' 
<1  Tesoro  gode  un  privilegio  a fronte  del  quale  tace  ogni  altro- 
« privilegio  di  qualunque  altro  creditore.  Niuno  può  attentare 
« sa  quelle  somme  fino  a che  , dopo  la  discussione  del  conto 
« legittimamente  renduto  , siasi  dichiaralo  che  il  contabile  non- 
« risulta  debitore  di  veruna  quantità  per4a>  percezione  o am- 
ai minislrazione  tenuta.  I 

« Nondimeno  la  cauzione  che  si  dà  in  fondi  stabili  non 
m può  recare  alcun  pregiudizio  ai  dritti  acquistavi  anteriormente 
« da'  terzi.  Ma  il  privilegio  deb  Tesoro  dovrà  in  questo  caso 
« conservarsi  colla  iscrizione  (&). 

« Art.  1985.  Chiunque  sodisfa  ciè  che  al  Tesoro  è dovuto 
« subentra  uè’  dritti'  e privilegi  del  medesimo  contra-  il  debito- 
« re  in  ritardo , senza  bisogno  di  cessione  » (c). 

« Art.  1986.  Il  Tesoro  pubblico  Della  riscossione  delle 
« contribuzioni  dirette  gode  il  privilegio  della  preferenza  ad- 
« ogni  altro  creditore  sulle  ricolle  , frutti , pigioni  e rendite 
« de’  beni  soggetti  alia  contribuzione , ma  solo  per  due  anna- 
si te  , la  scaduta  e la  corrente  a (d). 

do  gli  articoli  3106  1966  coll’ art.  3 1 1 3 1973  , puossi  concludere  dalla- 
combinazione  delle  loro  disposizioni  , che  il  privilegio  del'  Tesoro  pub- 
blico sui  beni  de'  contabili  si  esercita  dal  giorno  dell'  acquisto  , e non 
da  quello  dell' iteri zione(  V.  Persil  tuli’ art.  2098  Reg.  hypul.  tom.  X. 
pag.  36  ). 

(a)  Vedete  appresso  la  Sezione  HL 

(b)  Quest'articolo  e totalmente  nuovo.  Vedete  intanto  quel  che  ab- 
biaci detto  sulle  cauzioni  de’  contabili  c sull’  imiiiobilizzarc  le  iscrizioni 
nelle  Osservazioni  al'  Tit.  primo  del  secondo  libro  delle  nostre  leggi. 

Osservato  però  ebe  queste  inscrizioni  , debbo»  ess  ere  immobilizzate 
ad  hoc  , vale  a dire  per  l’amministrazione  del  contabile.  Non  sarebbe 
lo  stesso  se  le  medesime  o prima  o dopo  la  sua  nomina  s’  immobilizzas- 
sero o per  qualche  altra  cauzione  ò per  il  fondo  d’  un  majorascato.  Il 
^Tesoro  non  può  aver  su  di  esso  lo  stesso  privilegio.  La  legge  non  parla 
che  delle  inscrizioni  immobilizzate  per  le  cauzioni  de’  contabili. 

(c)  É anche  nuovo  ma  consentaneo  ai  principii  del  dritto  sulle 
surrogazioni  legali. 

(d)  È desunto  dalla  legge  francese  del  IT  novembre  1808  , la  quale 
però  vi  aggiunge  le  disposizioni  sulla  contribuzioue  mobiliare  da  cui  noi 
siamo  esenti. 
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« Art.  1987.  Tutti  i fìttuarii,  inquilini,  ecoDomi , notai, 
« uscieri , ed  altri  depositari!  o debitori  di  danari  provenienti 
« da’  frutti  delle  proprietà  de’  debitori  soggetti  al  privilegio  dei 
« Tesoro  , saranno  tenuti  , sulla  domanda  che  loro  uè  sarà  fatta 
a da’  percettori  ed  esattori  , di  pagare  per.  conto  de'  debitori , 
« e sull’  ammontare  de’frulti  eh'  essi  debbono  o che  sono  nelle 
« loro  mani  , fino  alla  concorrenza  di  tutte  o di  parte  delle 
« contribuzioni  dovute  da  questi  ultimi. 

» Le  ricevute  de’  percettori  ed  esattori  per  le  somme  le- 
« gittimamenie  dovute  , loro  saranuo  imputate  a conto  ; e ciò 
« salvo  sempre  il  dritto  de’  terzi  antecedentemente  acquista* 
« lo.  » (a). 

Art.  1988.  all  privilegio  del  Tesoro  pubblico  per  ri  cu  pe- 
« rare  le  spese  di  giustizia  (ò)  in  materia  criminale  , correzio* 

(a)  La  stessa  disposizione,  nella  citata  legge  francese  , come  dal 
Delvincourt  nel  testo  , il  quale  aggiunge  il  procedimento  innanzi  all’  au- 
torità amministrativa  giusta  1’  altra  legge  del  5.  novembre  1790.  Tra  noi 
colla  legge  de*  ai  marzo  1817  sul  contenzioso  amministrativo  venne  pure 
risoluto  esser  di  competenza  del  contenzioso  amministrativo  le  contro- 
versie relative  alla  lassa  , alla  ricuperazione  ed  all  esazione  delle 
contribuzioni  dello  Stato  e de'  comuni  cosi  per  le  nuove  contribuzioni  , 
come  per  gli  arretrati  sulle  antiche . in  conformità  delle  leggi. 

( b ) Sono  comprese  sotto  la  denominazione  di  spese  di  giustizia  le 
indenuità  : 

1 . Di  viaggio  e di  soggiorno  dovute  a'  testimoni  ed  a*  periti  di  arti 
meccaniche  : 

3.  Di  viaggio  e di  soldi  de’  medici  e chirurgi  fiscali  : 

3.  D'  indennità  annuale  dovuta  a’  membri  delle  Camere  notariali 
per  le  loro  perizie  : 

4-  Di  viaggio  e di  vacazioni  de' periti  di  arti  liberali.* 

5.  Di  viaggio  e di  soggiorno  degli  uscieri  s 

6.  Di  viaggio  e di  salarti  de'  cancellieri  ; 

7.  Di  viaggio  e di  vacazioni  de'  giudici  : 

8.  Di  trasporlo  e di  nutrimento  degii  arrestati  per  efièlto  del  giu- 
dizio penale  : 

9.  Di  trasporto  di  lettere  ,e  di  carte  per  l’ instruzione  del  processo  : 

10.  Di  spese  di  stampe  de’  giudizii  pronunziati  : 

11.  Di  spese  di  esecuzione  delle  sentenze:  ( 

la.  E le  spese  di  procedimento  d'  uffizio  in  materia ‘civile  ( art. 

a del  reai  decreto  del  i3  geunajo  1817  ).  Vedete  pure  la  circolare  del 

ministero  della  giustizia  degli  11  novembre  1818  che  comprese  tra  le 
spese  di  giustizia  quelle  della  stampa  de’  stati  sommar)  delle  condanne 
profferite  dalle  gran  corti  criminali  , e quindi  da  anticiparsi  dalle  casse 
del  registro  e bollo  , e ricuperabili  ratizzatamente  dai  condannati  com- 
presi in  detto  stato. 

Si  c quistionato  se  questo  privilegio  primeggiasse  il  dritto  dell’  in- 
dennitàdovute alla  parte  civile.  Nè  la  legge  frane,  del  5.  settembre  , nè  la 
nostra  fa  di  questo  menzione  ; sembra  da  ciò  che  non  abbia  voluto  ac- 
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m.  naie  e di  polizia  si  esercita  sai  mobili  e sugl'  immobili  del 
» condannato  (a)  nel  modo  che  sarà  spiegalo  negli  articoli  sug- 
li seguenti  » (ì). 

cordare  a tali  indennità  la  preferenza.  Quest'  almeno  fu  1’  opinione  del- 
l'Oratore  del  govèrno  nel’ proporre  la  suddetta  legge  alla  sanzione  del 
Corpo  legislativo,  e così  pure  opinò  il  Gran  Giudice  ministro  della  giu- 
stizia di  Francia  nella  lettera  <Jel  19  marzo  1808  scritta  al  Ministro 
delle  finanze. 

Avvertite  che  non  vi  lia  luogo  all'  anticipazione  di  dette  spese 
quando  vi  sia  la  parte  civile  nel  giudizio  penale  , salvo  il  caso  delia 
di  costui  indigenza  comprovata  con  certificato  del  sindaco  locale  , e ve- 
rificata dall'  intendente  o sottintendente  dei  distretto  ( art.  6 e j del 
eit.  decreto  ).  Ma  sarà  giudicalo  indigente  , sempre  che  non  sia  por- 
tato come  contribuente  ne’  ruoli  delta  fondiaria  per  somma  maggiore 
di  ducati  sei  , come  venne  spiegato  col  reai  decreto  de'  ao  settembre 
1818. 

(a)  Senza  condanna  non  vi  può  esser  rimborso  di  spese  in  giudi- 
zio penale.  Debbousi  però  eccettuare  1.  quelle  che  si  anticipano  dal  fi- 
sco per  le  indennità  pagale  ai  testimoni  citati  ad  istanza  dell' accusalo 
povero  , o non  contribuente  più  di  ducati  sei  , pel  rimborso  delle  quali 

ba  sempre  il  dritto  di  agire  sui  beni  dell’  accusato  , anche  quando  non 

vi  fosse  stata  condanna  per  lo  rimborso  delle  spese  giudiziarie  ( art.  5 
del  decreto  de’  21  settembre  1817  ). 

2.  Le  spese  anticipate  per  l'accusato  in  que' giudizii  penali  ne' quali 
la  parte  offesa  rinunziando  all'  istanza  rende  abolito  il  procedimento. 
La  legge  del  12  febbrajo  1817  prescrisse  che  I’  accusato  suddetto  dovesse 
rimborsare  tutte  le  spese  del  giudizio  , e la  circolare  del  7 ottobre  1818 

spiegò  che  questo  rimborso  dovea  farsi  alla  cassa  del  registro  e bollo 

se  da  essa  si  fossero  dette  spese  anticipate  ; in  caso  diverso  , queste  in- 
dennità si  pagassero  direttamente  alle  persone  cui  sono  dovute  giusta  il 
decreto  del  t3  gennajo  1817  , e secondo  le  norme  in  esso  stabilite  per 
la  specifica. 

(à)  Quid , pe'  beni  venduti  dal  condannato  prima  della  condanna  , 
ma  dopo  del  mandato  di  arresto  ? Sembrerebbe  che  queste  alienazioni 
non  potessero  essere  opposte  al  Tesoro  pubblico  , nè  gli  acquirenti  avreb- 
bero dritto  a lagnarsi  , perche  potevano  conoscere  lo  stato  di  preven- 
zione in  cui  si  trovava  il  venditore  , c prevederne  le  conseguenze.  In- 
tanto bisogna  convenire  che  la  legge  non  si  c spiegata  sulle  alienazio- 
ni ; ed  i principi!  ordinarli  non  sembrano  ammettere  che  il  privilegio 
o 1’  ipoteca  del  fisco  possa  gravare  i beni  alienati  prima  della  sentenza 
di  condanna.  In  fatti,  sino  a quel  punto  il  prevenuto  conserva  l’eser- 
cizio de’  suoi  dritti  civili  e la  capacità  di  disporre  de'  suoi  beni;  dal- 
l’ altra  parte  gli  atti  ebe  trasferiscono  la  proprietà  corroborati  dalla 
trascrizione  trasmettono  all’  acquirente  i beni  liberi  ed  esenti  da  qua- 
lunque altra  ipoteca  , eccetto  quelle  che  si  trovassero  inscritte  nell’  atto 
della  trascrizione , o pure  ne'  quindici  giorni  che  la  sieguono  ; e sicco- 
me il  Tesoro  pubblico  non  ba  il  titolo  ipotecario  che  per  la  sentenza 
di  condauna  , e che  non  può  conseguentemente  formare  inscrizione  pri- 
ma di  questo  tempo  , nc  segue  che  non  può  esercitare  privilegio  alcuno 
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' Art.  1989-  » Si  esercita  su’  mobili  dopo  tutti  i privilegi 
» conteouti  negli  articoli  1970  e 1971  , ed  inoltre  dopo  il  pa» 
v gamento  delle  spese  fatte  per  la  ^difesa  personale  del  condan- 
» nato  * (ci). 

Art  1999.  » L’ additato  privilegio  avra  luogo  anche  su- 
» gl’  immobili  , ma  col  peso  della  inscrizione  da  prendersi  fra 
» due  mesi  dal  dì  della  condanna  : passato  il  qual  termine  , 
» il  Tesoro  pubblico  non  ha  che  una  semplice  ipoteca  giusta 
» l’  articolo  1999  » (A). 

0 alcuna  ipoteca  su  de'  beni  che  sono  alienati  anteriormente  ; Esso  può 
solamente  al  pari  degli  altri  creditori  intentare  la  recisione  delle  alie- 
nazioni simulate  , o cbe  fossero  state  fatte  in  frode  dei  loro  dritti.  ( V. 
le  instruzioni  del  i4  aprile  1809  del  Gran  Giudice  ministro  della  giu- 
stizia di  Francia  ). 

(а)  È desunto  dalla  citata  legge  francese  del  5 settembre  1807  , 
come  dal  Delvincourt  nel  testo  , e nelle  note  274  , >78  , e 276.  Gli  ar- 
ticoli citati  corrispondono  a quelli  del  Codice  francese  , cioè  il  1970 
all'  art.  2701  , e ’l  1971  all’  art.  2102. 

(б)  È similmente  desunto  dalla  legge  suddetta.  Ma  osservate  , cbe 
resa  esecutoria  la  sentenza  portante  condanna  al  rimborso  delle  spese 
di  giustizia  , il  controloro  dee  prender  1’  inscrizione  legale  ipotecaria  a 
norma  della  legge  sopra  lutti  i beni  del  condannato  ( art,  91  del  de- 
creto de'  i3  gennajo  1817  ) ; ed  il  primo  alto  di  procedura  pel  ricupero 
di  dette  spese  deb h'  essere  una  coazione  spedita  dal  ricevitore  dell’ am- 
ministrazione del  registro  c bollo  incaricato  dell’  introilo  , dopo  che  la 
sentenza  sia  stata  notitìcata  alla  parte  condannata  a richiesta  del  pub- 
blico ministero  ( art.  92  detto  ).  In  esecuzione  di  ciò  , coloro  cbe  fos- 
sero condannati  sono  perseguitati  per  tutte  le  vie  di  dritto  ed  anche  col- 
1*  arresto  personale  , in  virtù  degli  cscculorii  che  saranno  spediti  , sotto  la 
sentenza  passata  in  giudicato  , dal  presidente  della  corte  criminale  , o 
dal  giudice  di  circondario  per  le  cause  correzionali  diflìoitivamentc  giu- 
dicate dal  medesimo  ( art.  86  c 98  del  detto  decreto , e circolare  del 
aa  agosto  1818  ).  Il  detenuto  cbe  abbia  espiata  la  pena  contro  di  lui 
pronunciata  non  può  esser  messo  in  libertà  , se  non  giustilìchi  prima 
il  pagamente  delle  divisale  spese  : o se  non  abbia  provata  la  sua  po- 
vertà col  documento  ai  non  esser  portato  ne’  pubblici  registri  come 
contribuente  aldi  sopra  di  ducati  sci  : e quando  tali  notizie  risultassero 
da  documenti  annessi  al  processo  non  vi  è bisogno  di  altro  certificato 
( detto  art.  93  , e decreto  del  21  settembre  1818  ).  Da  tali  disposizioni 
tono  eccettuati  i militari  condannati  al  rimborso  delle  spese  di  giustizia 
contro  de’  quali  non  vi  è luogo  a coazione  personale  , salvo  ad  agire 
contro  de’ di  loro  beni  ( art.  3 del  decreto  del  21  settembre  1818  ). 
Non  ostante  cbe  il  detenuto  insolvibile  sia  stato  posto  in  libertà  , puro 

1 ricevitori  del  registro  sono  obbligati  a tenere  un  conto  particolare  del 
di  lui  debito  , onde  riprendere  contro  di  esso  le  coazioni  nei  caso  che 
lo  conoscessero  , o divenisse  in  appresso  solvibile  ; ma  niun  atto  può 
da’  medesimi  essere  ricomincialo,  senza  1’  autorizzazione  deli’ Ammini- 
strazione suddetta;  cbe  vien  provocata  dal  direttore  sul  rapporto  moti- 
vato del  ricevitore  ( art,  94  dei  decreto  del  l3  gennajo  1817  ).  Quando 
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Art.  1991.  » Il  privilegio  conservato  colla  inscrizione  fatta 
m io  tempo  utile  non  potrà  recar  pregiudizio  ; 

ij  Ai  privilegi  designati  negli  articoli  1970  e 1971  : 

» 9.  Alle  ipoteche  legali  anteriori  al  mandato  di  arresto 
» o alla  sentenza  di  condanna  , se  non  vi  è stato  mandato  di 
» arresto  ; (a) 

» 3.  Alle  altre  ipoteche  inscritte  prima  del  privilegio  del 
» Tesoro  , e risultanti  da  atti  che  abbiano  una  data  certa  an- 
» tenore  al  mandato  di  arresto  o alla  sentenza  ; ( b ) 

» 4-  Alle  spese  fatte  per  la  difesa  personale  del  condan- 
» nato  a (c). 


') 


la  condanna  al  rimborso  fosse  pronunziata  contro  un  figlio  di  famiglia 
che  nulla  possegga  di  proprio  , i genitori  sono  tenuti  al  rimborso  net 
caso  soltanto  che  il  delinquente  fosse  domiciliato  sotto  lo  stesso  tetto 
co'  genitori  , e non  fosse  giunto  all'  età  di  18  anni  compiti  nel  tempo 
del  delitto.  Questo  rimborso  però  non  può  eccedere  la  quota  ebe  sareb- 
be spettata  al  figlio  , se  nel  tempo  del  delitto  si  fosse  aperta  la  succes- 
sione paterna  ( art.  95  detto  ).  Finalmente  negli  affari  giudicati  in  con- 
tumacia , notificata  la  condanna  al  più  prossimo  parente  del  reo  o al 
sindaco  locale  , si  procede  dopo  tre  giorni  dalla  notificazione  suddetta  , 
al  sequestro  de'  frutti  che  sarapno  percepiti  dal  ricevitore  del  registro 
sino  alle  concorrenti  quantità  , salva  la  restituzioDC  , se  fosse  giuridica- 
mente ordinata  ( art.  96,  detto  ). 

(n)  Ne'  misfatti  portanti  a pena  minore  del  4-  grado  de’  ferri  l’ im- 
putato poò  presentarsi  , ed  essere  rilasciato  sotto  mandato  e sotto  conse- 
gua o cauzione  , ma  egli  è arrestato  di  dritto  in  forza  di  mandato  di 
arresto  della  gran  Corte,  o di  mandato  di  deposito  del  procurutor  ge- 
nerale , nell’  atto  stesso  che  questo  magistrato  fa  la  requisitoria  sulla  di 
lui  sottoposizione  all’accusa  ( art.  l3o  , e i3t  Leggi  proced.  ne'  giu- 
dizii  penali  ). 

(&)  Nelle  Quittioni  sui  Privilegi  e le  Ipoteche  sostiene  il  sig.  Pen- 
ali. che  il  privilegio  del  Tesoro  per  la  ' riscossione  di  queste  spese  si 
esercita  io  pegiudizio  de’  crediti  anteriori  alla  condanna  e vi  riporta 
f arresto  della  Cassazione  del  6 giugno  1809.  Trattavasi  però  di  credi- 
tore cbirografario  , poiché  se  costui  avesse  avuto  un  privilegio  tutto  che 
meno  favorevole  dell’  amministrazione  , sarebbe  stato  altrimenti  deciso  , 
vedi  alla  detta  opera  Cap.  I , J.  a. 

(e)  Queste  disposizioni  sono  tradotte  letteralmente  dall’  art.  IV  dell» 
cit.  legge  del  5 settembre  18 17.  Veggasi  Delsincourt  nel  testo  e nelle 
corrispondenti  note  377  e 378,  Gli  articoli  1970  e 1973  citati  in  que- 
sto articolo  corrispondono  agli  art.  aioi  e aio3  del  Codice  civile  , di 
cui  parleremo  nella  seguente  sezione.  , 

- • '• . , 
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§.  II.  De' nuovi  articoli  riguardanti  i gradi  delle  ipoteche 
tra  loro. 

Tanto  il  Codice  civile  nell’  articolo  2i36  , quanto  le  no- 
stre leggi  nel  corrispondente  articolo  2022  sanzionarono  che  se 
i mariti  ed  i tutori  avendo  omesso  di  chiedere  e far  esegui- 
re le  ordinate  inscrizioni  consentissero  o permettessero  di  costi, 
tu  irsi  privilegi  o ipoteche  sui  loro  immobili  , senza  dichiarare 
espressamente  la  soggezione  de’ medesimi  alla  legale  ipoteca  del- 
le mogli. o de' minori  o degl’ interdetti  , fossero  considerati  co- 
me colpevoli  di  stelliouato , e come  tali  soggetti  all’ arresto  per- 
sonale. 

Ma  qu\  si  limitò  il  Codice  francese  , e ninna  disposizione 
dettò  per  tanti  altri  che  ipotecando  i loro  beni  incorressero  in 
una  colpevole  reticenza  delle  loro  rispettive  qualità  e circostan- 
ze. A questo  provvide  il  nostro  legislatore  coll’ articolo  nuovo 
2023  concepito  ne’  seguenti  tenni  ai  : 

» Le  persone  comprese,  negli  articoli  762, 7%,  798 , 879, 

» 885  , g44  j i365  , <972  n.  3 , e 2011  consentendo  o per- 
» mettendo  di  costituirsi  privilegi  o ipoteche  su  i loro  immobi- 
li li  senza  espressamente  dichiarare  le  loro  rispettive  qualità  e 
» circostanze  , saranno  anche  considerate  come  stellionarii  e co- 
li) me  tali  soggetti  all’  arresto  personale.  » 

Laconicamente  (a)  si  è espresso  in  questa  disposizione  il 
legislatore,  ma  il  riscontro  degli  articoli  in  essa  citati  indica 
bene  i casi  e le  persone  alle  quali  questa  disposizione  si  riferi- 
sce. Essi  sono. 

1.  Il  coerede  il  quale  mette  in  collazione  gl’  immobili  (iy 
ricevuti  in  dono  dal  defunto  cni'vuol  succedere  , tacendo  a’  suo? 
coeredi  i privilegi  e le  ipoteche  costituite  con  suo  consenso  o\ 
permissione  , è la  persona  indicala  nel  riferito  aft.  762  , però 
nel  caso  che  detto  immobile  cada  in  divisione  nella  parte  di  un 
altro  coerede. 

(a)  Cosi  appunto  si  espressero  gli  autori  de’  Comcntarii  alle  nostre 
leggi  nelle  nozioni  generali  a questo  Titolo  3 , sez.  4-  Laconicamen- 
te additaronsi  solo  gli  articoli  cui  i casi  quasi  in  embrione  abbozzati  si 
riferiscono  , non  come  furono  sviluppati  nel  supremo  Consiglio  dì  can- 
celleria. Dessi  vi  suppliscono;  c noi  cene  avva'iamo.  Riflettono  essi  an- 
cora , che  sembra  fuor  di  sito  questa  disposizioce  Jla  qua'e  non  ha  altra 
connessione  cogli  articoli  che  lo  precedono,  se  non  perla  pena  deli' ar- 
resto personale  , sotto  il  qual  Titolo  credono  che  sarebbe  stato  meglio 
1’  allogarla. 

(h)  Ma  nella  stessa  specie  , come  nell’  art.  858  ss  777. 

Osferv.  Voi.  III.  ~ 3o 
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i.  L’erede  che  chiedendo  la  quota  di  riserbi»  imputa  gl  im- 
mobili a lui  donati  dal  defunto  facendo  la  medesima  reticenza  , 
quante  volte  detti  immobili  cadono  nella  parte  di  ttn  altro  coe- 
rede , c il  caso  contemplalo  nel  secondo  articolo  789. 

3.  L’  erede  che  ipotechi  fondi  ereditarli  eutro  sei  mesi  dal 
di  che  si  c aperta  la  successione  , fra  il  qual  tempo  i legatarii 
ed  i creditori  del  defunto  , tanto  ipotecarti  uon  ancora  inscrit- 
ti , quanto  per  privata  scrittura  , possono  chiedere  la  separazio- 
ne del  patrimonio  del  medesimo  da  quello  dell  erede  , è il  ca- 
so contemplato  nel  terzo  citato  articolo  798  , giusta  la  spiega 
che  ne  dà  l’articolo  1997:  purché  peto  il  di  lui  creditore  do- 
mandi il  credilo  entro  al  lentpo  utile  in  cui  la  detta  separazio- 
ne può  chiedersi  , ancorché  poi  non  sia  chiesta'}  imperciocché 
se  ne  lasci  trascorrere  i sei  mesi  , ed  i legatarii  e i creditori 
ereditarti  non  chieggano  la  separazione  , egli  è senza  interesse, 
tanto  a ridomandare  per  diletto  di  cautela  il  suo  credilo  prima 
della  scadenza  , quanto  a richieder  1’  arresto  della  persona  del 
debitore  ( art.  1934  )•  (°) 

4-  Il  caso  contemplalo  nel  quarto  citato  articolo  879  è del 
donatario  che  ipotechi  1’ immobile  donatogli  sotto  condizione, 
tacendo  tale  qualità  del  dono,  poiché  verificata  la  condizione  , 
la  cosa  dnuala  ritorna  libera  da  ogu’  ipoteca  al  dottante. 

5.  Lo  stesso  pel  donatario  che  ipoteca  il  fondo  pervenu- 

togli per  donazione  , tacendolo  , allorché  questa  si  rivochi  per 
soprav vegnenza  di  figli  al  donante:  ed  è il  caso  contempla- 

to nel  quinto  citato  articolo  8b5. 

6.  Quando  si  fosse  ipotecalo  un  fondo  di  cui  si  ha  il  solo 
usufrutto  , facendos’  intendere  che  la  proprietà  sia  siala  data  per 
ama  sostituzione  che  la  legge  non  riconosce  , è il  caso  previsto 
nel  sesto  citato  articolo  g44- 

7.  Il  settimo  citi  si  rilerisce  l’articolo  1 365  è il  caso  del 
marito  che  ipoteca  il  fondo  avuto  in  dote  con  islima  , ma  sen- 
za la  dichiarazione  di  trasferirsene  in  lui  la  proprietà. 

8.  Il  coerede  che  tacendo  tale  sua  qualità  ipotechi  1 im- 
mobile che  poi  soggiaccia  a rimborso  per  evizione  sofferta  da 

(«)  -Aggiungon  i lodati  autori  de'comentarii  in  questo  luogo,  poter- 
si dite  lo  stesso  , se  1'  erede  con  beneficio  dell'  inventario  taccia  la  sua 
qualità  di  erede  beneficiato  , perchè  allora  i creditori  del  defunto  ed  1 
legatarii  noti  hanno  obbligo  di  chiedere  la  separazione.  Ma  se  I erede  de- 
cada (lai  benefizio  dell'  inventario  a’  termini  degli  articoli  e 724  ' 
nou  sembra  che  i creditori  del  defunto  ed  i legatarii  abbiano  a doman- 
diate la  separazione  ira  sci  mesi  dai  di  del  decadimento  , poiché  la  sepa- 
razione de'  due  patrimoni!  in  rapporto  ad  essi  è già  coll'atto  deli'  inven- 
tario .avvenuto. 
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uno  de'  coeredi  sugli  altri  beni , o per  compensazioni  e pareg- 
giamento di  porzioni , è il  caso  contemplato  nell’  ottavo  citato 
articolo  1972  n.  3. 

9.  Finalmente  colui  che  non  avendo  sull’  immobile  che 
un  dritto  sospeso  da  condizione  , o soggetto  ad  esser  risoluto 
in  casi  determinati  , o ad  essere  rescisso  , contragga  un'  ipote- 
ca , senza  sottometterla  alle  stesse  coudizioni , % il  caso  pre- 
visto dall’ultimo  citato  articolo  2011.  (a) 

Passando  agli  altri  nuovi  articoli  allogati  nella  sezione  ri- 
guardante i gradi  delle  ipoteche  fra  loro , si  rifletté  che  il 
maggiore  imbarazzo  nella  circolazione  de’  beni , e nelle  private 
contrattazioni  nasceva  dalle  ipoteche  legali  per  le  doti  delle 
mogli  , e per  le  tutele  de’  minori  e degl’  interdetti.  (ò)  11  no- 
stro legislatore  ha  voluto  ovviarvi  colle  seguenti  disposizioni. 

Art.  2027.  » 1 notai  (c)  chiamati  a rogare  l’alto  auten- 
» tico  iu  cui  vien  costituita  la  dote  , sono  tenuti  ad  inserì  ve- 
n re  l’ipoteca  legale  della  medesima  , facendosene  anticipare 
» la  spesa  ; e ciò  senza  pregiudizio  di  quel  oh’  è disposto  ne- 
» gli  articoli  precedenti.  » 

Art.  2028.  » Tale  inscrizione  dovrà  dal  notajo  stipulatore 
» prendersi  fra  giorni  venti  dal  di  della  stipula  del  contratto 
» matrimoniale,  » 

Art.  2029.  » (Immettendo  il  notaio  di  far  eseguire  la  in- 
» scrizione  prescritta  da'  precedenti  articoli  , potrà  esser  con- 
» dannato  alla  destituzione  dell’  impiego , oltre  la  rifazione  di 
» ogni  danno  o interesse.  » (d). 

(a)  Questo  nono  caso  per  altro  , die  da  se  solo  comprende  una 
regola  generale  , può  ben  contenere  quelli  de’  numeri  , 4 > 5 , ed  8. 

(A)  Ho  letto  con  piacere  nella  memoria  del  sig.  Sanguinetti  Sul 
frutto  del  dunaro  confidato  al  commercio  ed  alla  possidenza  premiato 
dalla  società  d’emulazione  commerciale  di  Bordeaux  ragionarsi  sul  bisogno 
dell’iscrizione  delle  ipoteche  legali. L’obbligo  d’iscrivere  le  ipoteche  legali, 
dice  questo  Scrittore,  presenta  ben  altri  vantaggi,  cioè  sollecitudine,  ed 
esattezza  nel  calcolo  della  capienza  ipotecaria  : guarentigia  dall*  abuso  e 
raggiro  conseguenze  del  favore  di  questo  tenebroso  diritto:  esclusione  im- 
mediata delle  ipoteche  generali  che  vincolano  tutte  le  sostanze  di  una  per- 
sona con  suo  inseparabile  pregiudizio  ; maggior  legame  ai  Notai  per 
1’  esatto  adempire  di  quanto  gl’incombe  ; allontanamento  di  quistioni  che 
ognora  pur  troppo  si  agitano  sull’  anteriorità  c poziorità  de’  privilegi! 
non  iscritti  : filialmente  un  grande  atto  di  giustizia  , 1’ cccagli  ahza  di 
tutti  innanzi  alla  legge. 

(c)  La  legge  dei  a3  novembre  1819  sul  Notariato  contiene  tutte  le 
qualità  che  debbonsi  riunire  in  persona  del  notajo  per  la  validità  drg’i 
atti  ebe  stipula  e che  noi  abbiam  riassunto  nelle  nostre  Osservazioni  al 
Tit.  II.  del  Lib.  III.  (voi.  IL  pag.  3 14.) 

(.d)  Verso  i terzi  , giacché  l’ipoteca  deila  moglie  esiste  indipcndenT 
temente  dalla  iscrizione.  _ * 
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Art.  3o3o.  » Le  camere  notariati  vigileranno  particolar- 
» niente  perchè  i notai  adempiano  esattamente  a ciò  che  sta 
» prescritto  negli  articoli  precedenti.  Le  medesime  sono  ob- 
li bligate  a denunziarli  al  regio  procuratore  del  tribunale  civi- 
li le  , perchè  di  ufizio  faccia  dichiarare  destituiti  dall’  impiego 
» i trasgressori.  » , 

Art.  ao3i.  « Il  giudice  di  circondario  competente  ed  il 
il  suo  cancelliere  non  consegneranno  spedizione  di  alcuna  de- 
li liberazione  di  consigli  di  famiglia  , se  pria  non  si  assicuri- 
li no  della  già  presa  inscrizione  su  i beni,  del  tutore.  In  caso 
» di  contravvenzione , essi  oltre  alla  loro  responsabilità  per- 
ii sonale  , saranno  solidalmente  tenuti  alla  rifazioue  de’  danni 
» e degl’  interessi  , e saranno  ancora  sospesi  per  un  anno  dalia 
» loro  carica,  a 

Nè  tutte  queste  provvide  disposizioni  bastale  sarebbero  , 
se  contemporaneamente  risoluta  non  si  fosse  la  quistione  lun- 
gamente agitata  in  Francia  , se  1’  ipoteca  legale  conservasse  il 
suo  grado  indipendentemente  da  ogni  inscrizione  anche  dopo 

10  scioglimento  del  matrimonio  c la  cessazione  della  tutela  ; o 
se  al  contrario  dovess’  esservi  un  termine  , entro  al  quale  non 
prendendosi  inscrizione  , 1'  ipoteca  legale  perdesse  il  suo  prin* 
cipale  attributo  , e per  conseguenza  non  avesse  che  il  grado 
determinato  dall’  epoca  della  inscrizione  tardiva.  L’  opinione  di 
coloro  che  si  pronunziarono  per  la  progressiva  continuazione 
degli  effetti  dell’  ipoteca  legale  ancor  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio  o la  cessazione  della  tutela  ottenne  la  preferenza 
ne’  tribunali  francesi  (a).  Ma  le  nostre  leggi  han  fatto  più  pre- 
valere la  pubblica  utilità  de’  registri  , e la  considerazione  che 
sciolto  il  matrimonio  , e la  minore  età  compiuta  , o l' interdi- 
zione tolta,  cessano  gl’  impedimenti  end’ erano  le  mogli , i mi- 
nori, gl’interdetti  arrestati  dal  prendere  inscrizioni,  e dall’ at- 
tendere ai  loro  interessi  (/>).  Quindi  le  seguenti  nuove  disposi- 
zioni : 

Art.  2o3a.  » Sciolto  il  matrimonio,  per  morte  del  marito, 
» se  mai  non  siasi  presa  l’ inscrizione  della  dote  , la  vedova 
» per  conservare  la  sua  ipoteca  legale  sarà  tenuta  di  prendere 
» 1’  inscrizione  fra  il  termine  di  un  anno.  Dopo  questo  termi- 

11  ne  l’ipoteca  prenderà  il  suo  rango  dal  di  della  inscrizione^), 

(a)  V.  Tarmile  nel  Reperì,  di  Merli»  Inscript.  hypot.  $.  3;  Per- 
sia sull’  art.  1 1 35  del  Cod.  civ.  ; Batto*  Traile  dei  priviléges  et  hypoth. 
li.  5a4  i 354  1 346  c 347. 

CA)  Vedi  i Come n Uni  alle  nostre  Leggi  civili  , nelle  Uoz.  gcn.  J. 

3 , sez.  4. 

(c)  Ma  la  sua  qualità  non  sarà  cangiata  , osservando  sempre  I’  cf- 


Digitized  by  Google 


Til.  XIX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  4% 
« senza  rimontare  all’  epoca  del  contratto  matrimoniala.  » (a) 
Art.  ao33.  « Similmente  se  non  siasi  presa  I’  inscrizione 
» su  i beni  del  tutore  , il  minore  divenuto  maggiore  sarà  te. 
» nulo  per  conservare  la- sua  ipoteca  legale,  di  prenderne  in- 
» scrizione  , e ciò  dovrà  eseguire  fra  mi  anno  a contare  dalla 
» sua  maggiore  età.  AJtrimeuti  scorso  questo  termine  , 1’  ipo* 
» teca  prenderà  il  suo  rango  dal  di  della  inscrizione.  » 

« L’  ipoteca  legale  conceduta  alle  mogli  ed  a’  minori , 
» tuttoché  non  iscritta  , si  trasmette  ai  loro  eredi  anche  estra- 
» nei  (ò).  Essi  nondimeno  per  conservarla  saranno  tenuti  di 
» prendere  l’ inscrizione  fra  un  anno  dal  di  dell’aperta  succes- 
» sione,  ovvero  fra  il  tempo  che  rimarrà  per  compire  l’anno 
» indicato  ne’  due  precedenti  articoli  , quante  volle  sieno  suc- 
» ceduti  alla  donna  dopo  la  di  lei  vedovanza  , o al  minore 
» dopo  la  maggiore  età.  Scorso  il  termine  suddetto  , 1'  ipoteca 
» avrà  il  suo  rango  dal  di  della  inscrizione,  n 

Per  effetto  di  queste  nuove  disposizioni  si  è aggiunto  al- 
1’ art.  2i36  del  Codice  civile  nel  corrispondente  nostro  articolo 
2022  che  parla  dell’ obbligo  che  hanno  i mariti  ed  i tutori 
di  prendere  le  inscrizioni  sui  loro  beni,  si  è , dissi,  aggiunto, 
» e ciò  quante  volte  non  siasi  la  inscrizione  presa  subito  dopo 
» la  stipulazione  nel  modo  che  si  dirà  più  appresso  » e che 
noi  abbiam  già  riportato  negli  articoli  2027  e seguenti. 

J.  III.  De'  nuovi  articoli  riguardanti  gli  effetti  della  trascri- 
zione è 'l  modo  di  render  libere  le  proprietà. 

Questa  è la  parte  più  iuteressante  del  nuovo  ipotecario 

ficacia  d’  investire  tutti  i beni  del  defunto,  salvi  però  i dritti  acquista- 
ti da’  terzi  precedentemente  alla  inscrizione  tardiva. 

(a)  Quid  , per  i maininomi  sciolti  prima  di  questa  nuova  legisla- 
zione ? I,‘  inscrizione  delle  ipoteche  legali  per  le  doti  e convenzioni  ma- 
trimoniali dovendosi  in  questo  caso  prendere  fra  un  anno  , quest'  anno 
si  computa  dall'  epoca  in  cui  la  nuora  legge  si  è messa  in  osservanza  , 
vale  a dire  dal  i settembre  1819  giusta  la  legge  de’a6  marzo  detto  anno. 

(A)  Riguardo  agli  eredi  della  donna  maritata  o del  minore  , osser- 
vate che  1’  anno  o la  parte  dell’  anno  clic  resta  a compiersi  entro  il 
quale  essi  possono  inscrivere  1’  ipoteca  legale  di  cui  il  loro  autore  gode- 
va , c un  termine  continuo  che  non  può  esser  sospeso  nò  per  quello  da- 
to a far  1’  inventario  e per  deliberare  , né  per  qualsiasi  altro  legittimo 
impedimento  ( art.  ai65  ).  Le  parole  scorsoli  termine  suddetto  ec.  esclu- 
dono qualunque  eccezione  , tanto  maggiormente  perché  trattasi  non  d’  i- 
poteca  ordinaria  , ma  privilegiata  , 1'  occultazione  della  (piale  non  dee 
tenere  perplessi  ulteriormente  gl’  interessi  de’  terzi.  ( V.  il  Comcntario 
alle  nostre  leggi  su  questo  articolo  ). 

* 
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sistema.  Due  sono  i modi  assoluti  e generali  con  cui  da'pri- 
vilegi  e dalle  ipoteche  vengono  liberati  gl' immobili,  la  veti* 
dita  giudiziale  per  espropriazione  forzata  , e 1'  alienazione  vo- 
lontaria seguita  dalla  trascrizione  e dall’  invito  fatto  a’  creditori 
di  pagarsi  sul  prezzo.  Di  questo  secondo  modo  qui  si  parla  , 
e dopo  di  essersi  stabilito  nell’ art.  3183=3076  che  la  sem- 
plice trascrizione  de’  titoli  traslativi  di  dominio  non  libera  l’im- 
mobile j perchè  il  venditore  non  trasferisce  che  la  proprietà 
e le  ragioni  che  avea  sulla  cosa,  ma  coll’impressione  de'  me- 
desimi privilegi  ed  ipoteche  di  cui  era  gravata,  si  passa  nel- 
1’  art.  ai83=3o83  ad  indicare  come  debba  il  nuovo  padrone 
garentirsi  dagli  effetti  delle  azioni  suddette.  Quindi  secondo  il 
Codice  civile  francese  i creditori  non  inscritti  perdevano  il 
dritto  d’  ipoteca  ove  il.  loro  debitore  alienasse  )’  immobile  , 
mentre  che  poi  i creditori  inscritti  aveano  giusta  1’  art.  3i85 
= 2084  facoltà  di  chiedere  che  si  mettesse  all' incauto  l'immo- 
bile ad  essi  ipotecato,  qualora  dal  debitore  se  ne  fosse  fatta 
l’alienazione  , e 1’  acquirente  purgar  lo  volesse  dalle  ipoteche, 
offerendo  loro  il  pagamento  fino  alla  concorrenza  del  prezzo. 

Ma  colla  pubblicazione  del  Codice  di  procedura  civile  ven- 
ne nell’  articolo  834  dato  il  medesimo  dritto  anche  a’  creditori 
non  iscritti  prima  dell’  alienazione  , purché  s’inscrivessero  fra 
quindici  giorni  dalla  trascrizione  fatta  dall’  acquirente  ; e per 
legittima  conseguenza  da  detta  disposizione  si  dedusse  che  ia 
tal  modo  anche  de’  creditori  non  iscritti  prima  dell’  alienazione 
l’ipoteca  sull’ immobile  durava. 

Questa  illazione  si  è sanzionata  tra  noi  colla  nuova  legi- 
slazione , e nell’  otto  che  si  è fatto  rimaner  nelle  leggi  di  pro- 
cedura l’art.  917  (a)  corrispondente  al  citalo  articolo  834  che 
riguarda  il  solo  dritto  di  mettere  l’immobile  all'incauto,  si  so- 
no eggiunli  i seguenti  uuovi  articoli. 

.Art.  2077.  « Pria  che  si  esegua  la  trascrizione  del  titolo 


(a)  Eccolo  come  si  esprime  il  citato  articolo  917.  « I creditori 
die  avendo  un*  ipoteca  secondo  i termini  degli  art.  2009  , 3ui3  c 201 5 
delle  I*ggi  vivài  non  avranno  fatto  inscrivere  i loro  documenti  ante- 
riormente alle  alienazioni  che  in  avvenire  potranno  farsi  degl'  immobili 
ipotecati  , non  saranno  ammessi  a domandare  in  conformità  di  quanto 
è dispotlo  nel  Cap.  Vili  del  Tit.  XIX  del  Libro  111  delle  Leggi  civili 
l’ esposizione  de’  predetti  immobili  all’  incanto  , se  prima  non  giustifica- 
no di  aver  fatta  1'  iscrizione  delia  loro  ipoteca  al  più  tardi  fra  quindici 
giorni  da  quello  della  trascrizione  dell’atto  traslativo  di  proprietà.  Tan- 
to dovrà  osservarsi  anche  relativamente  ai  creditori  aventi  un  privilegio 
su’ beni  stabili,  senza  pregiudizio  degli  altri  dritti  che  gli  articoli  1994 
e igg5  delle  Leggi  civiU  accordano  ai  venditori  ed  agli  eredi.  » 
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» traslativo  di  proprietà  , e fra  quindici  giorni  al  più  tardi 
» dopo  la  medesima  , sarà  permesso  a’  creditori  dell’  alienante 
» d’inscrivere  i loro  titoli  anteriori  all’atto  dell’alienazione. 

» Scorso  questo  termine  ogni  inscrizione  sarà  loro  vietata  nè 
» produrrà  aleno  utile  effetto.  » (a) 

Art.  2078.  « Qualunque  privilegio  o ipoteca  posteriore 
» all'  alienazione  non  nuoce  al  nuovo  proprietario  , nè  potrà 
» inscriversi  sul  fondo  alienato  , tuttoché  non  sia  seguila  la 
» trascrizione  dell’atto  traslativo  di  proprietà.  » 

Art.  2079.  « Potrà  trascriversi  l’ acquisto  fatto  non  solo 
» con  atto  autentico  , ma  anche  eoa  scrittura  privata  , purché 
» sia  debitamente  registrala.  » (ò) 

Art.  2080.  « Malgrado  la  già  seguita  trascrizione  del  ti- 
» lolo  traslativo  di  proprietà,  i creditori  privilegiali  anteriori’ 
» all’  alienazione  avran  diritto  d’ inscrivere  sul  fondo  alienato 
» i loro  privilegi,  purché  ciò  si  faccia  al  piu  tardi  tra  quin- 
» dici  giorni  dopo  la  trascrizione  suddetta  ; senza  pregiudizio 
» degli  altri  dritti  risultanti  al  venditore  ed  agli  eredi  dagli, 
» articoli  1994  e 1995  » (e). 

Art.  2081.  « Se  taluno  venda  a due  persone  lo  stesso 
» fondo  in  tempi  diversi , il  primo  compratore  , giusiiflcando 
» il  suo  acquisto  con  iscrittura  autentica  , o con  atto  privato 
» che  abbia  data  certa  , sarà  sempre  preferito  al  secondo , tut- 
ti tochè  questi  sia  stato  più  sollecito  a trascrivere  il  suo  titolo. 
» Sarà  salvo  soltanto  al  secondo  compratore  il  dritto  di  agire 
# conira  il  venditore  come  stellionano  , e per  essere  rifatto 
» dal  medesimo  di  ogni  danno  ed  interesse.  » (d) 

Art.  2091.  «Per  purgarsi  le  ipoteche  legali  che  ha  il 
» Tesoro  pubblico  (e)  sugl'immobili  dei  contabili  che  si  tro- 
ta) Li  giorni  quindici  da  quello  della  trascrizione  sono  tutti  utili, 
ina  il  giorno  della  trascrizione  non  dee  computarsi  ; come  chiaramente 
lo  spiega  la  particella  dopo  adoprata  in  questo  articolo. 

(b)  E purché  1’  atto  autentico  non  sia  essenzialmente  richiesto  : al- 
trimenti la  nullità  dell’  atto  porta  seco  quella  della  trascrizione  deli’  atto 
medesimo. 

(c)  Questo  è preso  pure  dal  cit.  art.  917  di  proccd.  Quindi  il  ven- 
ditore dell’immobile  non  ha  bisogno  d’inscrivere  in  ditto  tempo  quante 
volte  abbia  fatto  trascrivere  l’atto  di  vendita  , mentre  questa  trascri- 
zione gli  tien  luogo  d’  iscrizione.  Cosi  pure  il  condividente  non  c legato 
da  questo  spazio  di  quindici  giorni  , avendone  sessanta  accordati  dal- 
I’ art.  1995  ne’  quali  non  può  aver  luogo  alcuna  ipoteca  in  di  lui  pre- 
giudizio. 

{.d)  Ecco  decisa  la  quistionr  agitala  trai  giureconsulti  francesi.  V'. 
Male  ville  c Pkbsil  sull’ art.  2182  del  Cod.,  civ. 

(e)  Dicasi  lo  stesso  per  la  purgazione  delle  ipoteche  legali  di  cui 
godouo  secondo  l’art.  2007  i comuni  e gli  stabilimenti  pubblici. 
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» vano  già  fuori  dell’esercizio  loro  affidalo  (a),  è necessario 
» notificare  il  Tesoro  , „o  l'intendente  , il  quale  sarà  tenuto  tra'l 
» periodo  di  tre  mesi  , a coniare  dalla  intimazione  avuta  , di 
» formare  e depositare  nella  cancelleria  del  tribunale  civile  del- 
» la  provincia  o valle  ove  esistono  i beni  venduti,  un  certificato 
v che  dimostri  la  situazione  del  contabile.  Se  il  certificato  non 
» sia  stato  depositalo  tra’l  detto  termine  (&),  l’inscrizione  rimarrà 
» tolta  di  dritto,  e senza  che  vi  sia  bisogno  di  sentenza.  » (c). 

« L’inscrizione  rimarrà  parimenti  tolta  nel  caso  in  cui  il 
» certificato  attesterà  che  il  contabile  non  è debitore.  » (d). 

L’  ultimo  nuovo  articolo  aggiunto  a questo  Titolo  è il  se- 
guente. 

» Art.  2095.  Se  la  donna  o coloro  che  la  rappresentano, 
» ovvero  il  tutore  surrogato  non  sono  conosciuti  dal  compra- 
li tore  , basta  dichiarare  nella  notificazione  da  farsi  al  procu- 
» rator  regio  , che  non  essendo  le  suddette  persone  conosciu- 
» te,  la  notificazione  sarà  pubblicala  , facendosi  inscrivere  nei 
» Giornali  , nel  modo  prescritto  dalle  Leggi  della  procedura 
» ne'  giudini  civili  (e), 

» Se  non  vi  sono  Giornali  nella  provincia  o valle  , ne  sarà 
v certificala  la  mancanza  dal  procuratore  regio , a richiesta 
» del  compratore.  Il  termine  di  due  mesi  stabilito  nel  prece- 
» dente  articolo  non  comincerà  a correre  che  dal  giorno  in  cui 
ìi  la  notificazione  sarà  inserita  ne’giornali,  o dal  di  in  cui  sarà 
» rilasciato  il  certificato  suddetto  ». 

Questa  disposizione  è desunta  dal  parere  del  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  , del  9 inaggio  , approvato  da  quel  governo 
nel  primo  di  giugno  1807. 

1 v 

( a ) Mentre  essi  sono  in  esercizio  , le  iscrizioni  cancellar  non  si 
possono  ae  non  quando  esistano  creditori  anteriori  , i quali  assorbisca- 
no il  prezzo  dell’  immobile  in  tutto  o in  parte.  ( jlrl.  2096  ). 

(A)  Notate  ebe  se  il  Tesoro  chieder  voglia  gl’  incanti  a’  termini 
dell’  art.  3084  n.  1 , o tal  domanda  siasi  fatta  da  altro  creditore  , in 
fino  al  trascorrimene  di  questo  termine  di  tre  mesi  non  può  chiudersi 
il  processe  verbale  di  collocazione  forse  già  fatta  per  la  distribuzione 
del  prezzzo  fra  gli  altri  creditori. 

(e)  È questa  una  eccezione  all’articolo  ao5l.  1 ccnscrvatori  delle  i- 
poteclie  non  possono  ricusarsi  a cancellarla  dietro  la  presentazione  del  cer- 
tificato del  cancelliere  del  tribunale  civile  dal  quale  apparisca  non  es- 
sersi depositalo  nel  termine  utile  alcun  attcstato  per  la  situazione  del 
contabile. 

( \d)  Se  11  contabile  non  sia  debitore  , basta  la  copia  del  certificata 
del  publico  Tesoro  in  cui  ciò  si  dichiari  , data  fuori  dallo  stesso  can- 
celliere. 

{c)  Vedi  gli  articoli  578  e seguenti  delle  leggi  suddette. 
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Sezione  II. 

Degli  articoli  riformati. 

Dieci  sono  gli  articoli  che  pretendousi  riformati  in  questo 
Titolo  , sebbene  non  tutti  meritano  questo  nome  , siccome  ver- 
remo brevemente  ad  indicare. 

i.°  Il  primo  è l’articolo  1 102  del  Codice  civile  che  cor- 
risponde al  nostro  1971-  In  esso  la  prima  diversità  non  consi- 
ste che  in  una  più  chiara  redazione.  Il  privilegio  delle  pigioni 
e de’  fitti  degl’  immobili  vale  , dice  il  Codice  francese  , per  una 
annata  computabile  dalla  scadenza  delC  anno  corrente  ; nel  no- 
stro dicesi:  « E per  l’annata  e l’altra  che  siegue  da  contarsi 
dallo  spirare  dell’anno  corrente  » ; giova  però  a toglier  l’equi- 
voco al  quale  si  prestava  la  redazione  dell’articolo  francese,  (a) 

La  seconda  nasce  da  una  importante  aggiunzione  fattavi  . 
e che  risolve  la  quistione  del  valore  di  questo  privilegio  in  fac- 
cia al  subaffittuale.  La  nostra  legge  ha  distinto  i fruiti  raccol. 
ti  nell’  anno  da)  valore  di  lutto  ciò  che  trovasi  introdotto  nel- 
la casa  o nel  fondo  appartenente  al  subaffittuale , ed  ha  de- 
ciso « che  il  privilegio  sui  frutti  raccolti  nell’  anno  ha  luogo 
» anche  quaudo  i frutti  appartengono  al  Vubbaffittuale  »:  e ra- 
gionevolmente , poiché  i frutti  essendo  il  prodotto  della  cosa  del 
proprietario  sono  per  loro  natura  il  pegno  esclusivo  del  fitto  con- 
venuto, che  non  può  essergli  per  mezzo  di  subaffitti  diminuito. 

Ma  per  rapporto  al  valore  delle  cose  immesse  nella  casa 
e nel  podere  ha  sanzionato  che  « il  privilegio  sopra  il  valore 
» di  tutto  ciò  che  serve  a guarnire  la  casa  , o ad  instruire  il 
» fondo  locato  , e di  tutto  ciò  che  serve  alla  coltivazione  dei 
» fondi  , se  tali  cose  appartengono  al  subaffittuale  , ha  luogo 
» per  la  quantità  che  questi  dee  , senza  tenersi  conto  delle  an- 
si ticipazioni.  » Questa  non  è una  nuova  disposizione.  L'  ar. 
ticolo  1753  del  Codice  civile  egualmente  che  il  corrispondente 

(a)  Faceva  infatto  supporre  che  ne  per  1’  annata  scaduta,  nè  per  la 
corrente  aveva  privilegio  il  proprietario:  almeno  questa  seminava  essere 
l’opinione  sostenuta  nel  Reperì,  di  Giurisp.,  alla  voce  Privilegio  sei.  3.  $. 
2,  n.  5,  il  die  non  era  il  senso  della  legge,  >come  dal  Ltelvincourt  e 
da  Pcrsil  nel  suo  Peg.  fi y polii,  su  I’  artico  o 2102  si  rileva.  Ma  quid , 
se  si  trattasse  di  locazione  di  casa  , c le  anticipazioni  si  fossero  fatte 
secondo  la  consuetudine  de’  luoghi  ? Qui  la  disposizione  c generale  » 
senza  tenersi  conto  delle  anticipazioni»;  ma  nell’  art.  >556  parlandosi 
delle  locazioni  delle  case  si  dichiara  che  non  sono  considerati  come 
fatti  con  anticipazione  i pagamenti  che  si  sono  eseguiti  dal  suhaffìUuale 
in  conseguenza  della  consuetudine  de’  luoghi.  Queste  anticipazioni  dun- 
que non  sono  tali;  dunque  di  questi  pagameuti  devesi  tener  couto. 
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nostro  articolo  1599  avea  disposto  che  il  subaffittuale  non  era 
fenato  verso  il  proprietario  se  non  sino  alla  concorrenza  della 
pigione  convenuta  nel  subaffitto  , della  quale  sia  debitore  nel 
tempo  del  sequestro  , ser.za  che  possa  opporre  pagamenti  fatti 
anticipatamente.  Ma  questa  eccezione  noti  può  invocarsi  dal 
'subaffittuale  sui  frutti  raccolti  nell’anno,  come  di  sopra  ve* 
demmo  ; nel  che  veramente  vi  è riforma. 

2.  L’  altro  articolo  che  vuoisi  riformato  è il  seguente  art. 
2io3  corrispondente  ab  nostro  art.  1972  ; ma  pare  che  sia  piut- 
tosto una  spiega  che  una  riforma  I'  espressione  aggiunta  nel 
nura.  2 e 5 di  questo  articolo,  o del  pagamento.  In  falli  nei 
num.  2 e 5 il  Codice  francese  non  richiede  per  la  prnova  del 
privilegio  che  l'atto  d’ imprestilo  e la  quietanza.  Nel  nostro 
articolo  al  solo  n.  5 si  è spiegato  dippiù  l’atto  dell'  pagamento  \ 
ma  la  quietanza  è bene  r equivalente  dell’  atto  del  pagamen- 
to (a). 

3.  Dee  dirsi  lo  stesso  dell’articolo  2106  che  si  vuol  ri- 
formato col  corrispondente  nostro  articolo  1992  per  essersi 
troncata  1’ espressione  eh’ eravi  in  quello  a contar  dalla  data 
di  tale  inscrittone.  Si  rifletta  in  fatti  che  per  disposizione  del- 
1’  una  e dell’  altra  legislazione  richiedesi  che  il  privilegio  s’  in- 
scriva perchè  possa  conservare  ed  ottenere  la  preferenza  su  i 
credili  ipotecarii  , non  già  per  determinare  il  loro  grado,  il 
quale  è unicamente  fissato  dalla  causa  produttiva  del  privilegio. 
Ora  nel  lesto  francese  si  era  detto  che  il  privilegio  non  avea 
effetto  che  dalla  data  di  tale  inscrizione,  locchè  faceva  dubitare 
se  dopo  inscritto  primeggiasse  anche  sui  creditori  ipolecarii  di 
più  antica  data.  E sebbene  questo  fosse  il  giusto  senso  col  quale 
interpetrar  quest’articolo  , pure  se  ne  imbarazzavano  i scrittori 
francesi  (A).  Tolta  quest’  espressione,  termina  ogn’imbarazzo. 
Veggasi  dippiù  quel  che  saviamente  riflette  il  Delvincourt 
nella  nota  qd  a questo  Titolo , dove  spiega  come  debbano  in- 
tendersi le  parole  dalla  data  di  tale  inscrizione  in  questo  ar- 
ticolo , e quel  che  vi  aggiunge  nella  nota  64  sull  articolo 
2110. 

(a)  I suddetti  autori  del  Comenlario  su  quest’  articolo  ci  dicono 
che  siccome  tra  noi  sogliono  farsi  i pagamenti  per  banco  , così  si  son 
volute  aggiungere  le  espressioni  o del  pagamento.  Essi  fan  pure  osser- 
vare che  gli  operai  se  non  sono  interamente  soddisfatti  , vengono  pre- 
feriti nel  privilegio  ai  prestatori  , al  pari  di  ciò  che  vien  detto  pel  ven- 
ditore preferito  , pel  residuo 'del  prezzo  , a coloro  che  han  fornito  il 
danaro  per  la  compra  , sempre  che  il  prestatore  concorra  collo  stesso 
artefice  in  parte  pagato  con  quel  danaro  , mentre  cogli  altri  artefici 
concorrerà  per  contributo. 

fi)  V.  Pcrsil  su  questo-  art.  2106. 


Digitized  by  Google 


TU.  XIX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  47  5 

4«  / creditori  del  defunto  dice  1' articolo  2111  del  Codice: 
nel  corrispondente  nostro  articolo  1997  si  è spiegato  che  s’  in- 
tendono per  creditori  del  defunto  tanto  gt  ipotecarii  non  iscrit- 
ti , che  quelli  per  privata  scrittura.  Ma  è una  spiega  non  una 
riforma.  Tanto  i creditori  ipotecari  che  i chirogra farii  handrit- 
to  a domandar  la  separazione.  Riscontrisi  quel  che  disse  lo 
stesso  autore  nelle  note  36o  al  Titolo  delle  Successioniì  e a5o 
al  Titolo  delle.  Donationi  e de'  testamenti. 

5.  L’  articolo  2119  del  Codice  civile  dice  « Les  meublé « 
n’  onl  pas  de  suite  par  hypotèque  , vale  a dire , che  1*  ipoteca 
sopra  i mobili  non  ha  luogo  quando  passano  in  mano  di  un 
terzo.  Ma  ciò  polea  far  sospettare  che  fossero  suscettibili  d’ i» 
poteca  quando  non  passando  in  mano  d'  un  terzo  rimanessero 
in  quella  del  proprietario  ; il  che  è falso  , avendo  chiaramente 
1’  una  e 1'  altra  legislazione  prescritto  , che  l' ipoteca  è un  drit- 
to reale  costituito  sopra  immobili  ( art.  21 14  — 2000  ).  Si 
vede  dunque  che  qui  non  si  parla  che  de'  mobili  accessori! 
d’  un  immobile  de’  quali  erasi  fatta  menzione  nell'  antecedente 
articolo  , come  spiega  il  Delvincourt  nella  nota  75  a questo 
Titolo.  Saviamente  quindi  nel  corrispondente  nostro  articolo 
2oo5  si  è detto  « L’ipoteca  sopra  i mobili  accessorii  d’ im- 
» mobili  non  dura  , quando  passano  in  mano  d’  un  terzo  n 
( V.  Persil  nel  suo  Trattato  delle  ipoteche  a quest’  articolo 
1119  ). 

6.  L’articolo  2123  del  Codice  civile  che  parla  delle  ipo- 
teche giudiziali  ha  ricevuto  due  notabili  cambiamenti  nel  cor- 
rispondente nostro  articolo  2009.  Il  primo  riguarda  1’  aggiunta 
fattavi  per  risolvere  la  quistione  se  potevasi  inscrivere  una  sen- 
tenza di  ricognizione  prima  della  scadenza  del  debito.  La  no- 
stra legge  prescrive  che  « Quando  la  sentenza  di  ricognizione 
» sara  pronunziata  prima  della  scadenza  del  debito  , non  po- 
li trk  esserne  presa  veruna  inscrizione  ipotecaria  , se  non  in 
11  mancanza  di  pagamento  del  debito  dopo  la  scadenza  o esi- 
li gibilitk  del  medesimo  ; purché  non  vi  sia  stipulazione  in 
11  contrario  ».  Saggio  provvedimento' desunto,  dalla  legge  del  3 
settembre  1807  (u)  , ma  prima  di  essa  il  Delvincourt  avea 
gridato  altamente  contro  le  decisioni  che  giudicarono  diversa- 
mente.  ( V.  la  nota  87  a questo  Titolo  ) ; sarebbe  però  stato 
desiderevole  che  non  sì  fosse  adottata  1’  eccezione  d’  una  con- 
traria stipulazione  (6). 

. (ai)  Gli  autori  de’ Comentarii  citano  in  vece  quella  de’ 5 agosto  1 807. 

(b)  Gli  autori  suddetti4  nel  cit.  art.  difendono  quest’  eccezione.  To- 
sto che  il  debito  , dicon  essi  , è con  sentenza  di  verificazione  autoriz- 
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L’ altro  cambiamento  è nell’  ultimo  paragrafo  di  questo 
articolo.  L’ una  e 1’  altra  legislazione  stabilisce  che  non  può 
derivare  1’  ipoteca  dalie  sentenze  pronunziale  in  paese  stranie- 
ro (ci)  , se  non  quando  ne  sia  stata  ordinata  1’  esecuzione  da 
uno  de’ tribunali  civili  del  regno  : ma  nella  francese  si  aggiunge 
senza  pregiudizio  delle  disposizioni  contrarie  che  possano  es- 
sere determinate  dalle  leggi  politiche  o dui  contratti.  Questa 
eccezione  si  è tra  noi  troncata  , ed  ha  cou  ciò  il  nostro  legi- 
slatore implicita  mente  dichiarato  , al  dire  degli  autori  del  Co- 
inentario  , che  non  farli  trattati  colle  altre  nazioni,  co’  quali 
agli  atti  fabricati  in  paese  straniero  diasi  ipoteca  sui  beni  del 
regno  in  offesa  della  giurisdizione  territoriale.  Ciò  nou  esclude 
però  del  tutto  le  ipoteche  tanto  in  virtù  di  sentenze  che  di 
atti  autentici  celebrali  in  paese  straniero  ; dipenderanno  bensì 
dalle  sentenze  de’  nostri  tribunali  , a’  quali  per  la  propria  giu- 
risdizione è dato  d’  ordinarne  nou  meno  1’  esecuzione  incari- 
cando la  forza  pubblica,  che  la  costituzione  d’ipoteche  sui 
beni  del  regno  ( art.  636  Leggi  di  procedura  ne'  giudizii  ci- 
vili ).  Quindi  è che  ha  luogo  1’  ipoteca  giudiziale  in  forza  del- 
la sentenza  confermativa  (ò),  non  del  giudicalo  confermato  ; in 
guisa  che  il  nostro  giudicato  può  inscriversi  e costituire  giu- 
diziale ipoteca  , non  ostante  che  la  sentenza  confermata  non 
producesse  ipotecacela  ove  è stata  emanata  (V.  Battimi  Traili 
des  privileg.  et  hypoth.  n.  291  a 295;  e ’l  Contentano  alle 
■Leggi  civili  sull’  articolo  209  ). 

7.  Anche  essenziale  rifórma  è quella  fatta  all’  articolo  2128 
nel  corrispondente  nostro  articolo  201 4-  In  quello  si  dice  che 

iato  , non  ha  altro  impedimento  per  inscriversi  che  1’  interesse  del  de- 
bitore , il  quale  non  può  impedire  al  creditore  la  ricognizione  o la  vc- 
riGcazionc  della  sua  stessa  carta  per  futura  cautela.  Ma  si  rifletta  al- 
l’interesse de’ terzi  , ed  all’ inconveniente  che  questa  eccezione  riprodu- 
ce , mentre  il  debitore  potrà  con  questa  stipulazione  in  un  semplice 
biglietto  , .acconsentendo  che  il  creditore  prenda  menzione  in  forza  di 
sentenza  , dargli  un’  ipoteca  generale  sui  suoi  beni  presenti  c futuri  che 
non  avrebbe  poto to  conferirgli  con  un  atto  autentico. 

(a)  Vedete  la  nota  88  del  Delvincourt  a questo  Titolo. 

(ò)  È anche  da  osservarsi  per  la  intelligenza  di  questo  articolo  , 
che  1’  ordine  di  esecuzione  non  è una  mera  formalità  , come  avviene 
quando  si  rende  esecutorio  un  atto  autentico  stipulato  sotto  le  vecchie 
leggi  > giusta  il  decreto  de’  19  maggio  1811  ; ovvero  quando  s’ingiunge 
1'  esecuzione  alle  sentenze  degli  arbitri  ; poiché  tali  ordinanze  si  dan 
fuori  dal  presidente  del  tribunale  civile  : ma  qui  la  legge  volendo  che 
1’  esecuzione  sia  ordinata  dal  tribunale  , segue  che  ciò  debba  farsi  con 
una  nuova  sentenza  motivata  , con  cui  si  approva  quella  resa  in  paese 
straniero. 
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* contraili  fatti  in  paese  estero  non  possono  produrre  ipoteca 
sui  beni  esistenti  nel  regno.  Nel  nostro  è diversamente  dispo- 
sto. « 1 contratti  fatti  in  paese  straniero  con  atto  autentico  se- 
» condo  le  leggi  del  luogo  (a)  possono  produrre  ipoteca  sopra 
» i beni  esistenti  nel  regno  , allorché  fattone  I’  esame  dal  tri- 
as bunale  civile  della  provincia  o della  valle , inteso  il  pubbti- 
» co  ministero  , con  sentenza  ne  sarà  ordinata  la  iscrizione  ». 

La  disposizione  di  quest' articolo  è generale,  abbraccia  tut- 
ti i contratti  , anche  quello  del  matrimonio  (ò).  Ma  in  questo 
caso  una  tale  ipoteca  per  esser  valevole  avendo  bisogno  che  il 
tribunale  del  regno  ne  ordini  1’  iscrizione  , ne  segue  che  non 
può  produrre  1'  effetto  delle  consimili  ipoteche  legali  che  non 
han  bisogno  d’  iscrizione  ; per  cui  l’ ipoteca  non  prenderà  gra- 
do dal  dì  del  contratto  o celebrazione  di  matrimonio  , ma  da 
quello  dell'iscrizione,  non  trattandosi  di  privilegio  di  cui  la 
precedenza  uon  dal  tempo,  bensì  dalla  causa  si  misura  ; ma 
d’  ipoteca  la  quale  non  può  esistere  indipendentemente  dalla  iscri- 
zione (c). 

In  quest’  articolo  2128  eccettua  pure  il  Codice  francese 
il  caso  in  cui  vi  sono  disposi zioni  contrarie  a questa  massima 
nelle  leggi  politiche  o ne'  trattati.  Anche  qui  questa  clausola 
si  è tolta  , come  nel  precedente  articolo  2123  = 2009.  [V . le 
osservazioni  al  precedente  num.). 

8.  In  verun  caso , dice  I’ art.  2i35  del  Codice  civile,  la 
disposisione  del  presente  Titolo  non  potrà  pregiudicare  alle  ra- 
teai) Quid  , se  nel  paese  straniero  aia  permesso  di  convenire  l'ipo- 
teca generale  , e siasi  questa  convenuta  in  un  contratto  , se  ne  ammet- 
terà la  iuscrizione  nei  regno  ? Nò  ; se  ne  dee  prima  ordinare  il  paga- 
mento , e prendersi  allora  l'ipoteca  giudiziale  non  la  convenzionale,  altri- 
menti si  derogherebbe  al  sistema  delle  leggi  del  Reguo.  ( Vedi  Batto  a 
X.  c.  n.  27 a ). 

(li)  Quid,  se  in  simil  caso  fosse  nel  paese  straniero  - negata  esecu- 
zione alle  ipoteche  de’ nostri  nazionali?  1 tribunali  del  regno  si  unifor- 
meranno allora  al  disposto  nell'  art.  9.  n.  1 delle  nostre  leggi  , negando 
allo  straniero  l'esercizio  di  que’  dritti  civili  che  la  nazione  cui  essi  ap- 
partengono ricusa  ai  nostri  nazionali. 

j.-  ( c ) Battur  , loc.  cit.  n.  3o6  , n’  eccettua  il  caso  se  la  donna  stra- 

niera si  mariti  con  un  nazionale  , o amendue  gli  sposi  si  naturalizzino 
nel  regno.  Allora  non  essendo  essi  più  stranieri  , godono  fuor  di  dubbio 
tutti  i diritti  civili  de'  nazionali  , e la  scrittura  non  servirà  che  alla 
pruova  de’  dritti  della  moglie  la  di  cui  ipoteca  esiste  indipendentemente 
dalla  costituzione  convenzionale  ; però  l’ipoteca  non  potrà  giammai  in 
questo  ultimo  caso  risalire  al  tempo  del  contratto  di  matrimouio  in  pre- 
giudizio de’ contratti  de’ terzi  ; ma  prenderà  epoca  dal  di  della  natura- 
lizzazione, perche  prima  non  si  era  dalla  medesima  acquistato  dritto 
alf  ipoteca  legale  uè’  beni  situati  nel  regno. 
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gioni  acquistale  da  terse  persone  prima  della  pubbli  catione  del- 
la presente  legge.  Il  corrispondente  nostro  articolo  3021  si  espri- 
me cosi  « In  nessun  caso  la  disposizione  del  presente  articolo 
» potrà  pregiudicare  alle  ragioni  acquistate  da  terze  pecsone  pri- 
» ma  deli’  epoca  del  di  1 di  gennajo  1809  pe’  domini!  al  di 
» qua  del  faro  , e prima  della  pubblicazione  delle  presenti  leg- 
» gi  pe'  dominii  al  di  la  ». 

Noi  non  sappiamo  perchè  venne  stabilita  T epoca  del 
primo  gennajo  1809,  quando  col  decreto  del  ai  maggio  1808 
venne  ordinato  che  dal  primo  di  novembre  1808  il  Codice  ci- 
vile dovess’  essere  eseguito  come  la  legge  del  regno.  Quale  le- 
gislazione dovrebbe  allora  regolare  gli  affari  de'  due  mesi  no- 
vembre e dicembre  1808? 

A risolver  questo  dubbio  e necessario  qui  tener  presente 
la  legge  transitoria  del  3 gennajo  1809.  Con  essa  stabilissi  che 
fra  quattro  mesi  dopo  1'  organizzazione  degli  uffizj  delle  ipo- 
teche potessero  riceversi  le  inscrizioni  de’  privilegi  e delle  ipo- 
teche antiche  , ed  anche  le  trascrizioni  degli  alti  di  passaggio. 
Questo  termine  fu  prorogato  con  altri  decreti , ed  ebbe  la  sua 
durata  sino  al  di  3i  agosto  1810.  Laonde  le  inscrizioni  e le 
trascrizioui  eseguite  in  quel  periodo  utile,  ebbero  forza  retroat- 
tiva come  se  lossero  state  al  tempo  de'  contratti  (a).  Ma  quale 
era  allora  I’  effetto  della  conservata  ipoteca  o del  conservato 
privilegio  ? Quello  stesso  , dice  1’  art.  91  di  detta  legge  , che 
asseguavan  loro  le  leggi  al  tempo  de1  contratti , ed  il  Codice 
dal  dì  1 gennaio  in  avanti. 

Altra  più  importante  quistione  sulle  antiche  ipoteche  ge- 
nerali riguarda  quella  sulle  rendite  costituite  o perpetue  o vi- 
talizie , che  noi  diciamo  vendita  di  annue  entrale  , e che  oggi 
sono  nella  classe  de'  mobili,  dell’ipoteca  de’  quali  non  si  oc- 
cupa il  Codice.  Quale  sarà  1’  effetto  delle  inscrizioni  prese  su 
di  esse  in  tempo  utile  ? Non  vi  è dubbio  che  la  legge  transi- 
toria suddetta  volle  conservarla  in  tutta  la  sua  estensione  : quin. 
di  dee  dirsi  che  sebbene  per  lo  codice  attuale  le  annue  rendile 
ossiano  censi  consignativì  sieno  qualificati  per  beni  mobili  , pur 
tuttavia  le  antiche  ipoteche  utilmente  conservate  su  di  esse  deb- 
bono valere  , e nella  distribuzione  del  prezzo  ( in  caso  di  oppi- 
gnoramento  o di  vendita  ) debbon  esser  preferiti  non  solamen- 

* (a)  Si  stabili  incora  in  detta  legge  ebe  se  le  iscrizioni  d*  ipoteche  ai 
fossero  fatte  posteriormente  , non  avessero  effetto  che  dal  giorno  del- 
l’ inscrizione  tardiva  , e cosi  ancora  pc’  privilegi  , i quali  degenerando 
in  semplici  ipoteche  non  avevano  altra  data  che  quella  dell’  iscrizione 
tardiva  ( art.  g3  ). 
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te  i creditori  privilegiati  , ma  anche  gl’  ipotecarii , e’1  rima- 
nente distribuirti  ai  chirografarii  per  contributo  giusta  1'  artico- 
lo 655  = 739  del  Codice  di  procedura. 

9.  Dell’ aggiunzione  fatta  all’ art.  ai 36  francese  nel  cor- 
rispondente  nostro  articolo  2022  parlammo  nella  prima  sezione 
in  fin  del  §.  11. 

10.  L’  uua  e l'altra  legislazione  stabilisce  che  l'inscrizione 

non  produce  alcun  effetto  fra  i creditori  di  uua  eredità  , se 
noa  siasi  fatta  da  uno  di  essi  che  dopo  aperta  la  successione  , 
nel  caso  che  1'  eredità  sia  stata  accettata  col  benefìzio  dell'in- 
ventario (art.  2/46  = 2040).  Ma  nel  corrispondente  nostro  ar- 
ti ticolo  si  è aggiunto  u meno  che  quando  non  sì  sia  potuto 
» giungere  per  la  brevità  del  tempo  ad  inscrivere  l’  atto  costi- 
li tutivo  deli’  ipoteca  , il  che  si  presume  ove  non  sieno  tra- 
» scorsi  quindici  giorni  dalla  data  dell’  atto  fino  alla  morte  del 
» promettente  ».  , ’ 

Si  agita  tuttora  nel  foro  francese  la  quistione  se  la  dispo- 
sizione dell’ art.  2146  sia  limitata  alle  sole  ipoteche  o debba 
estendersi  ancora  ai  privilegi.  Tarrible  dice  esser  impossibile 
potersi  letteralmente  applicare  a ciò  che  concerue  i privile- 
gi (o)  , e io  stesso  ripetono  Battxjr  (b)  e Persi l (c).  Pure  non 
pensò  cosi  nè  la  corte  di  Lione,  nè  quella  della  cassazione  di 
Francia,  fondate  sulla  generali!  dell' espressione  le  inscrizioni . 
Questa  quistione  è risoluta  tra  noi,  tosto  che  colla  trascritta  ag- 
giunzione si  è detto  che  questa  eccezione  vien  limitata  nel  caso 
quando  nou  si  sia  potuto  giuugere  per  la  brevità  del  tempo  ad 
inscrivere  I’  atto  costitutivo  dell’  ipoteca.  La  regola  dunque  parla 
della  invalidità  delie  inscrizioni  delle  sole  ipoteche  , non  già 
de’  privilegi  ( d ). 

È necessario  avvertire  che  se  un  ipoteca  trovpsi  inscritta  , 
e si  rinnovi  entro  al  decennio  il  quale  cada  ne’  dieci  giorni  del 
fallimento  , o della  morte  del  debitore  la  di  cui  eredità  venga 
accettata  col  benefìzio  dell’  inventario , non  perciò  la  rinnova- 
zione può  dirsi  invalida  , mentre  un’ altra  legge  1’ ha  fissato  sen- 
z’ alcuna  eccezioue  fé).  Come  pure,  che  sebbene  nel  caso  istesso 

(a)  Nel  Repertorio  di  Meulih  Inserì p.  liypolh.  J.  4*  «•  io- 
ti) Nel  luogo  citato  al  num.  370. 

(c)  Nel  luogo  citato  sull’ art.  2146. 

( d ) Vedi  al  cit.  Cementano  su  questo  articolo  , dove  si  avverte 
che  neppure  sono  comprese  in  questa  regola  le  inscrizioni  d’ ipoteche 
alle  quali  la  legge  La  assegnato  un  tempo  determinato  , come  nel  caso 
dell’  art.  1993  , ed  in  quello  dell’  art.  1997. 

(e)  Decis.  della  cassaz.  di  Francia  de’  3 aprile  1808,  e io  giu- 
gno 1817  , Sikey  , voi.  8.  pag.  31G,  e voi.  17  , pag.  237. 


Digitized  by  Google 


] 


48o  Lib.  m.  De * diff.  modi  ec. 

l’ipoteca  legale  non  abbia  efficacia,  pure  se,  costituita  la  dote, 
ed  accettata  la  tutela  , il  matrimonio  si  sciolga,  o cessila  tutela 
per  la  maggiore  età  del  minore  , non  gioverà  il  fallimento  o la 
morte  del  marito  o del  tutore  , colla  loro  eredità  accettata  con 
inventario  , ad  esentar  la  vedova  o il  minore  divenuto  maggio- 
re di  prendere  inscrizione  fra  1’  anno  giusta  gli  art.  2o32  , e 
2023  che  tal  periodo  ha»  determinato  senz’  alcuna  eccezione. 

Finalmente  riguardo  a questo  Titolo  conviene  avvertire 
che  la  pena  stabilita  nell’  art.  22o3  del  Codice  civile  contro 
il  conservatore  che  avesse  ne’ registri  lasciati  de’spazii  in  bian- 
co , ed  anche  tra  linea  e linea  , di  mille  sino  a due  mila  lire 
di  multa  , si  è col  corrispondente  nostro  art.  2104  ridotta  a 
quella  di  dugeuto  sino  a quattrocento  ducati. 

• ' x* 

Sezione  III. 

Delle  olire  disposizioni  legislative  sul  registro  e sulle  ipoteche. 


E’ bene  avvertire  prima  di  ogni  altra  cosa  che  nell’ occu- 

{ (azione  militare  pubblicossi  la  legge  'per  la  registratura  e per  ' 

a conservazione  delle  ipoteche  del  3.  gennajo  1809-,  dove  > 

dopo  alcune  disposizioni  generali  , diviso  il  dritto  di  registro 
in  fìsso  e graduale  o proporzionale  , s'indicò  l’estimo  sul  quale  1 
questo  dritto  proporzionale  era  fondato  , ed  i mezzi  equivalenti  1 
a supplirlo:  si  notarono  gli  atti  soggetti  o no  a registro,  e 
quelli  sull'originale,  coi  modi  , il  tempo,  il  laogo  in  cui  do-  t 

vesse  farsi  , a carico  di  chi  , e sotto  quali  pene  , unendovisi  t 

la  tariffa  de’  dritti  proporzionali  suddetti  , e l’ individuazione 
degli  alti  d*  registrarsi  a credito.  In  questa  legge  stabilissi  pure  ; 

la  conservazione  delle  ipoteche  , e si  diedero  le  disposizioni  re-  1 

lative  alle  iscrizioni  , e alle  trascrizioni  degli  alti  di  passaggio  , I 

non  che  per  le  ipoteche  privilegi  e mutazioni  anteriori  all’  aper-  t 

tura  delle  officine  delle  ipoteche.  S’ indicarono  le  funzioni  dei  1 

conservatori  , le  loro  cauzioni  , i loro  emolumenti , i registri 
che  dovevano  tenere,  l’esazione  dei  dritti  d’iscrizione  e di 
trascrizioue;  e promettendosi  una  nuova  amminisirazioue  de’  di-  > 


ritti  di  registro  e delle  ipoteche,  abolissi  quella  dell’  Archivio 
generale  di  Napoli  e Terra  di  Lavoro  , di  cui  abbiam  fatta 
onorata  menzione  nel  cap.  1.  sez.  2.  di  queste  Osservazioni.  , 
Infatti  ebbe  luogo  tra  noi  l'organizzazione  dell'amministra- 
zione suddetta  colla  legge  del  3i  getinajo  1809  , e con  quella  > 

dell’  8 maggio  detto  anus  si  diedero  le  disposizioni  per  le  iscri-  j 

zioni  de’  drilli  ipotecarii.  Ma  a 12  giugno  seguente  fu  conces-  > 
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sa  la  proroga  di  due  alni  mesi  per  la  iscrizione  di  quelli  an- 
teriori alla  promulgazione  del  Codice  ; alil  i due  mesi  luron  pu- 
re accordati  col  decreto  del  7 agosto  5 ed  una  diffiniliva  pro- 
roga con  quello  del  16  ottobre  suddetto  anno  1809.  Pur  que- 
ste dilazioni  non  bastarono,  e convenne  fissale  un  termine  che 
si  disse  improrogabile  col  decreto  del  16  lebbrajo  1810  , ma 
che  poi  si  prorogò,  bensì  con  ultimo  definitivo  termine  col  de- 
creto del  3o  aprile  dell’  anno  suddetto.  Varie  modificazioni  si 
fecero  sulla  percezione  de' dritti  di  registro  ed  altri  stabiliti  nel- 
l’antecedente legge,  col  decreto  del  6 novembre  1809  , e fi- 
nalmente col  decreto  del  27  geunajo  1812  si  diè  fuori  altra 
tariffa  per  regolare  le  liquidazioni  de’ drilli  degli  atti  sottopo. 
sii  alla  formalità  del  Registro. 

•Nella  restaurazione,  colla  legge  de’ a5  dicembre  1816  e col 
decreto  del  2 marzo  i8ji8,  abolita  la  percezione  de’ dritti  gra- 
duali , venne  ordinalo  che  le  trascrizioni  degl’  immobili  non  lès- 
sero più  volontarie  ina  forzose  e soggette  ad  un  termine  di  ri- 
gore ; che  per  le  trascrizioni  ed  iscrizioni  far  si  dovesse  il  de- 
posito presso  gli  officii  della  conservazione  della  copia  in  car- 
ta bollata  de’  titoli  ; e finalmente  che  le  dichiarazioni  delle  suc- 
cessioni , anche  iu  linea  diretta  , fossero  soggette  ad  un  certo 
dritto  (a). 

Queste  disposizioni  si  riconobbero  gravose  e di  difficile  ese- 
cuzione, furouo  perciò  emendate  colta  legge  del  21  giugno  1819 
che  attualmente  ci  regola  (4) 

Essa  abbraccia  due  Titoli  ; il  primo  nou  si  occupa  che 
del  registro  , e tratta  il  s coudo  degli  ufizj  della  conservazione 
delle  ipoteche  e delle  trascrizioni. 

Stabilito  in  ogni  capo-luogo  di  circondario  un  ufizio  di  re- 
gistratura (art.  2),  per  scriversi  in  reassunlo  ed  in  un  solo  e 
medesimo  contesto,  sopra  libri  a ciò  destinati,  tutti  gli  atti  ri- 
dotti iu  iscritto  i quali  possono  servir  di  titolo  o di  pruova 
de’  dritti  e degli  obblighi  da  chicchessia  contralti  (3);  ordiuos- 
si  ohe  la  sola  registrazione  assicurava  la  legale  esistenza  dell'at- 

00  Nell'occupazione  militare  col  decreto  del  23  settembre  1814 
. vennero  esentati  dal  dritto  tisso  e dalla  rivelazione  i passaggi  per  causa 
di  morte  in  linea  retta  , c venne  fissata  a mesi  sci  la  dilazione  onde 
dichiarare  quelli  dell'  anzidetta  natura  fra  collaterali  e fra  estranei. 

(4)  Nel  dj  1 gennajo  del  1830  cessarono  di  aver  vigore  tutte  le  leg- 
gi e tutti  i decreti  e regolamenti  fino  a quel  tempo  pubblicati  ne’domi 
ninii  dì  qua  del  Faro  nella  materia  di  registro  e di  ufizii  di  conserva- 
zione d'ipoteche;  del  pari  che  l’articolo  i3z  del  decreto  del  io  giu- 
gno 1817  relativo  all’ obbligo  di  far  precedere  la  trascrizione  alle  muta- 
zioni di  quote  ne’  catasti  ( detta  legge  art.  1,  n.  3 ). 
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lo , e rendeva  certa  la  di  lui  data  dal  giorno  del  registro  (4); 
indi  classificaronsi  gli  atti  soggetti  a registro , quelli  esenti  da 
registro,  e gli  atti  da  registrarsi  gratis  (r  t):  venuero  indicatele 
persone  a carico  delle  quali  incombe  di  far  registrare  gli  atti  e 
pagarne  i drilli,  o soddisfarne  le  ammende  in  caso  di  contrav- 
venzione (t6):  come  pure  i termini  ne’  quali  dovesse  seguire  il 
registro  , il  luogo  in  cui  farsi  , le  ammende  contro  i trasgres- 
sori (17) '•  finalmente  $'  inseri  in  detta  legge  la  tariffa  de’ dritti 
fissi  per  ciascun  atto  , e si  specificarono  le  azioni  e le  istanze 
cui  potè» sì  dar  luogo  per  tal  pagamento  non  che  le  regole  per 
la  prescrizione  (n)  su  tal  materia. 

Nel  secondo  Titolo  che  piu  ha  rapporto  con  quello  delle 
Leggi  civili,  dopo  di  essersi  ordinato 'iene  nel  comune  di  ogni 
provincia  o valle  ove  risiede  il  tribunale  civile  vi  debbe  esser 
un  uffizio  di  conservazione  delle  ipoteche  dipendente  dall’  am- 
ministrazione del  registro  ed  esercitalo  da  un  conservatore  (74), 
si  stabilisce  la  riscossione  di  un  dritto  a benefizio  della  teso- 
reria generale  sopra  le  iscrizioni  ipotecarie  de’  credili  e le  loro 
cancellazioni  , del  pari  che  sopra  la  trascrizione  degli  aiti  che 
importino  o movimento  di  proprietà  di  beni  immobili  , o pi- 
gnoramenti giudiziarii  (76).  Il  conservatore  dee  dar  cauzione  a 
ragione  di  ducati  due  mila  e cinquecento  per  ogni  cinquanta- 
mila anime  abitanti  nella  rispettiva  provincia  o valle  (79)  ; la 
quale  cauzione  , da  durare  non  solo  pel  tempo  dell’  esercizio 
delle  sue  funzioni  ma  per  altri  dieci  anni  dopo  d’ esser  esse 
cessate,  è specialmente  ed  esclusivamente  destinata  alla  reazio- 
ne de’  danni  che  le  parti  potranno  risentire  per  gli  errori  e per 
bé  omissioni  per  le  quali  il  conservatore  dee  rispondere  per  leg- 
ge (bo):  Egli  non  può  sotto  pena  della  multa  di  ducati  sei  ri- 
lasciare alle  parti  aleuti  borderò  o sia  uoiameuio  d inscrizione, 

(a)  Pe’  dritti  di  registro  dovuti  c non  percepiti  , o percepiti  in 
somma  minore  di  quella  < tic  era  dovuta  , com’  auclic  per  la  esazione 
delle  inulte  , l'Amministrazione  del  registro  ha  l’  azione  a ripetere  dalle 
parti  il  non  esatto;  e le  parti  quello  di  ripetere  il  dippm  pagato:  ina 
51  1’ una  clic  l'altra  azione  è prescritta  trascorsi  due  anni  a contare  dai 
giorno  della  registrata  t art.  (19).  I\un  vi  i luogo  a prescrizione  alcuna 
se  si  tratta  di  atti  non  registrati.  La  suddetta  prescrizione  rimane  inter- 
rotta per  riletto  delle  domande  notificate  e registrate  prima  di  spirarne 
il  termine;  uia  l 'interruzione  di  un  anno  nelle  procedure  incominciate 
ha  I’  effètto  di  estinguere  ogui  azione,  ancorché  il  primo  termine  delia 
prescrizione  non  fosse  spiralo  (Ivi  art.  70).  Lo  stesso  è ordinato  sulle 
azioni  competenti  tanto  alt'  amministrazione  clic  alle  parli  pel  meno  o 
più  esatto  presso  gli  clìzii  delle  conservazioni  delle  ipoteche  , ma  il  ter- 
mine di  due  anni  comincia  a decorrere  dal  giorno  in  cui  è seguita  la 
foimalità  clic  ha  dato  luogo  alla  percezione  del  dritto.  ( Ivi  art.  u4  )• 
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o attestato  di  cancellazione  d’  inscrizione , nè  alcun  atto  idem* 
pilo  di  trascrizione  , o certificato  qualunque  anche  per  dupli» 
calo  , se  prima  ciascuno  di  essi  non  eia  registrato  all’ufizio  cor- 
rispondente ; ed  indi  vidimato  dal  direttore  della  provincia  o 
valle  , o da  colui  che  ne  fa  le  veci  (a).  Ma  il  riscontro  che 
dee  dare  il  conservatore  a’ termini  dell’articolo  2101  delle  Leg- 
gi civili  non  è soggetto  a tale  adempimento  (85). 

Quattro  sono  i registri  destinali  a ricevere  gli  atti  suddet- 
ti- Quello  del  deposito  de’  titoli  : quello  delle  inscrizioni  o can- 
cellazioni delle  medesime;  quello  delle  trascrizioni  di  passaggio 
e quello  delle  trascrizioni  di  pignoramento  (86)-  Oltre  di  que- 
sti , e dell’altro  indicato  nell’ art.  2101  delle  Leggi  civili,  deb- 
bono i conservatori  tenere  un  altro  registro  in  carta  libera  per 
UVilarvi  per  estratto  le  iscrizioni  , le  cancellazioni  , le  trascri- 
zioni ed  ogni  altro  occorrente  ; Questo  notameuto  si  fa  sotto 
il  nome  di  ciascun  gravato  , e sotto  quello  di  ciascun  vendi- 
tore o acquirente  ; esso  indica  ogni  alto  che  sia  stato  notato  , 
ed  il  numero  sotto  del  quale  è stato  desprillo  : uu  tale  reper- 
torio ha  la  sua  tavola  alfabetica  (A)  (87). 

Il  decennio  prescritto  dall’  articolo  2048  delle  Leggi  oivili 
per  la  rinnovazione  delle  inscrizioni  «i  computa  unicamente 
dalla  data  iu  cui  le  inscrizioni  furono  prese.  Ciò  s ’ intende  tan- 
to se  si  tratti  d’  ipoteca  anteriore  alla  legge  del  nuovo  regime 
ipotecario  del  3 geunajo  1809,  quanto  se  si  tratti  d’inscrizio- 
ne presa  per  effetto  del  reai  decreto  degli  11  ottobre  181 5 pei 
domini  di  qua  del  Faro  , e delle  disposizioni  date  pe’  domini! 
al  di  Jà  del  Faro  (c)  (too). 

(n)  Il  registro  degli  atti  delle  copie  degli  estratti  de’  certificati  o 
delle  fedi  che  sono  rilasciate  dagli  ulìziaii  o funzionar]  pubblici  a'  quali 
non  è imposto  (’  obbligo  della-  tenuta  del  repertorio  , delibassero  munito 
della  vidimazione  del  regio  giudice  a cura  del  ricevitore.  Alla  vidima- 
zione medesima  sono  assoggettate  le  copie  collaziouatc  di  atti  pubblici  o' 
privati  rilasciale  innanzi  al  di  primo  deb  mese  di  maggio  1817  pe’ do- 
rmimi di  qua  del  Faro,  ed  al  primo  di  Settembre  1819  pc’  domimi  al 
di  là  del  Faro  (detta  legge  art.  |3  ).  Le  vidimazioni  suddette  sono  pe- 
rò apposte  nelle  città  di  Napoli  e Palermo  da  particolari  impiegati  pres- 
so ciascun  ufizio  destinati  a tal  uopo  sotto  nome  di  conlrolori.  Ne’  ca- 
pìluoghi  delle  proviucic  o valli  sono  apposte  da'  direttori  o da  coloro 
che  ne  fanno  le  veci  ( Ivi  art.  >4  )-  La  formalità  della  vidimazione  ne’ 
casi  ne’  quali  è prescritta  vicn  dichiarata  parte  integrale  ed  essenziale  del 
registro  (Ivi  articolo  i5). 

(A)  Tiri’  altra  tavola  alfabetica  debbon  avere  i conservatori  , nella 
quale  son  riportati  tutti  inomi  de’ creditori  , in  favor  de' quali  si  pren- 
dono le  iscrizioni  ( detta  legge  art.  88  ). 

(c)  Si  prescrisse  in  questo  decreto,  die  dal  1 di  settembre  del  1819 
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. La  rifiBOvazioue  delle  inscrizioni  tlebb’  esser  fatta  a cara 
é diligenza  di  coloro  a’  quali  interessa  la  conservazione  de’privi- 
legi  e delle  ipoteche  , e la  di  loro  pubblicità.  Ciò  riguarda 
ancora  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  in  origine  prese  di  ufi* 
zio  da'  conservatori  ne’  casi  preveduti  dalla  legge  ; e quindi  la 
rinnovazione  di  esse  resta  egualmente  a cura  e diligenza  de’ 
creditori  privilegiati  (a)  (tot). 

Per  lo  Stato,  pe’ comuni  e pe*  pubblici  stabilimenti  la  rin- 
novazione dee  farsi  rispettivamente  a cura  de’  preposti  delle 
diverse  amministrazioni  dello  Stalo  , de’ snidaci  e degli  animi* 
lustratori  sotto  la  cui  amministrazione  Scade  il  decennio  , e sotto 
la  sorveglianza  dell’intendente  e de’ capi  delle  rispettive  ammi- 
nistrazioni per  quelle  dello  Stato  (101);  i quali  debbono  eseguir- 
lo sotto  la  loro  responsabilità  personale  , e sotto  péna  dj  lutti 
i danni  ed  interessi  che  possono  risultare  per  la  nou  seguita 
rimiovazione  (to3). 

Le  inscrizioni  per  le  cauzioni  date  da'  conservatori  delle 
ipoteche  debbono  rinnovarsi  a cura  di  qua’  conservatori  che  si 
trovino  in  esercizio  allorché  scade  il  decennio  (b)  , tanto  se 
si  tratti  di  quelle  date  da  essi  , che  di  quelle  date  da’  loro  an- 
tecessori : e ciò  sotto  la  stessa  risponsabililà  e pena.  Ed  oltre 
a ciò  , dove  si  tratti  di  rinnovare  le  inscrizioni  sopra  i beui 
da  essi  medesimi  offerti  in  cauzione  , sono  considerati  colpevo- 
li di  stellionato.  Ciò  non  ostarne  i procuratori  regj  de'  tribuna- 
li civili  ed  il  direttor  generale  del  registro  debbono  particolar- 
mente sotto  la  loro  risponsabiltà  prenderne  conto  a tempo  op- 

dovevano  osservarti  nc’  domimi  al  di  là  del  Faro  le  disposizioni  in  et- 
to contenute  llvi  art.  i.  n.  i.)  ; c si  prevenne  clic  un  al(ro  decreto 
avrebbe  leguleio  gli  obblighi  cui  van  soggette  ie  inscrizioni  delle  ipote- 
che e le  Ir  ascrizioni  nascenti  da  titoli  anteriori  al  primo  di  settembre 
pe’ domimi  suddetti  ( Ivi  art.  i.  u.  5).  Vcggasi  questo  decreto  ebe  noi 
appresso  riporlaremo  in  una  nota. 

(a)  Vedete  quei  che  si  dice  nel  Delvincourt,  nota  164  a quésto  Ti- 
tolo. 

(b)  Sulla  quistione  se  il  decennio  dalla  data  di  una  inscrizione  com- 
piendosi uel  periodo  del  fallimento  del  debitore  , debbasi  dar  luogo  al- 
la nnnot  azione  , o continuar  l’ iscrizione  ad  avjer  vigore,  ia  corte  di 
Parigi  adottò  quest’  ultima  opinione  ; ma  quella  corte  di  cassazione  e 
colla  decisione  de’  5 aprile  1808  , e colla  più  recente  e ragionata  deci- 
sione del  17  giugno  1817  stabili  , che  nè  la  caduta  in  fallimento  del 
debitore  , nc  1’  apertura  dc.la  successione  col  benelizio  d’  inventario  , 
possono  esser  di  ostacolo  al  creditore  per  la  conservazione  de’suoi  dritti 
rinnovando  un’  iscrizione  già  presa  e vicina  ad  estinguersi  : il  perchè 
in  ne.suno  di  tai  casi  potqa  prorogarsi  la  vita  delle  iscrizioni  oltre  il 
decennio. 
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portano  per  conoscere  se  i conservatori  abbiano  effettuato  le 
suddette  rinnovazioni  (io4). 

Il  richiedente  in  conformità  del  disposto  nell’  art.  2043 
delle  Leggi  civili  dee  presentar  due  note  (a)  che  contengano 
indispensabilmente  tutto  ciò  che  trovasi  in  esso  prescritto.  Se 
ne  eccettua  la  rinnovazione  dell’  inscrizione  in  forza  d’  ipoteca 
geuerale  stabilita  nel  tempo  in  cui  le  leggi  la  permettevano.  In 
questo  caso  la  indicazione  della  specie  e della  situazione  de- 
gl’ immobili  sopra  de’  quali  si  vuol  conservare  il  privilegio  o 
l’ipoteca  può  esser  tralasciata  (A);  come  pure  l’esibizione  del 
titolo  originario  dal  quale  dipenda  il  privilegio  o 1'  ipoteca  , 
sia  generale  o speciale,  non  è necessaria  ( c ). 

• * 

(«)  In  caria  bollata  ne’  domimi  di  qua  del  Faro,  c sopra  carta  li- 
bera ne’  dominii  al  di  là  ( ivi  ). 

(4)  Fuori  di  questo  caso  la  indicazione  della  natura  e della  situa- 
zione degl'  immobili  è cosi  essenziale  che  la  mancanza  dell’  una  o del- 
1’  altra  rende  invalida  1’  ipoteca  , come  decise  la  Cassazione  francese  col- 
I’  arresto  del  a3  agosto  «8o8  , e coll'  altro  nella  causa  tra  Caurbon  e 
Vinoy  , riportalo  nel  Bollettino  di  detta  corte  tom.  la  pagina  16.  Di- 
cesi in  quest'  ultimo  che  non  vi  è ipoteca  speciale  quando  non  s’  indi- 
ca la  situazione  e la  natura  de’  beni  che  vi  si  sottomettono  ; che  per  la 
parola  natura  la  legge  intende  Io  stato  della  superficie  degl'  immobili  , , 
vale  a dire  il  modo  della  loro  coltura  ed  uso  ; le  fabbriche,  corti  , giar- 
dini , ec.  ; che  il  sitema  del  reggime  ipotecario  è di  far  posar  l’ ipoteca 
sulla  doppia  base  della  specialità  e della  pubblicità  , e farle  simultanea- 
mente concorrere,  in  modo  ebe  Cuna  senza  dell’  altra  niun  effetto  produ- 
ce. (V.  quel  che  si  dice  nelle  note  116  , i56  num.  9 del  Delrincourt 
quel  che  noi  vi  abbiamo  ■aggiunto  ). 

(c)  È ben  manifesto  che  tutte  queste  disposizioni  debbon  essere  os- 
servate per  tutti  i crediti  antichi  , anche  quando  le  iscrizioni  per  con- 
servarli si  fossero  prese  sotto  1'  impero  delle  nuove  leggi.  Nondimeno 
in  Francia  si  volle  sostener  il  contrario  , sebbene  due  risoluzioni  prese 
dal  ministro  della  giustizia  e da  quello  delle  finanze,  1’  una  del  3o  mar- 
zo , l’altra  del  3o  aprile  1809  , avessero  stabilito  che  le  disposizioni  ri- 
guardanti i crediti  antichi  non  erano  state  abrogate  , nè  potevan  csseilo 
dal  codice.  Con  molte  decisioni  poi  di  quella  corte  di  cassazione  venne 
risoluto  che  se  la  iscrizione  d’  una  antica  ipoteca  non  si  fosse  rinnovata 
dopo  lo  scorrer  dei  dieci  anni  , da  siffatto  ritardo  risultava  soltanto  che 
I’  ipoteca  in  vece  di  conservar  il  suo  grado  a contar  dal  titolo  primiti- 
vo , non  dovea  contarlo  Che  dal  di  deli’  iscrizione.  Ma  a contar  da  que- 
st’epoca , 1’  ipoteca  avea  il  suo  cileLto  ed  il  suo  grado  non  solo  sui  beni 
presenti,  ma  anche  sui  beni  futuri  che  in  seguito  perverrebbero  al  debito- 
re. (V.  gli  arresti  dell’  11  novembre  1812  , 10  deccmhrc  181 3,  4 lu- 
glio 1 8 1 5 , e 14  aprile  1817.  Veggasi  pure  Msstm  nd  Repertorio  di 
Giurisprudenza  alla  parola  Registra .)  dritto  di  ( , G humus  nel  Trattato 
delle  Ipoteche  Tom.  1.  cap.  i.  sez.  II.  J.  2.  n.  85  , ed  il  Dctvincourt 
nelle  note  a questo  Titolo  ). 
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Le  controversie  relative  alla  percezione  così  de*  dritti  di 
registro  e delle  multe  , come  di  quelli  de’  conservatori  sono  di 
competenza  de’  consigli  d'  Intendenza.  Tutte  le  altre  questioni 
che  possono  insorgere  intorno  alle  formalità  adempite  o omesse 
da’  conservatori  ne’  loro  registri  , ed  agli  effetti  che  ne  risulta- 
vo sono  di  competenza  del  tribunale  civile  nella  di  cui  giuris- 
dizione trovasi  1’  ufizio  della  conservazione  de’ privilegi  ed  ipo- 
teche. col  quale  insorge  quistione  ( ii3  ). 

Per  P applicazione  di  questa  legge  ne’dominii  al  di  qua  del 
Faro  (a)  ebbe  luogo  il  decreto  similmente  del  21  giugno  1819 
nel  quale  si  prescrisse  : 

1.  Che  tutti  gli  atti  i quali  pet  effetto  delle  leggi  in  vi- 
gore anteriormente  al  di  1 maggio  dell’anno  1817  ( epoca  in 
cui  cominciò  1’  osservanza  della  legge  de’ 21  dic^nbre  1816  ) 
doveano  registrarsi  in  un  lermine  di  rigore  j e questo  scorso 
al  dì  3o  d'aprile  del  medesimo  anno  1817;  saranno  registrati 
col  pagamento  de’ dritti  stabiliti  dalle  suddette  leggi  anteriori. 

I contravventori  pagheranno  le  ammende  dalle  leggi  me- 
desime determinate. 

2.  Che  tutti  gli  atti  i quali  per  efFetto  deh  decreto  de’ 2 
marzo  1818  doveano  essere  registrati  in  lermine  di  rigore,  lad- 
dove questo  sia  scorso  al  dì  3i  di  dicembre  di  questo  anno  , 
non  saranno  registrati  che  mediante  il  pagamento  delle  ammen- 
de pronunziate  dal  decreto  suddetto  conira  coloro  che  avesse- 
ro fatto  trascorrere  il  termine  per  ciascun  atto  rispettivamen- 
le  stabilito  ‘ oltre  all’  obbligo  di  pagare  il  dritto  secondo  la 
diversa  qualità  dell’  atto  5 e che  !e  disposizioni  medesime  sa- 
ranno applicabili  al  pagamento  delle  ammende  per  ógni  con- 
travvenzione , che  avrà  avuto  luogo  , relativamente  alle  dispo- 
sizioni delle  leggi  attualmente  in  uso  tanto  per  gli  atti  soggetti 
al  registro  che  per  le  dichiarazioni  di  successione. 

3.  Che  per  tutti  gli  atti  pe’  quali  i termini  di  rigore  non 
fossero  spirati  al  dì  3t  dicembre  prossimo,  e questo  termine 
di  rigore  sia  prescritto  pure  dalla  nuova  legge  de’ 21  giugno 
1819  , esso  proseguita  a deeprrere  sino  a che  dura  il  termine 
fissato  dalle  leggi  antecedenti.  Per  gli  atti  non  assoggettati  a 
termini  di  rigore  dalla  legge  suddetta  cesserà  ogni  obbligo  di 
registrarli  nel  tempo  determinalo  dalla  legge  in  vigore  al  tempo 
dell’atto  . sebbene  questo  sia  comiuciato  a decorrere. 

4-  Noti  dovranno  esser  dichiarate  dal  dì  1.  di  gennajo 

" t 

(a)  Veggasi  pnre  il  decreto  de  26  marzo  1827  sul  repertorio  e quel- 
lo del  27  marzo  1828  sulle  copie  de’  reportorii  da  consegnarsi  ai  ricevi- 
tori del  registro  a’termini  dell’art.  97  della  legge  suddetta. 


{ 


.Dipitized  by  Google 


Tit.  XIX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  487 
1820  in  avanti  tutte  quell*  successioni  per  le  quali  , sebbene 
aperte  a tutto  dicembre  di  quest’  anuo  , coloro  a quali  dall’  art.  ' 
»5  della  legse  dei  25  di  dicembre  1816  c imposto  l'obbligo 
«Ielle  dichiarazioni  , non  abbiano  fatto  sino  a della  epoca  alcun 
esperimento  de’ drilli  acquistati  per  allo  qualunque  di  ultima 
volontà. 

5.  Gli  alti  di  passaggio  in  proprietà  o usufruito  dei  beni 
immobili  per  la  trascrizione  de’  quali  i termini  stabiliti  dagli 
art.  17  , 18,  e 21  , del  decreto  de' 2 marzo  1818  saranno  de- 
corsi a tulio  dicembre  di  quest*  anno  , dovranno  esser  trascritti 
eoi  pagamento  de’  drilli  c delle  ammende  comminate  dagli 
art.  23  e 24  del  decreto  medesimo. 

La  trascrizione  però  sarà  falla  in  conformità  del  prescritto 
dall’ art.  2075  delle  Leggi  civili  senza  l’obbligo  del  deposito 
della  copia  dell’alto  da  trascriversi.  Gli  atti  di  passaggio  an- 
teriori al  di  1 di  geuuajo  1820  su' quali  il  termine  alla  tra- 
scrizione non  è spirato  alla  detta  epoca  potranno  essere  trascrit- 
ti a volontà  delle  parti  senza  alcun  termine  di  rigore. 

Per  I’  applicazione  delia  stessa  legge  ne' doiniuii  al  di  là 
del  Faro  clic  doveva  aver  luogo  dal  1 settembre  , pubblicossì 
il  decreto  della  stessa  data  dei  21  giugno  1819  diviso  in  tre 
capitoli  , nel  primo  de’  quali  si  prescrissero  alcune  disposizioni 
transitorie  relativi  alle  ipoteche  ed  ai  privilegi  pc’  suddetti  do- 
mimi , nel  secondo  si  diedero  alcune  disposizioni  relative  ai 
passaggi  degl’  immobili  , e nel  terzo  si  stabilirono  i dritti  per 
le  iscrizioni  e trascrizioni  de’  titoli  anteriori  al  di  3i  agosto  , 
e per  gli  emolumenti  de’  conservatori  (a). 

(a)  Ecco  il  tenore  di  «preste  disposizioni  : 

Art  1.  I dritti  d'ipoteca  o privilegio  acquistato  nei  nostri  dorfiinj 
al  di  la  del  Faro  anteriormente  al  di  1 di  settembre  di  questo  anno  po- 
tranno essere  iscritte  a tutto  febbraio  dell'anno  i8ao. 

2.  Le  iscrizioni  che  verranno  fatte  nel  corso  de'  sei  mesi  sopra  sta- 
biliti conserveranno  a’ creditori  la  loro  ipoteca  o il  loro  privilegio  , come 
ancora  il  rango  che  loro  accordavano  le  precedenti  leggi  nel  concorso 
degli  altri  creditori. 

3.  Le  ipoteche  ohe  fossero  iscritte  dopo  il  termine  suddetto  non  sa- 
ranno efficaci  , che  a contare  dal  giorno  dell'  iscrizione. 

4-  — 1.  Per  richiedere  la  iscrizione  dei  dritti  anteriori  al  di  i 'di 
settembre  prossimo  il  creditore  , o chinnque  agisca  in  stio  nome  iitm 
sarà  obbligato  a presentare  il  titolo  del  erettilo  per  lo  quale  la  formalità 
si  domanda. 

— 2.  L’  iscrizione  sarà  fatta  rolla  semplice  presentazione  delle  due 
noie  contenenti  le  indicazioni  prescritte  degli  art.  2ol|2  e 2043  delle 
Leggi  civili  , salva  I'  eccezione  coutenuta  nel  nnm.  4-  < 

— 3.  11  richiedente  sarà  tenuto  di  dichiarare  la  somma  in  numc- 
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Col  decreto  del  16  novembre  detto  anno  si  accordò  lina 
proroga  finale  di  un  mese  per  lo  rinnovamento  delle  inscrizio- 
ni ipotecarie  sotto  le  seguenti  condizioni  : 

1.  Che  i fondi  e le  annue  entrate,  soggette  ad  ipoteca  giu- 
sta 1’  art.  96  della  legge  del  3 gennajo  1809,  alienale  a qua- 
lunque titolo  dopo  il  giorno  3t  luglio  1819  e fino  alla  pub- 
blicazione del  presente  decreto,  non  saranno  più  soggette  nè  ai 
privilegi  nè  alle  ipoteche  non  rinnovate  fino  a tutto  il  sud- 
detto giorno  3i  , malgrado  che  per  dette  alienazioni  Don  sia 
seguita  trauscrizione  ; 

2.  Che  i credili  ipotecarii  costituiti  per  qualunque  atto 
dopo  il  dì  3t  suddetto  e sino  alla  pubblicazione  suddetta  , i 
quali  fossero  inscritti  prima  della  rinnovazione  delle  ipoteche 
fatta  da  altri , in  forza  del  presente  decreto  , non  saranno  su- 

rario  alla  quale  equivalgono  le  rendite  , e prestazioni  per  le  quali  do. 
manda  1’  iscrizione. 

— 4-  Se  il  richiedente  non  voglia  presentare  al  conservatore  le 
note  delle  quali  è menzione  nel  num.  a di  questo  art.  sarà  abolita  ad 
esibirgli  il  suo  titolo  , o la  dichiarazione  di  non  averlo  eoa  tutte  le  in- 
dicazioni necesaaric  per  prendersi  le  iscrizioni.  In  tal  caso  il  conserva- 
tore sarà  nell'  obbligo  di  formare  egli  due  note  mediante  il  premio  sta- 
bilito nell’ art.  13  n.  3. 

5.  Qaando  aia  stata  convenuta  1’  ipoteca  generale  perchè  permessa 
dalle  leggi  che.  sono  6tote  in  quei  nostri  dorninj  in  osservanza  fino  a 
tutto  il  di  3i  agosto  del  corrente  anno , le  iscrizioni  , che  saranuo  prese 
nel  termine  prescritto  dall’  art.  1 ne  conserveranno  il  rango  sopra  i 
beni  presenti  e futuri  del  debitore  situati  nella  estensione  dell’  uffizi» 
dove  sono  state  domandate  , senza  che  il  richiedente  si»'  obbligato  di 
designare  la  natura  rè  la  situazione  degl’  immobili. 

Se  1’  iscrizione  sarà  fatta  spirato  il  termine  suddettd  non  produrr» 
il  suo  effetto  rhe  sopra  i beni  predenti  , c non  sarà  efficace  , che  dai 
giorno  della  iscrizione  medesima  giusta  1'  art.  3. 

6.  Le  iscrizioni  a prò  de'  minori  , degl'  interdetti  , degli  assenti  str 
j beni  de’  loro  tutori  curatori  ed  amministratori  , e quelle  a pio  de' con- 
iugi per  ragione  delle  loro  convenzioni  e dritti  matrimoniali  , saranno 
fatte  ad  istanza  delle  persone  indicate  negli  art.  120  , 3033  , ao?4  1 aoaó  , 
e 2026  delle  Leggi  civili. 

7.  1 possessori  d’ immobili  , che  non  avessero  ancora  adempito  a 
tutte  le  formalità  prescritte  dalle  leggi  , dagli  usi , e dalle  legali  osser- 
vanze in1  vigore  anteriormente  al  di  1 settembre  di  quest’anno  , ad  og- 
getto di  consolidare  le  loro  proprietà  e purgarne  i pesi  e I’  ipoteche  , 
vi  suppliranno  colla  trascrizione  dell’  atto  di  passaggio. 

8.  Tutti  i passaggi  anteriori  avvenuti  fino  al  di  3i  di  agosto  di 
quest'. anno  , di  cui  gli  atti  saranno  trascritti  dal  t.  di  settembre  se- 
guente fino  a tutto  febbrajo  dell'  anno  1 820  , non  rimarranno  pui  gali  , 
che  de’  gravami  c delle  ipoteche  non  iscritte  prima  di  spirare  il  detto 
termine. 

Potrà  però  prendersi  la  iscrizione  classi  i mesi  sci  qualora  non  aie- 
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peratì  nella  graduazione  che  hanno  acquistalo  , come  se  la 
rinnovazione  non  fosse  eseguita. 

3.  Che  que’  credili  benché  antichi  la  di  cui  iscrizione  è 
rinnovata  , o pe’  quali  decorre  ancora  il  decennio  dell’  iscrizio- 
ne, conserveranno  1’  anteriorità  sopra  gli  altri  crediti  non  rin- 
novati per  tutto  il  dì  3i  suddetto  , se  sono  stati  ceduti  , o in 
qualunque  modo  trasferiti  in  altra  persona  dopo  il  mentovato 
giorno  e sino  alla  pubblicazione  del  presente  decreto. 

4-  Che  sono  egualmente  anteriori  dal  dì  t agosto  1819 
sino  alla  pubblicazione  del  presente  , i crediti  che  producono 
la  ipoteca  legale  iudipendentemenle  da  qualunque  iscrizione , 
a’  termini  dell'  art.  2021  delle  Leggi  civili. 

5.  Che  i possessori  di  que’  credili  le  iscrizioni  de’  quali 
continuano  o sono  state  rinnovate  per  tutto  il  dì  3i  luglio  sud- 
detto , quante  volte  abbiano  incominciato  una  spropriazione 
poi  sequestro  degli  stabili  o delle  rendkg  costituite  successive 

no  decorsi  giorni  quindici  dal  di  della  transcrizione.  In  questo  caso  pe- 
rò la  iscrizione  varrà  soltanto  per  conservare  il  gravame  , e I’  ipoteca 
sui  fondo  alienato  : ma  il  suo  rango  avrà  luogo  dal  dì  della  data  della 
iscrizione  medesima. 

9.  Nulla  è innovato  pe*  passaggi  anteriori  al  di  1.  di  settembre  di 
questo  anno  relativamente  a le  leggi  , ed  agli  usi  , che  avessero  potuto 
obbligare  il  nuovo  proprietario  alla  rappresentazione  cd  al  pagamento 
del  di  loro  dare  , come  pure  a’ dritti  cd  alle  azioni  de"  creditori , sia 
per  esigerlo  , sia  per  far  valere  le  loro  ragioni  sopra  I’  immobile  , seb- 
bene passato  ad  un  terzo  possessore. 

10.  Il  dritto  d’  iscrizione  per  tatti  i crediti  nascenti  da  titoli  an- 
teriori al  di  I.  settembre  Hi  questo  anno  sarà  di  grana  dicci  siciliane 
per  once  trentatre  e tari  dieci  siciliani. 

11.  11  dritto  di  trascrizione  sarà  di  tari  due  c grana  dieci  siciliane 
per  once  trentatre  , c tari  dieci  siciliani. 

■ a.  1 conservatori  delle  ipoteche  per  le  iscrizioni  , e trascrizioni 
suddette  godranno  degli  emolumenti  qui  appresso  determinati  ; 

1.  Per  ogni  ricognizione  di  deposito  , di  atti  o note,  qualunque 
sia  il  numero  degli  atti  depositati,  grana  cinque  siciliane. 

a.  Per  le  iscrizioni  di  ogni  dritto  d’  ipoteca  , o privilegio  , qua- 
lunque sia  il  numero  dei  creditori  , purché  solidari!,  quando  la  forma- 
lità sia  richiesta  dallo  stesso  notamenlo  , tari  uno  siciliano. 

3.  Per  la  redazione  di  due  note  relative  allo  stesso  credito  laddove 
il  conservatore  ne  sia  incaricato  a termini  dell'  art.  4 nura.  4 , tari  tre 
siciliani. 

4.  Per  la  trascrizione  di  ciascun  atto  di  passaggio  di  beni  per  ogni 
pagina  dell’  atto  presentato  per  la  transazione  di  due  facciale  ogni  pagi- 
na , ognuna  di  esse  di  venticinque  liuee  , e di  diciotto  sillabe  a linea  , 
tari  uno  ; 

5.  Per  ciascun  duplicato  di  quietanza  per  iscrizione  e trascrizione 

grana  cinque  siciliane.  , 
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di  antiche  ipoteche  , e I'  abbiano  continuato  colla  nuova  prò» 
cedura  , ed  i creditori  che  ad  essi  procedono  , qualora  voglian 
concorrere  nella  sproptiazione  , conserveranno  la  lq;o  anterio- 
rità acquistata  su'  soli  fondi  sequestrati. 

6.  Che  non  sarebbe  accolla  da  oggi  innanzi  alcuna  di- 
manda di  proroga  per  rinnovazione  d’ iscrizione,  nè  alcun  ri- 
chiamo per  simile  oggetto. 

Nelle  Leg^i  di  proced.  cìv.  si  era  riserbato  nell’  art. 
un  particolar  regolamento  per  fissare  il  calcolo  nell’  offerta  di 
prezzo  pe’  casi  di  espropriazione  , ne’  dominii  al  di  la  del  l'aro  , 
e questo  ebbe  luogo  col  reai  decreto  del  i4  dicembre  1819  , 
col  quale  venne  stabilito  che  il  prezzo  da  offerirsi  fosse  rag- 
guagliato sulla  rendita  rivelata  negli  attuali  interini  catasti 
depurala  della  contribuzione  fondiaria  dell’  anno  corrente  , ed 
altri  pesi  reali  del  fondo  , moltiplicata  verni  volle  pe’  fondi 
rustici  , e tredici  volte,  pe’  foudi  urbani  (a). 

Col  decreto  del  20  gennajo  1820  ordinosst  che  il  termi- 
ne accordato  negli  art.  1 e 8 del  mentovato  decreto  del  di  21 
giugno  1819  fosse  prolungato  fino  al  dì  3o  giugno  1820  ; ma 
questa  dilazione  sarebbe  improrogabile  , nè  sarebbero  concesse 
altre  ulteriori  proroghe. 

Con  quello  del  20  marzo  si  stabilirono  negli  uffizii  delle 
conservazioni  delle  ipoteche  due  registri  oltre  quelli  indicati 
nell  art.  86  della  legge  del  21  giugno  1819  ; uno  per  tra- 
scrivervi le  denunzie  degli  atti  di  pegnorameoto  a norma  del* 

1 art.  765  delle  Leggi  di  procedura  ne'  giuditii  civili  , e 1’  al- 
tro per  trascriversi  le  notificazioni  degli  esemplari  degli  affis- 
si , de’  quali  si  fa  parola  nell’  art.  785  delle  leggi  medesime. 
Per  le  suddette  trascrizioni  e per  la  menzione  che  dovrà  far- 
sene in  margine  del  registro  dell’  atto  di  ^egnorameuto  giusta 
i citati  articoli , non  sarà  pagato  alcun  dritto  al  fisco  , ma 
soltanto  il  bollo  de’  registri  ed  il  salario  del  conservatore  delle 
ipoteche  fissato  coll’ art.  9 n.  7 della  mentovata  legge  del  21 
giugno  1819. 

( Pietro  i guasti  avvenuti  ne’  dominii  al  di  là  de!  Faro  nel 
novilunio  , varie  disposizioni  si  diedero  col  decreto  del  27  mag- 
gio 1822,  necessarie  a conoscersi  (b), 

s \ ~ J 

(a)  Ciò  c stato  cambiato  coll’  ultima  legge  de’  29  decembre  jSstd 
6ull  espropriazione  , dove  nell’  art.  33  si  è detto  che  il  prezzo  suddetto 
sarà  moltiplicato  venti  volte  pe’  predii  rustici  , c quindici  volte  per  gli 
cdiGzii.- 

(4)  Esse  sono  le  seguenti.- 

Ahi,  t.  Io  ogni  conservazione  d’ipoteche  nc’ nostri  reali  domi nj 
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Posteriormente  col  decreto  del  a3  dicembre  i8aa  ordinos- 
si  pure  per  quei  doininii  che  colui  il  quale  voleva  a termini 
dell’ art.  io46  LL.  civ.  cambiare  sul  registro  delle  ipoteche 
il  domicilio  prescelto  nella  inscrizione  -eleggendone  ed  indican- 
done un  altro  nello  stesso  circondario  , fosse  tenuto  di  presen- 
tare al  conservatore  delle  ipoteche  la  corrispondente  dichiara- 
zione da  esso  sottoscritta  e debitamente  registrala  , che  il  con- 
ai di  là  del  Faro  sarà  disteso  dal  presidente  del  tribunale  civile  . assi- 
stito dal  direttore  del  registro  , dal  sindaco  del  capoluogo  della  Valle  , 
e dal  conservatore  delle  ipoteche  , un  processo  verbale  onde  assicurare 
le  seguenti  cose  ; 

i.  Assicurare  in  un  modo  legale  1’  epoca  in  cui  gu  ufi zj  della  con- 
servazione dell'  ipotoebe  rimasero  iu  alcune  valli  inoperosi 

а.  Assicurare  nello  stesso  modo  I'  epoca  in  cui  gli  uffizj  della  con- 
servazione dell’  ipoteche  rimasero  in  alcune  valli  distrutti. 

3.  Assicurare  finalmente  nello  stesso  modo  il  tempo  , durante  il 
quale  gli  ufizj  distrutti , prima  di  venirsi  al  fatto  della  distruzione  , fu- 
rono inoperosi. 

3.  Tutti  gli  atti  stipulati  dopo  la  chiusura  degli  ufizj  sino  all'aper- 
tura de’  medesimi  , godranno  de’  loro  effetti  legali  dal'a  dati  dell’atto. 

3.  Tutti  gli  atti  di  data  anteriore  alla  chiusura  degli  ufizj  , di  cui 
non  si  era  presa  iscrizione  , o non  si  era  faha  trascrizione  , gtK’mu  ,a 
de’  loro  effetti  legali  dal  giorno  della  chiusura  degli  ufizj. 

4-  Le  disposizioni  contcnule  ne’  due  precedenti  articoli  avranno 
vaglia  dentro  un  termine  di  rigore  di  tre  mesi. 

5.  Per  le  iscrizioni  c trascrizioni  di  questi  atti  si  pagheranno  i 
dritti  Gscali  c gli  emolumenti  al  conservatore  , secondo  la  tarliti  annes- 
sa alla  legge  de'  31  giugno  1819. 

б.  Scorso  il  termine  di  tre  mesi  , gli  effetti  legali  correranno  dal 
giorno  in  cui  si  adempisce  alla  formalità. 

7.  Tutti  gli  atti  stipulati  dopo  l'epoca  della  distruzione  sino  alla 
riapertura  degli  ufizj  , godranno  de’  loro  effetti  legali  dalla  data  dell'atto. 

8.  Tutti  gli  atti  fatti  nell'Intervallo  corso  tra  il  giorno  della  di- 
struzione degli  ufizj  cd  il  giorno  in  cui  gii  uffizj  medesimi  rimasero 
inoperosi  godranno  de’  loro  efietti  legali  dalla  data  dell'  atto. 

g.  Queste  disposizioni  avranno  vaglia  dentro  lo  stesso  termine  dì 
tre  mesi. 

10.  Per  tali  iscrizioni  o trascrizioni  si  pagheranno  i dritti  fiscali 
e gli  emolumenti  al  cunservatore  , secondo  la  tariffa  annessa  alla  legge 
de' si  giugno  1819. 

11.  Scorso  il  termine  di  Ire  mesi  , gli  atti  godranno  degli  effetti 
legali  dal  giorno  in  cui  sarà  adempita  la  formalità. 

13.  Tutti  gli  atti  di  data  anteriore  all’  epoca  in  cui  gli  ufizj  di- 
strutti rimasero  inoperosi  , godranno  de’ loro  effetti  legali  dalla  datadel- 
1’  atto  ; purché  si  adempiano  le  formalità  ipotecane  dentro  un  termine 
di  rigore  di  sei  mesi. 

1 3.  Per  gli  alti  accennati  nell'  articolo  precedente  , le  iscrizioni 
o trascrizioni  si  faranno  in  nuovi  registri  , c dentro  il  termine  di  sei 
mesi. 
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servatore  riportar  deve  in  compendio  al  margine  della  forma' 

lilà  ipotecaria  , sottoscrivendosi  tal  compendio  dal  dichiararne. 

Col  decreto  del  i dicembre  i8z3  ordinossi  che  la  rettifi- 
cazione degli  errori  commessi  nell’  adempimento  delle  forme  i- 
potecarie  su’  registri  delle  conservazioni  delle  ipoteche  possa 
aver  luogo  a semplice  richiesta  delle  parli  interessate  , o in  vi- 
gore di  una  sentenza  pronunziata  in  ultima  istanza  o passata 
in  cosa  giudicata  } che  questa  si  debba  eseguire  col  riportare 
alla  data  corrente  scevra  di  errori  quella  tra  le  forme  ipoteca- 
rie che  da  luogo  alla  rettificazione,  facendosi  menzione  della 
seguila  correzione  per  mezzo  di  rinvìi  in  margiue  oos'i  delie 
iorme  ipotecarie  rettificate  , come  di  quelle  riputate  erronee  , 

i4-  Per  le  iscrizioni  o trascrizioni  degli  alti  di  cui  si  fa  parola 
coll’articolo  la  , non  si  pagheranno  dritti  fiscali  , ma  soltanto  gli  emo- 
lumenti al  conservatore  colla  seguente  tariffa  cioè  : 

Per  ogni  iscrizione  di  dritto  ipotecario  sopra  titolo  di  data  anterio- 
re alla  distruzione  delle  conservazioni,  qualunque  fosse  il  numero  de’cre- 
ditori  , purché  eoi i dar ii  , quando  la  formalità  fosse  richiesta  colla  stessa 
domanda  ; esibendosi  borderò  , grana  cinque  siciliane  : esibendosi  bulet  • 
tini  di  deposito  , grana  dieci  siciliane:  facendosi  poi  la  domanda  senza 
es.**ii*fi  borderò  o bullettini  , grana  dieci  siciliane  ; 

Per  ogni  ricognizione  di  deposito  di  atti  o borderò  di  data  ante- 
riore alla  distruzione  della  conservazione  , cioè  per  ogni  ricevo  che  il 
conservatore  è in  obbligo  di  consegnare  alle  parti  per  gli  atti  su  i qua- 
li è richiesta  la  formalità-  ipotecaria  , qualunque  tosse  il  numero  di  tali 
atti,  purché  depositati  dalla  stessa  persona,  grana  cinque  siciliane. 

Per  ogni  copia  di  borderò  che  munito  di  certificato  di  adempimen- 
to d‘  iscrizione  fu  consegnato  dal  conservatore  alla  parte  , e che  si  pre- 
senta per  ricevere  nuova  formalità  , qua  ora  non  volesse  la  parte  stessa 
accompagnarlo  colla  copia  , grana  cinque  siciliane. 

Per  la  redazione  delle  note  , o sia  borderò  per  titoli  di  data  ante-  ' 
riore  alla  distruzione  delle  conservazioni  qualora  non  si  volessero  dalla 
parte  redigere  , fvi  uno  siciliano  c grana  dicci. 

Per  la  trascrizione  di  ogni  atto  di  passaggio  di  beni  immobili  , 
o di  processo  verbale  di  pegnoramento  , di  data  anteriore  alla  distru- 
zione dell’  officina  , sia  che  si  presentasse  1’  atto  altra  volta  trascritto  , 
sia  che  no , e per  ogni  carta  di  due  facciate  , ed  o^ni  facciata  di  ven- 
ticinque linee  , e diciotto  sillabe  a linea  , calcolata  sull  atto  che  si  pre- 
senta , grana  dieci  siciliane. 

Per  ogni  iscrizione  di  officio  , risultante  dagli  atti  di  data  dal  di 
■ . settembre  1819  epoca  da  cui  ebbe  vigore  ii  nuovo  Codice  civile  in 
Sicilia  , al  giorno  della  distruzione  della  conservazione  , grana  dieci  si- 
ciliane. 

■ 5.  Il  direttore  generale  dell’  amministrazione  di  rami  e drilli  di- 
versi , sotto  la  di  cui  immediata  dipendenza  trovasi  1’  amministrazione 
del  registro  e delle  ipoteche  , darà  tutte  le  istruzioni  che  crederà  neces- 
sarie ai  conservatori  delle  ipoteche  , onde  il  servizio  pnbblico  che  ri- 
sulta dal  presente  decreto  fosse  regolato  colla  massima  esattezza. 
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senza  eseguire  alcun  cambiamento  sul  di  loro  contesto;  che  "se 
gli  errori  commessi  nelle  trascrizioni  de'  titoli  traslativi  di  prò* 
prietà  o di  pegnoratnenli  de’  beni  immobili  sieno  tali  che  non 
alterino  1’  essenza  di  questi  atti  , sarà  nelle  facoltà  delle  parti 
far  succedere  la  rettificazione  per  que’  soli  articoli  o periodi  di 
esse  che  contengano  gli  errori  ; ed  in  questo  caso  saranno  tra- 
scritti a data  corrente  gli  articoli  o periodi  anzidetti  scevri  pe- 
rò di  errori  , ed  avrà  parimenti  luogo  il  notamenlo  della  se- 
guita correzione  nel  modo  stesso  detto  di  sopra  ; che  cederà  a 
danno  de' conservatori  delle  ipoteche  qualunque  spesa  occorren- 
te per  tale  rettificazione  , qualora  sieno  ad  essi  imputabili  gli 
errori  commessi  ; e finalmente  che  i conservatori  suddetti  uel 
rilasciare  i certificati  relativi  alle  forme  ipotecarie  , quando  per 
alcuna  di  esse  avesse  avuto  luogo  la  rettificazione  , '•dovranno 
riferire  negli  stessi  così  le  forme  ipotecarie  erronee  , come  quel- 
le contenenti  le  rettificazioni  che  vi  han  rapporto  , senza  esiger 
altro  dritto  che  quello  pe’  certificati  ordinarti. 

Col  decreto  del  i4  luglio  j8a4  , rivocata  qualunque  con- 
traria disposizione  , ordinossi  che  non  fosse  esatto  alcuu  dritto 
a vantaggio  della  reai  tesoreria  per  la  trascrizione  ne*  registri 
della  conservaziane  d’ ipoteche  delle  sentenze  dei  tribunali  ci- 
vili sulla  dichiarazione  della  libertà  e della  capienza  de’  fondi 
costituiti  in  patrimonio  sacro  ; salvo  però  rimanendo  il  salario 
dovuto  ai  conservatori  per  tale  trascrizione. 

Nella  ritenuta  generalmente  ordinata  col  decreto  de)  i4 
novembre  i8j5  sa  i soldi  degl’  impiegati  ne’  domimi  oltre  il 
faro  , considerandosi  che  i conservatori  delle  ipoteche  uon  ri- 
cevono soldo  ma  un  dritto  di  percezione  per  le  somme  che  ri. 
scuotono  di  conto  regio,  ollre\i  salarii  e proventi  legalmente 
loro  pagati  dalle  parli  , stabilissi  che  dal  1 gennajo  1826  iu 
poi  pe’ primi  sei  mesi  dell’esercizio  del  novello  impiego  sareb- 
be corrisposta  ad  essi  la  metà  del  dritto  di  percezione  per  lo 
introito  delle  somme  fiscali  ; salvo  a riscuotere  dalle  parti  t 
salarii  e gli  altri  proventi  che  loro  accorda  la  legge.  — Lo  stes- 
so ordinossi  col  decreto  del  5 dicembre  i8a5  pe’  conservatori 
de’  domimi  al  di  quà  del  Faro. 

Col  decreto  del  9 agosto  1826  ordinossi  che  quando  il  padro- 
ne diretto  acquista  il  dominio  utile , se  ne  debba  far  la  trascri- 
zione col  dritto  di  grana  cinquanta  per  ogni  cento  ducati  sul  ven- 
tuplo  della  rendita  imponibile  apparente  dal  catasto  depurata  del- 
1’  annuo  canone  : Se  la  rendita  imponibile  è minore  uguale  o 
poco  superante  l’annuo  canone,  il  dritto  di  trascrizione  sarà 
percepito  sul  terzo  del  venluplo  della  rendita  imponibile-  Di- 
chiarossi  pure  iu  esso  che  la  rendita  imponibile  3’  intende  po- 
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co  superante  1’  annuo  canone  , quando  1’  eccesso  dell'  una  sul* 
l'altro  sia  minore  della  terza  parte;  e che  queste  disposizioni 
erano  applicabili  anche  nel  caso  che  si  richiegga  la  trascrizione 
di  atti  portanti  trasferimenti  del  dominio  utile  di  un  fondo  enfiteu- 
tico  a favore  di  chiunque  altro  che  non  fosse  il  padrone  diretto. 

Col  reai  decreto  del  28  gennajo  1828  venne  spiegato  l’art. 
28  della  legge  del  21  giugno  1819  sul  registro  ed  ipoteche, 
ordinandosi  ; 

I.  Che  la  tca$crizione  della  registrata  di  cui  ivi  si  parla  non 
si  esige  ne'  seguenti  casi  ; 

1.  Allorché  un  secondo  atto  faccia  parola  vagamente  e 
senza  indicazione  di  epoca  e di  persone  , di  atti  privali  inter- 
ceduti tra  le  stesse  persone  , o tra  terzi  , 

2.  Allorché  sia  rneuzioue  degli  atti  giudiziari!  nelle  note 
di  spese  o di  vacazioni  , che  i patrocinatori  scrivono  per  le 
parli  da  loro  medesimi  difese  ; 

3.  Allorché  i processi  verbali  di  apposizione  de’  suggelli 
e gl’  inventari!  contengono  le  note  delle  scritture  trovate  esi- 
stenti nelle  case  de’ defunti  , ed  in  ogni  altro  luogo  ov’  è per- 
messo di  apporre  suggelli. 

II.  Che  la  trascrizione  della  registrata  si  richiede  quando  in 
un  atto  qualunque  sieuo  inseriti  o menzionati  : ' 

1.  gii  atti  soggetti  al  registro  in  un  termine  di  rigore; 

2.  gli  atti  privati  , eccetto  il  caso  iu  cui  la  loro  inserzio- 
ne o menzione  sia  avvenuta  in  un  altro  alto  anche  privato  pri- 
ma dell’ attivazione  della  legge  del  21  giugno  1819; 

3.  gli  atti  de’  giudici  del  contenzioso  giudiziario  o ammi- 
nistrativo. 

III.  Che  laddove  si  omettesse  la  trascrizione  della  registrata 
prescritta  dall'art.  precedente,  sari»  osservata  la  seguente  regola. 

1.  Se  gli  atti  inseriti  o menzionati  sono  soggetti  a registro 
in  un  termine  di  rigore  , si  esigerà  il  dritto  di  registro  degli 
atti  medesimi,  ed  in  oltre  uua  multa  di  due.  12.  odi  due.  6, 
Seccndo  i casi  degli  art.  5a  , 53  e 54  della  mentovata  legge 
del  21  giugno  1819. 

2.  Se  gli  alti  inseriti  o menzionati  sono  privati  , o atti 
de’  giudici  del  contenzioso  giudiziario  o amministrativo  , si  esi- 
gerà il  dritto  di  registro  dovuto  per  tali  atti , senza  alcun  pa- 
gamento di  multa. 

IV.  Le  multe  sino  allora  incorse  furon  condonate  (a). 

Col  reai  decreto  del  7 aprile  1828  onde  agevolare  ai  no- 

. \ 

(a)  Per  lo  disvincolo  delle  cauzioni  de’  contabili  , e cancellazione 
delle  iscrizioni  prese  per  effetto  delle  cauzioni  medesime;  Veggasi  il  re«J 
decreto  del  14  luglio  1826. 

I 


v 


Digitized  by  Google 


TU.  XIX.  Dei  privilegi  e della  ipoteche.  4g5 
taì  1*  adempimento  delle  obbligazioni  loro  imposte  dagli  art. 
2027  , 2028  e 2029  delle  Leggi  civili  , veduto  il  patere  del- 
la Consulta  generale  del  Regno,  ordinossi.  che  « il  termine  fra 
il  quale  il  notajo  dovrà  procurare  la  inscrizione  dell’  ipoteca 
legale  delle  doti , giusta  le  disposiiioni  dell’ art.  2027  LL.  ctv,, 
sarà  di  trenta  giorni  allorché  il  notajo  risiede  in  (in  comune 
divetso  da  quello  ove  sta  1’  uffizio  della  conservazione  delle  i- 
poleche  nella  medesima  provincia  o valle;  e di  quaranta  gior- 
ni , allorché  la  iscrizione  dovrà  prendersi’  sopra  beni  esistenti 
in  provincia  o valle  diversa  ». 

t_  Con  quello  del  g maggio  1828  Si  prescrisse  che  le  apo- 
clie  de  recepio  , cioè  quelle  che  estinguono  obbligazioni  pre- 
cedentemente contratte  , e che  si  formano  io  minuta  notariale 
ne’  domimi  oltre  il  Faro  , proseguiranno  a registrarsi  col  dritto 
di  grana  dieci  siciliane  a’ termini  del  §.  3 dell’ art.  66  della 
legge  del  21  giugno  1819  sul  registro. 

Le  procure  che  a’ termini  dell’ art.  627  delle  Leggi  di  ec- 
ceiione  per  gli  affari  di  commercio  si  fanno  dalle  parli  con- 
tendenti in  pié  dell’originale,  o della  copia  della  citazione, 
saranno  esenti  dal  registro-  — Decreto  del  18  maggio  1818. 

Elevato  il  dubbio  se  il  credilo  del  nolo  del  bastimento  sia 
di  nn  rango  più  privilegiato  del  dazio  doganale  , col  reai  de- 
. creto  del  10  giugno  1828  fu  risoluto  negativamente. 

Per  le  multe  dovute  dagli  uffiziali  pubblici  per  contrav- 
venzioni alle  leggi  sul  registro  e bollo  , venne  a stabilirsi  col 
reai  decreto  del  10  giugno  1828: 

1.  Che  contro  i medesimi  si  potesse  far  uso  de’  piantoni 
a’ termini  del  decreto  de’  17  ottobre  1822  , e dopo  olio  giorni 
da  quello  della  notificazione  dell’  avvertimento  ; 

2.  Che  scorsi  dieci  giorni  dallo  stabilimento  de'  piantoni  , 
e continuando  la  loro  morosità  , si  agirà  su’  beni  de’  medesimi 
non  esclusi  il  patrimonio  e la  cauzione  per  quelli  che  ne  siati 
forniti.  La  esecuzione  però  sul  patrimonio  o cauzione  de’  notai 
non  avrà  luogo  se  prima  nou  sia  trascorso  il  termine  non  mi- 
nore di  trenta  giorni  nè  maggiore  di  mesi  tre  , da  concedersi 
loro  per  la  soddisfazione  delle  multe  , giusta  il  prescritto  dai- 
l’ art.  67  della  legge  de’ 23  novembre  1819; 

3.  Che  se  malgrado  le  suddette  misure  gli  uffiziali  pubbli- 
ci rimanessero  tuttavia  debitori  della  totalità  o di  uua  parte 
delle  multe  , saranno  sospesi  dall'  esercizio  delle  loro  funzioni  , 
fino  a che  non  avranno  adempito  al  pagamento  delle  multe 
medesime. 

Chiuderemo  finalmente  questa  sezione  col  decreto  del  5 
marzo  del  cadente  anno  1829 , col  quale  modificandosi  1’  art. 
ao48  della  nostre  Leggi  civili , si  ordina  , che  la  riunovazio- 
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ne  delle  iscrizioni  ipotecarie  potrà  utilmente  eseguirsi  fino  a tut- 
to il  dì  3i  dicembre  dell’anno,  nel  corso  del  quale  si  com- 
pie il  periodo  di  dieci  anni  dalla  loro  data. 

> CAPITOLO  IV. 

pt  altre  importanti  quistioni  solle  ipotecee  e privilegi 

RISOLUTE  DALLA  GIURISPRUDENZA  FRANCESE  E NAPOLITANA. 

Indicazione  di  quelle  trattale  dal  Dehincourt 
nel  suo  Corso  di  codice  civile. 

Privilegi!.  ■ ■ . t 

' •’  ■ ■ ■ ■ ■ ■ i.t, 

1.  Inesattezza  dell’ art.  Toga  = 1961  (voi.  IX  pag.  3 , 
nota  1.  ) 

2.  Enumerazione  delle  cose  che  non  possono  essere  seque- 
strate. ( Ivi , n.  2.  ) 

5.  L’  amministrazione  de’  demanii  non  precede  i creditori 
dell’eredità  per  li  dritti  di  mutazioneia  causa  di  morte,  (pag. 
6,  n.  6.)  (a) 

4-  Le  spese  de’  suggelli  sono  preferibili  sugl’immobili  ai 
creditori  ipotecarii  ; ma  non  sono  preferibili  al  privilegio  del 
locatore.,  ( pag.  8.  n.  8.  ) 

5.  Il  privilegio  del  locatore  è da  preferirsi  a quello  delle  spe- 
se giudiziali  fatte  dagli  amministratori  del  fallimento  del  con- 
duttore ; ina  non  può  pretendere  di  esser  surrogato  al  privile- 
gio delle  spese  giudiziali  sugl’immobili,  (pag.  9.  n.  9.) 

6.  Le  persone  privilegiate  non  possono  esser  collocate  sul 
prezzo  degl’  immobili  se  non  dopo  che  siasi  esaurito  quello  dei 


(a)  Persil  , nelle  sue  Quistioni  ec.  , propone  e discute  le  due  se- 
guenti 1 . In  che  consiste  il  privilegio  del  Tesoro  pel  dritto  di  mu- 
tazione a causa  di  morte , a.  se  questo  privilegio  dà  il  dritto  di  es- 
sere prejerito  ai  creditori  inscritti  prima  l apertura  della  successione  ; 
ed  in  risultamelo  conclude  che  i dritti  della  regìa  non  possono  far 
ostacolo  all’  esercizio  de'  dritti  ipotecarii  anteriori  alla  morte  ; che 
riguardo  ancora  agli  acquirenti  , i dritti  della  regia  dipendono  dalla 
di  loro  posizione  ipotecaria  : »’  essi  han  purgato  od  irt  seguito  pagalo 
il  prezzo  in  forza  d'  un  ordine  , essi  sono  validamente  liberati  , ed  il 
privilegio  della  regia  è estinto ; se  essi  non  han  presa  alcuna  precau- 
zione , il  privilegio  esiste  e può  essere  esercitalo  sulla  rendita  degli 
immobili  alienali.  Vedete  alt  opera  citata  Cap.  1.  $.  tj. 
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mobili  (a)  ; e cLe  se  per  negligenza  o altrimenti  essi  abbiano 
lasciato  esaurire  questo  prezzo  dai  creditori  meno  favoriti  , non 
sono  ammessibili  a domandare  di  essere  collocali  sul  prezzo  de- 
gl'immobili  (pag.  11  , n.  1’].')  (6). 

* • * • ; t * 

(<i)  O dopo  averne  giustificata  la  mancanza  , art.  aio5  — * 974  » 
e decisione  della  corte  di  Bruxelles  del  ai  agosto  1810.  ( Sirey  i8li 
par.  v , p.  36o  ) E la  pru  wa  , sia  dell’  insufficienza  , sia  della  man- 
canza debb'  esser  fatta  dal  creditore  privilegiato  , altrimenti  sarà  sem- 
pre rimosso  dal  regresso  sussidiaria  sugl'  immobili  ( V.  Merlin  Re- 
perì. alla  voce  Privilegio  del  Credito  Sezl  i , $.  i . n.  4 )■ 

(&)  Accordandosi  in  questi  casi  la  preferenza  ai  creditori  privi- 
legiati sui  ni  bili  e sugl’  immobili  pe’  crediti  contenuti  nell'  art.  aioi 
— 1970,  saranno  essi  preferiti  al  venditore  d'  un  immobile  del  quale 
tutto  o parte  del  prezzo  siagli  dovuta,  ed  ai  creditori  indicati  nel  num. 
4-  dell’  uri  aio  ir  1971  i quali  non  hanno  maggior  favore  del  ven- 
ditore dell'  immobile  ( Miilleville  sugli  art.  aioa  e aio3  , e Dufòur 
sull'  art.  aio5  ).  Lo  stesso  dee  dirsi  del  proprietario  locatore  di  fondi 
rustici  o urbani,  e pel  creditore  per  motivo  di  spese  fatte  per  con- 
servare la  cosa.  Ma  saran  pure  preferiti  al  creditore  pel  credito  as- 
sicurao  di  un  pegno  di  cui  sia  questi  in  possesso  ? Sì  : f alt.  5073 
ss  >943  attribuendo  un  privilegio  generale  sulla  cosa  data  in  pegno  non 
esc  ude  di  doversi  regolare  l'  ordine  di  preferenza  quando  venga  in 
urto  col  privilegio  degli  altri  ; e siccome  tul  i gli  altri  privilegi  son 
primeggiali  da  quello  generale  sui  mobili  ed  immobili  , sarebbe  irre- 
golare eccettuarne  quello  sul  pegno.  ( V'i  Merlin  toc.  cil  ). 

Quid  ne'  casi  seguenti.  1.  Pel  creditore  di  spese  funerarie  che 
sì  dirige  sui  mobili  che  guarnivano  la  casa  del  defunto  appigionata  , 
i quali  non  si  trovano  sufficienti  a pagare  al  locatore  le  pigioni  sca- 
dute e da  scadere  sino  al  termine  dell'  affitto  . a.  Pel  creditore  sud- 
detto che  si  rivolge  per  esser  soddisfatto  su  d'  un  fondo  specialmente 
ipotecalo  ad  un  altro  creditore  il  quale  rimane  incapiente  , nell’  alto 
che  il  debitore  tiene  altri  beni  ipotecati  similmente  ad  altri  creditori 
che  non  sono  molestati  ; 3.  Pel  creditore  privilegiato  sovra  più  im- 
mobili , o pel  creditore  et  ipoteca  generale  il  quale  potendo  soddisfarsi 
su  ciascuno  de’  fondi  del  debitore  specialmente  ipotecati  a varii  cre- 
ditori , si  volge  sopra  un  solo  , ed  il  creditore  con  ipoteca  speciale  su 
di  esso  l imane  escluso  dalla  sua  cautela  ; il  che  avrebbe  potuto  egual- 
mente accadere  agli  altri  se  su  di  altri  fondi  questo  creditore  si  fosse 
diretto  : 4-  finalmente  pel  credit  re  ipotecario  , il  quale  potendosi  di 
tutto  il  credilo  pagare  sull’  immobile  a lai  ipotecalo  prende  una  por- 
zione del  credilo  sulla  massa  degli  niobili. 

Queste  quistiont  possono  facilmente  risolversi  colle  analoghe  di- 
sposizioni del  Codice  di  commercio  che  ha  dato  maggiore  sviluppameli - 
to  alla  materia  de'  privilegi  e delle  ipo  eche.  Ivi  è prescritto  che  quan- 
do la  distribuzione  del  prezzo  degl'  immobili  fissi  prima  di  quella  del 
prezzo  de'  mobili  , o simultaneamente  , i soli  creditori  ipotecarii  pie- 
namente non  soddisfatti  sul  prezzo  degl'  immobili  , concorrer  possono 
in  proporzione  di  ciò  che  restano  a conseguire  , co'  credi  ori  duro- 
* grufarti  sui  danari  appartenenti  alla  massa  chirografarin.  Quando 
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7.  Se  le  ricolle  ed  anche  quella  dell’  anno  , siano  depo- 
sitati in  un  granaio  appartenente  ad  altro  proprietario,  qual 
de’  due  sarebbe  preferito  , il  proprietario  del  granaio  o quello 
del  podere?  Distinzione.  ( pag.  n.  ig-  ) 

8-  Casi  ne'  quali  gli  oggetti  appartenenti  ad  un  terzo  non 
sono  soggetti  al  privilegio  del  locatore  della  casa  che  guarni- 
scono. ( Ivi  n.  20.  ) 

q.  Negli  oggetti  dati  in  deposito  o in  pegno  , il  deposi- 
tante o il  debitore  non  debbono  esser  favoriti  più  del  proprie- 
tario di  questi  oggetti.  ( iti , ivi.'). 

10.  11  locatore  non  può  esigere  dal  pegnorante  che  ga- 
rentisca  l’esecuzione  dell’ affilio,  ed  opporsi  per  tal  motivo  al- 
la vendila  de'  mobili.  Egli  può  solo  esercitare  il  suo  privile- 
gio sul  prezzo  provvenieute  da  detta  vendila,  (pag.  14  ■>  *2. 
22.  ) 

11.  Il  locatore  ha  Ire  mezzi  peresercitar  il  suo  privilegio  ; 
sequestro  reale,  sequestro  per  pegno,  sequestro  per  causa  di 
rivendicazione,  (pag.  i5  , «.  2 6.  ) 

12.  La  clausola  inserita  in  una  scrittura  di  affitto  di  i5 
anni  , di  essere  stato  pagato  anticipatameute , non  può  opporsi 
ai  creditori  del  locatore,  (pag.  77,  n.  3i . ) 

13.  Iu  materia  commerciale  la  rivindica  non  può  aver  luo- 
go , se  gli  oggetti  sono  entrati  ne’  magazzini  del  compratore  o 
de’  suoi  commessi  , o se  prima  del  di  loro  arrivo  sieuo  stali 
venduti  senza  frode  sulle  fatture  , polizze  di  carico  o lettere  di 
spedizione.  ( pag.  18  , n.  34 ■ ) (a). 

poi  la  vendita  de'  beni  mobili  precedesse  quella  degl’  im'mobili  , e desse 
luogo  ad  una  o più  ripartizioni  di  danaro  prima  delia  distribuzione  del 
prezzo  degl’  immobili  , i creditori  ipotecarii  concorrer  possono  a que- 
ste ripartizioni  nella  proporzione  de'  loro  crediti  totali  : ma  dopo  la 
vendila  degl'  immobili  e la  sentenza  iti  graduazione  , coloro  fra  i cre- 
ditori ipotecarii  che  vengono  in  ordine  utile  collocali  sul  prezzo  de- 
gl'immobili per  la  totalità  de ’ loro  credili  , non  debbon  toccar  le  sompie 
loro  dovute  secondo  la  collocazione  ipotecaria  , che  dedotte  le  somme 
che  abbiano  ricevute  dalia  massa  chirografaria  ; e le  somme  così  de- 
dotte non  restano  nella  masso  ipotecaria  , ma  ritornano  alla  chirogra- 
fi ria  a cui  profitto  si  fa  la  distribuzione.  Per  que'  creditori  poi  gra- 
duati per  una  sola  parte  del  credilo  , i dritti  sulla  massa  chirogra- 
fiiria  sono  difiinitivamenle  regolali  a tenor  delle  somme  che  rimangono 
a dover  conseguire  e nelle  quali  sono  rimasti  scoverà  nella  gradua- 
zione sul  prezzo  degl'  immobili  ; ed  1 danari  avuti  oltre  a questa  pro- 
porzione nella  distribuzione  anteriore  son  ritenuti  sulla  somma  della 
loro  graduazione  ipotecaria  e son  rifusi  nella  massa  chirograjaria . 
( Art.  5a3  = 53i  , e 5aG  ss  534  del  Cod.  di  commercio  ). 

(a)  Se  il  venditore  ne  avesse  ricevuto  per  pagamento  biglietti  o 
cambiali  non  soddisfatte  alla  scadenza  , avrebbe  perduto  il  dritto  di' 
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14.  Il  privilegio  del  venditore  può  concorrere  col  dritto 
di  rivindica  , e può  esistere  abbencliè  non  possa  più  esercitar- 
si il  dritto  di  rivindica.  ( pag.  ig  . n.  3y.) 

15.  Il  locatore  che  riceve  notifica  del  dritto  del  proprie- 
tario su  i mobili  che  guarniscono  la  casa  deve  far  protesto  al 
conduttore  di  guarnire  sufficientemente  i luoghi  , ed  iti  man- 
canza recedere  dall'  affitto  , ed  egli  avra  privilegio  su  i mobili 
reclamati  per  tutti  i pigioni  che  scaderaono  sino  al  momento 
in  cui  il  conduttore  avra  evacuato  il  luogo,  (pag.  20,  n.38.) 

18.  Gli  effetti  introdotti  nell'  albergo  dal  viandante  sono 
una  specie  di  pegno  , sul  quale  non  vi  è privilegio  se  non  quan- 
do il  venditore  ne  sia  in  possesso,  (pag.  71  , n.  3g.  ) (a) 

17.  Le  parole  dalla  data  di  tale  iscrnione  di  cui  fa  uso 
l'art.  2106  = >992  , non  debbono  intendersi  che  la  data  dia 
il  grado  al  privilegio  , ma  che  esso  dal  momento  dell’  iscrizio- 
ne prende  il  luogo  che  deve  avere  secondo  la  natura  del  cre- 
dilo , ed  è preferito  a tutti  gli  altri  creditori  anche  ipotecarli  , 
se  non  sieno  uel  tempo  stesso  privilegiati,  (pag.  a5  , n.  45.) 

18.  Il  compratore  col  patto  di  ricompra  che  ha  restituito 

rivendicarle  , mentre  il  fallito  non  dovrebbe  titillo  vendilionis  , ma  ex 
chirograplio  , come  decise  la  Corte  di  Colmar  ( Sirey  lom.  6,  par . 
a , p.  973  ) e que  la  di  Parigi  con  la  decidane  riportata  nel  Journal 
du  Pa'ais  del  1817  lom.  a , pag.  t\ 60. 

Quando  il  venditore  non  ha  il  dritto  di  rivendicar  le  mercanzie  , 
rientra  egli  nella  classe  de'  creditori  chirografarii  , o ha  egli  il  dritto 
dì  invocar  il  privilegio  , che  l'  art.  a 103  a 1971  accorda  ùd  ogni  ven- 
ditore sugli  ogget  i da  lui  venduti  e che  sono  ancora  in  mano  del  de- 
bitore ? Trutta  profondamente  questa  quistione  il  Signor  Persil  nel 
suo  Regime  Ilypoliiecairc  ( lom.  3 sull'  art.  3103  ed  ul  5-  XXI li  , 
terza  edizione  ; e conclude  che  le  regole  stabilite  dal  codice  di  com- 
mercio non  han  per  oggetto  di  togliere  alcun  dritto  , e accordarne 
de'  nuovi  al  negoziante  , ma  solo  di  organizzare  luti’  altrimenti  che 
per  le  materie  civili  , un  privilegio  di  già  consecralo  a prò  di  ogni 
vendit  re.  Quindi  queste',  disposizioni  in  nulla  cambiano  ciò  che  ri- 
guardano sul  privilegio  , ma  lo  fanno  sussistere  in  tutta  la  sua  forza. 

(a)  Quid  se  gli  effetti  introdotti  nell'  albergo  non  appartengano 
ai  viaggiatori  ? Bisogna  distinguere  i se  ciò  sì  conosceva  dal  locan- 
diere o no.  Nel  primo  caso  non  vi  è luogo  al  privilegio.  lì  articolo 
dice  gli  effetti  del  viandante  , e non  possono  presumersi  tali  quando 
I albergatore  conosce  che  appartengono  ad  altri.  Ma  s'  egli  ciò  igno- 
ra , conserva  il  suo  privilegio.  Egli  è vero  che  la  corte  di  Colmar 
decise  il  contrario  nel  36  aprile  1816,  volendo  che  gli  effetti  suddetti 
siano  considerali  di  proprietà  del  viandmte  , e quand'anche  fosse  pro- 
vato che  costui  avesse  mascherata  la  verità  de'  favi.  Ma  questa  deci- 
sione è basala  sopra  erronei  principi  , come  ha  fi  ito  rilevare  Persil 
nelle  est.  Quislioui  cap.  3,5-8. 
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1’  immobile  lenza  riscuoterne  il  prezzo , non  ha  più  privile- 
gio. ( pag.  27  , n.  49.  ) 

19.  Quand’anche  l’atto  di  vendita  ^ia  fatto  con  privata 
scrittura  , bisogna  sempre  che  la  surrogazione  sia  comprova- 
ta cou  atto  autentico.  ( Ivi  , n.  5 2.)  (a) 

20.  Il  venditore  conserva  egualmente  il  suo  privilegio  pren- 
dendo soltanto  iscrizione  (A)  ; ma  è sempre  utile  far  piuttosto 
trascrivere.  Sebbene  non  vi  sia  un  termine  fatale  per  far  tra- 
scrivere; pure  riguardo  al  secondo  compratore  , acciò  il  primo 
venditore  conservi  il  suo  privilegio  , bisogna  che  il  suo  allo  di 
vendila  sia  trascritto  al  più  tardi  ne'qumdici  giorni  dalla  trascri- 
zione del  secondo.  Se  in  un  contratto  di  vendita  sia  stato  imposto 
all'acquirente  come  condizione  essenziale  di  farlo  trascrivere  prima 
di  fame  altra  alienazione,  e che  egli  abbia  rivenduto  senza  aver 
fatto  trascrivere  , pure  il  primo  venditore  può  far  uso  del  suo 
privilegio. 

Se  nel  caso  di  due  vendite  successive  il  secondo  compra- 
tore ha  pagato  il  prezzo  a’  creditori  ipotecarti  del  suo  vendito- 

re , e che  la  vendila  sia  risoluta  a richiesta  del  primo  vendi- 
tore , colui  potrà  agire  soltanto  contro  il  suo  venditore  , non 
contro  i creditori  che  ha  pagato. 

11  venditore  non  conserverebbe  il  suo  privilegio  colla  tra- 
scrizione di  un  secondo  atto  di  vendita  fatto  dal  suo  compratore. 

11  venditore  che  si  ha  riserbato  ]’  usufrutto  , non  ha  biso- 
gno di  farlo  trascrivere  per  conservarlo,  (pag-  "8  e svg.  , n. 

53)  (c) 


(a)  Una  contro-scrittura  con  firma  privata  che  porta  aumento  del 
prezzo  stipulato  in  un  contratto  di  vendita  precedentemente  registralo 
è nulla  ? questa  nullità  è assoluta  o soltanto  relativa  ? L'  strres  to  della 
corte  di  cassazione  di  Francia  de'  10  fruttidoro  anno  XI  adottò  l’  af- 
fermativa sulla  prima  quislione  , e decise  sulla  seconda  che  la  nullità 
era  assoluta. 

(A)  La  corte  di  cassazione  di  Francia  decise  nel  6 luglio  1807, 
che  il  venditore  conservava  l'  ipoteca  privilegiata  coll'  iscrizione  dell'  al- 
to di  vendita  sotto  firma  privata  debitamente  registrato  , anche  quan- 
do V atto  suddetto  non  fosse  stato  trascritto  ( Sirey  torn.  FU-  pag- 
48i  ) ; e coll'  arresto  d/l  7 marzo  1811  giudicò  che  il  venditore  con- 
servava il  suo  privilegio  , prendendo  una  iscrizione  pura  e semplice  , 
senza  bisogno  di  far  trascrivere  il  suo  contratto  di  vendila  ( d'ire jr , 
tom.  FI.  pag.  aa5  ). 

(c)  Aggiungete  che  quei  che  vende  un  fon  o come  libero  da  ipo- 
teca è tenuto  di  dare  all’  acquirente  la  cancellazione  delle  iscrizioni 
delle  quali  egli  giustifica  l'  esistei. za  col  certificato  del  conservatore  t 
ancorché  queste  iscrizioni  realmente  non  cadessero  su  C individuo  ven- 
ditore , mentre  non  è tenuto  l’  acquirente  a discutere  il  merito  delle  i- 
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21.  L'iscrizione  presa  dal  delegatalo  tien  luogo  di  aecet- 
fazione  conosciuta  dalle  parti  interessate,  {pag-  3/  , n.- 55.  ) 

22.  Il  conservatore  prendendo  1’  iscrizione  di  officio  a nome 
del  venditore  non  può  scegliere  il  domicilio  per  lui.  ( pag , 33  , 
n.  19  ) 

a3.  Riflessioni  sulla  plusvalenza  de’  lavori  fatti  dagli  ar-; 
chi  tetti.  ( pag.  35  , n.  6 4-  ) , 

a4-  Il  privilegio  degli  artefici  ha  bisogno  della  data  ; tut- 
toché questa  data  sia  assolutamente  indifferente  riguardo  ai  cre- 
ditori posteriori,  {pag-  36,  n.  66.)  (a).  : 

25.  Se  sia  pagata  somma  iu  conto  de'  lavori  senza  impu- 
tazione , questa  deve  farsi  su  la  parte  privilegiata.  {Ivi,  ivi)  {b). 

26.  Il  privilegio  delle  spese  fatte  per  conservar  la  cosa 
ha  luogo  dopo  il  privilegio  del  pegno  , dell'  albergatore  , ec. 
Quello  del  venditore  dopo  il  creditore  pignoraiizio  e 1’ alber- 
gatore (pag~  3q,  n.  68.),  e dopo  quello  della  conservazione 
della  cosa.  ( pag.  4°  , ••  7°-  )• 

Ipoteche  . ■ 

- . . .1 

1.  I mobili  possono  essere  ipotecati  soltanto  come  acces- 
sori dell'immobile  al  quale  sono  uniti  o destinali  (c).  1 frutti 

scrizioni  saddette.  Arresto  della  Cassazione  del  5 gennajo  1809  ( Si- 
rejr  , 1809  par.  1.  p.  1 3o  ). 

Riflettete  pure  che  siccome  vi  esistono  diversi  casi  ne’  quali  il  ven- 
ditore ha  perduto  il  suo  privilegio  per  sua  colpa  ; per  esempio,  quan- 
d'  egli  abbia  lascialo  passare  l'  immobile  nei  e mani  di  uno  o più  com- 
pratori successivi  che  i han  liberalo  dai  privilegi  e dalle  ipoteche  sen- 
za eh’  egli  abbia  giammai  faUo  fare  per  suo  conto  nè  trascrizione  nè 
iscrizione  , cori  si  è domandalo  se  questo  venditore  , privato  di  finiti  - 
vomente  del  suo  privilegio  , conservava  almeno  il  dritto  di  domandare 
la  risoluzione  della  verdita  ? Persil  sostiene  con  varii  argomenti  l'  af- 
fermativa , e risponde  alle  contrarie  obiezioni  nel  suo  Regime  Hypot. 
sull’  ari.  ato3  ).  . 

(а)  Sembra  però  che  il  primo  processo  verbale  dovrebbe  iscriversi 
prima  di  cominciare  i lavori  , come  lo  decideva  f art.  1 3 della  legge 
dell’  11  brumale  auno  VII , che  al  dire  di  Persil  non  è stato  abolito 
dal  Codice  ; che  se  non  si  ammettesse  ciò  con  tutta  il  rigore  , con- 
verrebbe almeno  per  evitare  la  frode  non  accordar  preferenza  agli  ar- 
chitetti che  su  i creditori  posteriori  all'  iscrizione  del  primo  processo 
verbale  ( Reg.  Hypot  sull'  art.  2no  ). 

(б)  Vedete  coerentemente  a ciò  quel  che  ne  dice  Persil  Reg.  Hyp. 

sull'  art.  an  ; e l’  arresto  della  Corte  di  cassazione  di  Francia  del 
26  gennaio  1 S 1 3 riportato  nel  Jourual  du  Palaia  , tom.  3 del  181 3 , 
pag.  161.  ' 

(cj  Riflettete  inoltre  che  se  questi  oggetti  mobili  riputali  immobili 
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souo  ipotecali  tino  a che  pendono  sul  suolo , ma  ciò  non  lo* 
glie  al  debitore  il  dritto  di  coglierli  e venderli,  purché  si  tratti 
di  una  cotta  ordinaria,  (pag.  4^  > n.  >]5.  ) 

,2.  Se  l’usufrutto  si  estingue,  l'ipoteca  si  annulla.  Pendei)» 
te  l’usufrutto  ipotecalo  , il  creditore  può  far  vendere  questo 
dritto  , il  di  cui  prezzo  sarò  distribuito  per  ordine  tra  tutti  i 
creditori  che  vi  hanno  l'ipoteca,  (pag.  43,  «•  “<>•  ) («)• 

3.  Una  servitù  non  può  essere  ipotecata  ; nè  qualunque 

azione  immobiliare.  Ma  colui  al  quale  appartiene  l'azione  può 
ipotecare  l’immobile  per  la  di  cui  occasione  può  esercitarlo. 
( Ivi  , ivi  ).  s 

4.  Un  dritto  d’  ipoteca  non  può  essere  più  ipotecato,  (/ei, 

ivi.  ) 

5-  Quid  pe’  bastimenti  ed  altri  legni  di  mare  ? ( pag.  fós 

n . 7<?  (ò). 

per  destinazione  possono  ricadere  nella  classe  de’  mobili  allorché  la 
destinazione  è finita  , questa  diviene  irrevocabile  all'  epoca  della  morte 
del  proprietario  : di  maniera  che  gli  accessorii  riputali  immobili  dei 
beni  stabili  ed  ipotecati  come  tali  non  possono  esser  venduti  che  a pro- 
fitto de’  creditori  ipotecarii  , senza  che  la  forma  di  questa  vendita  pos- 
sa esser  loro  opposta  , nè  pregiudicare  ai  loro  drilli,  e senza  che 
i creditori  chirogrufarii  del  defunto  possano  domand  re  che  ne  sia  lo- 
ro distribuito  il  prezzo  , sul  pretesto  che  questi  accessorii  siano  stati 
distratti  dall'  immobile  , e separatamente  venduti.  Decis.  delta  Cassai, 
di  Francia  , del  4 febbrnjo  1817  Sirey. 

(u)  Quid  pel  creditore  di  rendita  vitalizia  cui  si  fossero  ipotecati 
diversi  immobili  sili  in  circondarii  diversi  ? V.  JPersil  P.eg.  Hypot. 
toni,  a , pag.  266  e 267. 

(ò)  L'  art.  190  s ig6  del  Coti,  di  commercio  dichiara  mobili  i 
bastimenti  , e gli  altri  legni  di  mare  , donde  si  potrebbe  concludere 
che  non  possono  essere  ipotecati  ai  debiti  del  venditore  : ciò  non  ostan- 
te l'  interesse  del  commercio  ha  fatto  consecrare  pr  ilici  pii  diversi  , men- 
tre lo  stesso  articolo  li  dichiara  affetti  a'  debili  del  venditore  , e spe- 
cialmente a quelli  che  la  legge  dichiara  privilegiati.  Possono  questi  le- 
gni esser  seguitati  tra  le  mani  degli  acquirenti  e quindi  continuano  ad 
essere  il  pegno  comune  de’  suoi  creditori.  La  vendita  volontaria  , dice 
l'  art.  196=  202  , di  un  bastimento  in  viaggio  non  pregiudica  ai  cre- 
ditori del  venditore.  In  conseguenza  , non  Ostante  la  vendita  , il  basti- 
mento o il  suo  prezzo  continua  ad  essere  obbligato  a’detti  creditori  i quali 
possono  anche  , se  lo  giudicano  convenevole  , impugnare  la  vendita  per 
cagione  di  frode.  Sarebbe  diversamente  della  vendita  H’  un  bastimento 
nel  porto  : i creditori  debbon  essi  vegliare  per  impedirla  , acciò  il'  de- 
bitore non  gli  spogli  fraudolenlemente  del  loro  pegno.  { V-  Persil  Heg. 
}lyp.  sull’ art.  2120). 

L'  ipoteca  di  cui  parliamo  si  acquista  dalla  massa  de'  creditori 
arìche  chirogrnfarii  , e puh  dirsi  ancora  de'  creditori  verbali , quando 
V esistenza  del  credilo  sia  legalmente  giustificata.  ( Lo  stesso  , ivi  ). 


Digitized  by  Google 


Tit.  XIX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  5o3 

6.  Un  compratore  di  boschi  nazionali  non  può  riguardar* 
si  come  contabile,  {pag.  4&y  n • 79 •) 

7.  Non  solo  le  sentenze  , ma  gli  atti  ancora  de’corpi  ani* 
ministrativi  possono  produrre  ipoteca  , quando  creano  delle  ob- 
bligazioni , o impongono  delle  condizioni,  {pag.  49  1 n*  *) 

8.  Non  è necessario  che  scorrono  gli  otto  giorni  per  pren- 
dere iscrizione  in  forza  di  sentenze  contumaciali,  {pag-  5o  , 
n.  85  • ) 

9.  Non  ò necessario  che  la  sentenza  pronunci!  condanna 
per  produrre  ipoteca.  Una  sentenza  di  ricognizione  di  scrittura 
può  produrla  : {Ivi  , ivi.  *) 

Ma  se  fu  pronunciata  prima  della  sentenza  o deH'esigibi- 
li th  del  credito  non  si  può  prendere  inscrizione  ipotecaria, 
qualora  non  siavi  una  slipu'azione  contraria,  {pag.  53  , n.  8 7) 

10.  Il 'creditore  chirografario  del  defunto  potrebbe.  , otte- 
nendo una  sentenza  contro  gli  eredi,  acquistar  un1  ipoteca  su  i 
beni  della  successione  , che  che  in  contrario  decise  la  corte 
di  Roano  {Ivi  , ivi  ) (<*). 

11.  Se  Pietro  ha  costituita  un'ipoteca  a favore  di  Paolo 
per  sicurezza  di  una  somma  che  Paolo  ha  promesso  d impron- 
largii  , 1’  ipoteca  è detta  in  questo  caso  prepostera  , c come 
tale  essa  è nulla.  Decisione  contraria  della  Corte  di  Caen.  Ri- 
sposta ai  motivi  iu  essa  addotti,  {pag.  55  , n.  go.)  (ò). 

Si  conserv  i egualmente  senza  bisogno  di  renderla  pubblica  : ma  per 

potersi  utilmente  esercitare  bisogna  che  rientrato  il  bastimento  nel  por- 
lo , i creditori  non  lo  lascino  ripartire  senza  far  opposizione  ; mentre 
dopo  fatto  un  viaggio  per  mare  sotto  nome  ed  a rischio  dell*  acqui- 
rente , e senz’  opposizione  per  parte  loro , il  privilegio  è estinto.  ( Cod . 
di  comm . art.  193  =-  *99)* 

L effetto  di  quest * ipoteca  legale  si  limila  ad  impedire  che  V ac- 
quirente o i di  lui  creditori  non  ne  profittino  in  danno  de*  creditori 
del  venditore . Ma  relativamente  a questi  ultimi  , essa  non  ha  alcuno 
effetto  y dovendo  il  prezzo  distribuirsi  per  contributo  , a meno  che  non 
sianvi  creditori  privilegiati  ( Vedi  Persil  , loc.  cit.  ). 

(a)  Quid  , delle  decisioni  degli  arbitri  ? Esse  importano  ipoteca 
quando  siano  state  rese  esecutorie  ; prima  dì  tale  ordinanza  l*  iscrizio- 
ne presa  sarebbe  nulla  ( Arresto  della  Cassazione  riportato  nel  Jour- 
nal du  Palais  tom  5 , pag»  401  )•  dìrassi  che  secondo  V art.  1 032 
zz  >og8  del  Cod.  di  procedura  le  sentenze  arbitrali  non  possono  esser 
opposte  ai  terzi  : questa  regola  va  intesa  nel  senso  che  non  può  risul * e 
tare  contro  di  essi  alcuna  condanna  onerosa  ( V.  Persil  sul  * art. 
aia'8  , lleg.  riypot.  $.  ìS), 

II  consenso  dato  avanti  a*  notai  ad  una  sentenza  fatta  dagli  ar- 
bitri , non  produrrebbe  ipoteca  senza  V ordinativo  del  giudice , se  non 
in  quanto  vi  fosse  essa  stipulala  coll * atto  ma  in  questo  caso  V ipote- 
ca cesserebbe  di  èssere  giudiziale  , e diventerebbe  convenzionale. 

( b ) Esamina  Persil  lung  amente  questa  questione  nell * opera  citala 


\ 


Digitized  by  Google 


5o4  Li*-  >11.  De'  diff.  modi  re. 

12.  Se  l'ipoteca  siali  stabilita  in  uu  atto  privato,  e que- 
sto venga  depositato  presso  un  notajo  dal  debitore,  non  per* 
ciò  1'  ipoteca  costituita  nell'atto  primitivo  sarà  valida,  che 
che  si  dica  nella  decisione  della  corte  di  Caen  , e dalla  ces- 
sazione che  rigettò  il  ricorso  prodotto  avverso  di  essa.  (pug- 

5 7 » "•  91  )•  (“)•  . . . , , . • ’ 

|3.  Se  1’  operazione  per  la  quaie  si  è dal  minore  dato  il 
consenso  per  l'ipoteca  gli  è vantaggiosa,  egli  non  potendo 
far  rescindere  il  contratto  principale  , non  ha  maggior  dritto 
coll’  accessorio  : Se  non  è vantaggioso  , ha  luogo  la  rescissione 
pel  principale  non  meno  che  per  I’  accessorio  ; ed  i suoi  cre- 
ditori possono  domandarla  in  suo  nome.  (pag.  5g  , n.  g3). 

i4.  L’ ipoteca  couvenzionale  può  essere  ridotta  in  un  sol 

1 > ’ * * . - t 

Cap.  IV.  , J.  3 « sostiene  V opinione  opposta  a quella  del  Deivinco- 
uri.  E nell'  ultra  opera  del  Regime  Ipotecario  pubblicata  nel  1820 
contentando  l' art.  21 1 4 aggiunge  che  il  contrario  sentimento  poggia 
sul  falso  supposto  che  il  corrispondente  non  siasi  obbligato  a cos'  alcu- 
na prima  della  realizzazione  effettiva  del  credilo.  Questo  è un  ma- 
nifesto errore  , die  egli:  Dal  giorno  della  convenzione  evyi  l'  obbligo 
per  parte  del  corrispondente  , condizionale  veramente  , ma  che  non  è 
perciò  meno  un’  obbtig-izione  cui  può  V ipoteca  attaccarsi  , di  restitui- 
re le  somme  che  prenderà  dalla  cassa,  e di  pagare  le  indennità  di  uso 
per  la  esistenza  continua  de'  fondi  a sua  disposizione.  Questa  doppia 
obbligazione  risulta  dalla  convenzione  delle  parti  e dalli  tradizione 
Jhtizia  che  il  banchiere  si  repula  di  fare  al  suo  corrispondente  dei 
fondi  , che  quest'  ultimo  si  reputa  di  avere  egualmente  depositati  dal 
giorno  stesso  nella  cassa  del  banchiere  per  servirsene  a suo  piacere  e 
secondo  i suoi  bisogni  : s'  egli  non  se  ne  serve , non  dovrà  meno  al  ban- 
chiere le  indennità  di  uso  per  over  messi  i fondi  a sua  disposizione. 

(a)  Perni  al  contrario  nel  luogo  citato  Cap.  IV,  1 sostiene 
che  quel  che  decise  la  Cassazione  sia  più  conforme  ai  principii.  Pel 
deposito  , die’  egli  che  il  debitore  fa  dell’  atto  in  privata  scrittura  , 
quest ' atto  diventa  veramente  autentico  ; egli  è come  se  i atto  fosse  sta- 
to scritto  dal  notajo  e posto  così  nel  rango  delle  sue  minute.  Ultro- 
nea , e forse  erronea  supposizione , cerne  l'  identificazione  sostenuta 
dalla  Cassazione. 

Il  Sig.  Grenier , eh'  esamina  pure  qqesta  quistione  e riporta  la 
decisione  di  Caen  e l’  arresto  delt  i Cassazione  , dice  che  « nondime- 
no rimane  sempre  la  difficoltà  , che  il  deposito  solo  è un  fatto  e non 
lina  positiva  ricognizione  di  tutto  quello  eh'  è contenuto  nell ’ atto  de- 
positato , e specialmente  una  ricognizione  ed  appro-  azione  della  costi- 
tuito ne  dell’  ipoteca  con  ispecialità  , e conclude  , che  l'  atto  di  deposi- 
to dee  contenere  una  ricognizione  ed  approvazione  del  contenuto  nel-  ■* 
l atto  depositato  , troppo  chiaro  essendo  che  un  semplice  deposito  fat- 
to dal  creditore  presso  un  notajo  senza  il  concorso  e la  ricognizione 
del  debitore  , sarebbe  assolutamente  inefficace  in  ardine  alt  ipoteca 
Uratt.  delle  ipoteche  Tom.  1,  sez.  2 , riunì.  68  ). 
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caso  , ma  non  mai  può  essere  ristretta.  Distinzione  tra  restri- 
zione e riduzione,  (png.  6 2 , n.  g5  ) 

• 5.  Se  un  fondo  preseuta  un  tutto  indivisibile,  non  vi  è 
luogo  a restrizione:  diversamente  se  il  fondo  fosse  divisibile  , e 
con  ciò  suscettibile  ad  essere  in  parte  alienalo.  ( pag.  63  , n. 

97 -J  . ; 

16.  Se  il  debitore  non  ha  che  un  fondo  di  valore  molto 
maggiore  dell’  ammontar  dell’  iscrizione  , può  domandar  la  re- 
strizione deb’  ipoteca  , qualora  sia  suscettibile  ad  essere  in  par- 
te alienato,  (pag.  64,  n.  g8.) 

rj.  Ragioni  per  le  quali  è necessaria  una  sentenza  per 
restringer  1'  ipoteca  dopo  la  tutela  convenuta,  (pag.  65  , li. 
»<«.)  . 

18  La  moglie  di  etò  minore  può  acconsentire  a restrin- 
gersi 1’  ipoteca  del  marito  , purché  assistita  da  quei  il  di  cui 
consenso  è necessario  pel  suo  matrimonio  (a},  (pag.  ^6  , n. 
104.) 

19.  Se  la  moglie  si  rende  mallevadrice  di  suo  marito  , il 
creditore  potrà  solo  esercitar  l’ ipoteca  in  di  lei  nome.  (pag. 
67  , n.  to9.)  . 

10.  1 1 debitore  non  può  ipotecare  i beni  futuri  senza  ipo- 
tecare i presenti  , e se  non  li  ha,  non  può  ipotecar  solo  i fu- 
turi.  (pag.  69  , n.  no)  (b). 

ai.  L’  ipoteca  senza  gpecialitk  è nulla  , ed  invano  vi  si 
supplisce  colla  iscrizione  (c).  Ciò  non  ostarne  la  mancanza  dei- 

fa)  V.  però  la  decisione  della  corte  di  cassazione  del  9 luglio 
1830  , che  stabili  essersi  limitalo  in  modo  assoluto  alle  donne  di  età 
maggiore  la  facoltà  di  ridurre  V ipoteca  legale. 

( b ) V.  ciò  non  ostante  Persil  sull' art.  3016,  e Grenier  nel  suo 
Trattato  dalle  ipoteche,  tom.  1.  cap.  1.  set.  II.  J.  /.  n.  63. 

(c)  Così  venne  deciso  nel  30  febbrajo  1810  dalla  Cassazione  di 
Francia  nella  causa  tra  Courbon  e Brclail  , cassando  la  decisione 
della  corte  di  Lione  » atteso  , vi  si  dice  , che  riguardando  in  seguilo 
questa  mancanza  di  specialità  come  sufficientemente  riparata  per  la 
pubblicità  data  a questa  ipoteca  per  mezzo  dell’  iscrizione  presa  , e che 
avrebbe  fatto  conoscere  a quei  che  han  trattalo  ulteriormente  con  Ber - 
tail  quali  erano  gl'  immobili  ipotecali  , la  decisione  attaccata  ha  neces- 
sariamente  supposto  che  in  mancanza  della  specialità  bastasse  la  pub- 
blicità } che  con  tale  supposizione  la  della  corte  si  è elevata  contro  il 
sistema  generale  del  regime  ipotecario  •,  che  in  fatti  questo  sistema  è 
di  far  ripa. are  V ipoteca  convenzionale  su  cf  una  doppia  base  , cale 
a dire  la  specialità  , e la  pubblicità  , e di  far  concorrere  simultanea- 
mente l'  unir  e V altra  in  modo  , che  la  specialità  sia  insufficiente  «’  es- 
sa è scompagnata  dalla  pubblicità  , come  questa  è di  mun  effetto  e 
debb'  essere  riguardala  come  non  avvenuta  , se  non  è appoggiata  dalla 
specialità.  » 
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la  disegnazione  del  circondario  non  porterebbe  a nullità  qua- 
lora i beni  fossero  stati  sufficientemente  designati,  (png.  j5  , 

n.  1/7).  ' ' . 

22.  Quistioni  sull’  esercizio  dell’  ipotéca  generale.  ( pag. 
y6  y n.  118  * ) 

23.  11  creditore  ipotecario  non  iscritto  , benché  preceduto 
da  tutti  gli  ipotecarii  iscritti,  non  può  precedere  i creditori  chi- 
rografarii. ma  verrà  a contributo  con  essi.  (pag.  jt)  , n,  72/  .)  (a)., 

2^-  Nell’attuale  sistema  l’ipoteca  legale  e tacita  è un  drit- 
to esorbitante,  ed  in  conseguenza  non  può  essere  esteso  (pag. 
#3  i_n.  124*). 

25.  Si  definisce  l’epoca  dell’accettazione  della  tutela  per 
le  conseguenze  ipotecarie,  (pag.  84  1 «•  126.  ) 

26-  L’art.  2121  £=2007  non  stabilisce  l’ipoteca  legale  che 
a vantaggio  della  donna  maritata  , non  delle  vedove,,  nè  del- 
l’erede di  quella  morta  prima  della  pubblicazione  del  Codice, 
giusta  le  decisioni  della  corte  suprema  francese.  ( pag.  85  , 
n.  128  ) (b). 

27.  Se  vi  era  prima  del  matrimonio  un  altra  ipoteca  ge- 
nerale sui  beni  presenti  e futuri  del  marito  , primeggiarebbe 
essa  a quella  della  moglie  su  i beni  acquistali  dopo  il  matri- 
monio , o dovrebbero  simultaneamente  concorrere  ? Distinzione. 

( pag.  85 , n.  120  ). 

(al  Quella  opinione  è stala  adottata  datla  Cassai,  frane : coll'ar- 
resto dell'  11  agosto  1817  che  ivi  riportammo  nella  nota  (a)  pag.  86. 

(fi)  Un  arresto  della  stessa  corte  di  cassazione  del  2Ì  luglio  l8at 
fi  a pure  deciso  due  importanti  quistioni.  t . Che  la  nìoglie  maritata 
colla  regola  dotale  ha  tuli'  insieme  e l’azione  di  rivoca  contro  ai  terzi 
acquirenti  de’  suoi  beni  dotali  , ed  un'  ipoteca  legale  sui  beni  di  suo 
marito  ; vai  quanto  dire , eh'  essa  può  a suo  talento  scegliere  fra 
l'  una  e l'  altra  di  queste  azioni  : 2.  Che  quando  la  moglie  si  deter- 
mina per  l’  azione  ipotecaria  può  farsi  collocar  anche  durante  il  ma- 
trimonio , quantunque  ella  non  sia  separala  di  beni,  sul  prezzo  rica- 
valo dalla  spropriazione  dei  beni  di  suo  marito  sequestrali-,  dai  di  e 
costui  creditori.  Dispiace  al  signor  Grenier  la  risoluzione  della  pri- 
ma quistione  , nella  quale  vede  il  germe  di  ulta  giurisprudenza  , che 
se  progredisse  , produrrebbe  conseguenze  contrarie  ai  voti  della  legge 
sulla  materia  dolale  , ed  egli  crede  che  una  donna  maritata  colla  re- 
gola dotale  non  possa  senz’  offesa  della  legge  rinunziare  al  a riven- 
dicazione dei  suoi  fondi  immobili  dotali  venduti  da  suo  marito  , o 
da  amsndue  unitamente  , per  voler  partecipare  al  prezzo  della  ven- 
dita de'  beni  personali  del  marito  , e conclude  che  mal  sia  invocala 
dalla  Cassazione  la  legge  3o  Cod.  de  jure  dotium  , quando  si  voglia 
conoscere  la  disposizione  e lo  spirito  di  questa  legge  , specialmente 
confrontandosi  colle  altre  ov  è trattala  veramente  la  materia  ( l.  c.  n. 

). 
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. a8.  Se  la  moglie  si  è prima  obbligala  io  faccia  ad  alcuni 
creditori  congiuntamente  e solidalmente  con  suo  marito  , e che 
posteriormente  cpntraendo  con  altri  la  stessa  obbligazione  , essa 
li  abbia  inoltre  surrogati  ne’  suoi  dritti  ed  ipoteche  contro  suo 
marito, saranno  sempre  i primi  preferiti.  ( pag.  8j  , n.  118  ). 

29.  L’aziooe  ipotecarla  della  moglie  in  comunione  non  può 
essere  esercitata  su  i co-acquisti  venduti  durante  il  matrimonio. 
( pag.  88  , n.  72 o ). 

30.  La  donna  maritata  sotto  la  regola  dotale  , non  ha  ipo- 
teca legale  a motivo  dell'  amministrazióne  de’  suoi  beni  para- 
fernali.  ( pag.  g8  n.  i35.  ) (a) 

' 3t.  Se  il  credito  sia  ceduto,  è necessario  esibirsi  il  titolo 
originario  , non  I’  atto  della  cessioue  per  costituirsi  1’  ipoteca  ; 
e questo  titolo  basta  pure  per  assicurare  la  surrogazione.  ( pag. 
702  , n.  >38.  ) 

32.  Se  vi  sono  molti  creditori  in  un  atto,  l’iscrizione  gio- 

..  i \ 

(n)  Tratta  profondamente  il  signor  Grenier  l.  c.  parte  1.  cap. 
3,  sez.  1 J.  1 num.  23?  la  quistione  se  la  moglie  debba  avere  uri  ipo- 
teca legale  pei  suoi  dritti  parofernali  , qual  sia  la  natura  di  que- 
sta ipoteca  , e quale  l’  epoca  alla  quale  risate.  Egli  sull’  ap roggio 
dell'  art.  2121  — 1000  e delle  decisioni  della  corte  di  Tolosa  nel  4 

giugno  1816  , e di  quella  di  Riom  del  6 febbraio  1821  sostiene  che 
la  moglie  ha  l’ipoteca  legale  col  peso  dell'  iscrizione  per  le  sue  con- 
venzioni estradotali  , il  di  cui  effetto  è di  non  aver  bisogno  di  titolo 
nè  di  sentenza  , e che  non  prende  il  suo  grado  che  dal  di  dell’  iscri- 
zione. Spiega  però  che  se  si  trattasse  dei  frutti  a rendite  di  questi 
beni  esatte  ual  marito  -in  forza  di  procura  datagli  dalla  moglie  col 
peso  di  renderne  conto  , allora  ogn’  ipoteca  è esclusa  giusta  l’  art. 
1572  = t3go. 

Esamina  il  delti ) autore  tre  altre  import  aiti  quistioni  su  ir  art . 
21 35  — 2021  del  Codice , che  diedero  luogo  a gravi  controversie.  La 
prima  riguarda  l'  effetto  di  questo  articolo  riguardo  ai  terzi  i quali 
avessero  acquistati  dei  dritti  sui  beni  del  marito  prima  della  promul- 
gazione del  Codice.  La  seconda  sull’  effetto  di  quest'  articolo  per  le 
donne  maritale  prima  della  promulgazione  sudde  ta  , dove  parla  pure 
dell’  effetto  che  aver  debbono  in  Francia  i contratti  di  rhatrimonio 
stipulati  in  paese  straniero  , per  ciò  che  riguarda  l’  ipoteca  , e dette 
distinzioni  da  farsi  su  tal  proposito.  La  terza  se  quest’  articolo  non 
dovendo  aver  forza  retroattiva  riguardo  ai  terzi , sia  g insto  che  non 
l'abbia  egualmente  rispetto  alla  donna  mutilata  prima  del  Codice  ci- 
vile. P'.  le  risoluzioni  iteli'  opera  citata  l cit.  ai  n.  236  e seguenti. 

E’  qui  da  rammentarsi  la  diversità  tra  il  Codice  francese  c le 
nostre  leggi  sul  caso  della  dote  costituita  ed  aumentata  durante  il  ma- 
trimonio proibita  dall'  art.  1 54 3 francese  e permessa  dal  nostro  art. 
1 356  , quando  non  si  faccia  dai  conjugi  stessi  , ma  col  peso  dell'  iscri- 
zione di  cui  parlammo  nelle  osservazioni  al  titola  del  contratto  di  ma- 
trimonio. 
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va  a tatti  quelli  che  vi  sono  nominati  col  rispettivo  domicilio. 

( pag.  to3.  n.  i4°-  ) (") 

33.  E’  sufficiente  che  la  sentenza  di  cancellazione  d’  una 
iscrizione  sia  notificata  al  domicilio  eletto  dal  creditore.  ( pag. 
106  , n.  i45.  ) 

34.  Qualunque  sia  il  proprietario  attuale  dèi  fondo,  ipote- 
cato , l'iscrizione  dev’ esser  presa  sul  primitivo  debitore,  {pag. 
V07,  n.  146. 

35.  L'  inscrizione  senza  la  data  del  titolo  , o con  data  er- 
ronea è nulla.  ( pag.  loy,  n.  147 ■ * ) 

36.  Par  la  parola  esigibile  s’  intende  in  dritto  ciò  che  può- 

essere  attualmente  esatto.  L’  esigibilità  può  essere  espressa  con 
parole  equipollenti  ; ma  in  una  iscrizione  presa  in  virtù  di 
no' ipoteca  giudiziale,  le  parole  dovute  e liquidale  non  indica- 
no sufficientemente  che  i crediti  siauo  esigibili.  ( pag.  108  , 
n.  iSt.  ) . ; 

37.  La  disposizione  dell' art.  ai5t  = ao45  si  applica  an- 
cora ai  crediti  privilegiati  , non  ostante  I’  opinione  fortemente 
sostenuta  dalla  corte  di  cassazione  , che  il  privilegio  debba  a- 
ver  luogo  alla  stessa  data  pel  capitale  e per  gl'  interessi  a qua- 
lunque somma  che  possano  ammontare,  (pag.  tto,n.  t55.){b) 

(a)  E'  nulla  l’  iscrizione  quando  non  indica  il  domicilio  reale  del 
creditore ? Za  negativa  è stabilita,  nel  Repertorio  di  giurisprudenza 
ed  è confermata  dalla  decisione  della  corte  di  Parigi  del  16  febbraro 
1809  (tVirey  , 1809  par.  2.  p.  208  ).  Ma' grada  queste  autorità,  il  Per- 
sii  sostiene  con  multe  rigioni  t opposto  nelle  citate  sue  Quistioni  Cap. 
VII.  Sez.  1.  J.  6 j e lo  conferma  coll'  arresto  della  Cassazione  del 
16  giugno  1810,  ( Sirey , 1810,  pari.  1 . p.  290  ).  Può  però  questo 
domicìlio  reale  supplirsi  per  equipollenti  , ma  tale  noti  può  dirsi  il 
domicìlio  eletto  , come  si  spiega  pure  in  detto  arresto. 

(fc)  Il  Barone  Grenier  è anche  dell’  avviso  del  Dclvincourl,  Egli 
dopo  d‘  aver  detto  eh’  era  difficile  di  non  adottare  la  decisione  della 
corte  di  Angers  perchè  fondata  sopra  motivi  desunti  dallo  spirito  e 
dalla  lettera  della  legge  , ed  i quali  duvevan  far  peso  presso  la  corte 
di  cassazione  che  sì  compiace  in  tutti  gl’  incontri  di  dirigere  la  giu- 
risprudenza colle  disposizioni  della  legge  ; annuncia  V arresto  del  1 
maggio  18(7  col  quale  venne  pure  cassala  la  decisione  di  Angers.  Al- 
lora egli  conclude  che  vi  sarà  sempre  una  certa  divergenza  di  opinio- 
ni intorno  alle  quistioni  dubbie  ed  imbarazzanti , divergenza  che  dipen- 
de dai  principii  d interpetrazione  che  si  udoVann  sulla  legge.  » Quel- 
li che  nel  dubbio  , ed  io  son  di  questo  numero  , opinano  la  via  più  si- 
cura esser  quella  di  stare  ni  sistema  della  pubblicità  , che  è il  siste- 
ma della  legge  e ne  forma  lo  spinto , veggono  diversamente  da  coloro 
che  vorrebbero  risolvere  questi  dabbj  colle  antiche  leggi , siati  romane  , 
sino,  francesi  , alle  quali  dee  credersi  che  la  legge  ipotecaria  abbia  fa- 
to grandi  modificazioni introducendo  la  pubblicità:  nel  primo  senso 
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38.  L'  iscrizione  presa  sopra  una  tale  tenuta  appartenente 
al  tale , e situata  in  tale  luogo  è valida  per  le  terre  e gli  edi- 
fizii  addetti  alla  coltura  , ma  non  colpisce  il  castello  tutto  che 
compreso  nello  stesso  affitto.  ( pag.  il 3,  n.  i56.  (a) 

39.  Quali  sodo  le  disposizioni  dell' art.  2148  = 2043,  la 
di  cui  inosservanza  debba  produrre  la  nullità  dell’  iscrizione. 

( pag,  7/4,  n.  t58.  * ) 

40.  Se  il  debitore  è caduto  in  fallimento  , è inutile  rin- 
novare l’ iscrizione;  ed  è inutile  pure  dopo  l’apertura  del  giudizio 
di  graduazione,  (pag.  726,  n.  i$4)  W' 

ri  ha  principalmente  riguardo  all'  interesse  dei  terzi , che  agli  occhi 
del  legislatore  diviene  interesse  pubblico  ; nel  secondo  si  corre  rischio  ’ 
di  occuparsi  solo  dell'  interesse  dei  particolari , ed  ove  quel?  iuleres- 
se  si  trascuri  lungamente  pub  aprire  il  varco  a molte  frodi  in  danno 
dei  terzi . » 

Il  medesimo  autore  ci  avverte  pure  che  stando  ad  uno  squarcio 
della  discussione  del  signor  Mourrc  , tal  decisione  dovrebbe  riguarda- 
re unicamente  il  prezzo  della  vendita  , e non  gl'  interessi  dovuti  per 
lo  pareggiamento  delle  porzioni  ereditarie  , per  una  distinzione  fatta  da 
questo  magistrato  tra  il  privilegio  di  questi  due  crediti  ; e nemmeno 
gl'  interessi  delle  somme  do.  ule  agli  architetti  e fabbricatori  de’  quali 
si  parla  nell'  art.  ilio  s 1996.  ( y.  in  Gregier  tutto  V esalile  che  fa 
di  questa  quistione  nell’  opera  citata  pur.  1 , cop.  1 , sez.  2.  J.  3 , 
num.  io3.  ledete  pure  le  giudiziose  osservazioni  del  sig.  Persil  nel 
suo  Kcg.  hypot.  ari.  n5i  ). 

(a)  V.  pure  varie  decisioni  riportale  nella  pag.  u3,  ed  in  Per- 
sil l.  c.  dell'  Ipoteca  cap.  I.  J.  V. 

(b)  Riflettete  che  non  dagli  atti  di  procedura  o dalle  intimazioni 
ed  affissi  , ma  dalla  apertura  del  giudizio  di  graduazione  può  dirsi 
terminato  il  dovere  di  rinnnovarsi  i iscrizione  , per  lo  spirar  del  de- 
cennio. E'  ciò  risoluto  magistralmente  dall'  arresto  della  Cassazione 
di  Francia  del  9 agosto  1821  nella  causa  coll'  agente  del  Tesoro  (Si- 
rey  , 1822,  par.  1.  p.  38).  L'  importanza  de’  principii  che  consacra 
e delle  osservazioni  di  cui  è capace  c induce  a riportarlo.  Esso  è del 
tenor  seguente.  « Considerando  che  l' art.  21 54=  2048  del  Codice  ci- 
vile stabilisce  cessar  V effetto  delle  iscrizioni  ipotecarie  se  non  son  rin- 
novate al  finir  dei  dieci  anni  j che  questa  legge  riguarda  l'  interessa 
generale  e i economia  del  sistema  ipotecario  francese  sulla  pubblicità 
delle  ipoteche  che  non  pub  risultare  se  non  dal  registro  de I conserva- 
tore e dalle  iscrizioni  inseritevi  ; che  non  si  rinviene  neppure  nei  nuo- 
vi Codici  mima  eccezione  , in  virtù  di  cui  i creditori  inscritti  sien 
dispensati  dall'  obbligo  di  rinnovarle  quando  il  termine  è spirato  dopo 
la  denunzia  del  pignoramento  degli  stabili  al  debitore  pignorato  , il 
registro  di  esso  all’  tflzio  della  conservazione  delle  ipoteche , e la  no- 
tifica zione  degli  affissi  ai  creditori  sopra  indicali  ; onde  è che  ogni 
creditore  soggetto  per  legge  alt  obbligazione  d'  iscrivere  , il  quale  cer- 
ca la  graduazione  con  una  iscrizione  non  rinnoiata  nel  termine  lega- 
le, non  pub  avvalersi  di  questa  iscrizione  come  di  un  titolo  valido  ed 
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4i.  L’iscrizione  del  vendiiore  non  ha  bisogno  di  essere 
rinnovala  ; ma  se  vi  sia  stala  rivendita  , e che  i dieci  anni 
siano  spirali , egli  è obbligalo  di  farla  rinnovare  ne’  quindici 
giorni  dalla  trascrizione  del  secondo  atto  di  vendita.  ( pag . 
128,  iV/.J 

4*.  È indefinito  il  termine  dell’ipoteca  legale;  {pag.  rvg, 
ivi.  ). 

4^-  Perchè  non  scorra  jl  decennio  , non  deve  computar- 
si il  giorno  in  cui  fu  presa  I'  iscrizione  , per  utilmente  rinno- 
varsi. {pag.  i3o  , n.  i65.  ) (a). 

efficace  ; ed  atteso  che  non  si  potrebbe  sostenere  ragionevolmente  che 
gli  alti  di  procedura  di  cui  si  è fallo  parola  e soprattutto  l'  intimazio- 
ne degli  affissi  fatta  ai  creditori  iscritti  pria  di  spirare  i dieci  anni, 
produca  una  specie  di  contratto  giudiziario  fra  essi  , sotto  V ombra 
del  quale  la  prescrizione  sia  stata  interrotta , e la  rinnovazione  sia  di- 
venuta inutile  ; poiché  in  simili  atti  non  altro  può  scorgersi  che  le' 
formalità  preliminari  per  la  vendita  dei  beni  ; ed  è chi  irò  che  nè  la 
trascrizione  dell'  atto  del  pignoramento  all'  ufficio  della  conservazione 
aelle  ipoteche  , nè  la  nntijìcuziane  d-gli  affissi  producono  una  ricono- 
scenza del  dritto  reale  di  ipoteca  e del  grado  di  ciascuno  dei  credito- 
ri cui  la  notificazione  vieti  fatta.  Attéso  che  la  discussione  e consesta- 
zion  vera  della  lite  su  questi  oggetti  non  cominciano  che  quando  s’  a- 
pre  la  graduazione  , epoca  in  cui  ciascuno  dei  creditori  dee  presen- 
tare i suoi  titoli  regolari  ; Atteso  che  finalmente  , costa  in  fatto  che 

V agente  del  Tesoro  si  è presentalo  al  giudizio  di  graduazione  con 
una  iscrizione  già  perenta  al  tempo  della  sentenza  di  aggiudicazione  t 
del  5 febbraio  1818  , e dell  apertura  della  graduazione  , del  i5  mag- 
gio seguente  ; Kigctta  ec.  » 

. Ma  neppure  questa  decisione  determina  se  l' istante  in  cui  que- 
st’ effetto  legale  si  ottiene  sia  quello  dell'  aggiudicazione , o dell’  aper- 
tura del  giudizio  di  graduazione.  Il  sig.  Grenitr , . I.  c.  $.3  num. 
108  e 109  , inclina  per  la  prima  ; ma  nel  seguente  num.  110  rappor- 
tando altre  opinioni  conclude  che  spesso  l'  interesse  personale  fa  nasce- 
re delle  divergenze  in  queste  opinioni  , e desidera  se  mai  la  legge 
sull  ipoteche  dovesse  rivedersi  , che.  una  disposizione,  legislativa  indi- 
chi il  punto  in  cui  la  iscrizione  ha  adempiuto  il  suo  scopo  , ed  otte- 
auto  il  suo  effetto  legale  , o che  questo  punto  sia  l’  alto  enunciato  dal- 

V art.  696  3 785  del  Codice  di  procedura  , o la  sentenza  di  aggiu- 
dicazione , o infine  il  processo  verbale  della  graduazione. 

(a)  La  Corte  reale  di  Colmar  giudicò  che  una  iscrizione  presa 
il  ■>4  maggio  1799  non  potè  a dirsi  validamente  rinnovata  il  > 4 maggio 
1809  , ma  che  avrebbe  dovuto  rinnovarsi  il  a3.  Quella  di  Parigi  de- 
cise che  una  iscrizione  presa  il  la  maggio  1799  potea  esser  valida- 
mente rinnovata  il  |3  maggio  1809.  Noi  crediamo  col  sig.  Grenier 
erronee  tutte  e due  le  decisioni.  Il  termine  prescritto  dall'  art.  ai 54 
a ao48  scade  nello  stesso  giorno  , non  prima  , non  dopo.  Due  deci- 
sioni della  corte  di  Brusselles  t indicarono  : nella  prima  del  za  feb- 
braio 1811  si  disse  » atteso  che  l'  iscriz:one  di  cui  si  tratta  è stala 
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44-  Deve  eccettuarsi  nella  disposte,  dell'art.  ai46  sa  2040 
il  caso  in  cui  la  successione  debb’  essere  accettata  dall’  erede 
minore.  ( pag.  182  , n.  t68.  ) (a).  ^ 

, ,^45.  Il  creditore  di  una Successioue  non  può  acquistar  ipote- 
ca dopo  la  morte  del  debitore  sui  beni  della  successione,  se  non 
quando  non  vi  sia  accettazione  beneficiata'.  ( pag . *33,  n.  168 .) 

46.  La  risponsabilità  del  conservatore  non  dura  che  dieci 
anni  da  die  ha  cessato  dalle  sue  funzioni  •( pag ■ *35,  n.  *j3) 

47-  Una  iscrizione  fatta  sopra  un  conservatore  non  è nul- 
la pel  motivo  di  essere  stata  portata  sopra,  i registri  del  mede- 
simo. — Un  creditore  non  è ammessibile  ad  attaccare  le  cau- 
zioni di  un  conservatore  pel  rilascio  fatto  da  lui  del  certificato 
negativo  dell’  iscrizioni  sopra  se  medesimo.  ( pag.  1 36  , n. 

48.  Se  lo  stato  d('  iscrizione  contiene  un  gran  numero  di 

artìcoli  di  beni  sottomessi  all'ipoteca,  il  conservatore  deve  in- 
dicare nel  suo  registro  la  continenza  di  ogni  pezzo,  una  co'po- 
deri  confinanti  ed  adjacenli  ; che  che  in  contrario  abbia  deci- 
so Ja  corte  di  Parigi.  ( pag.  *38.  n : ij8  * ) *•  ’ 

49.  11  .creditore  iscritto  può  intentare  1'  azione  ipotecari** 
cootra  colui  al  quale  siasi  concessa  una  servitù  sul  fondo  ipo- 
tecato. Ma  non  si  potrebbe  applicare  lo  stesso  nella  concessio- 
ne di  uu  usufrutto.  ( pag.  1^.0  ; n.  181 . ) 

presa  il  3o  gennaio  i^gg  , e che  quindi  il  termine  dei  dieci  anni  dal- 
la sua  data  non  spirava  che  il  3o  gennajo  1 809.  Nella  seconda  si  leg- 
ge, che  una  iscrizione  essendo  stala' presa  il  aq  dece  mirre  1800,  i die- 
ci anni  dal  giorno  in  cui  Ju  presa  spiravano  il  iq  dicembre  1810.  Ciò 
non.  ostarne  troviamo  che  la  corte  di  cassazione  colf  arresto  del  1 7 giu- 
gno 1817  ( Sire jr.  . . ) decise  che  una  iscrizione  presa  il  di  1 4 aprile 
tjgg  ilare  a rinnovarsi  prima  del  i4  aprile  1809.  Quindi  si  scorge 
qinuuo.sia  cosa  prudente  di  rinnovare  una  iscrizione  in  tempo  da  evi- 
■tgre  tutte  le  dfjuollìl.  ( V.  Grenier  l.  c.  $.  3.  n.  107  ). 

. , (a'j  II  Persil  nel  suo  fteg.  hypolh.  sull'  art.  a 146  n.  i3  tratta 
egualmente  questa  quistione  , e sebbene  crede  che  qui  la  legge  avrebbe 
Jqsggno  di  modificazioni , pure  si  determina  per  l’  afjerrhuiìva  , men- 
tre nòli  distinguendo  essa  , noi  possiamo  neppure  noi  ; se  dunque  non 
ha  fatta  eccezione  a favore  dei  creditori  del  medesimo  , bisogna  dire 
che  abbia  voluto  trattarli  come  gli  altri.  Il  barone  Grenier  , Trat. 
delle  ipoteche,  l.  c.  J.  !\ . n.  laa  , ha  trovato  timido  Persil  nel  risol- 
vere tal  quistione,  ed  opina  che  i principii  di  cui  si  tratta  non  pos- 
sono, militare  per  una  successione  accettata  da  un  minore , 0 piuttosto 
per  un  minore  , il  che  non  può  farsi  che  col  benefizio  dell'  inventariò. 
Ciq  non  per  tanta  egli  conclude  che  una  tale  difficoltà  richiama  l'  at- 
tenzione del  legislatore  nel  caso  che  la  legge  venga  riveduta  ; poiché 
timi  si  debbon  mettere  ostacoli  inutili  alla  conservazione  delle  ipoteche , 

nè  moltiplicare  le  nullità. 
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50.  Il  creditore  iscritto  non  può  far  de’sequeslri  giudizia- 
ri'! sul  terzo  detentore,  (a)  ( pag.  n.  i8t.  ) 

51.  li  creditore  che  s’iscrive  dopo  la  quindicina,  perden- 
do il  suo  dritto  riguardo  all’  acquirente  , non  lo  couserva  nem- 
meno riguardo  ai  creditori  conformemente  all’art.  2108=2000. 
( P°g-  i4 n.  t8i.  ) 

(«)  Un  arresto  reso  dalla  corte  di  cassazione  di  Francia  sul  rap- 
porto di  Chabot  de  1' Allier  nel  37  aprile  1812  decise  tre  importanti 
quistioni  sull'  effetto  dell'  ipoteca  cantra  i terzi  detentori. 

I.  Decise  che  l azione  per  semplice  diebiarazione  d’ipoteca  non 
era  stata  espressamente  abrogata  dal  Codice  civile  . però  non  pud  più 
essa  altro  oggetto ’ avere  che  il  interrompere  la  prescrizione  riguardo 
ai  terzi  detentori  ; ma  che  su  tulli  gli  altri  rapporti  sarebbe  elusoria  , 
e specialmente  per  costringere  i terzi  acquirenti  a ' pagamento  del  de- 
bito ipotecario.  Si  osservò  in  fólti  che  se  i[  Codice  non  fa  menzione 
di  questa  azione  , la  conserva  però  nella  sua  essenza  cogli  art.  ai65 
9167  e a 168  — 3160  , 316 1 e 2162  ; e tanto  meno  può  supporsi  abo- 
lita , in  quanto  che  da  un  lato  è indispensabile  per  interrompere  la 
prescrizione  all  rchè  il  debito  è eventuale  o non  esigibile  , mentre  se- 
condo C art.  3180  3 2074  l’  inscrizione  non  ha  più  effetto  d interrom- 
pere la  prescrizione  ; e che  dall'  altro  lato  essa  esisteva  prima  del  Co- 
dice , e non  è esclusa  da  alcuna  delle  sue  disposizioni. 

" 3.  Che  i art.  2169  = io63  ha  stabiliti  i dritti  del  creditore  , e la 

marcia  eh'  egli  dee  seguire  nel  caso  in  cui  o il  terzo  acquirente  che 
non  ha  adempite  le  formalità  prescritte  per  liberate  la  sua  proprietà  , 
non  paga  i debiti  ipolecarii  , o non  rilascia  i immobile  ipotecato  : che 
in  questo  caso  il  creditore  ha  dritto  a far  vendere  C immobile  secondo 
le  forme  che  sono  determinate  ; che  niun  altro  articolo  del  Codice  ci- 
vile nè  di  quello  di  procedura  autorizza  un  modo  diverso  ; che  quin- 
di l'  azione  ipotecaria  pel  pagamento  o pel  rilascio  è alio  ita  : ' 

3.  Che  sia  una  delle  basi  del  nuovo  sistema  ipotecario  risultante 
particolarmente  dagli  articoli  diati  non  meno  che  dagli  arL  2170  « 
3173  s 2064  e 3066  del  Codice  civile  , che  il  terzo  detentorc  man- 
cando di  pagare  o di  rilasciare  non  può  essere  condannato  pèWoilaf- 
mente  , ma  soltanto  espropriato  de.IV  immobile  gravalo  c f ipoteca.  Si 
considerò  in  fatti  che  V effetto  naturale  dell'  ipoteca  sia  di  assogget- 
tare il  terzo  detentore  al  rilascio  s'egli  meglio  non  ama  di  pagare ; che 
Vari.  2169=2063  disponendo  che  mancando  di  soddisfare  all' una  o al- 
l'altro obbligo  ne'  trenta  giorni  dalla  intimazione  e dal  precetto  , il 
creditore  ha  il  dritto  di  vendere  n di  lui  danno  l'  immobile  ipotecato  , 
e l'  art.  3173  — 2067  aggiungendo  che  anche  dopi  d'avere  il  terzo 
detentore  riconosciuta  r obligazione  o dì  essere  condannalo  in  ' questa 
sola  qualità , può  rilasciarne  il  fondo  ; non  è permesso  al  giudice  di 
aggravar  questa  dilazione  , nè  la  pena  determinala  da  questi  articoli , 
ne  per  conseguenza  condannarlo  personalmente. 

Fu  dietro  questi  motivi  che  la  corte  suddetta  cassò  una  decisioni! 
colla  quale  si  era' giudicato  che  un  terzo  detentore  , mancando  di  pa- 
gare 0 di  rilasciare  l'  immobile  gravalo  d ipoteca  , poteva  esser  con- 
dannato personalmente  a pagar  la  somma  del  credito  di  cui  il  fóndo 
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52.  L’ art.  834=917  Cod.  di  proced.  che  da  ai  credito- 
ri aventi  ipoteca  anteriore  all’ alienazione,  la  facoltà  d’iscriver- 
si sino  alla  trascrizione  dell’  atto  traslativo  della  proprietà  , ed 
anche  ne’quindici  giorni  seguenti,  è applicabile  pure  ai  caso  del 
pignorameuio  ed  aggiudicazione  degl’  immobili.  ( pag.  ijS,  n. 

i83.  ) 

53<  Se  il  prezzo  si  trova  enunciato  in  una  maniera  inesat- 
ta nell’  estratto  , non  perciò  la  notifica  per  la  liberazione  sarà 
nulla.  L’  acquirente  per  un  prezzo  indererminato  dee  valutarlo 
nella  notificazione.  ( pag  148-,  n.  186.  ) 

54-  Ogni  atto  traslativo  di  proprietà  anche  a titolo  gratui- 
to debb’  essere  trascritto  , quando  Ir*  acquirente  vuol  liberare. 
( P"g-  *49s  «•  188.  ) (a) 

55.  Non  vi  è bisogno  di  precedente  intimazione  di  purga- 
re. ( pag.  i5o  e n.  792  ). 

5C.  Se  la  notificazione  sia  stata  fatta  a diversi  creditori 
con  atti  separali  a diverse  date  , il  termine  nou  corre  per  cia- 
scuno , che  dal  giorno  della  notifica  a lui  fatta.  ( pag.  i5a , 

n.  ig5  ). 

67.  Se  un  immobile  gravato  di  una  rendita  siasi  venduto 
per  un  prezzo  col  peso  di  somministrare  la  rendita  , il  decimo 
deve  abbracciare  il  prezzo  ed  il  capitale  della  rendita.  ( pag, 
143 , n.  191  ). 

58.  La  mancanza  della  stima  nell’  alto  della  notificazione  , 
1’  annulla  , e quindi  impedisce  la  liberazione  dell’  immobile. 

( pag.  i56 , n.  5o4  )• 

59.  Se  la  maggiore  offerta  è nulla,  il  creditore  può  desi- 
sterne senza  il  consenso  degli  altri:  in  tutti  i casi  1’  acquirente 
non  c arnuiessibile  a lagnarsi  di  questa  desistenza.  ( pag.  i5j  \ 
n.  aoj  ). 

fio.  Può  esservi  luogo  alla  maggior  offerta  dal  quarto  auto- 
rizzato dall’  art.  710  (tra  noi  del  sesto  giusta  l’  art.  794)  5 che 

(a)  Un  arresto  della  Cassazione  di  Francia  del  di  8 maggio  18 io 
decise  1 . che  la  trascrizione  della  vendita  non  è necessaria  per  potersi 
opporre  alle  terze  persone  ; 2.  che  la  quistione  se  un  contralto  di  ven- 
dila debba  esser  trascritto  per  opporsi  ai  terzi  debb'  esser  giudicata  non 
colle  leggi  esistenti  all’  epoca  del  contralto  , ma  coti  quelle  vigenti  nel- 
V epoca  in  cui  la  vendita  è opposta.  ( Sirey  , tom.  X.  p.  265  ). 

Un  altro  arresto  della  stessa  corte  del  18  decembre  1810  decise 
1.  Che  una  vendita  può' essere  imperfetta  tra  le  parti  contraenti  , e 
perfetta  riguardo  ai  terzi , specialmente  s’  essa  è simulala  ; 2.  che  una 
contro-scrittura  portante  che  una  vendita  non  sia  reale  è senz'  alcuno 
effetto  riguardo  ai  terzi,  e che  quindi  l’ acquirente  che  ha  rilasciala 
iti  contro-scrittura  può  benissimo  trasmettere  la  proprietà  ad  una  terza 
persona  di  buona  fede.  ( Sirey , XI  , pag,  83). 

Osserv.  Fol.  III.  35 
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die  in  contrario  opinasse  la  cotte  di  cassazione,  (pag.  i5g  , n. 

2 il  ). 

61.  L’aggiudicatario  sulla  maggiore  offerta  c tenuto  di  far 
trascrivere  se  vuoi  purgare  dalle  ipoteche.  ( pag.  i6t  , n.  zi4)" 

62.  Volendosi  liberare  l’ immobile  dalle  sole  ipoteche  le- 
gali , non  è necessario  lar  la  trascrizione.  ( pag.  i63 , n.  22 1 ). 

63.  Se  la  moglie  , il  minore,  l’interdeUo  si  presentasse  per 
esercitare  i suoi  dritti  nella  graduazione  , prima  della  sua  chiu- 
sura , gli  altri  creditori  non  avrebbero  il  dritto  di  opporvisi. 
( pag-  i65  , n.  32 4 )• 

65.  Come  intendersi  le  parole  saranno  cancellate , scritte 
nell*  art.  2195  = 2096  ( pag.  i65 , n.  227  ). 

66.  Se  il  compratore  ha  col  contratto  di  acquisto  accet- 
tata una  delegazione  , ciò  non  impedisce  eh'  egli  non  possa  ri- 
lasciare ; a meno  che  tale  delegazione  non  siasi  perfeziona- 
ta , e quindi  dato  luogo  a novazione.  ( pag.  i6j  , n.  229  ). 

67.  Il  primo  compratore  che  non  ha  trascritto  non  può 
chieder  rimborso  de'  miglioramenti  fatti  prima  di  rivendere. 
Questo  dritto  non  è conceduto  che  al  solo  terzo  possesso^. 
( jxtg-  ’69  » «<>'<*  * )• 

68.  Il  detentore  non  può  liberar  l’immobile  dopo  del  pi- 
gnoramento. ( pag.  :yo  , n.  2 3#  ). 

69.  L’  escussione  non  può  opporsi  se  non  quando  esistano 

ancora  nelle  mani  del  debilor  principale  immobili  ipotecati  allo 
stesso  debito*,  essa  non  ha  luogo  nell’  ipoteca  convenzionale  la 
quale  è sempre  speciale.  ( pag.  tyo , n.  240 , e pag.  lyt n. 
242).  ' • ’ 1 

70.  Quando  il  debitore  è spossessato  colla  vendita  , questa 
aver  deve  relativamente  ai  suoi  creditori  Io  stesso  effetto  delia 
denuncia  ne’  casi  ordinari)  : per  conseguenza  lutti  i fruiti  sca- 
duti dopo  la  vendita  che  i creditori  han  dritto  a reclamare  non 
solo  appartengono  esclusivamente  ai  creditori  ipotecarii  , ma 
debbono  ancora  esser  tra  essi  distribuiti  secondo  l’ordine  delie 
ipoteche.  ( pag.  772  , n.  2 43  ). 

71.  li  privilegio  risultante  dalle  riparazioni  e costruzioni 
non  può  essere  opposto  ai  creditori  ipotecarii  s’  esso  non  è stato 
iscritto.  ( pag.  ij4  nota  * ). 

72.  Quando  un  creditore  rinuncia  alla  sua  ipoteca  soltanto 
a favore  di  un  altro  , si  fa  tra  essi  una  permuta  di  grado  , ma 
soltanto  sino  alla  concorrenza  dell'  ammontare  dell'  iscrizione 
del  più  antico  creditore.  — li  consenso  del  creditore  alla  ven- 
dita importa  per  la  sua  parte  una  tacita  riuuucia  dell’  ipoteca. 
— Se  il  creditore  ha  acconsentito  che  il  debitore  ipotecasse  ad 
altri  la  cosa  a lui  ipotecata , ciò  importa  una  semplice  cessione 
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del  «no  grado  , non  rinunzia  assoluta  all1  ipoteca.  ( pag.  ij5 
n.  2 53). 

73.  La  prescrizione  dell’ipoteca  si  è considerata  nel  codi- 
ce come  prescrizione  per  acquistare.  ( pag.  rj8  , n.  2 56  }. 

73.  Nel  caso  dell  art.  558  = 484  ) *e  porzione  tolta 
faceva  parte  di  un  fondo  ipotecato  , l' ipoteca  non  sark  prescrit- 
ta che  col  termine  ordinario  di  dieci  o venti  anni.  ( pa.  ijg  , 
ivi  ). 

74-  Se  si  è ordinala  ed  eseguita  la  cancellazione  con  utta 
sentenza  la  quale  venga  poi  cassala,  l’ipoteca  non -è  ristabilita 
nel  suo  grado  , se  non  riguardo  ai  creditori  gik  iscritti  nel  mo- 
mento della  cancellazione.  ( pag.  i83  , n.  260  ). 

75.  Se  la  cancellazione  è ordinata  da  una  sentenza  di  pri- 
ma istanza  , non  può  aver  luogo  durante  il  termine  ad  appel- 
lare. — Le  parole,  passala  in  giudicalo,  significano  una  senten- 
za di  cui  non  possa  appellarsi.  Risposta  agli  argomenti  in  con- 
trario. Spiega  dell’ art.  548=638  del  cod.  di  proced.  civ.  (/vi, 
ivi  n.  161  ). 

Indicati one  delle  quitti oni  trattate  da  Battimi  nel  tuo 
trattalo  de'  privilegi  ed  ipoteche  seconda  edit. 

1.  Concorso  tra  i creditori  privilegiati  su  taluni  mobili,  e 
quelli  privilegiati  sulla  totalità  de' mobili.  Modo  di  fissare  l’or- 
dine da  serbarsi  Ira  essi.  Quistioni  che  si  agitano  in  questo  ca- 
so: voi.  1.  dui».  18.  pagina  21. 

2.  La  quistione  di  vedere  se  le  spese  giudiziali,  le  spese 
funerali,  e tutti  i casi  accennati  nell’ articolo  2101  = 1970  deb- 
bono essere  considerati-  in-  preferenza  a’  crediti  privilegiati  ac- 
cennati con  l’articolo  2102  = 1971.  veggasi  ivi.  num.  36  , 
pagina  5i. 

3.  Delle  condizioni  necessarie  affinchè  possa  aver  luogo  la 
revindica  de'  mobili.  Tali  condizioni  non  sono  applicabili  che 
alle  vendile  seguite  tra  i non  commercianti.  Ivi  num.  Si.  pagi- 
na 73. 

4.  Quale  rango  possa  occupare  il  credito  ddl'  acquirente 
con  patto  di  ricompra.  Ivi  num.  103,  pagina  164. 

5.  Enumerazione  de’  crediti  privilegiati  secondò  il  loro  or- 
dine, Ivi  num.  108,  pagina  168.  , ; 

6.  Quistioni  trattale  sulla  indefinita  latitudine  accordala 
dal  codice  per  1*  inscrizione  del  privilegio  del  venditore.  Ivi 
num.  118,  pagina  178. 

7.  Epoca  in  cui  il  conservatore  delle  ipoteche  deve  fare 
l’inscrizione  di  uffizio.  Ivi  num.  i2t.  pagina  193. 
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8.» Opinione  dell’ Oratore  del  Tribunato  spi!1  inscrizione  pre- 
ventiva del  privilegio  del  condividente.  Ivi , num.  ia5;  pagina 

2lOa  **»  ’ ■ * l H'itf  | | 

g.  Si  dimostra  il  fine  , per  lo  quale  la  legge  esige  che  la 
cessione  di  un  credito  privilegiato,  o scmplicemqute  ipotecario, 
debba  farsi  per  atto  autentico-  Quid  se  siasi  effettuilo  cou  atto 
in  firma  privata?  Jviynum.  138.  pagina  316. 

10.  Regole  per  la  conservazione  del  privilegio  de’  credito- 

ri e legatarii  , i quali  domandano  la  separazione  del  patrimo- 
nio del  defunto-  L’  inscrizione  non  è diretta  che  ad  impedire 
qualunque  alienazione  ed  impressione  ipotecaria  stilli  beni  della 
successione  , in  pregiudizio  de’creditori  del  defunto.  Ivi  , num. 
139.  pagina  319.  . - ......... 

11.  Della  riduzione  de’  crediti  privilegiati  in  ipoteca  lega- 
le, allorché  si  perde  il  privilegio.  Ivi , i.um.  t3o.  pagina  223. 

13..  Si  eleva  la  quistione  di  sapere,  se  )'  ipoteca  sia  rego- 
larmente statuita  mediante  un  cousenso  fatto  con  atto  notorio  , 
e sottoscritto  da  un  mandatario  del  debitore,  constinolo  però  con 
procura  privala.  Ivi  , num.  168  , pagina  3o5. 

13.  Se  i beni  presenti  di  un  debitore  non  giungono  a co- 
vrire i crediti  e consenta  egli  che  i Reni  che  acquisterebbe  po- 
steriormente fossero  sottoposti  alla  garentia  de’  crediti  nou  ca- 
pienti , è forse  necessasario  un  nuovo  contratto , col  quale  si 
specificasse  la  natura  e situazione  de’  beni  acquistati , per  ren- 
derli gravati  delia  ipoteca;  oppuie  saia  sufficiente  che  il  credi- 
tore prenda  efficacemente  inscrizione  in  vii  tii  del  primo  con- 
tratto , in  cui  veniva  stipulato  il  consenso  del  debitore  ? Ivi  , 
num.  170;  pagina  307.. 

14.  La  vendita  fatta  di  un  immobile  dall’  erede  appa- 
rente che  si  fosse  appropriata  la  successione  alla  quale  detto  im 
mobile  apparteneva  , può  essere  attaccata  dal  vero  erede  che 
comparisca  dopo  un  silenzio  più  o meno  lungo,  e l’ipoteca  ac- 
consentita dall’erede  apparente  sarebbe  forse  nulla?  ivi , num. 
179  > P°S'  Zig. 

15.  Se  a termini  dell’ art.  55g  = 484  il  proprietario  d^l 
fondo  al  quale  la  parte  tolta  dal  fiume  si  tosse  unita  , ne  aves- 
se preso  possesso  nel  corso  dell’  anno  , e che  il  proprietario  del- 
la parte  tolta  avesse  trascurato  di  far  la  suu  domanda  di  ri- 
vindica  nel  corso  dell’  anuo  , la  porzione  suddetta  unita  al  fon- 
do che  fosse  ipotacato  sarebb’  essa  compresa  nella  ipoteca  ? Voi. 
li.  , num.  aao  , pag.  ,33. 

22.  L’articolo  563  = 4^8  fa  elevare  altra  quistione  , se  il 
fondo  occupato  dal  fiume  nel  prendere  un.nuovo  corso  , abban- 
donando l’antico  letto,  fosse  ipotecato  , «vanirebbe  questa  ipo- 
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teca  , o anelerebbe  a ferire  l’antico  letto  lasciato  dal  fiume  , e 
diviso  a titolo  d’ indennità  tra  i comproprietarii?,  /et,  tuoi:  221.  \ 
pag.  a5. 

23.  L’ ipoteca  , di  cui  Una  selva  cedua'  sia  gravata  , esten- 
de il  suo  dritto  sulla  superficie  ? Ivi , num.  22.4.  pagina  3s. 

18.  La  capacita  delle  donne  maritate  relativamente  alle 
obbligazioni  ed  alienazioni  , deve  riportarsi  all’  epoca  ih  cui  è 
avvenuto  il  matrimonio  , oppure  deve  starsi'  alla  convenziono 
passata  nel  contratto  nuziale  istesso?  ivi,  num.  268,  pagina  1 33. 

16.  Quali  oggetti  intendonsi  per  mobili  in  materia  di  privi- 
legio? num.  58  , pagina  99  voi.  t. 

17.  Quist ioni  riguardante  il  privilegio  del  tesoro  su  i fondi 

cauzionati  per  garentia  a favore  de’  pubblici  funzionari!’.  Ivi  j 
num.  56  e 57  pagina  77.  1 

«8.  Il  venditore  ba  il  privilegio  sol  foudovenduto  pél  pa- 
gamento del  prezzo.  Domandasi  se  sotto  la  denominatone  pretf-» 
zo  cotnprendonsi  pure  gl’interessi?  fvi -,  num.  64*  p»g.  100/ 

19.  Se  dovendosi  dal  possessore  evitio  per  effetto  dell’azione 
ipotecaria  calcolare  la  compensazione  delle  spese  per  le  "miglio- 
rie avvenute  , debbano  queste  essere  computale  sull’  antica  ren- 
dita, o su  quella  aumentata  per  effetto  delle  migliorie  suddette? 

Ivi  num.  ga  pagina  i/}8.  ■'  ' h 

so.  Il  sindaco  di  una  fallita  , i curatori  ad  una  successione  -•$ 
vacante  non  possono  ipotecare.  Qui d "dell’  erede  beneficiato  5 
Ivi  , num.  188  pag.  34o.  * • 

ai.  Il  minore  anche  emancipato  non  pub  ipotecare t ecw 
cettuati  i casi  e le  forme  determinate  dalla  legge.  Quid  del  mi- 
nore commerciante?  Ivi , num.  189  pagina  34 1 • ’■  ' - a 

24.  La  legge  romaua  , che  dichiara  ipsojure  nulla  l’alie- 

nazione di  un  immobile  di  un  minore  , fatta  senza  dell’ assen- 
so ed  omologazione  del  giudice,  permetteva  al  tutore  o cura- 
tore d’ ipotecare  i propri i beni  per  garemia  del  pericolo  d’  iscri- 
zione. Ivi  , num.  278,  pagina  166.  * . .•  «Ji-  r. 

25.  Può  avere  effetto  l’ipoteca  per  un  obbligazione  non  an- 

cora contratta?  Dritto  romano,  dritto  Francese,  e drillo  dì 
Olanda,  unm.  283,  pag.  170.  » 

26.  Sorge  la  quistione  di  sapere  , che  cosa  debba  dirsi  , 
relativamente  all’  ipoteca  di  un  alto  notariale  non  inscriUo  nel- 
l’epoca prescritta  dalla  legge?  Ivi  , num.  3o6  , pag.  228. 

27.  Quali  sono  le  scritture  private  che  ricevono  l' impronto 

di  autenticità  mediante  l’intervento  del  uolaro?  Ivi , num.  3 1 5 . \ 

a 317,  pagina  a44  a *Ì7- 

28.  Importanti  quistioni  io  materia  d’ ipoteca  legale  '-a 
donna  maritala.  Ivi  num.  35 1 , pagina  3aa  e seg. 


Digitized  by  Google 


5i8  v'  Ln.  ut.  De'  diff.  modi,  e e. 

ay.  La  donna  gode  dell'  ipoteca  legale  indipendentemente 
dell’ inscrizione  per  i suoi  averi  estradotali  ? Ivi,  num.  35g.  pa- 
gina 3a3. 

30.  La  stipnlazione  di  un  dono  reciproco  constituita  nel 
contratto  matrimoniale  a favore  del  conjuge  superstite  , può  o 
pur  nò  riguardarsi  come  una  convenzione  matrimoniale  1 Ivi , 
num.  36o  pagina  33g. 

31.  La  donna  maritata  sotto  il  regime  dotale  gode  ella  con- 
temporaneamente e 1’  azione  rivocatoria  centro  i terzi  acqui- 
renti , ed  il  drillo  ipotecario  sopra  i beni  del  marito  1 Ivi  , 
num.  36i  , pagina  358. 

. 3a.  L’ipoteca  legale  della  moglie  data  dal  giorno  della  cele- 
brazione non  da  quello  del  contratto  del  matrimonio  Voi.  Ili; 
n.  3g6. 

33.  Due  ipoteche  legali  anteriori  al  codice  prese  ad  epo- 
che diverse , conservano  1’  anteriorità  della  loro  data  dopo  la 
pubblicazione  del  codice.— ( Ivi  , n.  3gg  ). 

34-  Le  leggi  relative  ai  fallimenti  riguardo  alla  validità  , 
o nullità  delle  inscrizioni  , non  sono  applicabili  alla  decozione. 
— (•■/«»  n.  4n  )•  .. 

35.  Il  fallimento  al  pari  che  l’accettazione  d'una  eredità 
col  beneficio  dell’  inventario  sono  1’  epoca  nella  quale  la  sorte 
e .la  natura  di  tutti  i credili  debba  essere  definitivamente  rego- 
lala, ( Ivi , n.  4*4 )• 


36.  .....  Lo  stesso  nel  caso  d’una  successione  vacan- 
te. (4/5). 

Lo  stesso  nel  caso  della  cessione  giudizia- 


ria. ( Ivi , 4/6  ). 

38.  L ’ iscrizione  presa  dopo  I’  aggiudicazione  definitiva  die- 
tro forzala  espropriazione  sarebbe  inutile  e tardiva.  (Ivi,  4*7 ) 
3g.  Lo  stesso  nel  caso  d'  una  alienazione  volontaria  se  si 
,fosse  presa  dopo  spirati  i quindici  giorni  dalla  trascrizione  del- 
1’  atto  d’  acquisto.  ( Ivi  4 *8 )• 

4o.  La  rappresentazione  del  titolo  al  compratore  non  è una 
Airmalità  sostanziale  come  lo  è quella  de’ borderò  (Ivi,  n.  43* 
e 43 2 )•  . 

4,.  La  data  e la  natura  del  titolo  sono  due  condizioni  del- 
la validità  delle  inscrizioni.  ( Ivi , 4^7  ). 

4a,  Lo  stesso  per  1’  ammontare  del  capitale  de’  crediti  e- 
spreWi  o valutati.  ( Ivi , 43g  ). 

43.  Lo  stesso  per  l’ indicazione  dell’  esigibilità.  ( Ivi  44 $)• 
44-  Lo  stesso  per  l’ indicazione  della  natura  e situazione 
de’  beni:  ma  questa  formalità  ammette  gli  equipollenti.  ( Ivi , 

444)’  . ' 
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45.  Il  creditore  utilmente  collocato  pel  capitale  è nello 
«tesso  grado  per  gli  interessi  non  solo  per  le  due  annate  , ma 
per  le  altre  scadute  dopo  ('aggiudicazione.  ( n.  4S0). 

46.  L’ iscrizione  nel  privilegio  del  venditore  gli  conserva 
gli  interessi  tutti  decorsi,  non  solo  per  i tre  anni.  ( Ivi , 45/  ). 

47.  L’erede  detentore  gode  indubitatamente  della  divisione 
accordatagli  dal  roman  dritto  , e può  opporre  l’eccezione  del- 
la discussione  s’  egli  ha  soddisfatto  la  sua  parte  del  debito.  Ivi 
n.  4^9 • 

48.  II  terzo  possessore  non  può  ripetere  le  spese  e le  mi- 
gliorie che  fino  alla  concorrenza  della  plusvalenza  risultante 
dal  miglioramento;  ma  egli  per  ricuperarle  lia  il  mezzo  di  rat- 
teuere  1’  immobile.  Ivi  $go.  49' . 

49  Se  il  creditore  non  procede  alla  discussione  opposta- 
gli , e lascia  deteriorare  , o perire  gli  altri  immobili  Ipotecati 
al  debitore,  non  per  questo  gli  sarà  impedito  di  rivolgersi  con- 
tro il  terzo  possessore  come  lo  sarebbe  contro  il  fideiussore 
Ivi , n.  5o3. 

5o.  Il  venditore  che  non  ha  ricevuto  il  prezzo  del  suo 
fondo  , dato  a credito  è costretto  di  prendere  la  via  ipoteca- 
ria, e far  vendere  il  suo  podere  per  esser  pagato.  Ivi  n.  5o6. 

5t.  Degli  effetti  della  surrogazione  Ivi  n.  5io  e seguenti. 

5 a.  L’azione  ipotecaria  non  può  essere  intentata  contro 
r usufruttuario  ed  il  possessore  anticretico  Ivi , n.  5a3  e 5a5. 

53.  I creditori  chirografarii  posteriori  alla  donazione  , ma 
anteriori  alla  trascrizione  non  hanno  dritto  ad  opporre  la  nul- 
lità della  donazione  per  motivo  della  sua  posteriore  trascrizione. 

54.  La  trascrizione  non  è uè  un  atto  traslativo  del  dritto 
di  proprietà  , nè  una  condizione  sostanziale  della  traslazione 
di  dominio  ; in  conseguenza  gli  art.  44^,  444—535  e 336  Cod. 
di  comin.  non  gli  sodo  in  alcun  modo  applicabili.  Ivi  n.  54?. 

55.  La  trascrizione  deU’ultimo  atto  di  mutazione  basta  per 
purgarlo,  non  meno  che  tulli  g'i  alti  precedenti  tiou  trascritti, 
purché  vi  siano  riportati  i nomi  di  tutti  i proprietarii  prece- 
demi  i di  cui  titoli  non  sieDo  ancora  stati  liberati.  Ivi  n.  548. 

56.  Degli  effetti  della  trascrizione  relativamente  ai  terzi. 
Ivi  n.  552. 

57.  Il  nuovo  proprietario  non  è tenuto  di  fare,  nella  sua 
notificazione  per  liberare  il  fondo  dall'  ipoteca,  una  valutazione 
in  danaro  , se  non  quando  la  cosa  è donata  , non  quando  sia- 
si alienata  a titolo  oneroso.  Voi.  IV.  n.  555. 

58.  Se  propostasi  la  rescissione  per  causa  di  lesione  , si 
deviene  ad  una  transazione,  il  nuovo  compratore  deve  notificar- 
la ai  creditori  iscritti  , se  vuol  purgare.  Ivi.  n.  56/  , e 566. 
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5{).  Le  notificazioni  e req'uiùzioÈii  prescritte  dagli  art.  2i83 
e 3185=3082  e 2084  Cod.  civ’.t.deTbboii  esser  fatte  da  un  usciere 
delegato  , a pena  di  nullità  , ahbencliè  questa  non  sia  pronun- 
ciala dall’art.  83a  = 91.5  cod.  di  proced.  ( Ivi  , n.  .562  ). 

60.  11  creditore  che  richiede  la  licitazione  può  presentare  una 
cauzione  immobiliare  sufficiente  , tutto  che  gl'  Immobili  offerti 
non  appartengono  allo  stesso  individuo,  (/et,  67»  ). 

61.  La  proprietà  dell' immobile  fivenduto  dietro  licitazio- 

ne, riposa  sempre  sulla  lesta  ciell’acquireote  sino  all'aggiudica- 
zione. ( Ivi  , n.  5jy).  .,  ( 

62.  Spieghe  delle  disposizioni  contenute  i>ell’  art.  3183 
=2076  cod.  civ.  Casi  ne.’  quali  il  rigore  di  questi  principii  dee 
piegare  innanzi  all’equità,  (/vi,  n.  58y  e 588). 

63.  Il  deposito  del  prezzo  non  purga  dalle  ipoteche  , se 
non  sia  dichiarato  .buono  e valido  con  sentenza  passata  in  giu- 
dicato ; e dietro  la  quale  ha  luogo  la  cancellazione  materia- 
le. (/vt,  5gi  e 5g2  ). 

64.  11  dritto  della  licitazione  è dell’  essenza  stessa  del  drit- 
to ipotecario.  — ( n.  5g8  ). 

65.  Il  termine  per  esercitarlo  nella  purgazione  delle  ipote- 
che legali  non  potrebbe  correre  che  dopo  sciolto  il  matrimo- 
nio, cessala  la  tutela,  e lo  stalo  d'interdizione.  ( .Ivi  n.  5g8  e 
*8-  ) 

66.  Gli  art.  2ig3  e 3194  =2093  e 2094  cod.  civ.  non  so- 
no applicabili  che  alle  vendite  volontarie  , e le  formalità  eh' es- 
si prescrivono  per  purgare  le  ipoteche  legali  esistenti  sopra  un 
immobile  venduto  volontariamente  sono  rimpiazzate  nel  caso  di 
espropriazione  forzata  da  altre  formalità.  — ( Ivi , n.  64 2 )• 

67.  I creditori  ipotecarii  debbon  essere  utilmente  pagali 

sulla  massa  ipotecaria  degl’  interessi  decorsi  durante  il  ritardo 
del  deposito  ; salvo  il  ricorso  di  quei  che  soffrono  di  questa 
diminuzione  della  massa  , contro  gli  autori  del  ritardo.  — ( Ivi 
n.  67/  ).  . . 

68.  L’  atto  d’  appello  da  una  sentenza  di  collocazione  de- 
ve essere  notificato  personalmente  o al  domicilio  reale,  e non 
al  domicilio  eletto,  sotto  pena  di  nullità  , giusta  Tari.  456.  = 
5zo  proc.  civ.  La  sola  eccezione  a quest’articolo  trovasi  neU’art. 
584  = 674  Di  n.  677. 

69.  Se  la  corte  di  cassazione  ahhia  cassata  una  decisione 
di  collocazione  , e rimessa  la  causa  ad  altra  corte  che  reinte- 
gra il  creditore  ne’ suoi  dritti;  ma  duratile  quest'intervallo  la 
graduazione  si  è chiusa  , le  iscrizioni  cancellale  , e*l  debitore 
jiinafto  insolvibile:  qual  rimedio  contro  questa  ingiustizia?  ... 
I questa  una  lacuna  nella  legislazione  ipotecaria.  Ivi.  n.  682. 

70.  Quando  una  decisione  ordina  di  ristabilirsi  l’ iscrizione 
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mal  cancellala  alla  sua  prima  data  , essa  (lev’  esser  preferita 
alle  iscrizioni  prese  nell’  intervallo.  ( Ivi  n.  690  ). 

71.  Quando  la  dimanda  di  cancellazione  è accessoria  a quel- 
la della  nuilit'a  del  tìtolo  ipotecario  , può  esser  fatta  innanzi  al 
tribunale  competente  a conoscere  la  validità  o nullità  del  (ito* 
lo  (/pi,  n.  yo5  ).  ' : . . ... 

71.  Quando  la  delegazione  opera  la  novazione  ? e quali 
sono  gli  effetti  di  questa  su  i privilegi  e le  ipoteche?  ( Ivi  n. 
726  e 727).  Limitazione  dell’art.  1280  = 1234  cod.  civ.  al  caso 
ivi  espresso.  Ivi , n.  759. 

73.  11  creditore  ipotecario  che  con  nuovo  titolo  accetta 
l'erede  per  debitore  senza  dichiarare  di, far  - novazione  , e senza 
che  ciò  risulti  dall'  atto  , non  perde  che  il  dritto  della  separa- 
zione de’  patrimonii  , e don  le  sue  ipoteche.  (■■/vi  , n.  7 3/}.. 

74-  La  transazione  di  un  allo  traslativo  di  proprietà  non 
è nullo  per  essersi  fatto  Ì4  un  giorno  di  festa,  (ivi,  n.  7 85). 

.*  . . -.Va''»' 

\ 

\ . * - **• 

Altre  quistioni  risolute  dalla  giurisprudenza. 


1.  Il  debitore  non  può  prevalersi  delle  irregolarità  dell*  i— 
scrizione  ipotecaria  per  dimandare  la  nullità  dell’  iscrizione.  — 
La  nullità  non  è nell’  interesse  del  debitore  , ma  unicamente 
nell’  interesse  de’  creditori.  — C.  A.  di  Besanzone  , 1 a giugno 
1809. — Sirey  , i3.  2.  3/8. 

2.  Colui  che  nel  fare  un’  affitto  a locazioue  perpetua’ , ha 
obbligato  tutti  li  suoi  beni  presenti  e futuri  al  pagaineolo  , non 
viene  liberato  dal  pagamento  della  rendita  per  la  scomparsa  o 
confisca  del  fondo  affittato.—  Cassaz.  fran.,  11  frinì,  an.  9.  — . 
Ivi , 1.  / 36y. 

3.  Tra  creditori  privilegiati  la  preferenza  si  regola  non  per 
ordine  de’  tempi  in  cui  si  sono  acquistati  i privilegi  , ma  secon- 
do  la  diversa  qualità  de’ medesimi,  e quelli  che  sono  nello  stes- 
so rango  si  pagano  per  concorrenza.  — Quilidi  , non  si  può 
stabilir  preferenza  tra  due  cessionari  di  parti  di  un  oredito  pri- 
vilegiato , quantunque  la  cessione  fatta  ad  uno  sia  anteriore  a 
quella  dell'  altro  , qualora  gli  atti  di  cessione  non  contengano 
alcuna  stipulazione  particolare.  — Cassaz.  frane.  , 4 «gusto. 
1812.,  — Ivi , iy.  1.  3j3. 

4.  L’articolo  834  = 917  del  Codice  di  proc.  civ.  che  ob- 
bliga ogni  creditore  di  procurare  l’ iscrizione  nei  quindici  gior- 
ni al  piti  tardi  , che  seguono  la  trascrìzioue  del  cunlratio  di 
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■vendita,  è applicabile  al  Tesoro  pubblico,  egualmente  che  a 
aempiici  particolari.  — In  conseguenza,  il  privilegio  del  Teso* 
ro  pubblico  è estinto  per  mancanza  d’ iscrizione  nei  tempi  fis- 
sali  dall' art.  834  — L’articolo  2098  =;  T non  ha  per  oggetto 
di  dispensare  questo  privilegio  da  ogni  iscrizione.  — Cassaz. 
frane.,  8 maggio  1811. — /et,  i3.  ».  4^4- 

5.  L’azione  dell'Amministrazione  del  registro  sulle  rendite 
de’ beni  trasmessi  a causa  di  morte,  per  lo  pagamento  de’ drit- 
ti di  mutazione , si  esercita  con  preferenza  sopra  tutti  gli  altri 
creditori  della  successione.  — Cassaz.  frane.  9 vend.  an.  14.— 
Ivi,  6.  2.  112. 

6.  11  Reai  Tesoro  gode  il  privilegio  di  essere  preferito  sul 
prezzo  delia  vendita  dei  mobili  del  suo  agente  malversatore  , 
agli  altri  creditori  sequestranti  non  privilegiati  e concorsi  in 
una  distribuzione  per  contributo  , ancorché  dal  Reai  Tesoro 
siasi  taciuto  sino  al  momento  in  cui. si  è fatto  opponente  alla 
distribuzione  suddetta  formala  da)  giudice  delegalo  ; sopra  tut- 
to, allorché  i mobili  siano  stati  dal  contabile  acquistati  dopo  il 
suo  contratto  col  fisco.  — C.  A.  di  Napoli,  11  settembre  1812* 
— ( Catalani , 2.  104.  ) 

7.  Gli  onorarli  dovuti  all’  avvocato  che  abbia  difeso  le  so- 
stanze di  un  individuo  , formar  debbono  un  credito  talmente 
privilegiato  , da  preferirsi  a qualunque  creditore  ipotecario  , 
anche  anteriore  , dello  stesso  individuo  ; e questo  credito  può 
sperimentarsi  sopra  ogni  fondo  del  debitore  , nè  può  essere  sog- 
getto a graduatoria.  — C.  C.  Napolit.  , a8  maggio  t8i3. — e 
C.  A.  di  Lanciano  , 3o  settembre  1U14. — ( Ivi  , 2.  20^.  1 

8.  Il  privilegio  che  la  legge  accorda  al  proprietario  sopra 
i mobili  del  suo  inquilino,  perciò  che  gli  fosse  dovuto  in  ese- 
cuzione dell’affitto,  non  gli  da  la  facoltà  di  opporsi  alla  ven- 
dita dei  mobili  , quantunque  questa  vendita  possa  nuocere  al 
mantenimeuto  dell’  affitto  ; egli  non  può  in  alcun  caso  esercita- 
re il  suo  privilegio,  se  nou  sopra  il  prezzo  dei  mobili. — Cas- 
saz. frane.  , 16  agosto.  i8i4  — ( Sirey  j5.  ».  ij3.  ) 

g.  L’ ari.  3102=3  1971  del  Codice  civile  , che  mette  nel 
numero  dei  creditori  privilegiati  il  prezzo  di  effetti  mobili  noo 
pagali  , se  questi  effetti  sono  ancora  in  possesso  del  debitore  . 
. . . si  applica  in  materia  cos\  commerciale  che  civile.  — Il 
possesso  di  cui  parla  1’  articolo  2102  è un  possesso  di  drillo  , 
un  possesso  civile  senza  che  vi  sia  bisogno  di  uu  possesso  di 
fatto.  — In  conseguenza  , il  compratore  di  una  balla  di  mer- 
canzie il  quale  spedisce  questa  balia  per  conto  di  uu  terzo  , 
viene  riputalo  possederla  uel  senso  dell’articolo  2102,  finché 
la  mercanzia  sia  giunta  al  suo  destino.  — C.  A.  di  Torino,  16 
dicembre  tboti.  — ( Ivi  , 6.  2.  65j.  ) 
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10.  Il  privilegio  del  venditore)  e quello  del- costruttore  per 
causa  di  lavori  fatti  dopo  la  vendita  , devono  concorrere  ed 
esercitarsi  simultaneamente  , in  modo  però  che  la  plusvalenza 
di  questi  lavori  deve  essere  affetta  al  privilegio  dei  costrutto- 
re , anche  nel  caso  in  cui  il  valore  retle  dell’  immobile  fosse 
diminuito  , e non  fosse  più  sufficiente  per  soddisfare  al  vendi- 
tore lu  totalità  del  prezzo.  — Il  venditore  che  cede  ad  un  ter- 
zo porzione  del  suo  credilo  sul  compratore,  sostituendo  questo 
terzo  nel  suo  luogo,  gli  trasmette  nel  medesimo  tempo  il  drit- 
to di  preferenza  , eli’  è unito  al  suo  privilegio.  — Al  contra- 
rio , nel  concorso  di  diversi  che  hanno  dato  in  prestito  il  lo- 
ro danaro,  de' quali  alcuni  sono  stati  semplicemente  surroga- 
ti nel  privilegio  del  venditore  , e gli  altri  espressamente  surro- 
gati nel  privilegio  e nel  dritto  di  preferenza  , tutti  hanno  un 
dritto  eguale  , e vengono  in  concorrenza  tra  loro  sul  prezzo  del- 
l’ immobile.  — C.  A.  di  Parigi  , i3  maggio  i8r5.  — - ( Ivi, 
16.  a.  338.  ) 

11.  Il  venditore  conserva  il  ano  privilegio  prendendo  la 
sna  iscrizione  pura  semplice  : non  è necessario,  che  faccia 
trascrivere  il  contratto  di  vendila  — C.  A.  di  Renues  , ai  ago- 
sto 181».  — Ivi  , i3.  2.'  111  ). 

ld.  Cassaz.  frane.  , 7 maggio  »8i».— • (Ivi,  11.  1.  222.) 

12.  ld.  Ancorché  l'iscrizione  non  sia  presa  che  in  virtù 
dell'  alto  sotto  firma  privata  senza  verifica  di  scrittura.  Cas- 
saz. frane.,  6.  luglio  1807.  (Ivi,  8 . 1.  42)’ 

13.  Il  venditore  che  ha  stipulato  una  clausola  risolutiva  , 
in  caso  d'  iuesecuzione  di  contratto  dal  canto  del  compratore  ( 
può  domandare  la  risoluzione,  ancorché  l’immobile  si  trovi 
tra  le  mani  di  un  terzo  di  buona  fede  , al  quale  il  compratore 
1’  ha  rivenduto.  — - Poco  importa  che  il  venditore  non  sia  iscrit- 
to. — L’ effetto  della  clausola  risolutiva  non  dipende  dall’iscri- 
zione come  il  privilegio  dato  al  venditore  dall’ art.  2108=1994 
del  Codice  civile  per  sicurtà  del  pagamento  del  suo  prezzo.  — 
Cassaz.  frane.,  2 dicembre  1811.  — (Ivi,  12.  1.  56). 

14.  Il  privilegio  del  venditore  si  conserva  senza  iscrizione 

nè  trascrizione , in  questo  senso  , che  il  venditore  può  in  ogni 
tempo  esercitare  il  suo  privilegio  , purché  faccia  prima  trascri- 
vere il  suo  atto  di  vendita  : — egli  può  farlo  anche  qualora 
dopo  la  vendita  non  trascritta  , il  compratore  sia  stato  spro- 
priato  , e l’aggiudicatario  abbia  fatto  trascrivere  l’atto  di  ag- 
giudicazione. C.  A.  di  Grenoble,  7 febrajo  1800.  — (Ivi, 
io.  2.  382).  . 0 

17.  Nmn  termine  fatale  viene  prescritto  al  compratore  di 
un  immobile  per  l’ iscrizione  del  suo  privilegio.  — In  «fualua- 
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que  epoca  iscrive  , vince  sempre  i creditori  ipotecari! 'de!  com- 
pratore iscritto  prima.  — C.  A.  di  Rioni  , ai  agosto  1811.. — 
( Ivi , i3.  s.  111  ).  • -•  ■•..  .'ir  ••  •*  .<• 

18.  Nelle  vendite  giudiziarie  eseguile  -sotto  la  religiosità 
dell’  asta  fiscale  erano  conservati  dai  creditori  i dritti  d’  ipoteca 

firecedentemenle  acquistati  ? La  nostra  corte  suprema  stabilii 
'affermativa  colla  decisione  del  \ gennaio  1821  dietro  la  se. 
guente  osservazione:  «Osserva  la  Corte.  Suprema  che  il  privi- 
legio dell1  asta  fiscale  appartiene  esclusivamente  al  fisco  proptct 
publicas  pensilationes  non  solutas  ,■  e<±. allora  per.  la  l.  8.  Cod. 
de  dislract.  pign.  rimangono  decadati  qne' creditori  che  tacque-, 
ro  nel  discorrimento  della  vendita  dal  fondo  ipotecalo,  e ciò 
per  la  fermezza  della  pubblica  fede  dovuta  àll’  asta  fiscale.  Os- 
serva , che  nelle  vendite  giudiziarie  promosse  ad  istanza  de'  cre- 
ditori non  può  aver  luogo  il  medesimo  privilegio.  Solamente 
vi  è il  rescritto  degl' imperatori  Diocleziano  e Massimiano  nella 
l.  6.  Cod.  de  remiss.  pign.  nella  quale  si  dispone,  che  ircrés 
ditori  presenti  et  programmate  adrnon  lt  , li  quali  si  rimanesse- 
ro in  silenzio,  possono  presumersi  di  aver  abbandonata  1’  ipo- 
teca. » V.  Armellini,  Dizion.  di  giurisp.  Tom.  Ili , pag.  4»4  • 
19.  Le  doti  non  iscritte  a tempo  utile  prendono  nella  col- 
locazione de'  creditori  il  luogo  secondo  il  tempo  in  cui  venne- 
ro inscritte  , e ciò  malgrado  che  per  la  costituzione  in  aliqui- 
bus  dovessero  considerarsi  nei  termini  di  un'azione  di  credilo  di 
foraggio  non  soggetta  ad  iscrizione  per  essere  conservata. — La 
stessa  corte  sùp,  , 10  dicembre  1821.  -n-  p.  j.y3  ). 

y 10.  I creditori  ipotecari)  inutilmente  ricorrono  al  benefi- 
cio della  separazione  de’  patrimoni! , mentre  i beni  del  defunto 
passano  all’  erede  colle  ipoteche  già  contralte  ; e solo  è da  ve- 
dersi sotto  il  novello  regime  ipotecario  , se  siasi  o no-  conser- 
vata T ipoteca  con  la  iscrizione  a tempo  utile  , o almeno  in 
tempo  anteriore  alle  iscrizioni  prese  da'  creditori  dell’  erede.  — - 
Decisione  della  stessa  Corte  Sup.  del  1,0  -novembre  1822  — 
( Ivi , ivi , pag.  4j4  ).  , . • 

21.  La  disposizione  dell’  art.  2146  = 2040  non  Ita  luogo 
per  i particolari  non  commercianti  ; quindi  son  valide  le  ipo- 
teche prese  ne’  dieci  giorni  prima  della  decozione  di  questo 
particolare.  — C.  A,  di  Parigi  29  giugno  i8ì3  , e Cassaz. 
frane.  , 11  febb.  181 2,  dove  si  fa  la  giusta  distinzione  tra  fal- 
limento e decozione.  — ( Ivi  , ivi  , pag.  4^9  )• 

32.  La  l'innovazione  della  iscrizione  cessa  di  aver  luogo 
immediatamente  che  veggasi  adempiuto  il  suo  oggetto  : estremo 
che  particolarmente  viene  a verificarsi  nel  momento  che  si  a- 
pre  il  verbale  della  ooliocazion*  dei  creditori , e di  cui  li  ere- 
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ditori  stessi  ne  hanno  legale  conoscenza.  — Dee.  della  nostra 
Corte  Suprema  del  18  febbrajo  i B 1 3.  — ( Ivi , ivi  , pag. 

9*4  )•  ’ .1 

23.  Le  escussione  de’  beni  del  debitore  deve  fAsi  prima 
, die  il  terzo  possessore  sia  condannato  al  rilascio  de’  fondi  a 

termini  dell’ art.  2020  = 18925  che  se  posteriormente  il  de- 
bitore abbia  fallo  delle distrazioni  ed  assegnamenti  , debba  tutto 
ciò  essere  oggetto  di  esame  nello  sviluppo  della  escussione  me- 
desima. — La  stessa  , 7 lebb.  1824*  ( , ivi  pag.  i833  ). 

24.  Il  privilegio  del  venditore  non  pagato  del  suo  prezzo  , 
che  lo  autorizza  a riprendere  l'immobile  venduto  , è una  specie 
di  dritto  di  comproprietà  più  tosto  che  un  credito.  — Per  Io 
che  il  privilegio-  si  estende  agl’  interessi  del  prezzo  come  al  ca- 
pitale. — La  semplice  transcrizione  del  contratto  conserva  al 
venditore  e l’ammontare  del  suo  capitale  e tulli  gli  interessi; 
con  preferenza  ai  creditori  ipotecarli.  — Cassaz.  frane.  , 1 mag- 
gio 1817.  — ( Sirey  , 18.  2.  2 33  ). 

a5.  In  caso  di  due  vendite  successive  , il  privilegio  del 
primo  venditore  non  si  conserva  punto  con  la  transcrizione  del 
contratto  dei  compratori  successivi.  — Esso  viene  estinto  per 
mancanza  d’ iscrizione  nei  quindici  giorni  dalla  trascrizione  -di 
uno  de’  contratti  posteriori , o se  1’  iscrizione  presa  anterior- 
mente sia  perenta.  — Cassaz.  frane.  , 14  gennaio  1818.  — Ivit 
18.  1.  3oo  ). 

26.  Se  un  secondo  compratore  ha  fatto  trascrivere  e no- 
tificare il  suo  contratto  ai  creditori  iscritti  sul  venditore  ori- 
ginario , mentre  il  primo  compratore  non  ha  adempito  a queste 
formalità  , i creditori  iscritti  hanno  dritto  al  prezzo  della  se- 
co  11  Ha  vendita  , quantunque  superiore  ai  prezzo  della  prima. 
— - 1 In  questo  caso  , il  primo  tfompratore  non  può  invocare  le 
disposizioni  dell' art.  2175  = 2069  del  Codice  civile,  relative 
al  terzo  possessore  , e ripetere  le  sue  spese  e migliorie  sino  a 
concorrenza  della  plus-valenza  dei  fondo.  — Egli  deve  al  con- 
trario giustificare  1’ adempimento  delle  formalità  che  1’ art.  ano 
= 1996  impone  al  costruttore  , che  vuole  acquistare  e con- 
servare un  privilegio  per  caqsa  delle  spese.  — Cassaz.  frane.  , 
6 novembre  1807.  — ( Ivi  , 8.  1 gy  ).  > : 

f 27.  Sol  perchè  una  successione  è beneficiata  , la  separa- 

zione de’  patriruonii  esiste  di  pieno  dritto.  — In  conseguenza-, 
non  è necessario  che  i creditori  di  una  tal  successione  , per 
conservare  il  loro  privilegio  riguardo  ai  creditori  dell’  erede  , 
dimandino  questa  separazione  , e prendano  la  iscrizione  pre- 
scritta dall’articolo  2111  = 1997  del  Codice  civile.  — C.  A. 
di  Parigi,  20  luglio  t8u.  — { lvi,  it,  2.  385  ). 
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a8.  L’ art.  lui  s 1997  del  Codice  civile,  che  prescrive 
delle  formalità  per  la  conservazione  del  dritto  di  dimandare  la 
separazione  de'  patrimoni , si  applica  alle  successioni  aperte 
precedentemente  ? — Decisero  per  1’  affermativa  le  corti  di  ap- 
pello di  Nimes  , 28  marzo  1806;  di  Tolosa,  nel  13  gennaio 
1807  ; e di  Roano  , nel  a3  agosto  1809  ; ma  decisero  per  la 
negativa  la  corte  di  Torino  , nel  7 marzo  1810  , e la  Cassa- 
zione frane.  , nell’ 8 maggio  1811. — ( Ivi , 7.  2.  2<?o  e 1197  ; 
10.  1.  89.  e 344  i e #/.  1-  173  )• 

29.  L'  ipoteca  è indivisibile  in  questo  senso , che  non  può 
essere  spartita  e purgala  parzialmente.  — - Casa,  frane.  , a4  mag- 
gio 1812.  — ( Ivi , 17..  1.  3 2*  ). 

30.  La  prescrizione  dell’  azion  personale  produce  1*  estin- 
zione detrazione  ipotecaria. — C.  A.  di  Riom.  ,2.  apr.  18.16. 

— ( Ivi , ij.  2.  3-j3  ). 

3t.  Quando  un  immobile  è ipotecato  per  intiero  al  paga- 
mento di  una  rendita  , il  creditore  ha  dritto  di  domandare  il 
total  pagamento  contro  ciascun  proprietario  parziale  dello  im- 
mobile. — Il  proprietario  parziale  convenuto  non  può  eccepi- 
re neppure  , eh’  egli  per  uo  avvenimento  di  forza  irresistibile, 
per  esempio  il  fatto  dei  governo  , vien  privato  del  regresso 
contro  i condebitori  ipotecarii.  — Cassar,  frane.  , 6 mag.  1818. 

— ( Ivi , 18  1.  292  ) 

32.  Quando  il  creditore  di  una  rendila  ipotecata  sopra  di 
nna  casa  , ipoteca  la  sua  rendita  in  favore  di  un  terzo  , gli 
trasmette  con  ciò  solo  il  dritto  reale  inerente  alla  sua  rendita. 

— In  conseguenza  , 1’  ipoteca  stabilita  sulla  rendita  produce  il 
medesimo  effetto  dell’  ipoteca  stabilita  direttamente  sulla  casa 
in  favore  della  rendita.  — Cassar,  frane.  , 23  die.  1806.  — 

( Ivi,  7.  1.  35  ) > 

33.  Quando  la  moglie  avente  ipoteca  legale  sopra  gli  a- 
cquisti  della  comunione  , si  è obbligata  solidalmente  con  suo 
marito  , si  reputa  con  ciò  di  aver  rinunciato  a favore  dei  cre- 
ditori di  suo  marito  alla , priorità  che  le  potrebbe  appartenere 
in  forza  della  sua  ipoteca  legale?  La  corte  di  Parigi  dopo  di 
avere  con  due  decisioni  sostenuta  la  presunzione  della  rinunzia  , 
risolvè  nella  terza  emessa  a i5  gennajo  1 8 1 3 , che  la  moglie 
conserva  la  sua  priorità.  Essa  può  ulteriormente  cedere  ad  al- 
tri creditori  la  sua  ipoteca.  — ( Ivi  , i3.  a.  1o5  ). 

3 4-  1 comuni  hanno  un’  ipoteca  legale  contro  gli  appal- 
tatori de’  dazi!  comunali  , per  li  debiti  ai  quali  sono  obbligati 
in  tal  qualità.  — - C.  A.  di  Aix  , 12  feb.  1806.  — ( Ivi.  6. 
2.  8l  ). 

35-  Gli  appaltatori  di  dazii  comunali  non  sono  ricevitori 
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o amministratori  contabili , su  li  beni  de'  quali  il  comune  ab- 
bia  ipoteca  legale,  a' termini  dell’ art.  aia»  = 3007.  del  Co- 
dice civ.  — 11  comune  non  può  essere  collocato  se  non  riguar- 
do alla  sua  iscrizione.  ( — C.  A.1  di  Pau , a5  giug.  1816.  — 

( Ivi  , i-j.  1.  i3o  ). 

36.  Sotto  l’ impero  del  Codice  di  procedura , si  può  vali- 
damente prendere  un’iscrizione  ipotecaria  in  forza  di  una  sen- 
tenza contumaciale  , quantunque  non  sia  stala  intimata  nè  alia 
parte  nè  al  patrocinatore.  — C.  A.  di  Parigi  , 7 die.  1813. — 

( Ivi  , i3.  1.  36 7 ). 

37.  Jd...  Quantunque  non  sia  nè  registrata  nè  spedita.  — 
C.  A.  di  Riom  , 6 mag.  1809  — ( Ivi,  to.'  2.  3p  ) 

38.  Le  seutenze  arbitramentali  non  importano  ipoteche  se 
non  dopo  1’  omologazione  lattane  dal  tribunale  : — finche  non 
sono  omologate  , non  possono  servire  di  titolo  per  prendere  i- 
scrizione,  quantunque  sieno  registrate,  e ne  sia  stato  fatto  il 
deposito  nella  cancelleria  del  tribunale  che  deve  omologarle.  — - 
Cassaz.  frane.  , a5  prat.  an.  ta.  — ( /ri,  3 1.  3o3.  ) 

39.  L’  ipoteca  consentita  cou  atto  autentico  in  virtù  dì 
un  mandato  sotto  firma  privata,  è regolaree  valida. — Il  man- 
dato per  consentire  un'  ipoteca  , e 1'  atto  costitutivo  dell’  ipote- 
ca son  due  cose  affatto  distinte.  — * Cassaz.  frane.  , 37  maggio 
1819.  ( Ivi , /p.  1.  Z14  ). 

40.  In  materia  d’ipoteca  convenzionale,  la  quislioue  di 
sapere  se  vi  sia  designazione  sufficiente  degl*  immobili  ipoteca- 
ti , tanto  nel  contratto  costitutivo  , quanto  nella  iscrizione  , ai 
termini  degli  art.  4 e >7  delia  legge  degli  11.  brumajo  anno 
7 , è una  quistione  di  fatto  , che  rientra  intieramente  nel  do- 
minio de' giudici  del  meritoria  loro  decisione  su  questo  punto 
sfugge  alla  censura  della  corte  di  cassazióne.  — Cassaz.  frane.  , 
16  agosto  i8i5.  ( — Ivi  , 18.  1.  ifó.) 

4>.  Il  patto  , che  la  specialità  dell’  ipoteca  non  deroghi 
alla  generalità  , nec  viceversa  , è valido  anche  pel  nuuovo  drit- 
to , e merita  esecuzione.  — C.  A.  di  Lanciano,  17  marzo 
l8i3.’  — Catalani  , 1.  3 u5. 

4 3.  I drilli  rispettivi  de’  creditori  ipotecarii , con  ipoteca 
generale  , e con  ipoteca  speciale  , debbono  esser  combinati  in 
maniera  da  prevenir  qualunque  frode  , e qualunque  danno  non 
necessario.  — Non  si  dee  soffrire  che  il  creditore  con  ipoteca 
generale  restringa  volontariamente  la  sua  collocazione  al  tale  o 
tal  altro  stabile  , in  modo  da  far  mancare  i fondi  al  creditore 
primo  iscritto  con  ipoteca  speciale.  — In  tal  caso  , il  creditore 
possessore  di  un’  ipoteca  generale  non  ha  altro  drillo  , se  non 
di  domandare  la  sua  collocazione  in  ordine  utile , senza  poter 
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disegnare  l’ immobile  sul  cui  prezzo  vuol  esser  collocato.  — 

C.  A.  di  Parigi  , *8  agosto  1826.  — ( S’irey  , iy , a.  3j6  ). 

43.  E'  nulla  l’ iscrizione  acquisitiva  o conservatoria  d’ ipo- 
teca che  sia  stata  presa  su  1’  immobile  ipotecato  , i)  quale  nel- 
P atto  della  iscrizione  non  apparteneva  più  al  debitore  , tanto 
se  ciò  sia  avvenuto  per  espropriazione  forzata  o per  giudizio 
di  graduazione  , quanto  per  qualunque  altro  titolo  sia  1’  im- 
mobile alienato. — C.  C.  Nap.  , 19  giugno  1812  — ( Catalani , 
1.  224- 

44-  L’ipoteca  legale  della  donna  maritata  non  è dispensata 
dalla  formalità  della  iscrizione  se  non  durante  il  matrimonio  ; 
conseguentemente  , all’epoca  della  morte  del  marito,  la  vedoj 
va  è obbligata  di  adempire  questa  formalità  per  sicurezza  dei 
suoi  dritti  matrimoniali.  — C,  A.  di  Agen  , 8 maggio  1610.  — 
Sirey  , 11.  2.  i6y. 

45.  Le  mogli  sono  dispensate  da  ogni  iscrizione  della  loro 
ipoteca  legale  anche  dopo  lo  scioglimeuto  del  matrimonio.  — 
La  dispensa  delle  iscrizioni  ba  luogo  non  solo  a favore  della 
moglie,  ma  benanche  a vantaggio  de’  di  lei  eredi  , e dei  ces- 
sionari! qualunque  siano  del  credito  ipotecato. — G.  A.  di  To- 
rino,' 10  gennaio  1812. — .(/et,  12.  2.  44$  )• 

46.  Le  mogli  , i minori  , ed  i loro  rappresentanti  sono 
dispensati  da  ogni  iscrizione  della  loro  ipoteca  legale , anche 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  , e la  cessazione  della  tu- 
tela. -—Parere  del  Cons.  di  stato  5 e 8 maggio  1812.  — (/vi 

72.  2.  328. 

47.  L’  ipoteca  legale  accordala  alle  mogli  dall’ art,  2t35 
= 2021  del  Codice  civ.  , non  si  estende  ai  crediti  parafernali , 
ch’elle  possono  avere  contro  ? loro  mariti.  — L'articolo  sud- 
detto che  non  accorda  ipoteca  se  non  per  la  dote  e per  le  con- 
venzioni matrimoniali,  è limitativo.  — C.  A.  di  Grenoble  , 18 
luglio  1 8 1 4- — f/«»  18.  2.  2g4  ). 

48.  Il  legislatore  non  ha  voluto  confondere  la  moglie  col 
creditore  ordiuario  , e soggettarla  alla  necessità  di  una  iscri- 
zione : egli  dunque  le  ha  conferito  un’  ipoteca  legale  , sia  che 
si  tratti  de’  beni  dotali  o parafernali  , di  beni  apportati  in  dote 
al  marito  capo  della  comunione,  o di  beni  riserbati  con  clau- 
sola di  separazione.  L' art.  2i35  = 2021  non  dicenulla  di  con- 
trario. — In  conseguenza  l’ipoteca  legale,  per  lo  ^investimento 
de’  parafernali , sussiste  indipendentemente  dalla  iscrizione  , a 
coniare  dal  giorno  della  vendita.  — C.  A.  di  Riom  , 19  ag. 
1817.  — ( Ivi  , 18.  2.  148 ■ )• 

49.  L’  ipoteca  legale  della  moglie  ha  effetto  relativamente 
ai  suoi  beni  parafernali , come  relativamente  ai  suoi  beni  do - 
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tali  , a’  termiti!  dell’  art.  21 35  t=  2021  del  Codice  civile.  — La 
circostanza  eh’ essi  sieno  precapienze  può  far  sì  che  l’ipoteca 
legale  non  si  acquisti  se  non  dal  giorno  in  cui  sì  è formato  il 
credito,  ma  non  rende  necessaria  l’iscrizione.  — L’art.  21 4“ 
= ao34  pruova  che  1’ art.  2i35  mette  le  precapienze  sotto  la 
linea  di  dritti  e patti  nuziali. — C.  A.  di  Rioni  , 20  feb.  1819. 

— ( lei  , 10.  2.  275). 

5o.  La  obbligazione  imposta  al  marito  di  fare  inscrivere 
T ipoteca  di  sua  moglie  o di  dichiararla  a’  compratori  sotto  pe- 
na di  stellionato  , si  estende  anche  agli  stabili  che  sono  acqui- 
sti di  comunione.  — La  moglie  non  può  fare  esonerare  il  ma- 
rito dall’  arresto  personale  al  quale  è soggetto  per  effetto  di  ta- 
le stellionato  , consentendo  a surrogare  il  creditore  attore  al  suo 
rango  ipotecario.  •—  C.  A.  di  Parigi,  12  die.  1816. — ( Ivi , 
rj.  2.  228  ). 

5t.  Relativamente  ad  un  particolare  non  commerciante, 
egualmente  che  riguardo  ai  commercianti  , può  attaccarsi  di 
nullità  un’  iscrizione  ipotecaria  , sul  fondamento  che  è stata 
presa  ne’  dieci  giorni  che  l>an  preceduto  il  fallimento?  — • De- 
cise per  1’  affermativa  la  corte  di  Brusselles  , nel  17  febbraio 
1810. — (Ivi,  i3.  2.  5 e ,4  ; e /5,  2.  2J7  ). 

5?.  11  pegDoramenio  fatto  sopra  i beni  di  un  particolare 
non  commerciante  non  basta  per  costituirlo  in  istato  di  falli- 
mento , e per  rendere  senza  effetto  una  iscrizione  ipotecaria  fat- 
ta dopo  il  pegnoramento.  — Cassaz.  frane.  ,11  fior.  an.  11  — 
(Ivi,  3.  2.  3,2.) 

53.  E’  valida  l’ ipoteca  acquistala  e presa  sotto  le  antiche 
leggi  su  i beni  del  debitore  che  avea  dedotto  il  suo  patrimo- 
nio , o eh'  era  altrimenti  decotto  , purché  sia  stata  questa  in- 
scritta ai  termini  della  legge  de’3  gennaio  1809  sulle  ipoteche. 

— C.  C.  Nap.  , ag  giugno  t8n.  — ( Catalani  , i.  22 4).  ' 

54-  Non  può  dichiararsi  nulla  una  iscrizione  sotto  .prete-, 
sto  eh' essa  non  enuncia  la  data  del  titolo  costitutivo,  quando 
enuncia  un  titolo  posteriore  modificativo  del  titolo  orignario  , 
il  quale  ne  rapporti  la  data  e le  disposizioni.  — Quindi  , an- 
corché un’  iscrizione  sìa  presaper  rinnovazione, ''hon  può  essere 
annullata  pel  motivo  che  non  contiene  la  designazione  dell'iscri- 
zione originaria  , quando  questa  designazione  è fatta  su  i regi- 
stri in  nna  nota  marginale  del  conservatore.  — Cassaz.  frane, 

3 febbraio  1809. — ( Sirey  79.  1.  2 4$  )■ 

55.  La  mancanza  d' indicazione  del  domicilio  reale  del  ere- 
ditare iu  una  iscrizione  ipotecaria  , è un  mezzo  di  nullità,  an- 
corché vi  sia  il  domicilio  elettivo.  — Cassaz.  frauc.  , 6 giugno 
1810. — (‘Ivi  , jo.  1.  2 90  ).  , j 
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56.  Il  debitore  i di  cui  nomi  e qualità  devono  essere  enti» 
merati  nell'iscrizione  (fatta  o rinnovala),  é colui  benanche 
che  ha  creato  il  debito  e I’  ipoteca  , che  si  tratta  di  conserva- 
re ; ancorché  abbia  venduto  e non  sia  più  possessore  dell’  im- 
mobile ipotecalo  , purché  però  la  proprietà  non  sia  stata  pur- 
gata. — Cassaz.  frane..  27  maggio  1816. — (/vi,  16.  1.  2 65). 

57.  L’  errore  nell’  osservanza  di  ima  formalità  non  impor- 

ta la  nullità  dell’  iscrizione  ipotecaria  , se  non  sia  essenzialmen- 
te pregiudizievole  , e se  non  abbia  realmente  prpgiudicato.  — 
Quindi,  l’iscrizione  che  contiene  un' indicazione  erronea  della  da- 
ta del  titolo  iscritto  , non  è perciò  colpita  di  nullità,  se  d’al- 
tronde non  ha  pregiudicato  ad  alcuno.  — Cassaz.  frane.  , 17 
agosto  181 3 , — ( Ivi , 1 • lift). 

58.  L’  omissione  parziale  della  data  non  importa  la  nul- 
lità dell’  iscrizione  ipotecaria  , se  quest’  omissione  non  ha  po- 
tuto produrre  nè  errore  né  danno.  — Cassaz.  frane.  , 9 nov. 
i8i5-  — {.Ivi , 16.  1.  i5t.) 

5g.  Se  vi  è ricorso  per  cassazione  contro  una  decisione 
della  corte  criminale  , che  non  liquida  le  spese  a carico  del 
condannalo  , I’  Amministrazione  può  prendere  una  iscrizione  per 
tal  somma  indeterminata  alla  quale  essa  valuta  le  spese  nel  suo 
borderò.  — istruz.  della  Regia,  14  aprile  1809.  — {/vi,  /o. 
2.  332  ). 

60.  Le  iscrizioni  ipotecarie  nelle  quali  sia  stata  indicala 
l'epoca  dell’esigibilità  del  credito,  sia  con  errore  di  data,  sia 
vagamente  e senza  precisione  alcuna,  non  sono  colpite  per  ciò 
da  nullità.  — Cassaz.  frane.  , 3 geo.  181$.  ( /vi,  1 $.■  i-  82). 

61.  La  quistionc  di  sapere,  se  un’iscrizione  ipotecaria 
racchiuda  la  menzione  dell’esigibilità,  è una  quistione  non  di 
dritto  ma  di  fatto,  della  gim udizione  esclusiva  de’  tribunali 
ordinarli.  — Essa  non  può  in  verun  caso  èsser  soggetta  alla 
corte  di  cassazioue.  — Cassaz.  frane.'  , 5 die.  1 B 1 4-  — ( Ivi  , 
i3.  /.  223). 

62.  L’indicazione  del  comune  ove  li  beni  sotto  situali, 

non  è indispensabile  per  la  validità  dell’  iscrizione  ipotecaria 
speciale.  — C.  A.  di  Aix  , )3  nov.  1812.  — (/ri',  i3.  2. 
1*7  )•  ' . ' ' . 

64.  La  quistione  di  sapere  se  in  un  tal  caso  vi  sia  desi- 
gnazione sufficiente  della  natura  e della  specie  de’  bebi  ipoteca- 
ti , ed  in  conseguenza  nullità  dèli’  ipoteca  e dell’  iscrizione  , è 
una  semplice  valutazione  di  fatto  , e di  località  che  non  può 
costituire  uua  violazione  della  legge,  e dare  adito  a cassazione. 
-—Cassaz.  frane.,  16  ag.  181 5,  {/vi,  i5.  1.  368). 

64-  L’ art.  io3o  = 1106.  del  Codice  di  proced.  cir.  (che 
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non  Ammette  altre  nullità  , «e  non  quelle  indicale  dalla  legge) 
non  è applicabile  alle  iscrizioni  ipotecari. —*  In  corte  di  appel- 

10  , sul  rinvio  dopo  annullamento  , il  rea  principale  poò  pro- 

porre contro  un'  iscrizione  ipotecaria  un  motivo  di  Dubita  sino 
allora  non  .proposto.  Se  questa  è una  nuova  domanda  ne  viene 
eccettuata  dalla  regola  generale  stabilita  nell’  art.  4^4— ^a8  del 
Codice  di  procedura  civile  , in  quanto  che  questa  è una  ecce- 
zione alla  domanda  principale. — Cassaz.  frane.  , 6giug.  i8to» 
— ( Ivi , io.  i.  ago).  ’ ’ i.-*  ■*•£ 

65.  Il  compratore  creditore  del  venditore1,1  che  paga  gl’in- 

teressi del  suo  prezzo  , ha  dritto  di  essere  collocato  per  q delti 
del  suo  credito  , non  solamente  per  due  annate  , e per  ka  cor- 
rente , ma  ancora  per  liuto  il  tempo  dall’  epoca  del  sno  acqui- 
sto sino  al  regolamento  definitivo  della  collocazione v‘ putehèt 
sia  regolarmente  iscritto  in- quanto  al  capitale.  — G.  A.  di  Pa- 
rigi1, 6 mar.  i8i5-  — (/vi  16.  a.  3ag.).  < 

66.  L’ art.  2i5t=2o45  delCod.civ.  è applicàbile  Al  pri- 

vilegi cbnte  alle  semplici  Ipoteche  ; in  conseguenza'  il- venditore 
iscritto  per  la  conservazione  del  privilegio  'non  ha  dritto  di  es- 
sere collocato  per  gl’  inleressi  nel  medesimo  grado  che  per,  lo 
capitale.  Esso  non  è privilegiato  riguardò  agl’ interessi  , che 
per  due  annate  e per  la  corrente  , quando  non  ha  preso  isoi*P 
aiode  speciale  per  gl’  interessi.  • (J.  A.  di  Nimes , ia  die. 
181I  — (Ivi , i3.  2.  3j6 ).  ori* 

67.  Il  cessionario  , per  atto  privato  , che  rinnova  in  sue 
proprio  nome  l’ iscrizione  ipotecaria  presa  dal  suo  cedente  *nóii‘ 
è tenuto  dì  enunciare  nella  sua  iscrizione  l'atto  pel  quale  è di-' 
venuto  cessionario  : 1'  esibizióne  ’ e la  eaunciatione  del  titolo 
autentico  ohe  dà  origine  all'  ipoteca  hastauo.  — La  regola  , che 

11  cessionario  noa  è in  possesso  se  non  dopo  la  signifieazion 
della  cessione  , ndn  significa  ohe  tal  significazione  sia  necessa- 
ria , onde  il  cessionàrio  ( anche  per  iscrittura  privata)  possa 
validamente  prendere  o rinnovare  un’  iscrizione  ipotecaria  a no- 
me suo.  — L’ art.'  ii52  =ao46  de)  Codice  civile  il  quale  non 
permette  che  al  sotó  cessionario  per  atto  autentico  di  cambiare 
in  un’  iscrizione  il  domicilio  eletto  dal  cederne  , è applicabile 
al  solo  caso  in  cui  si  tratta  di  un  semplice  cangiamento  di  do- 
micilio , non  a quello  in  cui  si'  prende  una  nuova  iscrizione 
dal  cessionario.  — Cassaz.  frane.  11  mar.  1819.  — ( Ivi  , ig. 

1 . 49°  )•  . . ' ' 

69.  L’ obbligazione  di  rinnovare  la  propria  inscrizione  a 
capo  a dieci  anni , non  è indebolita  nè  dalla  sopravvenienza 
di  un  giudicalo  che  dichiara  lo  stabile  soggetto  all’  ipoteca  , 
nè  dalla  sopprarvenienza  del  fallimento  del  debitore , nè  dalla 
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sopravvenienza  di  morte  e di  accettazione  di  eredita  con  be- 
neficio d’ inventario  : tutte  queste  circostante  non  fanno  che 

iscrizione  ipotecaria  abbia  prodotto  il  suo  effetto  , in  manie- 
ra da  non  dover  essere  rinnovata. — Cassaz.  frane.  , 17  giu- 
gno 1817.  — (Di,  77.  7.  t8y.  ) 

70.  Quando  una  persona  domanda  la  nullità  di  un  titolo 
ipotecario  da  esso  sottoscritto  , ed  in  conseguenza  la  cancella- 
zione delle  iscrizioni  prese,  in  forza  di  questo  titolo  , il  giudice 
del  domicilio  del  convenuto  , e non  quello  del  luogo  dove  so- 
no situati  i fondi  ipotecali  è competente  per  deliberare  sul  tut- 
to. La  stessa  29  bruni,  an.  i3.—  (Ivi,  7 • 3.  tool.) 

• i .71-  Quando  una  delle  parti  vuol  far  pronunziare  la  can- 
cellazione di  una  iscrizione  ipotecaria  , a cagione  della  nullità 
del  titolo  , la  competenza  del  giudice  dipende  dal  modo  onde 
è Jibellata  la  cilazioue  : se  vuol  piatire  lunauzi  al  giudice  dei 

luogo  dell’ iscrizione  , deve  citare  per  cancellazione  o per  nul- 
li|à  .dell’ iscrizione,  salvo  a discutere  incidentemente  la  nullità 
dell’atto. — Se  poi.  intenta  la  domanda  per  la  nullità  dell’atto 
c per  conseguenza  della  cancellazione  dell  iscrizione  , allora 
V oggetto  principale  della  domauda  essendo  un’azione  persona- 
le , dev’  essere  promossa  innanzi  ai  giudici  del  domicilio.  — — 
Cassaz.  frane.  , ,1  fiorile  auno  29,  — ( Ivi  , 30.  1.  472-  ) 
j 7*1  Quegli  ' che  ha  costituito  iprjtpca  su  i &uoi  beni  per 
lina  somma  certa  e determinala  , col  patto  rescissorio  iu  caso 
di  alienazione  di  parfe  d$’  fondi  ipotecali  , non  può  esentarsi 
dalla  rescissione:  se  abbia  venduto  papié  {Irgli  stessi  beni,  an- 
corché dimostri  che  1 fondi  .rullasti  sipjio  piucchc  sufficienti 
per  la  sicurezza  del  credilo.  C.  G.  Napolit.  , 12  gennajo  ibia. 

. / Catalani . 7,^227)*  — — C.  A.  di  Lanciano  i5  settembre 

i8r5.  — (Di  /.  227). 

73.  Quando  una  persona  ha.  ipoteca  sudditi  li  beta  pre- 
sami e futuri  rii  alcuno  , se  costui  viene  a permutare  un  im- 
mobile , l' ipoteca  generale  si  estende  di  pieno  dritto  all  mimo- 
bile  acquistalo  col  cambio,  senza  cessare,  di  esistere  sull  im- 
mobile dato,  iu  cambio.  — Nieute  si  oppone  a questa  doppia 
ipoteca  , salvi  i mezzi  di  purgazione  , riduzione  eie.  — Cassaz. 
, li  ane.  , 9 novembre  1 8 1 5.  — ( Sire.y , . 1.  i5l.) 

t ^4-  fi  terzo  possessore  può  essere  egli  condannalo  perso- 

nalmente a pagare  1’  ammontare  dei  crediti  ipotecarii  ? — Si 
C.  A.  di  Bordò  11  aprile  1810.  — (Ivi,  //.  3.  8y.  ) — ISò— 

Qassaz.  frane.  , 6 maggio  1811  , e 27  aprile  1812.  — (Ivi, 

72.  7.  4 3 e 3oo.  ) 

7$.  Quegli  che  procede  al  pegnoramento  in  virtù  d ipote- 
ca generale  sn  tutti  i beni  del  suo  debitore  , acquistata  sotto  le 
auliche  leggi,  non  può  ricever  molestia  da  quel  terzo  posses- 
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sore  che  abbia  dal  debitore  slesso  comprato  uno  dei  fondi  già 
ipotecati . se  egli  non  anticipa  le  spese  della  escursione ‘iti  vir- 
tù degli  art.  j<m3  e 2170=1885  e 206$  del  Codice  civile. 

— C.  A.  di  Lanciano,  i4  gennajo  i8t4-  (Catalani  ,'  li.  ;26‘.) 

76  II  dritto  d’ ipoteca  generale  per  tutti  i beni  , è spe- 
ciale per  alcuni  fondi  siti  in  tale  contrada  , senza  specificazio- 
ne della  natura  de’ fondi  , acquistato  sotto  le  antiche  leggi,  non 
può  essere  pregiudicato  per  la  vendita  che  il  debitore-  abbia 
posteriormeote  fatta  di  uno  de’  fondi  specialmente  ipotecati.  Il 
terrò  possessore  non  può  quindi  opporre  io  escussione  de^li  èfl- 
tri  beni  del  debitore,  esibendo  di  anticipare  le  spese  , giusta 
1’ art.  2170  = 20645  egli  dovrà',  a norma  dell’ art.  ‘4169  = 
2063,  o pagare  il  credito  esigibile  , o‘  rilasciare  il- fondò.  ~ 

C.  A.  di  Lanciano  , 7.  lugl  io  18 13.  — - ( Catalani , 1.  * 225  ) 

77  II  creditore  che  esige  in  soddisfazione  del  suo  credito 
il  prezzo  del  fondo  a se  ipotecato,  riconosce  la  vendita,  e li- 
bera il  fondo  dall’  ipoteca.  — - C.  C.  Napolil.,  3 giugno  i8t*{^* 

(Sup.  q5  , a5a.  ) 

78.  La  trascrizione  di  un  atto  traslativo  di  proprietà  im- 
mobiliare non  è nulla  , quantunque  fatta  in  giorno* feriale.  Gas- 
saz.  frane.,  18  febbraio  1808. — ( Sirey , S.  f.  2 55. !)  i!  ‘ '■  * 

79.  Il  votodell'art.  a i84=ao83  del  Codice  civile,  portante 
che  il  compratore  dee  dichiarare  nella  notifica  fatta  ai  creditori,' 
eh’  egli  è pronto  a soddisfare  immediatamente  i debiti  ed-  4 
pesi  ipotecarii  , sino  alla  concorrenza  del  prezzo  , è-  sufficièn- 
temente adempito.,  se  il  compratore  ha  dichiarato  che  intende- 
va pigare  conformemente  al  suo  contratto,  -e- secondo  le  ob- 
bligazioni prescritte  dal  capitolo  8 del  tic.  18  del  Codice  ©ivi-  s 
le.  — Cassaz.  frane.,  28  maggio  1817.'—  (hi  , ij  t?  2 97.) 

80.  La  notificazione  al  procuratore  regio  prescritta  dalParr. 
2194  = 2094.  del  Codice  civile  non  dispensi  da  quella  alla 
donna  per  purgare  l’ipoteca  legale,  se  non  quando  fosse  in- 
cognito il  ai  lei  domicilio.  — Cassaz.  frane.,  14  gennaio  1817. 

— (Ivi,  iy.  1.  ifó)  1, 

81.  La  regola  generale  , che  permette  di  consegnar  la  i ot- 
timazione a qualunque  personal  della  famiglia  dell’  intimato  net 
suo  domicilio  , presuppone  che  questa  persona  a cui  I’  usciere 
lascia  la  copia  , non  abbia  un  interesse  notoriameate  opposto 
all’ interesse  della  parte  intimata  ( Codi  proe.'  art.  68=  162). 
Quindi,  la  notificazione  fatta  aba  maglie  conformemente  allart. 
2194  = 2094  del  Cod.  civ. , dell?  atto  di  deposito-  in  cancel- 
leria del  contratto  , di  vendita  dello-  Stabile  gravato  d’ipotéca 
legale,  c.  nulla  se  è fatta  al  domieiiio>  coniugale  , parlando  al 
marito;  mentre  in  questo  caso  il  marito  ha  un  interesse  Contrario  a 
quello  della  moglie-— Parigi,1  aò  febbraio  r8 i/j.— (/«*, 
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82.  Il  certificato  che  il  conservatore  delle  ipoteche  rilascia 
al  compratore  di  un  immobile  dopo  la  trascrizione  , purga  tal- 
mente le  ipoteche  di  cui  non  fa  menzione  , che  il  creditore  la 
di  cui  ipoteca  vi  è omessa  , non  può  più  farla  valere  contro 
il  compratore  , ancorché  gli  faccia  , nel  termine  accordato  a 
questi  per  intimare  il  suo  contralto  ai  creditori  iscritti  , la  no- 
tificazione di  un  secondo  certificato  che  la  indica.  — C.  A.  di 
Parigi  , a piovoso  anno  i3. — (/t'z  , 5.  3.  63j.) 

83.  I creditori,  la  iscrizione  de’ quali  è stala  omessa  ne- 
gli stati  rilasciali  dal  conservatore,  e che  si  trovano  in  tal  mo- 
do non  collocati  , non  possono  formare  opposizione  di  terzo 
alla  sentenza  del  giudizio  di  graduazione.  Non  rimane  loro  in 
questo  caso  , che  il  regresso  contro  il  conservatore.  — C.  A. 
di  Brusselles  , i5  gentiajo  >812. — (Ivi , 1 4-  2 3gtf.) 

84-  Il  privilegio  del  venditore  si  conserva  per  mezzo  del- 
1'  iscrizione  presa  tardivamente  ? La  nostra  corte  suprema  nella 
causa  del  Monte  della  Misericordia  cogli  altri  creditori  di  de 
' Uosa  osservò,  che»  se  la  legge  ha  subordinata  la  iscrizione  in 
favore  del  venditore  alla  trascrizione  da  farsi  dal  compratore  , 
la  quale  non  è soggetta  a tempo  determinalo  ma  dipende  dalla 
volontà  del  compratore  , ne  risulta  che  se  la  iscrizione  che  il 
conservatore  far  deve  di  officio  nel  trascrivere  il  contratto  può 
eseguirsi  senza  limitazione  di  tempo,  e ciò  non  ostante  il  pri- 
vilegio del  venditore  si  riporta  alla  sua  data  , lo  stesso  non 
può  non  avvenire  allorché  trascurando  il  compratore  di  tra- 
scrivere , il  venditore  la  iscrivere  il  suo  credito  : ed  è questa 
appunto  la  eccezione  per  i crediti  di  tal  natura  enunciala  nel- 
l’articolo  1592,  e spiegata  nell’ articolo  2108  ; 0 sia  di  do- 
versi un  tal  privilegio  riportare  alla  sua  data  e non  giù  a quel- 
la della  iscrizione  : né  altrimenti  esser  poteva  , poiché  il  privi- 
legio è dovuto  alla  cosa  , e nel  concorso  si  deve  misurare  Don 
dalla  data  della  sua  iscrizione  , ma  deve  riportarsi  alla  causa 
che  la  produce  , ed  è perciò  che  la  legge  islessa  per  non  ren- 
dere deteriore  la  condizione  del  primo  venditore  , nel  caso 
di  più  vendite  consecutive  ha  ordinato  nell’articolo  1972  num. 
1 che  il  primo  venditore  sia  preferito  al  secondo  , e cosi  di 
grado  in  grado.,.  — Decis.  del  3o  agosto  1821.  ( Armellini , 
voi.  4 l-  «•  PaS • 6/2.  ) 

87.  Portalo  ad  esame  della  stessa  suprema  Corte  il  caso  , 
se  nella  collocazione  de’  crediti  privilegiati  iscritti  potesse  be- 
nanche prender  luogo  un  residuo  di  prezzo  che  alcuno  rap- 
presentasse sul  fondo  volontariamente  venduto  ; colla  decisio- 
ne del  12  marzo  1822  consacrò  raffermativa  sulla  stessa  mas- 
sima che  tal  privilegio  dee  riportarsi  alla  sua  data  , e non  a 
quella  della  iscrizione. — (/w,  ivi , pag.  63i.) 
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86.  Cou  altra  decisione  del  12  luglio  i8i5  , la  Corte  Su- 
prema confermò  l’ aniecedente  massima  , osservando  che  una 
delle  eccezioni  delle  quali  fa  parola  l’ art.  199»  è compresa 
nell’  art.  2108  relativo  al  privilegio  del  venditore  per  avere  il 
prezzo  della  cosa  alienata.  Ivi  aggiunse  ,,  che  la  legge  del  3 
gennajo  1809  la  quale  assoggettò  lutti  i creditori  indistintamen- 
te , anche  godenti  privilegio  , a dovere  iscrivere  a tempo  de- 
terminato i loro  credili  , non  riguardò  certamente  i creditori 
di  prezzo,  perchè  quella  fu  pubblicata  per  l'applicazione  del 
Codice  civile  agli  antichi  contralti,  e questo  accordando  a tal 
ceto  di  creditori  un  tempo  indeterminato  a potersi  iscrivere  , 
non  poteva  senza  dubbio  cosiffatta  disposizione  esser  da  quella 
legge  distrutta,  la  quale  è soltanto  applicabile  a que’  privilegi 
che  per  conservarsi  dovevano  per  le  disposizioni  del  Codice 
medesimo  , iscriversi  in  un  determinato  periodo  di  tempo. 

( Ivi  , pag.  626.  ) 

87.  Nell'  esame  di  un  giudizio  di  collocazione  , I’  azione 
di  separazione  del  patrimonio  del  defunto  accordala  cogli  ar- 
ticoli 879  ed  880  è vana  , se  » creditori  del  defunto  istesso 
non  prendano  iscrizione  per  la  conservazione  de'  loro  privilegi. 
— La  stessa,  i5  marzo  i8i5.  ( Ivi , ivi , pag.  63$). 

88.  Ai  creditori  del  defunto  non  compete  il  dritto  di  vin- 
dicare  le  cose  che  non  dai  beni  del  defunto  ma  per  altra  cau- 
sa pervennero  all’  erede  , giusta  la  legge  29  de  pign.  et  hypot. 
non  ostante  il  principio  sanzionato  nella  delta  legge , di  essere 
bastevole  alla  costituzione  dell’  ipoteca  la  obbligazione  generale; 
quindi  pe’  creditori  del  defunto  non  esiste  1’  ipoteca  sulle  robe 
ipsius  he  redi  s , ma  soltanto  su  quelle  che  a testatore  ad  fiere- 
detti  pervenerint  , l.  1 Cod.  corti,  de  legai.  — L»  stessa  , 16 
giugno  1827  — ( Ivi  , Supplemento  , pag.  3oa.  ). 

91.  Per  i beni  avventizi!  de’ figli  amministrati  dal  padre  , 
non  vi  è tacita  ipoteca  su  i beni  del  padre  medesimo.  — La 
stessa  , 29  novembre  1825.  — ( Ivi  , Suppt.  pag.  3o5  ). 

92.  Allorché  una  scrittura  privata  è stala  verificata  con 
una  sentenza  contumaciale  di  parte  , l’ ipoteca  giudiziale  pre- 
sa in  forza  di  questa  Sentenza  fra  sei  mesi  dal  di  della  sua  e- 
manazione,  resta  o pur  no  conservata  , quando  fra  gli  stessi 
sei  mesi  la  sentenza  non  sia  stata  eseguita?  La  gran  -Corte  ci- 
vile di  Napoli  1.  camera  decise  per  la  negativa  nell’  11»  gen- 
najo 1826  (a)  Deci s.  delle  gran  corti  civili , voi. . 1 pag.  18. 

93.  La  donna  divenuta  vedova  sotto  1*  impero  del  Codice 

iti 

(a)  Sono  da  leggersi  le  osservazioni  del  Procurator  generale  in  que- 
sta causa  , ehe  fu  di  avviso  opposto  a quello  adottato  dalla  gran  .Corte. 
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civile,  conserva  o pur  do  ' la  ipoteca  pel  suo  credito  dotale 
anche  in  mancanza  d’  iscrizione  nel  termine  di  un  anno  dal 
di  della  pubblicazione  del  Codice  civile?  La  Gran  Corte  ci- 
vile di  Napoli  1.  camera  giudicò  per  1’  affermativa  nella  causa 
di  D.  Teresa  Cito  uèl  t4  dicembre  1822  , e tale  decisione  fu 
confermata  dalla  Corte  Suprema  nel  21  agosto  1823  — (/vi, 
ivi , pag.  i3o)  ( b ). 

g4v  Gli  eredi  della  donna  divenuta  vedova  prima  della 
promulgazione  delle  Leggi  civili  , debbono  inscrivere  il  di  lei 
credito  dotale  tra  un  anno  dal  giorno  di  detta  promulgazione. 
— Deci»,  della  stessa  Gran  Corte  Civile  del  5 marzo  e 25  a- 
prile  1827.  ( Ivi  , ivi  , pag.  i3g  ) 

g5.  L'  azione  ipotecaria  senza  elezione  di  domicilio  o con 
una  elezione  inesatta  , conserva  al  creditore  iscritto  la  sua  an- 
teriorità da)  giorno  in  cui  sia  stata  presa.  — La  stessa  , 8 giu- 
gno 1827.  ( Ivi  , ivi  , pag.  3 22  ). 

• 96.  Nel  concorso  il  creditore  pegnorante  che  abbia  tra- 

scritto il  pegnoramento  è preferito  ad  un  creditore  iscritto  do- 
po il  pegnoramento. — La  stessa  , 7 settembre  1827. — ( Ivi , 
ivi  pag.  38j  ). 

97.  Gli  art.  2106,  21 13  e 2t34  II-  civ.  non  sono  appli- 
cabili ai  crediti  delle  figlie  che  pel  paraggio  loro  dovuto  , in 
luogo  della  legittima  , hanno  sopra  i beni  de’ loro  genitori.  11 
dritto  che  hanno  le  femine  in  questo  caso  non  è diverso  da 
quello  de’  legittimarti  , e perciò  non  ha  bisogno  di  essere  iscrit- 
to per  conservarsi  , come  non  ha  bisogno  di  esserlo  iscritto 
qualunque  dritto  di  successione.  Si  dee  però  procedere  al- 
l’espropriazione , preferendosi  le  sorelle  ai  creditori  de’ fratelli 
pel  paragio  loro  dovuto  =:  Decis.  della  corte  suprema  del  28 
giugno  1828  nella  causa  Ira  le  sorelle  de  Bruno,  e ’l  Marche- 
se di  Terrecuso  creditore  de’  fratelli'; 

98.  11  pegno  come  il  mutuo,  il  comodato,  il  deposito  tan- 
to per  l'antico  che"pel  vigente  dritto  nascono  dal  patto  unito' 
alla  consegna  della  cosa.  Quindi  senza  la  consegna  non  vi  è pri- 
vilegio che  deriva  dal  pegno.  Ammettere  il  pegno  per  la  sola 
dichiarazione  del  debitore  ed  indicazione  della  cosa  su  cui  può 
soddisfarsi  il  debito,  senza  la  consegna  che  io  comprova  è per- 
dere'di  Vista  l’essenza  de’ contratti  reali,’  e confondere  il  pe- 
gno coll’  ipoteca  ; I.  1 ff.  de  pignor.  , art.  tg43  e ig44  c,t> • 
— alee.  della  oorte  suprema  del  3 luglio  1828  ; nella  causa  tra  . 
Buoncteore  e Vignola — a relazione  del  Consigliere  Mangoni. 

99.  Essendosi  negli  art.  201 5 e 2016  II.  civ.  dato  ri  mo- 
li) V . hi  le  Osservazioni  del  Procuralor  generale  presso  la  G.  C. 

Civile. 
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do  come  stabilire  le  ipoteche  convenzionali  , e dichiaratosi  che 
i beni  futuri  non  possono  essere  ipotecati  , meno  il  caso  che 
i beni  presenti  e liberi  del  debitore  sieno  insufficienti  al  credi- 
to , qualora  si  portasse  la  facoltà  medesima  anche  nella  totale 
mancanza  degl’  immobili  , si  farebbe  dell’  eccezione  una  regola^ 
e dando  al  vocabolo  insuffi denta  un  valore  arbitrario  si  so- 
derebbe da’ casi  espressi  ai  non  espressi,  e deviando  dalla  mas- 
sima della  specialità  delle  ipoteche  , si  urterebbe  ai  cardini., 
ove  poggia  P attuale  regime  ipotecario. 

Decisione  della  stessa  del  17  giugno  1828,  nella  causa  tra 
il  Capitano  Jannucci  con  Tedesci  ed  altri  a rapporto  del  con- 
sigliere Mangòni. 

100.  Se  in  mancanza  del  fondo  ipotecato  si  voglia  surro- 
gare un  fondo  soggetto  a censo  , può  esso  ricusarsi  dal  credi- 
tore , per  non  esser  della  piena  proprietà  del  debitore  , e per 
i pericoli  di  devoluzione  cui  è soggetto  ; e non  è censurabile 
il  magistrato  che  non  ha  seguito  una  surroga  controvertibile. 
■—Corte  suprema  i4  giugoo  1828  nella  causa  tra  D.  Carlo  e 
Raffaele  de  Palaia  con  D.  Domenico  e D.  Gioacchino  Cirillo. 

tot.  .La  sentenza  pronunziala  da  ua  giudice  di  pace  in 
una  causa  che  eccede  1 limiti  della  su»  competenza  , e senza 
una  prorogazione  formale  di  giurisdizione,  può  esser  convali- 
data coll’  acquiescenza  della  parte  condannata.  Quindi  P iscri- 
zione presa  in  vitlù  di  una  sentenza  renduta  da  giudice  non 
competente  , ma  accettata  dalla  parte  condannata  è valida.  — 
E’  valida  quantunque  sia  presa  prima  della  notificazione  di  si- 
mil  seutenza  , se  dopo  intimata  si  siano  lasciati  decorrere  i ter- 
mini dell’appello.  — Tolosa,  2 4 febbrajo  1821.—  Dalioz  tota. 
1.  pag.  n5. 

-ma.  La  dimanda  della  nullità  di  «matto  è personale  ; deb- 
b’  esser  latta  al  tribunale  del  domicilio  del  con  venato  , ancor- 
ché abbia  per  oggetto  soltanto  di  ottenere  La  radiazione.  — Cas- 
saz.  frane.  1 prat.  an.  12.  — /or,  ivi  pag.  ag3 — V.  ciò  non 
ostante  Grenier  nel  trall.  delle  ipoteche  lom.  1 e Merlin  nel  Re- 
perì. alla  voce  Rculìation  d'  hypoth.  n.  10. 

io3.  La  vendita  de’ frutti  pendentifalta  separatamente  dal 
fondo  e per  esser -Colti,  è una  vendita  di  cose  mobili  la  quale 
non  ha  bisogno  ni  t ser  trascritta  per  essere  opposta  ai  terzi , 
ed  in  particolare  ad  un  creditore  ipotecario  cui  il  fondo  è obbli- 
gato— Cassaz.  frane.  10  vend.  an.  i4  — Dalioz  toni.  Ili  p.  f\. 

i©4  Per  eccezione  ali’  articolo  456  = Sto  del  cod.  di 
proced.  civ.  , la  intimazione  ad  un  creditore  inscritto-,  dell’at- 
to di  appello  avverso  la  sentenza  di  collocazione , è vaiidameu- 
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te  fatta  al  domicilio  eletto  nella  inscrizione.  — La  stessa  , a3 

aprile  1817.  — Rigetto.  — Sirey  , t8.  1.  à5o.  - 

io5  La  legge  non  ricerca  giò  dal  contabile  una  fidejos- 
«ione  che  esporrebbe  la  R.  azienda  a tutte  le  eccezioni  proprie 
di  questa  spezie  di  obbligazione  , ma  in  vece  ha  stabilito  che 
il  contabile  dia  io  cauzione  beni  e numerario;  corn’  è stabilito 
nelle  disposizioni  degli  articoli  4 6 del  decreto  de'  3t  genna. 
ro  , 1 , 4 e 6 del  decreto  del  12  aprile,  ed  1 , 4 1 6,  e 12 
del  decreto  degli  8 novembre  1809  Quindi  è risoluto  che  co- 
lui il  quale  abbia  dato  la  cauzione  per  un  contabile  pubblico  , 
non  può  opporre  di  doversi  preveutivamente  escutere  il  conta- 
bile. V.  la  decis.  della  t cam.  delia  G.  C.  civ.  di  Napoli  del 
17  luglio  1828  , nella  raccolta  delle  decis.  suddette  voi.  Ili 
n.  a5i4  1 pag.  206. 

106.  Allorché  il  titolo  stesso  di  un  creditore  iscritto  mo- 
stri che  il  debitore  gli  abbia  manifestato  l'esistenza  di  altri  cre- 
diti precedenti  su’  beni  ipotecatigli  , ha  pur  nò  egli  dritto  di 
esser  preferito  a’  creditori  che  rappresentino  tali  crediti  non  i- 
stritti  ? — E’  valida  o pur  no  1’  iscrizione  sulla  quota  indivisa 
di  un  coerede  , quando  non  ispecifichi  gl'  immobili  ereditari!  , 
enuncii  però  la  successione  cui  la  quota  appartenga  ? — Il  cre- 
ditore iscritto  su  beni  futuri  o sulla  qtfota  indivisa  di  una  ere- 
ditò , senza  specificazione  di  fondi  , dovrò  o pur  nò  prendere 
una  nuova  iscrizione  speciale  su  ciascun  fondo  , a misura  che 
lo  otterrò  il  debitore?  — La  gran  corte  civile  1.  cam.  ha  pre- 
ferito i creditori  anteriori , e si  è fatto  valere  il  motivo  che  il 
creditore  posteriore  ài  quale  abbia  avuto  scienza  de’  crediti  an- 
teriori nel  proprio  titolo  , non  ha  dritto  a preferenza  , e non  » 
si  è tenuto  conto  della  doppia  eccezione  , di  nou  trovarsi  spe- 
cificati gl’  immobili  nella  iscrizione  anteriore  , e di  non  essersi 
presa  nuova  iscrizione  speciale , subito  dopo  la  divisione.  Dee- 
del  3o  novembre  1829.  Ivi,  ivi  pag.  296. 

107.  Gli  acquirenti  in  epoca  anteriore  alla  legge  del  3 gen- 

naro  1809  sulle  ipoteche,  in  difetto  di  trascrizione  del  loro  ti- 
tolo,, restano  sottoposti  alle  ipoteche  non  iscritte  anteriori  al- 
l'acquisto. La  stessa  2.  cam.  2t  settembre  1829. — Ivi,  ivi 
pag.  3n8,  ■ •«  vi  e 

108  La  iscrizione  presa  soltanto  pel  oaso  eventuale  di  evi- 
zione covserva  l’ipoteca  per  l’intero  prezzo  del  fondo  giusta  gii 
art.  2020  e 2060  LL.  Civ.  — Decis.  della  Corte  Suprema 
del  primo  luglio  1828  — nella  causa  tra  la  vidua  tuli  ice  dei 
pupilli  de  Martino  con  altro  parente  de  Martino. 
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TITOLO  XX.  DEL  LIBRO  III. 

i , • ■ » . • • 

DELLA  SPROPRIAZIONE  FORZATA,  O SIA  VENDITA  GIUDIZIA- 
RIA DEGLI' IMMOBILI,  E DELLA  GRADUAZIONE  FRA  I CRE- 
DITORI. 


-P to’  volle  dicemmo,  ma  giova  sempre  il  ripeterlo , che  dopo 
la  civile  liberta,  e la  personale  sicurezza,  nulla  vi  ha  di  più  sa- 
cro e inviolabile  della  proprietà, e che  la  più  pregevole,  la  prima, 
fa  più  importante  massima  di  un  codice  civile  è quella  appuato 
che  assicura  il  dritto  di  proprietà,  una  delle  basi  sulle  quali  ri- 
posa tutto  il  sociale  edilìzio. 

Ma  per  quanto  sia  certa  questa  massima,  è bene  di  metter- 
la a lato  di  quella  dell'  adempimento  delle  proprie  obbligazioni 
che  si  contrattino  coll’  ipoteca  generale  o speciale  de’  beni  di 
cui  abbiam  discorso  nell’ antecedente  titolo.  Or  è allora  che  man- 
cando un  debitore  sia  per  mora  o per  impotenza  , sia  per  effet- 
to di  sua  mala  fede  , la  giustizia  a cui  incombe  rendere  ad  o- 
gnuno  ciò  che  gli  appartiene  deve  intervenirvi  per  astringerlo 
alla  soddisfazione  del  suo  debito  coll’  alienazione  de’  suoi  beni. 
£ ciò  più  tosto  che  una  restrizione  d’  un  dritto  è la  conferma 
della  massima  del  rispetto  per  ogni  proprietà,  la  quale  dee  ri- 
manere inviolabile  tanto  in  persona  del  creditore  che  del  debi- 
tore , e noi  potrebbe  se  si  attentasse  alla  proprietà  altrui  col- 
1’  inadempimento  delle  obbligazioni  , e se  non  si  rimettesse  a li- 
vello colle  alienazioni  de’  suoi  beni  in  soddisfazione  del  suo 
debito. 

Tratta  adunque  qui  la  legge  civile  della  spropriazione  for- 
zata vale  a dire  di  quel  mezzo  rigoroso  che  costringe  una  perso- 
na all’adempimento  delle  contratte  obbligazioni  mediante  la  ven- 
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dita  giudiziaria  de' suoi  immobili  , il  di  cui  prezzo  è distribuito 

fra  i di  lui  creditori. 

* • . • «* 

CAPITOLO  I.  . 

DELL’  ARTICA  LEGISLAZIOHE  SULLA  SPROFRIAZIOHE  FORZATA. 

Quando  una  sentenza  era  passata  in  cosa  giudicata  proda  - 
cea  1’  azione  detta  appunto  dal  suo  nome  lidio  judicata  , me- 
diante la  quale  il  vincitore  nella  lite  otteneva  1’  esecuzione  del- 
la sentenza  qualora  il  condannato  non  1’  avesse  volontariamente 
eseguita  l.  fin.  cod.  de  usurii  rei  jud.  ; l.  4 ■ §■  f 6.  §. 
/.  et  uliveti.  7.  ff.  de  re  jud. 

Questa  - esecuzione  consisteva  nello  spropriare  de’  suoi  beni 
il  reo  condannato,  iucominciando  da’  mobili,  indi  passando  agli 
immobili,  dipoi  ai  dritti,  come  agli  usufruiti  , ai  credili  e simi- 
li l.  l5.  J.  2.  et  8.  ff.  de  re  jud.  ; I.  6g ■ §.  1.  Jf.  de  legar. 

1.  , tranne  però  i bovi  aratori  , e gli  strumenti  necessari  alla 
cultura  delle  terre;  l.  7.  1.  8.  et  aulii,  agricoltore s , Cod  quae 
res  pig.  pel  hypol.  dal.  oblig.  non  poss.  non  che  gli  stipendi, 
nel  caso  però  che  il  vincitore  potesse  altrimenti  far  eseguire  la 
sentenza  ; l.  4'  cod.  de  excut.  rei  jud. 

Quest’  azione  era  civile  personale  perche  nasceva  da  un 
quasi  contratto  , perpetua  e persecutrice  delia  cosa  , competeva 
al  viocitor  della  lite,  e ai  di  lui  eredi  contro  il  reo  condanna- 
to , sia  che  fosse  comparso  da  se  , sia  che  fosse  stato  rappresen- 
tato , non  che  contro  i di  lui  eredi'!,  4 §.  /.  e 2 et  l.  6.  §. 
vii.  fj  de  re  judic.  I.  1.  jf.  de.  admin.  et  per.  tut. , l.  3.  § . tr 
ff.  de  peculio.  I.  6/  ff.  de procur.  Se  £iù  erano  i rei  condan- 
nati con  una  sola  sentenza  , 1’  azione  si  dava  contro  ciascuno 
di  essi  per  la  loro  porzione  virile,  ancorché  a principio  fossero 
stati  debitori  solidali  , salvo  il  caso  in  cui  la  cosa  che  dove- 
vano fosse  stata  individua,  o fossero  stati  condannati  in  solido  , 
od  il  giudice  avesse  nella  sentenza  ordinato  che  quello  che  non 
si  poteva  avere  dagli  uni  , si  dovesse  pagare  dagli  altri  l.  1.  et 

2.  Cod.  si  plures  una  seni.  , /.  l\3  ff.  de  re  jud.  , l.  1 1 ff 
de  duob.  reis  const.  , junct.  I.  2.  §•  1 et  l.  72  ff.  de  verb. 
oblig.  ■ 

Potevano,  i creditori  porre  in  vendita  i beni  che  i loro  de- 
bitori possedevano  prò  indioiso  con  altri  o a titolo  universale 
o particolare  , ma  solo  per  la  porzione  ad  essi  spettante  , L.  7 
§.  ult.  quib.  tnod.  pig.  pel  hyp.  solv. , l.  6 §.  8 ff.  comm.' 
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tlieid.  , /.  65  ff.  de  evict.  Ma  non  potevano  domandare  piu  di 
quello  ch'era  loro  dovuto  sotto  pena  di  perder  if  lite  per  l’an- 
tico dritto  , modificato  poi  da  Zenone  (a)  §.  a 4 et  J.  33  inst. 
de  ad.  §.  io  inst.  de  excep.  I.  1 ■ et  2 cod.  de  plus  pel. 

Sul  prezzo  ritratto  da  questa  vendita  si  graduavano  i cre- 
ditori nel  modo  seguente. 

1.  Si  preferivano  quelli  che  aveano  depositato  danaro  pres- 
so pubblico  banchiere  senza  trarne  usura  , indi  i creditori  per 
spese  giudiziali  , funerarie  , fattura  d’  inventario  , insinuazione 
di  testamento  e simili. 

2 Si  dividevano  poi  i creditori  privilegiati  che  aveano  un 
ipoteca  sopra  una  cosa  particolare  eh’  eran  preferiti  a quei  che 
avevano  I’  ipoteca  generale  , ma  riguardo  ai  primi  si  colloca- 
vano quelli  che  avevano  dato  danaro  onde  acquistar  posto  nella 
milizia  col  patto  di  essere  preferiti  ; indi  quelli  che  avevano  da- 
to danaro  od  altro  per  risarcire  uoa  cosa  ; poscia  i locatori  per 
le  pigioni  o i fìtti  de’  fondi  locati  ; in  seguito  i padroni  diret- 
ti per  i canoni  de’  predii  , ed  i censualisti  per  1’  esazione  del 
censo  ; in  fine  i creditori. 

3.  L’  ordine  che  si  osservava  fra  i creditori  aventi  una  ge- 
nerale ipoteca  priyilegiata  era  il  seguente. 

ì.  La  donna  per  la  sua  dote  ed  aumento  dotale,  non  per 
i parafernali. 

2.  Il  fìsco  per  i suoi  crediti. 

3.  I creditori  semplicemente  ipotecarii  , tra  quali  avea  luo- 
go la  regola  qui  prior  in  tempore  potior  in  jure  , sia  che  si 
trattasse  d’ ipoteca  espressa  o convenzionale  , sia  d’  ipoteca  ta- 
cila ossia  legale  , sia  finalmente  d’  ipoteca  giudiziale  o pretoria: 
ma  tra  questi  ultimi  senza  distinzione  di  tempo  lutti  aveano  e- 
gual  dritto  tra  loro  (&). 

Se  trattavasi  d’ipoteca  condizionale  si  riguardava  non  il 
tempo  della  verificazione  della  condizione  , ma  quello  della 
costituzione  dell’  ipoteca.  Ed  era  lo  stesso  se  trattavasi  d’ ipoteca 

»•'•.- 
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(a)  Colla  sua  costituzioni?  dispose  quest’  imperatore  ebe  colui  il 
quale  domandava  più  di  ciò  che  gli  si  dovea  fosse  tenuto  al  triplo  del 
danno  che  arrecava  colla  sua  eccessiva  domanda  , e che  domandando 
prima  del  tempo  dovesse  aspettare  uu  tempo  doppio  , pagando  le  spese 
del  giudizio. 

(li)  La  regola  dell'  anteriorità  di  tempo  avea  luogo  ancorché  si  fos- 
se trattato  d'ipoteca  speciale  in  confronto  della  generale,  salvo  il  caso 
in  cui  si  fosse  stipulato  una  ipoteca  speciale  anteriore  ed  in  sussidio  della 
generale  , l.  a JJ.  qui  pot.  in  pig.  , La,  Cod.  de  pig.  et  hyp,  , i. 
6,  Cod.  qui  poi.  in  pign. 
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aggiunta  ad  una  obbligazione  condizionale  , purché  la  condì* 

zione  si  potesse  verificare  anche  contro  voglia  del  debitore. 

Fra  i creditori  ipotecar»  vi  era  ancora  la  regola  che  i 
posteriori  potevano  offrire  agli  anteriori  ciò  che  loro  era  dovuto 
ed  entrare  così  in  luogo  de’  medesimi. 

4-  Finalmente  i chimgrafarii  ; e tra  di  essi  eran  preferiti 
quelli  i quali  aveano  un  privilegio  maggiore  ; e se  più  credi- 
tori aveano  egual  privilegio-,  concorrevano  tutti  egualmente  , 
senza  guardarsi  all' anteriorità  di  tempo.  1 chirografarii  non  mu- 
niti di  alcun  privilegio  concorrevano  prò  rata  senza  riguardo  al 
tempo  de'  loro  credili  (a). 

•'  *1  11  .*.  ■ 

CAPITOLO  II.  . 

I X . ■ I - 

. ■ ' , j.  , . ' ; 

ANALISI  DELLA  NUOVA  LEGISLAZIONE  su  questa  materia. 

1;  .1  . (. 

Poiché  chiunque  siasi  obbligato  personalmente  è tenuto  ad 
adempirvi  sotto  la  garautia  di  tutti  i suoi  beni  , l’ esecuzione 
reale  di  cui  qui  si  traila  sotto  il  nome  di  spropriazione  forzata 
può  intentarsi  da  qualunque  creditore  che  ha  un  giusto  titolo 
per  agire,  in  mancanza  di  pagamento,  contro  i beni  del  suo  de- 
bitore. Qualunque  creditore,  dicemmo,  senza  alcuna  distinzione 
tra  ipotecarti  e chirografarj,  tutto  che  siano  diversi  i dritti  de- 
gli uni  da  quelli  degli  altri  , mentre  il  dritto  d'  intentare  l’ese- 
cuzione reale  deve  esser  comune  a tutti,  qualunque  sia  il  loro 
titolo  , e tutti  possono  avvalersene,  salvi  i privilegi  0 prelazioni 
da  regolarsi  in  seguito  tra  loro. 

Ma  su  quali  beni  può  aver  luogo  la  spropriazione  forzala  ? 

La  legge  gl’indtca  nelfart. 2204=3 io5,  sotto  il  nome  de  beni 
immobili  e loro  accessorii  riputati  immobili  appartenenti  in' pro- 
prietà al  debitore;  e sull’ usufrutto  spettante  al'  medesimo  , so- 
pra beni  della  stessa  natura. 

Egli  è chiaro  da  ciò  ebe  la  parte  indivisa  del  coerede  su 
i beni  immobili  d’  una  eredità  non  può  esser  venduta  da  suoi 
creditori  avanti  la  divisione  o la  licitazione  , poiché  non  sareb- 
be possibile  riconoscere  questa  parte  indivisa  co’  coeredi  , sino 
a che  i loro  dritti  non  sieno  definitivamente  stabiliti , separate 


(a)  V.  Taglioni  per  l’ indicazione  delle  leggi  rispettive , nella  sua 
nota  ali' art.  3218  Cod.  Civ. 

V.  pure  le  nostre  osservazioni  al  cap.  I,  dell'  antecedente  titolo. 
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le  riipettive  tangenti,  valutate  ed  assegnate  le  medesime  a cia- 
scun di  loro  , iu  forza  della  licitazione,  (a) 

Il  favore  dovuto  all’  interdetto  che  non  è in  grado  di  far 
uso  della  retta  ragione,  ed  al  minore  il  quale  fin  tanto  che  è 
in  questo  stato  non  può  farne  uso , esigeva  che  quando  a lo- 
ro, vi  fosse  una  eccezione  che  il  legislatore  non  può  rifiutare 
alle  persone  , le  quali  trovandosi  esposte  al  pericolo  continuo 
d’ esser  lese  o ingannate  sia  per  l’eia,  sia  per  la  debolezza  di 
mente  han  dritto  a reclamare  la  sua  protezione  e sollecitudine, 
onde  essere  esentate  dalle  troppo  rigorose  molestie  che  loro  fos- 
sero intentale  da'  creditori.  Quindi  la  legge  ha  dichiarato  che 
i loro  immobili  non  potranno  essere  posti  in  vendita  prima 
della  discussione  de’  beni  mobili  : la  quale  discussione  de'mobi- 
li  avra  il  'doppio  vantaggio  di  prevenire  il  loro  deperimento  e 
dilapidazione,  ed  esserne  il  prezzo  erogato  per  restinzioue  de’lo- 
ro  debiti. 

Ciò  non  ostante  la  discussione  sudetla  non  avrù  luogo  pri- 
ma della  spropriazione  degli  immobili,  i.  se  questi  si  posseg- 
gono per  indiviso  da  un  maggiore  ed  un  minore  o interdetto  , 
a.  Se  il  debito  è comune.  3.  Se  le  molestie  sono  state  inco- 
minciate conira  un  maggiore  ovvero  prima  dell’  interdizione 
(art.  3108=1994).  Nulla  di  più  giusto  e di  più  equo;  infatti  es- 
sendo confusi  i loro  dritti  non  può  uno  agire  per  se  senza  agi- 
re egualmente  per  l’altro,  trattandosi  di  comune  interesse  ; nè 
il  maggiore  potrebbe  giustificare  la  propria  negligenza  se,  aven- 
do avuta  la  facoltk  d’ esercitare  i suoi  dritti  avanti  l’ interdi-  « 
zione,  non  abbia  curato  d'adempire  alle  contralte  obbligazioni. 

Gl’  interessi  deila  donna  maritata  sono  sacrosanti  egual- 
mente che  quelli  del  minore  e dell'interdetto,  poiché  debole  ed 
indipendenza  come  essi,  benché  dotata  di  sentimento  e di  ragio- 
ne , si  trova  egualmente  nel  vincolo  d’  una  specie  d'  interdi- 
zione. (ò). 

(a)  Si  pretese  esservi  contradizione  tra  l’art.  3304  e l’art.  aoo5,  men- 
tre se  il  debitore  ha  un  dritto  quesito  deve  il  medesimo  produrre  qualche 
effetto.  Si  replicò  dall’  oratore  Lassar  che  il  coerede  ha  veramente  ua 
certo  dritto  sù  tali  beni  fino  alia  concorrente  quota  ebe  gli  può  toccare 
Dell'eredità,  ma  che  non  avendo  alcuno  oggetto  determinato  su  cui  eserci- 
tarsi, non  ha  peranebe  alcuna  esistenza  reale  ed  effettiva, ma  si  limita  ad 
un  godimento  non  distinto  nè  separato  da  quello  de  suoi  coeredi  , es- 
sendo incerto  (sino  a che  segua  l'incanto  o la  divisione),  qual  sia  la  por- 
zione del  fondo  spettante  ai  coerede,  debitore  ; quindi  il  medesimo  art. 
aao5  gli  riserba  il  dritto  di  domandare  la  divisione  o l' incauto. 

(ò)  Invano,  dice  lo  slesso  oratore,  la  sua  ragione  1’  illumina  , c si 
sdegna  in  segreto  di  questa  dipendenza,  che  essendo  una  trista  condizion 
del  suo  sesso  è spesso  ravvisata  come  una  tirannia, mentre  diventa  un'emi- 
nente virtù  , quando  è sofferta  senza  lagnarsi.  Invano  la  maluntàd  e- 
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Quindi  c che  il  codice  civile  l'ha  posta  sempre  sotto  lo 
scudo  della  legge,  o sotto  la  tutela  del  marito:  ammirabile  pre- 
videnza! la  quale,  assicurando  non  tanto  la  diguiià  o I’  onore 
del  matrimonio,  quanto  la  felicita  de’ conjugi,  ha  posto  la  ma- 
dre nella  fortunata  incapacità  di  nuocere  a se  stessa  , e a suoi 
figli.  Quindi  onde  esimerla  dalle  molestie  del  creditore  è sta- 
bilito che  per  la  spropriazione  degli  immobili  che  fan  parte 
della  communione  si  procede  contro  il  solo  marito  debitore  , 
per  quelli  noo  posti  in  comunione  si  procede  contro  il  marito 
e la  moglie  la  quale,  se  il  marito  ricusi  d'intervenire  nel  giu- 
dizio , o sia  minore  può  essere  autorizzata  dal  giudice  , o le 
viene  destinato  uu  tutore  coliti o cui  si  propoue  I istanza,  (art. 
2109.  s=  1995.  ) . 

Il  creditore  ipotecario  non  può  iulentar  la  vendita  de’be- 
ni  non  affetti  al  suo  credito,  se  nou  quando  i beni  ipotecati 
non  bastano  a coprirlo;  mentre  avendo  limitato  il  suo  drillo 
all’  ipoteca  speciale  sulla  quale  si  ha  fatto  dare  il  consenso  , 
deve  subire  la  legge  che  ha  imposta  a se  stesso:  Ma  era  giusto 
però  autorizzarvelo,  quando  il  valore  dell’  ipoteca  non  bastasse 
(art.  2209=5110). 

L’oggetto  de’ seguenti  art.  2210,  2211  e 2212=  aiti,, 
2112,  2118,  si  limila  1.  a non  permettere  se  non  successivamen- 
te la  vendita  de’ beni  situati  in  diversi  distretti  , fuori  del  ca- 
so in  cui  compongono  una  sola  tenuta';  2.  a stabilire  il  tri- 
bunale avanti  il  quale  deve  esser  fatta  la  vendila  , . 3.  ad  àc- 
cordare  la  sospensione  delle  molestie  , quando  il  debitore  con 
le  scritture  autentiche  di  locazione  prova  che  la  rendila  netta 
e libera  de’  suoi  immobili  nel  corso  di  uu  anno,  basta  a pa- 
gare il  debito  , e ne  offre  la  cessione. 

Passa  in  seguilo  la  legge  ad  indicare  i titoli  pe’  quali  può 
aver  luogo  l’ esecuzione  reale.  La  vendita  forzata  non  può 
aver  luogo  che  in  vigore  d’  un  titolo  autentico  ed  esecutivo  , 

gli  anni , la  purità  de’  costumi,  la  coltura  della  sua  mente  e l'istruzio- 
ne delle  sue  condizioni  I’  inalzano  al  di  sopra  della  sua  sfera  ed  assicu- 
rano la  saviezza  de'  suoi  passi  ; poiché  nè  l’età,  nè  1’  essere  istruita,  ne 
le  sue  virtù  , nè  l'esperienza  medesima  bastano  per  l'effetto  che  si  diri- 
ga sicuramente  immezzo  a’  pericoli  ed  a'  scogli  che  circondano  la  sua 
fragile  esistenza.  Per  quanto  possono  essere  eminenti  le  sue  virtù  mora- 
li , è sempre  vero  , che  la  debolezza  , la  bontà,  la  sua  pericolosa  sensi- 
bilità sono  qualità  permanenti  nella  donna  , e troppo  inerenti  alla  sua 
natura  , di  maniera  che  non  lasciano  giammai  di  sedurla  o ingannarla  , 
da  considerarsi  come  veri  nemici  i quali  sicuramente  l'assediano  , e con- 
tro i quali  non  si  può  far  di  meuo  di  difenderla  senza  sua  saputa  cd  an- 
che contro  della  sua  volontà. 
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e per  un  debito  certo  e liquido.  Il  cessionario  deve  avere  i 
medesimo  dritto  che  ha  il  cedente  (a). 

Una  sentenra  provvisionale  o definitiva  eseguibile  prov- 
visoriamente può  dar  luogo  all’espropriazione:  bensì  l’aggiudica- 
zione dovrò  esser  dichiarala  dopo  una  sentenza  definitiva  , o 
dopo  che  sia  passata  in  cosa  giudicata.  Ma  non  può  proceder - 
visi  in  forza  di  sentenza  profferita  in  contumacia  durante  il  ter- 
mine utile  ad  opporre , perchè  essendo  essa  sottoposta  a rivo- 
carsi  non  divien  mai  un  titolo  certo , nè  può  trasmettere  alcun 
dritto. 

L’errore  del  creditore  nel  valutare  per  una  somma  mag- 
giore il  suo  credito  non  annulla  il  procedimento,  mentre  può 
esser  facilmente  corretto  nella  aggiudicazione.  Finalmente  qua- 
lunque domanda  per  1’  espropriazione  deve  esser  preceduta  dal 
precetto  di  pagamento  al  debitore  in  persona  o al  suo  domicilioì 
il  che  è una  preliminare  formalità  essenziale  ed  indispensabile 
onde  il  debitore  resti  legalmente  ammonito  delle  molestie,  che 
il  creditor  pensa  d’intentar  contro  di  esso  ) e possa  opporvi» 
a tempo. 

Il  secondo  capo  di  questo  titolo  riguarda  la  graduazione  e 
distribuzione  del  prezzo  tra  i diversi  creditori  e si  contiene  in 
una  sola  disposizione  che  dichiara  esser  tutto  ciò  regolato  dalle 
leggi  sulla  procedura  civile.  Egli  è di  fatti  evidente,  dice  il  citato 
oratore,  che  siccome  le  sollennità  da  osservarsi  in  questo  pro- 
cedimento sono  necessariamente  variabili  , e per  consegnenz.\ 
sottoposte  a que’cambiamenti  che  può  l’esperienza  suggerire,  cosà 
non  potevano  essere  ingerite  nel  codice  civile,  seuza  portarvi  con- 
fusione e disordine  , mentre  tutto  in  esso  deve  avere  il  caratte- 
re della  stabilità  e dell’ invariabilità. 

CAPITOLO  III. 

i 

LEGGI  OVILI. 

Abbenchè  nelle  nostre  leggi  siano  state  adottate  tutte  le  di- 
sposizioni del  cod.  civ.  su  questo  titolo,  pure  faremo  poche  os- 
servazioni analoghe  all'  una  ed  all’altra  legislazione. 

s.  Cosi  nell'  articolo  aao8  Cod.  civ.  che  nel  corrispou- 

(a)  Poiché  l‘  effetto  della  cessione  é quello  di  surrogare  il  cessiona- 
rio in  luogo  e vece  del  cedente,  c perciò  potrà  quello  egualmente  che 
poteva  questo  intentar  1'  espropriazione  senz'alti*  sollennità  clic  quella 
di  far  notificare  In  cessione  al  debitore. 
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dente  nostre  1109,  dipesi  venir  destinato  dal  tribunale  alle  mo- 
glie un  tutore  contro  cui  si  propone  l’istanza.  Ma  nel  nuovo 
dritto  non  vi  sono  tutori  dopo  l’ emancipazione  ; è questo  un 
residuo  dell’antica  legislazione  secondo  la  quale  davasi  al  minore 
emancipato  un  tutore  per  le  azioni  mobiliari.  Devesi  quindi 
intendere,  ed  era  {orse  ancor  meglio  dirsi  un  curatore. 

a.  Dicendosi  nell’ art.  22!  1 cod.  civ.  corrispondente  al 
nostro  art.  2113  che  il  debitore  nel  caso  ivi  previsto  può  chie- 
dere la  vendita  simultanea,  ha  forse  inteso  il  legislatore  interdir 
questo  dritto  al  creditore,  appunto  perchè  l'ha  taciuto?  Pare  che 
nò  : mentre  il  debitore  ha  interesse  di  far  portar  1’  aggiudi- 
cazione al  più  alto  prezzo  possibile,  ond’  essere  in  proporzione 
liberato;  i creditori  han  certamente  pure  lo  stesso  interesse  , e 
sopratutto  quei  che  sono  gli  ultimi  nell’  ordine  dell’  ipoteca. 
Crediamo  quindi  , che  qui  si  è voluto  dire  soltanto  , che 
la  domanda  poteva  esser  latta  noti  solamente  dal  creditore  ma 
benanche  in  sua  mancanza  dal  debitore  , siccome  si  è dispo- 
sto per  i beni  situati  in  diversi  circondarli. 

3.  L’articolo  2ai4  cod.  civ,-  al  pari  che  il  corrisponden- 
te nostro  2120  dice  il  cessionario  di  un  titolo  esecutivo  ; ma 
ciò  non  è esatto,  come  riflette  il  Delvtncourt  , mentre  non  si 
è cessionario  di  un  titolo,  ma  di  un  dritto  fondato  su  di  uu 
titolo. 

4-  L’articolo  22»5  Cod,  civ.  egualmente  che  il  nostro 
art.  2131  dicono  non  potersi  procedere  in  virtù  di  una  sen- 
tenza resa  in  contumacia  pendente  il  termine  ad  opporre  : ma 
g!i  articoli  1 58  e i5g  cod.  di  proced.  civ.  =agli  art.  203  e 
253  delle  nostre  LL.  di  proced.  civ.  suppongono  evidentemente 
il  contrario,  (a).  Bisogna  dunque  dire  collo  stesso  Delvincourt, 
che  il  codice  ui  procedura  avendo  stabilito  la  distinzione  tra  le 
sentenze  pronunciate  in  contumacia  del  patrocinatore  o della 
parte  , il  citato  articolo  del  codice  civile  non  si  applica  che 
alle  prime,  vale  a dire  a quelle  emesse  in  contumacia  del  pa- 
trocinatore. 


(a)  Giacché  il  primo  di  questi  due  articoli  decide  che  se  la  sen- 
tenza è stata  profferita  contro  la  parte  mancante  di  patrocinatore,  l’op- 
posizione è ammissibile  fino  all'esecuzione  della  sentenza;  ed  il  secon- 
do aggiunge  che  ia  sentenza  si  avrà  per  eseguita  , quando  i mobili  se- 
questrati sono  stati  venduti  ec.  quando  è stato  notificato  al  soccomben- 
te il  pcgnoramento  d’  uno  o più  de’  suoi  stabili.  Dunque  gli  immolili 
possono  essere  pignorati  prima  che  scorra  il  termine  dell’  opposizione 
poiché  questa  può  riceversi  lino  alla  notificazione  del  pcgnoramento.  V. 
nel  Corso  ec.  al  Tit.  della  vendita,  nota  ito. 
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5.  Finalmente  osserviamo  che  nella  ultima  legge  sulla  spro- 
priazione  del  29  dicembre  1828,  di  cui  ci  occuperemo  quando 
ci  Sara  dato  di  contentare  le  nostre  leggi  di  procedura  civile, 
nulla  si  è cambiato  sulle  disposizioni  stabilite  uel  Codice  ed  adot- 
tale colle  nostre  leggi  civili. 

• 

CAPITOLO  IV. 

s • 

DELLE  PIU1  IMPORTANTI  QUISTIONl  RISOLUTE  I»  QUESTA. 

MATERIA.  DALLA  GIURISPRUDENZA,  (a) 

1.  L'azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione  oltre  la  me- 
la del  giusto  prezzo  è mobiliare,  essa  dunque  non  è suscettibile 
di  espropriazione  forzala.  (C£7.  F.  /j.  maggio  1806.  Rigetto— 
Sirey.  6.  I.  33/). 

1.  Ancorché  un  donante  di  terre  il  quale  ha  dichiarato  ri- 
serbarsi 1’  usufrutto  abbia  voluto  essere  esente  da  pesi  imposi- 
zioni e sementi,  in  modo  che  la  clausola  sembra  ridursi  iu  ri- 
sultato aduna  riserva  di  frutti,  i giudici  devono  ravvisare  in  que- 
sto caso  un  vero  usufrutto  suscettibile  di  espropriaziooe,  non 
UDa  semplice  riserva  di  frutti  suscettibile  di  sequestro  presto  ter^ 
zo. — ( C.  A.  di  Nimes,  2 3 dicembre  /8oj — Ivi.  7.  2.  68  J ). 

3.  Il  creditore,  in  tesi  generale,  può.  agire  per  l’espropria- 
zione della  parte  indivisa,  che  possiede  il  suo  debitore  in  una 
cosa  comune,  senza  estete  obbligato  di  provocare  preliminarmen- 
te la  divisione:  l’ art.  2zo5=2io6  Cod.  civ.  che  non  lo  per- 
mette è limitato  ai  creditori  d’  un  coerede.  ( C.  A.  di  Parigi 
/.  giugno  /8oy — Ivi.  7.  2.  666. \ ec.  A di  Mei*.  28  gennaro- 
i8/8  5/8  2 33j.  ' , 

4-  Avverso  il  pignoramento  di  stabili  indivisi  tra  più  socii 
il  condomino  debitore  pignorato  non  può  costringere  il  suo  cre- 
ditore a provocare  la  divisione  o la  licitazione  dell'immobile  co. 
rnune  avanti  l'espropriazione:  questo  dritto  è stabilito  solamen- 
te in  favore  del  condomino  non  debitore , e sol  da  lui  pnò  es- 
sere invocato.  ( C.  C.  F.  23  agosto  /8/6 — »S“.  77.  2.  3ao  ). 

6.  Prima  della  divisione  d’ immobili  indivisi, il  creditore  d’uno 

de’  condomini  non  può  domandare  la  vendita  della  porzione  del 
suo  debitore.  ( C.  A.  di  Colmar , 77  frim.  an.  l3  — S.  5.  2. 
72‘  )•  . 

(a)  L'  indicazione  delle  qnistioni  trattale  su  quest’  oggetto  dal  Del- 
vincourt  si  è da  noi  data  sotto  il  titolo  della  vendita  , dove  appunto 
il  detto  autore  parla  dalla  tfiropriaiione  forzala.  j 
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7.  • Quando  un  debitore  ha  ipotecata  la  sua  porzione' indivisa 
d'  un  immobile  che  ha  posteriormente  venduto,  ed  il  creditore 
provoca  la  licitazione  a’termini  dell'al  t.  2ao5  del  cod.  civ.,  non 
è necessario  sotto  pena  di  nullità  che  le  procedure  sieno  prece- 
dute da  un  precetto  al  debitore  originario  e da  una  intimazione 
ai  terzi  possessori  di  pagare  il  debito  o di  rilasciare.  ( C.  C.  F. 
I ottobre  1810. — S.  t.  383). 

8.  La  nullità  d’  nna  espropriazione  risultante  dal  perchè 
il  creditore  li  a messo  in  vendila  la  parte  indivisa  di  un  coere- 
de negli  immobili  d’  una  rnccessione  , può  essere  invocata  non' 
solo  dal  coerede  , che  nulla  dovea  , ma  benanche  dal  coerede 
del  debitore. 

Il  creditore  le  di  cui  procedure  d’ espropria  sono  annullate, 
può  essere  condannalo  ai  danni-interessi  verso  l'aggiudicatai  io, 
ma  non  verso  i debitori  pignorali.  ( C.  A.  di  Haanzone,  2/ 
giugno  18 to.  — S.  1 2.  2.  8 ). 

g.  Quando  per  un  debito  ereditario  viene  eseguito  un  pi- 
gnoramento contro  diversi  eredi  comproprietarii  indivisi,  la  nul- 
lità d'  una  notifica  relativamente  ad  uno  degli  eredi  parti  pi- 
gnorate, non  annulla  il  pegrioramento  riguardo 'agli  altri.  ( C. 
A.  di  Pungi  10  maggio.  1810 — iS.  j5  2.  z4^)- 

10.  L’ art.  2 2o5  del  cod.  civ.  il  quale  porta  che  la  patte 
indivisa  d’  un  coerede  non  può  esser  posta  in  vendila  da'  suoi 
creditori  particolari  prima  della  divisione  o dell'  incanto,  non 
reca  ostacolo  onde  i creditori  sequestrino  questa  parte  , salvo  a 
provocare  la  divisione  avanti  1’  aggiudicazione  definitiva  ( C . 
C.  F.  14  dicembie  i8ig  Rigetto S.  20.  i<  -jo3  ). 

11.  L’espressione  mobiliare  nell'arl.  2206=2107  del  Cod. 
piv.  comprende  anche  i debiti  attivi  del  minore;  in  conseguenza  il 
creditore  del  minore  non  può  eseguire  l’ espropriazioue  forzata 
de',  di  lui  immobili  , se  noti  lia  primo  discusso  i di  lui  debili 
aitivi.  Il  principio  è vero,  ancorché  i debiti  attivi  sieno  soprav- 
venuti dopo  le  procedure  del  peguoranienlo.  (C.  A.  di  Torino 

agoilo  tSlj.  — S.  l3.  2.  6). 

12.  La  necessita  di  discutere  i mobili  d’ un  minore  pria  di 
far  vendere  i di  lui  stabili,  è una  di  quelle  eccezioni  che  non  si 
possono  più  proporre  in  grado  d’  appello  , se  non  è stata  pro- 
posta prima  dell’ aggiudicazione.  ( C.  C . F.  2 3 oprile  781 2 
Rigetto.  — 12  1.  2 y6). 

13.  L' espropriazione  forzata  d’ un  immobile  estradotale  del- 
la moglie  (maritata  sotto  il  regime  dotale  ) diretta  contro  di  es- 

■‘u  e suo  marito,  non  rende  quest'ultimo  parte  pignorala,  in  mo- 
do che  non  possa  presentarsi  agli  incanti  per  farvi  delie  offer- 
te. ( C.  A.  di  Aix , 27  aprile  i8og.  — S.  7.  2.  23y). 
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»4-  Il  creditore  che  avea  uua  ipoteca  speciale  sopra  im- 
mobili designati  e una  ipoteca  generale  sopra  lutti  li  . beni  del 
suo  debitore  non  ha  polulo,  anche  dopo  la  legge  dell’  1 1 hru- 
majo  an.  7,  pignorare  i beni  ipotecati  generalmente  se  non  fat- 
ta prima  l'escussione  de' beni  gravati  dall’ipoteca  speciale.  (C\ 
A.  di  Bruxelles , 9 prat.  an.  12.  — S.  5.  2.  267  ). 

15.  Quantunque  l’espropriante  abbia  per  oggetto  beni  divi- 
si in  differenti  tenute,  se  sono  esse  situate  nello  stesso  circondario, 
il  debitore  non  può  pretendere  die  la  vendita  vgoga  falla  sepa- 
ratamente. ( C.  C.  F.  7.  ottobre  i8oy  rigetta.  — S.  8.'  t. 
<?/.). 

16.  Quantunque  gli  eredi  abbiano  provocato  la  vendita  per 
licitazione  degli  immobili  innanzi  al  tribunale  del  luogo  in  cui 
s’  è aperta  la  successione,!  creditori  ipotecari  del  defunto  con- 
servano il  dritto  d’eseguire  l’espropria  innanzi  al  tribunale  nella, 
di  cui  giurisdizione  sono  situati  gl’immobili.  (C.  C.  F.  Reg.  di 
giud. , 29  ottobre  i8oy. — S.  8.  1.  83  ): 

17.  Quando  un  debitore  vuole  impedire  la  veudita  de’  suol 
immobili  liberi,  spetta  a lui  il  provare  la  sufficienza  de'  beui 
ipotecati.  ( C.  C.  F.  29.  ottobre  tSoy.  Rigetta — S.  8.  1.  83.) 

28.  Perchè  il  creditore  possa  espropriare  i beni  che  ha  pi- 
gnorali a danno  del  suo  debitore  noo  è necessario,  che  abbia 
un’ipoteca  iscritta.,  purché  però  abbia  un  titolo  in  virtù-  del 
quale  possa  chiedere  iscrizione.  — Iu  altri  termini  : il  debitore, 
noti  può  in  alcun  caso  costringere  il  suo-  creditore,  che  lo  es- 
propria , ad  iscrivere  la  sua  ipoteca  prima  di  passare  alla  ven- 
dita (orzala  de’  beni  pignorati.  ( C.  A:  di  Liegi  2 8 jiovembre 
1808  — tt».  2.  54 / ). 

19.  li  creditore  che  riceve  senza  riserva  1’  ammontane  del 
suo  credito  in  capitale  ed  interessi  , non  può  continuare  le  pro- 
cedure d’ espropria  forzala  per  le  spese  che  gli  souo  dovute. 

M decreto  de’  $ fèbbrafo  iBii  che  non  am. nette  la  via 
d’  opposizione  iu. materia  di  pignoramento  d’  immobili  non  è ap- 
plicabile al  caso  incoi  l’opposizione  è fondata  sopra  motivi  chi) 
attaccano  il  titolo  e la  sostanza  stessa  del.peguorameuto.  L'  op- 
posizione non  deve  essere  rigettata  se  non  in  quanto  è relatna 
a’  molivi  di  forma.  ( C*.  A-.  di  Bruxelles  t 3o  geiutajo  l8i3  — 
S.  /£.  2.  jy  ). 

20.  Le  nullità  del  titolo  d’  espropriazione  possono  esser  pro- 
poste per  la  prima  volta  in  grado  d.’  appello.  ( C.  si.  di  Roana 
2 novembre  an.  ti.  — S.  3.  2.  2). 

0.1.  JJu  atto  è esecutivo  quando  è rivestito,  della»  formula 
esecutoria  , eh’  esisteva  all’epoca  della  sua  formazione,  ancorché- 
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non  »ia  rivestito  della  (orinola  vigente  all’  epoca  io  coi  se  ne  è 

fatto  uso.  ( C.  A.  di  Bruxelles  25  giugno  1807  — S.  4-  2. 

54-  )• 

33.  Quando  un  creditore  istituisce  un  giudizio  d espropria- 
zione 'forzata  de’  beni  del  suo  debitore,  se  viene  formato  un  se- 
questro nelle  sue  mani,  il  debitore  può  costrìngere  il  creditore 
a sospendere  le  sue  procedure,  notificandogli  il  sequestro.  ( C. 
C.  F.  1 Q term.  an.  12.  Bigello  — S.  4-  2-  »8r  ). 

q3.  Un  immobile  può  esser  pignorato-  per  crediti  esistenti 
in  derrate  non  liquidate  in  danaro  dal  giudice  ma  valutato  dal- 
l’attore secondo  le  mercuriali.  ( C.  C.  F.  u5  mano  1801 
7.  2.  j4&)  • 

a4-  Non  si  può  eseguire  1’  espropria  forzata  in  virtù  di  sen- 
tenze che  pronunciano  provvisoriamente,  ancorché  siano  passate 
ìd  cosa  giudicata.  (C.  A.  di  Roano,  2 nevoso  an.  //. — S.  3.  S. 
a3/  ) 

25.  Le  procedure  d’espropriazione  non  sono  sospese  dal- 
l’appello-che  avesse  interposto  il  debitore  da  uoasenteuza  che 
Ila  tolto  la  inibitoria  da  lui  ottenuta  di  coutipuare  le  procedu- 
re. ( C.  C.  F.  26  maggio  j8oy  — S.  7.  8.  7 48.  ). 

36.  L’ opposizione  tardiva  ad  una  seutenza  n decisione  con- 
tumaciale non  è d’  ostacolo  all’  esecuzione  ; quand’aunhe  si  trat- 
tasse <f  espropriazione  forzata  ( C.  C.  F.  /2  novembre  180& 
— S.  7.  z 14*)- 

27  L’  obbligazione  dalla  quale  il  debitore  può  liberarsi 
cedendo  l'  immobile  sottoposto  alla  sua  esecuzione,'  non  è uu 
obbligazione  personale.  Quando  dunque  questo  immobile  è asci- 
lo dalle  mani  del  debitor  principale  e ne  vien  fatta  l’espropria, 
non  è necessario  di  notificarsi  a questo  debitor  principale  ne 
il  precetto , nè  gli  atti  d’  espropria.  ( C.  C.  F.  1 7 gennajo 
1810.  Rigetto.  — S.  16.  1.  /^5). 

28.  Il  precetto  fatto  dall’erede  del 'creditore  per  giungere 
all’espropriazione  forzpta,  è valido  quantunque  non  contenga  co- 
pia de’ titoli  che  giustificano  la  qualità  dierede-  ( C.  A.  di  Pa- 
rigi, 3/  morto  /8o6.  — S.  6.  2.  0 4>  )• 

29.  La  seutenza  che  accordi  al  creditore  la  facoltà  di 
spropriare  altri  immobili  Óltre- quelli  ipotecati  nel  titolo  costi- 
tutivo del  debito  è o pur  nò  appellabile  ? 

Il  solo  giudicato  di  condanna  dà  o pur  no,  dritto  al  cre- 
ditore di  spropriare  altri  beni  oltre  quelli  ipotecati  nel  titolo 
creditorio  ? 

11  procutator  generale  conchiuse  per  l’ auunessihilità  del- 
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r appello,  ed  opinò  che  il  solo  giudicato  Ài  condanna  non  ren- 
da più  ampia  l’ ipoteca  convenzionala 

La  gran  Corte  civ.,  1 cam.  colla  decisione  del  i3  settem- 
bre 1828  , giudicò  in  senso  opposto  , sull’ una  e sull’altra  qui- 
stione.  Agresti  Decis.  delle  gran  Corti  eie.  Voi.  IH.  pag  81. 

30.  Il  vitaliziarne  cou  ipoteca  anteriore  , in  graduazione  , 
ha  dritto  pel  pagamento  del  vitalizio  ad  un  solo  impiego  , e 
non  è obbligato  a riscuotere  da  ciascun  creditore  graduato  la 
rata  del  vitalizio  corrispondente  al  capitale  rispettivamente  ag- 
giudicato. La  stessa,  22  novembre  1818.  — lei,  ivi.  pag.  109. 

31.  L’aggiudicatario  con  cui  uu  creditore  abbia  impiega- 
to le  somme  ottenute  nella  graduazione  . non  può  ricusarne  il 
pagamento  a motivo  di  una  evizione  sofferta  postei  tormente  ad 
un  tale  impiego.  — La  stessa,  22  novembre  1828.  Di , m, 

D3**.  1 I Q> 

° 32.  Nelle  vendite  degl’immobili  de’ minori  ha  luogo  1’ ad- 
ditamelo del  sesto  dopo  l’aggiudicazione  diffiniliva.  La  stessa, 

a5  giugno  1829-  ■>  *"*  » Pag*  *38-  _ . 

33.  La  condizione  scritta  dal  creditore  instante  di  ritene- 
re il  prezzo  dell’  aggiudicazione  fiuo  alla  graduazione  può  ren- 
dersi o no  comune  anche  agli  altri  creditori  1 

Le  donne  possono  o pur  nò  licitare  all’asta  pubblica? 

Il  Proeurator  generale  concluse  per  la  negativa  su  1’  una 
e l’altra  quistione -,  ma  la  gran  corte  civ.  1 camera  colla  de- 
cisione del  12  dicembre  1827  giudicò  sulla  prima  per  l’  affer- 
mativa e sulla  seconda  ha  ritenuto  1'  aggiudicazione  seguita  in 
persona  di  una  donna  come  valida  o come  nulla  , secondo  che 
fra ’l  termine  di  i5  giorni  si  fosse  o pur  no  obbligata  pel  prezzo 
solidalmente  con  un  commerciante,  ambedue  in  qualità  di  de- 
positarli giudiziali.  ( lei  , iei  pag.  1J1  ). 

34.  Nella  distribuzione  del  residuo  del  prezzo  di  una  ag- 
giudicazione , dopo  seguita  upa  prima  graduazione  , i creditori 
iscritti  sull’  immobile  aggiudicalo  han  dritto  di  essere  preferiti 
ad  altri  creditori  noo  iscritti.  L’ipoteca  non  iscritta  non  dà 
alcun  dritto  di  preferenza.  — La  stessa,  3 febbraro.  1829  ( lei  , 

ivi  pag.  2og  •).  . 

35.  Se  un  fondo  aggiudicato  all’  incanto  , si  trovi  di  una 
estensione  minore  di  quella  additata  nell’  alto  sul  quale  siasi 
licitato  , 1’ aggiudicz'ario  ha  dritto  ad  una  diminuzione  di  prez- 
zo.  — La  stessa,  27  luglio  1829.  ( lei , ivi  pag.  2.35  ). 

36.  Può  o pur  no  il  giudice  pronunziare  di  uffizio  la  nul- 
lità di  uria  spropriazione  , a motivo  di  esser  seguila  in  forza 
di  uua  semenza  couiumaciale  che  non  apparisse  eseguita  ne  set 
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mesi?  11  pubblico  ministero  sostenne  la  negativa  ; ma  la  prima 
camera  della  G.  C.  Civ.  di  Napoli  con  decis.  del  9 luglio 
1829  giudicò  per  I’ affermativa.  — ( /vi,  ivi,  pag.  2^2  ). 

37.  Non  può  giudicarsi  in  appello  , di  un  reclamo  di  pro- 
prietà , senza  udirsi  il  debitore  sproprialo.  La  stessa,  3o  no- 
vembre 1829.  — ( Ivi , ivi  , pag.  lìti 6 ) ' 

38.  L’  aggiudicatario  che  dopo  valutato  nell'  offerta  il  ca- 

{itale  corrispondente  ad  .un  canone  infisso  sul  fondo  , non  ab- 
ia  reclamato  in  tempo  utile  contro  la  graduazione  , caduta  sul 
prezzo  totale,  senza  deduzione  di  un  tal  capitale,  potrà  o pur 
no  ritenere  lv importo  , dopo  che  la  graduazione  si  trovi  dif- 
£nilivamente  stabilita  ? 

Il  pubblico  Ministero  conchiuse  per  la  negativa  ; ma  la 
gran  Corte  Civ.  r cam.  colla  decis.  del  20  novembre  1829 
giudicò  per  1’  affermativa.  — ( Ivi  , ivi  , pag.  3oi  ). 

39.  Pubblicata  la  auova  legge  sulla  espropriazione  , il  ter- 
mine per  appellare  dalle  sentenze  di  aggiudicazione  rese  prece- 
dentemente, decorrerà  dalla  loro  intimazione.  La  stessa  , 1 di- 
cembre 1829,  e la  secoud.  cam.  nel  ao  agosto  1829. — ( Ivi  , 
ivi,  pag.  207  ).  ...... 

4o,  L’  aggiudicazione  seguita  senza  udirsi  i creditori  iscritti 
dell’ autore  dei  debitore  espropriato,  è o pur  nò  valida?  — 
Il  pubblico  miuistero  concluse  per  la  negativa,  ma  la  gran  Corte 
Civ.  terza  Cam.  giudicò  per  1’  affermativa  colia  decisione  deU 
1’  Il  settembre  1828,  — ( Ivi  , ivi  , pag.  33 1 ) 

4t.  Seguito  un  pegnoramento  iu  dauno  di  diverti  debitori, 
il  creditore  di  uno  di  essi  , in  caso  di  negligenza  del  primo 
pegnorante  può  essere  surrogato  a proseguire  la  espropriazione 
contro  il  suo  debitore.  — La  stessa,  1.  Cam.  — >6  dicembre 
2829.  — ( Ivi  , ivi  , pag.  33y  ). 

42.  Nei  concorso  tra  gli  stessi  creditori  intervenuto  in  un 
patrimonio  sotto  1*  impero  delle  antiche  leggi,  l’ iscrizione  presa 
da  taluno  di  essi  , non  altera  il  loro  rango  primitivo. — Dee. 
del  28  gennaio  1829  , seconda  Cam. — ( Ivi , ivi , pag.  3ti4  )• 
43.  Seguila  un’  aggiudicazione  preparatoria  prima  della 
legge  del  29  dicembre  1818  sulla  espropriazione  > in  difetto  di 
obblatori  al  pubblico  incanto  , i creditori  non  lian  dritto  alia 
minorazione  del  sesto  del  prezzo  accordato  dall’  art.  73  della 
medesima.  — Decis.  del  i4  agosto  1829  1.  Cam.  ( — Ivi  y 
ivi , pag.  38-j  ) (a). 

(«)  Veggasi  ivi  la  diversità  de’  due  sistemi  per  diverse  considera- 
zioni introdotti. 
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44  L’ art.  1 02  della  legge  del  39  dicembrè  1828  sulla  spro- 
priazione  forzata  dà  al  debitore  la  facoltà  di  domandare  l’apprez- 
zo dell’  immobile  pegnorato  fra  i quindici  giorni  dal  di  della 
denunzia  del  pignorameDto.  La  legge  presistente  non  1’  accor- 
dava al  debitore  il  quale  contraendo  col  creditore  sulla  base 
del  valore  additato  da'  ruoli  delia  contribuzione  fondiaria  aveva 
volontariamente  preso  e dato  per  norma  un  simile  valore.  Essa 
ricusava  1’  apprezzo,  còme  1’  atto  che  porta  il  più  gran  ritardo 
ne’  giudizii  di  spropriaziooe , e fa  dipendere  la  sorte  de'  credi- 
tori non  più  dal  valore  assoluto  de’  ruoli  , consensualmente  ri- 
conosciuto , ma  dall’arbitrio  de’ periti  , e dall'  arbitrio  supple- 
torio del  giudice  che  può  ammettere  la  revisione  della  perizia. 
In  fine  per  la  facilità  delia  seduzione  de’  periti  , si  riguardava 
I’  apprezzo  come  un  mezzo  di  più  di  corruzione  del  costume 
pubblico  col  danno  privato  degl’  interessati  ; e si  calcolava  la 
spesa  non  lieve  delle  perizie  , che  necessariamente  va  in  danno 
del  debitore  , o si  preleva  sul  prezzo  ed  aggrava  anche  più  il 
pregiudizio  dell’ incapienza.  La  nuova  legge  con  calcolo  diverso 
ha  dato  ai  debitori  la  facoltà  di  far  valutare  il  fondo  da’ peri- 
ti , ma  I'  esercizio  di  questa  facoltà  noti  è accordato  oltre  il 
termine  de’  io  giorni.  Esso  trascorso  non  vi  è luogo  più  alla 
domanda  dell’ apprezzo  , come  decise  la  1.  cam.  delia  G.  C. 
Civ.  di  Napoli  con  decis.  del  9 luglio  1829'  — lei  Voi  IH , 
».  1767  , pag.  223  ).  (a). 


/ 


(a)  Noi  ci  riserbiamo  a suo  tempo  1’  esame  su  questa  nuova  legge, 
per  le  quistioni  alle  quali  dà  luogo.  Il  legislatore  vedrà  nella  sua  saviez- 
za di  quali  riforme  abbia  essa  bisogno  per  facilitare  le  contrattazioni 
già  sospese  , c far  disbrigare  i giuduii  nella  maggior  parte  pendenti. 
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TIT.  XXI.  DEL  LIBRO  III. 


DELLA  PRESCRIZIONE. 


.Alla  sola  idea  della  prescrizione  sembra  che  Tequila  debba 
allarmarsi , sia  per  respingere  colui  che  pel  solo  fatto  del  pos- 
sesso , e senza  il  consenso  del  proprietario  pretenda  mettersi  nel 
suo  luogo  , sia  per  condannare  quell'  altro  che  chiamato  ad 
adempire  il  suo  . obbligo  di  una  data  più  o meno  trascorsa  non 
presenta  alcuna  pruova  della  sua  liberazione  (a).  E come  po. 
ter  opporre  la  prescrizione  senza  comparire  nel  primo  caso  un 
- usurpatore,  e nel  secondo  un  debitore  di  mala  fede  cbe  pro- 
fitta della  perdila  del  suo  creditore  ? Ciò  non  ostante  , di  tutte 
le  istituzioni , del  dritto  civile,  la  prescrizione  è la  più  necessa- 
ria all’  ordine  sociale  ; e lungi  dal  riguardarla  come  lo  scoglio 
nel  quale  la  giustizia  sia  costretta  di  urtare  e perdersi  , biso- 
gna co’  filosofi  e co'  giureconsulti  (&)  considerarla  come  una 
salvaguardia  necessaria  del  dritto  di  proprietà  (c). 

La  proprietà  non  consiste  pridcipatmenie  che  nel  possesso  : 
e nel  più  antico  assioma  del  dritto  fa  sempre  accordata  la  pre- 
ferenza al  possessore  ; melior  est  causa  possidenti j.  Il  fiue  che 
si  propone  il  proprietario  è quello  di  possedere  , fallo  positi- 
vo , esterno  , continuo  , che  indica  la  proprietà  , che  u’  è il 
principale  attributo  e ne  costituisce  la  prova.  11  tempo  che 

(n)  Cujacio  alla  legge  prima  del  Digesto  de  Usucap.  sostenne  ri- 
pugnare la  prescrizione  al  dytto  delle  genti  ed  all’  equità  naturale  , tut- 
to clic  utilissima  al  bene  generale. 

(fc)  V.  Cicer.  de  i.  c.  33  , Grozio  de  J.  B.  et  P » bb.  3 , 

cap.  4-,  PufFeiidorfio  de  J.  N.  et  G.  lib.  4>  cap.  13. 

(c)  V.  Il  Discorso  dell’  Orator  del  governo  francese  nell’  esporre  i 
motivi  della  legge  relativa  alla  prescrizione. 
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incessantemente  e di  più  io  più  stabilisce  e giustifica  il  dritto 
del  possessore  non  rispetta  alcun  altro  de'  mezzi  inventati  da* 
gli  uomini  per  comprovar  questo  dritto  ; la  sua  falce  in  mille 
modi  1’  annienta  ; non  vi  è deposito  così  sicuro  , nè  vigilanza 
così  efficace  che  metta  gli  atti  pubblici  e privati  al  coverto 
degli  avvenimenti  ne’  quali  essi  possono  essere  perduti  , distrut- 
ti  , alterati  , falsificali.  Quindi  senza  il  rimedio,  della  preserie 
zione,  qualunque  compratore  e qualunque  possessore  di  buona 
fede  poirebb’  essere  spogliato  del  suo  possesso  sino  all’  infìni- 
to  ; non  si  troverebbe  più  un  possesso  così  certo  così  pacifico 
da  méttere  il  proprietario  in  una  perfetta  sicurezza  ; e que’  me- 
desimi il  cui  possesso  fosse  più  antico  , sarebbero  più  di  lutti 
in  pericolo,  perchè  sarebbe  più  facile  per  la  lunghezza  del  tem- 
po la  dispersione  de’titoli  di  questo  loro  possesso.  Quando  dunque 
non  vi  fosse  altra  ragione  per  favorire  1’ uso  delle  prescrizioni  che 
il  vantaggio  pubblico  di  assicurare  la  pace  de’  possessori  ,,  d’im- 
pedite che  la  proprietà,  de’ beni  restasse  sempre  nell'  incertezza  ,, 
sarebbe  cosa  giusta  egualmente  il  lasciare  ai  proprietarii  un 
tempo  congruo  per  ricuperare  il  possessi#  de’  loro  beni  (a). 

Infatti  , quando  la  legge  protettrice  della  proprietà  vede 
da  una  parte  il  possessore  che  pacificamente  e pubicamente  ha 
goduto  per  lungo  tempo  di  tutte  le  prerogative  annesse  a que- 
sto dritto  , e che  dall'altra  parte  s’invoca  un  titolo  di  pro- 
prietà rimasto  senz' alcuno  effetto  durante  lo  stesso  tempo,  un 
dubbio  si  eleva  nell’atto  stesso  e contro  il  possessore  che  noti 
produce  alcun  titolo  , e contro  colui  che  presenta  un  titolo  , 
di  cui  non  si  saprebbe  presumere  di  non  averne  fatto  uso  se 
non  fosse  stato  derogato  , o se  non  avesse  egli  stesso  acconsen- 
tito che  l’attuale  possesso! e gli  succedesse.  Or  come  potrebbe 
la  giustizia  togliere  questo  dubbio,  se  il  fatto  del  possesso  non  è 
meno  positivo  del  titolo  ; se  il  titolo  senza  il  possesso  non'' pre- 
senta più  Io  slesso  grado  di  certezza , se  il  possesso  smentito 
dal  (itolo  perde  una  parte  della  sua  forza  ? Ecco  il  bisogno  di 
ricorrere  alle  presunzioni:  ma  la  presunzione  favorevole  «1  pos- 
sessore si  accresce  col  tempo  a proporzione  che  quella  che  na- 
sce dal  titolo  diminuisce.  Questa  considerazione  somministra  il 
solo  mezzo  che  la  ragione  e Pequilà  possano  approvare  , e que- 
sto mezzo  consiste  a non  ammettere  la  presunzione  che  risulta 
dal  possesso,  se  non  quando  esso  abbia  ricevuto  dal  |ernpo  uua 

ss-  -I 

(a)  Bono  pubblico  usuo  apio  introduciti  est , ne  scilicel  quarumdam 
rerum  diu  et  fere  semper  incerta  dominiti  esserli  , curii  sufficeret  domi- 
nis  ad  inquirendus  res  suas  statuti  lemporis  spanimi  j l.  i , Jf.  de  u- 
surp.  et  usuo. 
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forza  sufficiente  in  modo  che  la  presunzione  nascente  dal  titolo 
non  possa  più  bilanciarla.  Allora  la  legge  istéssa  può  presume- 
re che  colui  che  ha  il  titolo  abbia  voluto  perdere,  rilasciare 
o alienare  la  cosa  eh'  egli  ha  lasciato  prescrivere. 

È dunque  la  fissazione  del  tempo  necessario  ad  operar  la 

E rescrizione  1’  oggetto  principale  della  legge  ; è so  di  ciò  che 
isogna  con  tutti  i calcoli  e sotto  tutti  i rapporti  dell’ equità 
trovar  le  regole  che  compromettano  il  meno  possibile  il  dritto 
reale  della  proprietà,  e che  siano  adattate  alla  diversa  natura 
ed  oggetto  dei  beni.  Se  in  seguito  se  ne  trovasse  offesa  l’ equi- 
tà, ciò  non  potrebbe  avvenire  che  in  qualche  caso  particolare; 
ed  allora,  quando  la  giustizia  generale  è resa  , gl’interessi  privali 
che  potessero  ledersi  debbono  cedere  alla  necessita  di  mantenete 
l’ordine  sociale  (a).  1 <>ij. 

Noi  vedremo  in  quest' ultimo  titolo  delle  nostre  leggi , co- 
me 1'  antico  e ’l  nuovo  dritto  abbiano  risoluto  questo  problema  , 
e quel  che  in  ispiega  vi  ha  aggiunto  la  giurisprudeuza. 

CAMPITOLO  J. 

DEL  DRITTO  ROMANO  E PATRIO  SULLA  PRESCRIZIONE. 


, Seiiosb  I. 

Dritto  Romano* 

Gli  antichi  Romani  distinguevano  V usucapione  dalla  pi  e • 

(a)  Ma  questo  sacrifìcio  richiesto  dal  bene  generale  uon  rende  che 
più  colpevole  nel  foro  interno  colui  che  avendo  usurpato  o essendo  certo 
che  la  sua  obbligazione  non  sia  stata  adempita  , abusa  della  presunzione 
legale.  11  grido  della  sua  coscienza  ( dice  nel  cit.  disc.  Digot-Prèame- 
neu  ) , che  gli  rammenterà  continuamente  il  suo  naturale  dovere  è la 
sola  risorsa  che  la  legge  possa  lasciare  al  proprietario  o ai  creditore 
che  avesse  lascialo  correre  contro  di  lui  la  prescrizione.  Se  fosse  altri- 
menti , non  vi  sarebbe  alcun  termine,  dopo  del  quale  si  potrebbe  alcu- 
no riguardare  come  proprietario  c come  liberato  dalle  sue  obbligazioni  ; 
non  resterebbe  alcun  mezzo  da  prevenire  o terminare  le  liti  ; tutto  sa- 
rebbe incertezza  c confusione. 

La  prevenzione  , aggiunse  il  tribuno  Goupil-Preftln  nel  presentare  . 
il  voto  del  Tribunato  su  questa  legge  , è una  di  quelle  istituzioni  bene- 
fiche c salutari  sulle  quali  riposa  la  tranquillità  di  tutti  e di  ciascuno, 
quella  delie  famiglie  c dell1  ordine  sociale  , da  consacrarsi  dalla  legisla- 
zione di  tutti  i popoli  civilizzati  che  riconoscono  il  dritto  di  proprietà. 
Che  se  la  cattiva  fede  ne  ahusa  per  covrire  un’usurpazione  o un  furto, 

1 opinione  pubblica  lo  giudicherà  , se  noi  potrà  la  legge.  La  morate  è 
per  la  virtù  , la  legge  è per  la  pace. 
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tensione  (a)  ; tua  tolta  la  differenza  tra  il  dominio  quiritario 
e bonitario  e tra  le  cose  che  dicevansi  mancipi  e nec  mancipi  , 
abolì  Giustiniano  anche  la  differenza  tra  l'usucapione  e la  pre- 
scrizione ( l.  unic.  Cod.  de  usucap.  transfor.  ).  Poteva  quindi 
acquistare  mediante  1’  usucapione  , o prescrizione  clip  vogiiam 
dirla  , chiunque  poteva  acquistare  il  dominio  delle  cose  , sia 
padre  o figlio  di  famiglia  , maggiore  o minore  , o auche  im- 
pubere qualora  fosse  maggiore  dell’  infanzia  , e dippiù  senza  il 
consenso  o I’  autorità  del  curatoVe  o del  tutore. 

Ma  per  usucapire  o prescrivere  si  ricercava  buona  fede  , 
giusto  titolo,  cosa  non  viziosa,  possesso  continuato  per  tutto 
il  tempo  dalla  legge  stabilito  , e che  nou  vi  fosse  errore  di  drit- 
to , che  ucn  giovava  al  possessore,  ancorché  fosse  stata  uua 
donna  ( l.  3i  de  usurp.  et  usucap.  , l.  2 §■  i5  Q.  prò  empi.  , 
l.  4 Cod.  qui  bon.  ced.  poss.  , e l.  4 ì 7 el  d JT.  de  jur.  et 
fact.  ignor.). 

Buona  fede.  Questa  si  presumeva  nel  possessore  quando 
era  stata  da  lai  allegata  finché  non  si  provava  il  contrario  ; e 
bastava  che  fosse  esistita  al  tempo  dell’  acquisto  , intendendosi 
il  tempo  della  consignazione  ; ad  eccezione  del  contratto  di 
compra  e vendita  nel  quale  ricercavasi  la  buona  fede  cosi  nel 
tempo  del  contratto  che  in  quello  della  consegna  ( l.  pcn  Cod. 
de.  evict.  , /.  4 §•  » 10  *5  $.  ult.  e 44  e 4$  fi-  de  usurp. 

et  usucap.  , l.  2 e 11  fi-  prp  empi.  , e l.  7 e ult.  ff.  de  pub. 
in  rem.  act.  ). 

Chi  intanto  possedeva  una  cosa  con  animo  di  averla  per 
se  , o sia  credendosi  di-  essa  padrone,  chiamavasi  possessore  di 
buona  fede  , ed  il  suo  possesso  dicevasi  civile  ; chi  al  con- 
trario la  possedeva  con  animo  bensì  di  averla  per  se,  ma  pe- 
rò sapendo  di  non  esserne  il  padrone  , dtcevasl  possessore  di 
malafede , ed  il  suo  possesso  chiamavasi  naturale  (/.  6 ff. 
de  adquir.  vel  amiti,  poss.  , l.  ri  , fi.  comrnod.  e l.  1 . 
ult.  ff.  ult  possi  de  ti s )■ 

Giusto  tijolo  ; vale  a dire  una  causa  abile  a trasferire 

1 # t « 

(a)  L'  usucapione  era  I'  acquisto  del  dominio  mediante  un  possesso 
continuato  per  il  tempo  dalla  legge  definito , l.  3 J}'.  de  usurp.  et  usu- 
cup.  , e la  prescrizione  era  una  eccezione  colla  quale  clii  area  posse- 
duto per  lungo  tempo  una  cosa  , si  difendeva  contro  il  padrone  della 
medesima  : con  quella  si  acquistava  il  dominio  quiritario  , con  questa 
il  bonitario  -,  con  quella  si  otteneva  il  dominio  soltanto  delle  cose  cor- 
poree e de'  piedii  italici  , con  questa,  anche  i dritti  ed  i predo  provin- 
ciali : oltre  a ciò  I’  usucapione  ricercava  un  anno  di  possesso  nelle  cose 
mobili  , e due  anni  nelle  cose  immobili  ; la  prescrizione  indistintamente 
dieci  anni  fra  presenti  , e venti  fra  gli  assenti. 
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il  dominio;  come  i.  prò  soluto,  ; 2.  prò  empiere ; *.  prò  he- 
rede  vtl  possessore ; 4-  Firn  donato]  5.  prò  derelicto ; 6.  prò  le- 
galo ; 7.  prò  dote  ; # prò  suo  ; il  quale  ultimo  titolo  preso 
nel  senso  il  più  generale  concorreva  sempre  cogli  altri  titoli 
tutti  ; ma  preso  in  senso  particolare  , esso  era  alto  a far  pre- 
scrivere quelle  cose  che  non  erano  di  alcuno  e clic  si  posse- 
devano in  continua  buona  fede  ; come  le  cose  che  si  prende- 
vano in  mare  in  terra  o per  aria,  le  quali  non  erano  di  altrui 
proprietà  nè  da  alcun  altro  occupate  (a)  ; e si  presumeva  che 
ciascuno  possedesse  per  se  stesso  ed  a titolo  di  proprietà,  quan- 
do non  si  provasse  che  si  fosse  cominciato  a possedere  in  no- 
me altrui  ( Z.  11.  Cod.  de.  petit,  hered .,  I.  28  Cod.  de  rei 
emd.,  I.  7 2.5  e 118  ff.  de  reg.  juris,  e §.  tf  lnstit.  de  interd.) 

Possesso  cowtimjato.  La  parola  possesso  presa  nel  suo 
senso  naturale  e grammaticale  significava  la  nuda  ritenzione 
della  cosa  , competesse  o no  al  possessore  qualche  dritto  reale 
su  di  essa;  ma  nel  senso  giuridico  e civile  significava  la  riten- 
zione di  una  cosa  corporea  con  animo  di  averla  per  se  ; e 
questo  dicevasi  giusto,  quand’  era  accompagnalo  da  alcuno  di 
que’  giusti  titoli  che  antecedentemente  menzionammo,  ed  ingiu- 
sto quando  niuno  di  tali  titoli  1’  accompagnava  : si  acquistava 
coll’  animo  e col  corpo  insieme  , mediante  la  consegnazione  ve- 
ra o fìnta,  l'occupazione  vera  o finta  , l'occupazione  e l’ac- 
cessione; si  ratteneva  coll’animo  .e  col  corpo  insieme,  o col- 
1’  animo  soltanto  ; ma  non  si  perdeva  se  non  col  corpo  e col- 
1'’  animo  insieme  , cioè  abbandonando  la  cosa  con  animo  di  non 
volerla  possedere:  per  le  cose  poi  incorporali  come  nei  dritti, 
nelle  servitù  e simili  , non  si  dava  che  un  quasi- possesso. 

Beati  riputavansi  in  dritto  i possessori  , poiché  non  erano 
ordinariamente  obbligati  a mostrare  il  titolo  del  di  loro  pos- 
sesso ; in  pari  causa,  migliore  si  riputava  la  loro  condizione; 
e nel  dubbio  si  sentenziava  a loro  favore.  Questi  vantaggi  sti- 
molando le  persoue  a venir  in  contrasto  intorno  al  possesso  me- 
desimo , bisognò  introdursi  gl' interdetti  , che  anticamente  con- 
sistevano in  una  forinola  di  parole  colle  quali  il  pretore  co- 
mandava o proibiva  che  si  facesse  una  qualche  cosa  in  causa 
di  possesso  , indi  ebbero  il  nome  di  azioui  straordinarie  colle 
quali  si  agiva  sommariamente  in  cause  di  possesso  o quasi- pos- 
sesso ( I.  2 J.  2 ff.  de  interdtctis  e §.  ult.  lnstit.  eod.  ). 

Questi  interdetti  de’ quali  alcuni  erau  proibitorio , altri  re- 
ta' A questi  titoli  , a tri  ne  aggiungevano  i dottori  , come  il  titolo 
Pro  permutato  , l'altro  Pro  aiijudiculo  , e quelli  Pro  jurato  , Pro  ju- 
dicato , Pro  cesso. 
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sntutorii , ed  esìbitorii  aveano  per  oggetto  Vacquistare  , il  rite- 
nere o ricuperare  il  possesso.  Noi  non  ci  occuperemo  delle  di- 
•posizioni  su  quest’  interdetti , e sulle  regole  stabilite  per  la 
prescrizione  nella  romana  legislazione  , mentre  quasi  tutte  so- 
no stale  adottate  dalla  nuova.  Solo  noteremo  le  seguenti  dif- 
ferenze : ì.  Che  la  prescrizione  naturalmente  s’interrompeva 

quand’ alcuno  era  scacciato  per  forza  dal  possesso  del  predio, 
o quando  gli  veniva  tolta  per  furto  o per  rapina  la  cosa  mo- 
bile che  intendeva  di  prescrivere  ; e s’ interrompeva  civilmen- 
te col  mezzo  della  contestazione  della  lite  ed  eziaudio  con  una 
giudiziale  intimazione,  (V.  art.  3>49  IL,  civ.). 

а.  Che  la  interpellazione  fatta  al  debitor  principale,  o la 

ricognizione  del  dritto  fatta  da  lui  non  interrompeva  la  pre- 
scrizione riguardo  al  fideiussore,  nè  viceversa  5,  perchè  l’obbli- 
gazione  dell'  uno  era  di  una  specie  diversa  da  quella  dell’  al- 
tro. (V.  Ivi.  art.  ai56  ) * 

3.  Che  contro  gl’  impuberi  non  correva  la  prescrizione 
neppure  di  treni’ anni  (a)  ; contro  i minori  e coloro  che  ai  mi- 
nori si  assomigliavano  non  correva  la  prescrizione  ordinaria  dì 
dieci  o venti  anni  , ma  la  sola  prescrizione  straordinaria  di 
trenta  o quarant’  anni  , contro  la  quale  però  potevaoo  implo- 
rare il  benefìcio  della  restituzione  in  intero.  (V.  art.  3i58.) 

4.  Che  i beni  parafernali  andavano  soggetti  a prescrizione, 
come  gli  altri  ; ma  quelli  dotali  non  si  potevano  prescrivere 
durante  il  matrimonio  a meno  che  la  prescrizione  non  fosse 
cominciata  prima.  (V.  art.  3161.) 

5.  Che  durante  il  tempo  per  far  l’inventario  la  prescri- 
zione non  correva  contro  i creditori , perchè  ad  essi  era  proi- 
bito in  quel  frattempo  di  agire  contro  1’  erede,  (art.  3i65.). 

б.  Che  le  azioni  personali  civili  o pretorie,  se  persecutrict 
della  cosa  , eran  perpetue;  se  penali  pretorie  o popolari  du- 
ravano un  anuo  , salve  alcune  eccezioni  si  nell’  un  caso  che 
nell’altro. 

7.  Che  te  il  titolo  era  vero  , ma  però  nuHo , distingue» 
vasi  tra  la  nullità  procedente  da  errore  di  dritto  e quella  che 
derivava  da  errore  di  fatto  : nel  primo  caso  non  davasi  pre- 
scrizione , nel  secondo  si  dava  per  equità.  Se  fìugevasi  un  titolo 
invece  di  un  altro  che  in  realtà  fosse  esistilo  , allora  la  pre- 
fa) La  prescrizione  di  quarant’  anni  stabilita  dalle  leggi  romane 
estingueva  ogni  dritto  ed  azione,  senza  veruna  distinzione  tra  i giu- 
dizi! di  prima  istanza  e quelli  di  appello,  nè  tra  gli  attori  o appellanti, 
e i convenuti  ed  appellati.  V.  la  decis.  delia  Cassaz.  frane,  del  i3  ot- 
tobre 1 8 s 3 riportata  dal  Siazr  , voi.  i5  , par.  1 , p.  66. 
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•criziòne  correrà , ma  fondata  sul  vero  titolo  e non  sul  finto  ; 
e se  vi  era  un  titolo  vero  , ma  che  il  possessore  lo  avesse  igno- 
rato , correva  non  ostante  la  prescrizione.  ( V.  art.  ai83.  ). 

8.  Finalmente,  che  rispetto  alle  annue  rendite,  usure  , 
pensioni  alimentarie  e simili  era  necessaria  una  prescrizione  dì 
treni' anni  per  ogni  annualità  cosicché  le  rendite  scadute  da 
, treni’  anni  in  addietro  erano  prescritte , ma  non  quelle  scadute 
da  minor  tempo.  ( V.  art.  at83.  ). 

Sezione  II. 

Dritto  Napolitano. 

1 Longobardiche  lungo  tempo  ci  dominarono  tuttoché  non 
riconoscessero  la  romana  usucapione , ammisero  però  la  pre- 
scrizione di  Irent’  anni  tanto  nelle  cose  mobili  che  nelle  im- 
mobili , purché  fossero  possedute  in  buoua  fede  ( leg.  longo * 
bard.  lib.  2.  tit.  35  , l 5 e g.  ) ; e richiesero  quella  di  qua- 
ranta anni  per  le  divisioni  tra’  fratelli  ( Ivi  l.  7 ) . e quella 
di  sessanl'  anni  contro  del  fisco.  ( hi  , /.  8 ). 

Vennero  i Normanni  ed  introdussero  la  consuetudine  dal 
dritto  de’ Franchi  introdotta  , di  ammettersi  la  prescrizione  di 
un  anno  un  mese  ed  un  giorno  generalmente  su  tutte  le  cose  , 
purché  fossero  iu  buona  fede  possedute  : e questa  consuetudine 
prevalse  tra  noi  , senza  che  alcuna  legge  la  stabilisse.  Ma  ciò 
sembrò  ai  Svevi  quanto  duro  , altrettanto  al  roman  dritto  con- 
trario.; venne  pertanto  ciò  abolito  colla  costituzione  Duram 
et  diram  di  Federico  li  , che  , confermando  1’  usucapione  e 
prescrizione  del  roman  dritto  , cioè  del  triennio  per  le  cose 
mobili,  e del  decennio  per  le  immobili  trai  presenti  ,e  vicen- 
nio tra  gli  assenti  , non  che  quella  di  quarant’  anni  introdotta 
da'  Longobardi  , richiese  per  conseguirsi  queste  prescrizioni  il 
giusto  titolo  eda  buona  fede  , bona  fide  undiquff  concurrente  ; 
e la  richiese  benanche  nell’erede  e nell’ avente  causa  di  quegli 
che  dovea  prescrivere  (a).  Confermò  finalmeute  la  prescrizione 
tricennale  , per  tutte  le  azioni  fra  privali , eccetto  l’ ipotecaria 
che  protrasse  ad  anni  quaranta.  Lo  stesso  imperatore  colla  se- 
conda costituzione  consuetudìnern  pravam  introdusse  la  prescri- 
zione di  treni’  anni  pel  possesso  del  feudo , quando  presente 

(a)  Era  questo  cootrario  ah’ antico  dritto  romano  ,1-4  R-  de  di- 
veri,  ec  temp.  praescript.  , ed  al  dritto  imperiale  t.  1 Cod.  de  prae- 
icript,  long.  temp.  , uia  era  già  stato  introdotto  colla  novella  119  cap.  7. 
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1’  avversario  si  fosse  prestato  il  servizio  alla  regia  corte  ; e colla 
costituzione  quadragenalem  a ranfie  la  sola  prescrizione  cente- 
naria contro  del  Fisco.  ' • 

Ciò  non  ostante  1’  uso  del  foro  fu  superiore  “alla  legge  , 
e neppure  la  prescrizione  di  cento  anni  nuoceva  al  padrone  della 
cosa  da  altri  posseduta  , quando  provato  avesse  il  suo  domi»  * 

nio  (a)  ; per  cui  si  diè  luogo  nel  regno  alla  prescrizione  sol*, 
tanto  nelle  controversie  sulle  servitù  , nel  prescriversi  la  via 
esecutiva  degl’  istrumemi  , ed  in  quelle  azioni  che  secondo  il 
dritto^  romano  doveano  in  uu  determinato  tempo  istituirsi. 

Tutto  ciò  fu  confermalo  da  Ferdinando  I Aragonese  * come 
dalle  prammatiche  1 e 2 de.  praescript.  , il  qU*le  vi  aggiunse 
che  avverso  tali  prescrizioni  uon  potesse  chiedersi  restituzione 
in  intero  per  motivo  di  guerra  o di  peste  se  non  nel  caso 
che  1 avversario  si  fosse  per  tal  causa  reso  assente;  nè  per 
motivo  di  nuovi  rinvenuti  istrumenti  ,J  se  non  si  fosse  ( inteso 
1 avversario  ) dimostrato  che  tali  istrumenti  si  fossero  vera- 
mente rinvenuti  di  recente  , e fossero  stati  sino  allora  ignoti. 

finalmente  l’imperador  Carlo  VI,  tra  le  grazie  e privi- 
legi , accordò  quella  della  prescrizione  centenaria  contra  il  fi- 
sco per  i beni  e dritti  feudali  , ancorché  costasse  del  titolo  vi- 
zioso infetto  o invalido  , purché  questo  non  si  fosse  esibito  dagli 
stessi  possessori.  Tom.  Il  Privili g.  8 

Ora  chi  avrebbe  creduto  che  dopo  tante  disposizioni  le- 
gislative si  fosse  ancora  messo  in  dubbio  nel  nostro  foro  se  la 
prescrizione  di  trent’  anni  ammetter  si  dovesse  , e se  luogo  dar 
si  potesse  alle  prescrizioni  ? Eppure  basta  consultar  d’ Afflit- 
to alla  dee.  i3  , imm.  a , e 3 , e de  Marinis  lib.  II.  Rosolisi. 
oap.  1 15 , num.  io,  per  vedere  i diversi  pareri  e de’ dotto^ 
n » * ”e  lrlou«a!i.  Quindi  per  esecuzione  della  prammatica  del 
1738  dovendosi  riunire  le  ruote  del  S.  R.  C.  per  risolvere  e 
stabilire  sui  dubbi  della  nostra  legislazione,  una  delle  prime 
Cose  che  si  ebbe  in  mira  fu  di  risolvere  le  quistioni  sulla  pre- 
scrizione , che  tanto  importa  al  pubblico  interesse  della  società 
1 mantenere,  e che  noti  senza  ragione  , sebbene  molto  enfati- 
vamente  fu  detta  la  padrona  del  genere  umano.  Nell’anno  ini* 
il  suddetto  supremo  tribunale  a ruote  giunte  opioò  « darsi  luo- 
» go  in  qualunque  foro  dei  regno  alla  prescrizione  colla  quale 
» si  estinguono  tutte  le  azioni , purché  questa  fosse  conformata 

(a)  Venisse,  dice  il  Guarani  nelle  sue  Prelect  ,ed  Jnstit.  Justin. 

Iib.  II.  tit.  VII  pag.  49  1 potest  leges  per  mores  subactas  esse  .• 

nam  ex  recepta  inf.ro  consuetudine  ne  ipsa  quidem  c tntum  anuorum 
praescriptio  inter  privata  prodesse  solet. 

Ovserv.  Voi.  HI.  36 

. ,j  i 
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« dalle  condizioni  prescritte  dal  dritto  civile , pontifìcio , e 
» municipale  : In  conseguenza  non  potersi  di  essa  giovare  nè 

» il  debitore  clic  per  la  conoscenza  del  debito  è sempre  in 
» mala  fede  , uè  I'  erede  , anche  di  buona  fede  , che  fosse 
a succeduto  al  possessore  di  mala  fede.  Doversi  però  presu- 
li mere  la  buona  fede  nel  terzo  possessore  ; e perciò  giusia- 
» mente  poter  costui  avvalersi  della  prescrizione  di  treut’  anni 
» decorsi  dal  d't  della  nata  azione  , dedotti  i tempi  che  per 
» dritto  non  decorrono.  Esser  lecito  però  di  escluderla  prò» 
» vaiolosi  dall'attore  ohe  il  possessore  della  cosa  , «fa  nel  prin- 
a cipio  sia  tra  lo  spazio  del  tempo  necessario  a prescrivere  , 
» fosse  veramente  stato  in  mala  lede  , purché  ciò  si  dimostri 
n con  aperti  argomenti  , escluse  assolutamente  le  pruove  di 
ìi  presunta  mala  fede.  » Questo  parere  approvato  dall'  augusto 
Carlo  III  nello  stesso  anno,  forma  appunto  la  Prammatica  lil 
de  praescri pf. 

Ora  senz'entrate  nell’esame  delle  condizioni  richieste  dal 
dritto  civile  e dal  dritto  muncipale  , sulle  quali  sursero  ancora 
de’  dubhj  tra  gl’  interpetri  (a).,  certo  è che  il  drillo  pontifìcio 
esigeva  la  buona  fede  in  tutto  il  tempo  del  possesso.  ,Lo  pre- 
scrisse Alessandro  111  nel  cap.  5 delle  stravaganti  , e lo  con- 
fermò Innocenzio  III  nel  cap.  ult.  delle  medesime.  Apertamente 
poi  si  rileva  dal  riferito  decreto  del  S.  R.  C.  approvato  dalla 
prammatica  Ili. 

« a . ...  * • . 1 *"  * 

-CAPITOLO  II. 

« 

•ILLA  MUOVA  LKGISLAZIOKB  su  questa  materia  introdotta 
IN  tempo  della  militare  occupazione. 

I. 

La  necessità  delle  prescrizioni  e la  conformità  co'  principi! 
d’  una  severa  giustizia  si  mostrano  in  questo  Titolo  mediante 
le  regole  che  vi  stabiliscono  relative,  t.  alla  prescrizione  iu  ge- 
nerale ; 3.  alla  natura  ed  agli  effetti  del  possesso  ; 3.  alle  cause 
che  impediscono  la  prescrizione,  o l’interrompono,  o la  so- 
spendono; 4«  *1  tempo  finalmente  eh’ è necessario  per  pre- 
scrivere. 

. ...  * 

(<s)  V.  le  InatiL  del  Regno  di  Fimiani , lib.  II  , cap:  VI  , e quelle 

di  Fighera  lil).  11  tit.  VII.  Del  resto  le  condizioni  del  dritto  civile  so- 
no indicate  da  Triboniano  nelle  Istituzioni  Giustinianee  al  tit.  de  usu- 
eaptombus  , e si  raccolgono  quelle  del  dritto  municipale  dalle  tre  citata 
piammatiche  di  Federico. 
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La  prescrizione  necessaria  all’  ordine  sociale  fa  parie  del 
dritto  pubblico  che  ninno  ha  dritto  di  rivocare  , ma  essa  de* 
v’  essere  opposta , perchè  il  tempo  solo  non  opera  la  prescri- 
zione se  con  esso  non  concorre  o la  lunga  inazione  del  credi* 
torero  un  possesso  tal  quale  la  legge  il  richiede,  e questa  i- 
nazione  o questo  possesso  sono  circostanze  che  non  possono  es- 
ser conosciute  e verificate  dai  giudice  , se  non  quando  sian  al- 
legate da  quei  che  vuole  prevalersene.  E però  può  opporsi  io 
qualunque  stato  di  causa  , anche  in  appello  , purché  dalle  cir- 
costanze non  possa  dedursi  una  tacita  rinunzia  , mentre  può 
rinunziarsi  alia  prescrizione  acquistata  da  polui  eh*  è capace  di 
alienare  ; uè  il  creditore  o qualunque  altra  persona  può  oppor- 
la, non  ostante  che  il  debitore  o il  proprietario  vi  rinuotii. 

Essendo  essa  un  mezzo  di  acquistare  , non  si  possono  pre- 
scrivere le  cose  che  non  souo  in  commercio , ma  in  questo 
numero  non  soao  piai  beni  dello  Stato  , degli  stabilimenti  pub- 
blici e de’  comuni.  . , ■ 

a.  Acciò  il  possesso  possa  stabilir  la  prescrizione  , fa  d’  uo- 
po che  riunisca  tutti  i caratteri  che  indicauo  la  proprietà  ; vale 
a dire  continuo  e non  interroltoi,  ed  a titolo  di  proprietà} 
quindi  coloro  che  posseggono  in  nome  altrui  non  possono  mai 
prescrivere  per  qualunque  corso  di  tempo.  L’  una  delle  più 
antiche  massime  di  drillo  era  che  uiuno  poteva  cambiare  a se 
medesimo  la  causa  ed  il  principio  del  suo  possesso  (a)  ; or  que- 
sta si  è adottata  : onde  muno  può  prescrivere  contro  il  proprio 
titolo  , se  non  nel  senso  di  potersi  liberare  colla  prescrizione 
dall'  obbligo  contratto  \ ed  una  delle  principali  garenlie  del  dritta 
di  proprietà  è nella  regola  , di  presumersi  il  possesso  collo  stesso 
titolo  , se  nou  sia  positivamente  provalo  il  contrario. 

Quanta  moralità  nella  regola  che  gli  alti  meramente  fa- 
coltativi e quelli  di  semplice  tolleranza  nou  possano  stabilire 
nè  possesso  uè  prescrizione  ! Quanti  buoni  ofiteii  tra’  vicini  sa- 
rebbero ricusati  se  una  semplice  tolleranza  potesse  col  trascor- 
rimeoto  del  tempo  diventar  un  titolo  di  servitù  ! 

Quegli  che  per  acquistar  il  possesso  ne  avesse  con  violenza 
discacciato  1'  antico  possessore  nou  poteva  secondo  l’ antico 
dritto  farsi  mai  un  titolo  della  prescrizione  , uè  quegli  ebe  di 
buona  fede  avesse  acquistalo  dallo  spogliatoi  , poneva  opporla. 
Ma  ciò  non  potrebbe  conciliarsi  col  sistema  generale  delle  pre- 
terizioni, disse  1’  Orator  del  governo  , mentre  se,  cessata  la 
violenza  , il  proprietario  lascia  £ usurpatore  posseder  pacifica- 
mente , questi  seguita  ad  aver  un  possesso  di  mala  fgde  , or 

(a)  V.  I.  3.  £.  19  , ff.  rì*  Acquir.  poste». 
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questo  possesso  può  allora  riunire  le  condizioni  tutte  richieste 
per  operare  quella  tale  prescrizione  contro  di  cui  non  possa 
opporsi  l’eccezione  della  mala  fede:  ingiusto  era  poi  P esclu- 
dere ogni  prescrizione  riguardo  a colorò  che  non  conoscendo 
-affatto  l’usurpazione  violenta,  avessero  in' seguito  acquistalo 
un  possesso  che  non  potrebbe 1 attribuirsi  a questa  violenza  : non 
conveniva  dm  qué  accordar  in  questo  caso  altro  impedimento 
alla  prescrizióne,  che  la  durata  della  violenza. 

3.  Piò  cause  interrompono  o sospendono  'il  corso  della 
prescrizione.  Quando  si  tratta  di  acquistar  una  cosa  per  quez 
sto  mezzo  , 1’  interruzione  o è naturale  o civile.  Essa  è natu- 
rale quando  il  fatto  stesso  del  possesso  è interrotto1,  ma  sei’  in- 
terruzione non  si  prolunga  per  uu  berlo  tempo  , si  presume 
o che  siavi  un  semplice  errore  di  colui  che  •se  n’  è impadro- 
nito ; o che  colui  eh’  era  in  possesso  se  rie  sia  rimpadronito , 
o abbia  reclamato  tosto  che  n’  ebbe  conoscenza  non  intendendo 
soffrirne  la  perdita.  Se  I’  occupazione  momentanea  d’  un  fondo 
bastasse  per  privar  degli  effetti  del  possesso  , ciò  sarebbe  causa 
di  disordine  , \eo  ogni  possessore  sarebbe  ad  ogn'  istante  nella 
necessità  di  far  una  causa  per  giuslilicare  il  suo  dritto1  di  pro- 
prietà. La  regola  dei  possesso  aiutale  riguardo  agl’  immobili  fu 
serqpre  la  più  propri»  a mantener  l’ordine  pubblico,  ed  im- 
pedire di  confonderla  cou  ima  semplice  occupazione.  Quindi 
niuno  può  essere  spogliato  del  titolo  di  possessore  se  non  col 
possesso  < di ‘Un  altro  durante  un  anno,  e.  per  la  stessa  ragione 
il  possesso  minoro  dell’  anno  non  ha  1’ effetto  d' interromperò 
la  prescrizione.  > i,  • i':* 

v - L’  interruzione  civile  è quella  formata  da<  una  citazione 
giudiziale  4 o»  precetto  o un  sequestro  intintalo  a colui  che  si 
vuol  impedire  di  prescrivere.  INon  può- esservi  dubbio  se  non 
nel  caso  itr  otri  la  citazione  giudiziale  lesse  nulla  ; ma  si  di- 
stingue allora  la  nullità  risultante  dalla  incompetenza  del  giu- 
dice , da  quella  che  ha  per; causa  un  difetto  di  forma:  nel 
primo  caso,  contro  il  prescritto  delle  leggi  di  Moina,  la  citazione 
lètta  anche  avanti  un  giudice  incompetente  interrompe  la  pre- 
scrizione : nel  secondo  caso  la  mancanza  delle  formalità  toglie 
l’effetto  all’atto,  quindi  l’ interruzioue  non  Ira  luogo.  Il  pos- 
sesso precedente  non  può  esser  considerato  in  avvenire  per  la 
prescrizione  ; ed  in  ciò  l’ iuterruzione  è diversa  dalla  sospen- 
sione la  quale  impedisce  solo  che  la  prescrizione  cominci  a 
correre,  o ne  sospende  il  corsoi,  sino  a che  non  cessi  questa  so- 
spensione. Il  • » ••  - • 

È regola  generale  che  la  prescrizione  corre  contro  tutti 
che  non  siano  eccettuati  dalla  legge , e queste  eccezioni  son 
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fondate  sul  favore  dovuto  a (alone-persone  e nel  tempo  stesso 
sulla  natura  delie  prescrizioni  ; quindi  le  disposizioni  pei  mi- 
nori , per  gl’  interdetti  , per  la  donna  maritata  ; e pe’  casi  in 
cui  debb’attendersi  l’evento  della  condizione,  l’evizione,  la 
scadenza. 

4-  Ma  quale  sari  il  tempo  per  prescrivere,  come  dev’esso 
calcolarsi,  da  qual  epoca  comincia  a correre  , in  quale  spira  ? 

Il  tempo  della  prescrizione  non  può  contarsi  per  ore  : essa 
si  acquista  compito  l’ultimo  giorno  del  termine  : nelle  prescri- 
zioni che  si  compiono  in  un  dato  numera  di  giorni  si  compu- 
ta qualunque  giorno  feriato  . ed  in  quelle  che  $i  compiono  a 
mesi  si  ritengono  lutti  i mesi  quantunque  composti  di  numero 
disuguale  di  giorni.  » 

Adottata  la  prescrizione  di  dieci  e venti  anni  stabilita  da 
Giustiniano,  si  pensò  ad  ammettere  110  termine,  scorso  il  qua- 
le si  potesse  stabilire  a favore  del  possessore  una  presunzione 
contro  la  quale  niuna  eccezione  , nè  anche  quella  risultante 
dalla  mala  fede  poless'  essere  ammessa  ; e questo  termine  fu 
fissato  al  numero  di  trent’  anni  , quindi  la  prescrizione  tricen- 
nale  può  dirsi  quella  che  humano  generi  profonda  quiete  pro- 
spexù.  # 

La  stessa  ebbe  luogo  per  le  azioni  personali  derivanti  dalle 
obbligazioni  ; sicut  in  rem  speciales  , diceva  la  1.  3.  Cod.  de. 
praesc.  3o  et  4°  aqn.  , ita  de  universitale  ac  personales  actio- 
nes  ultra  triginta  annorum  spalium  non  prolendantur.  Ma  bi- 
sognava distinguere  i dritti  personali  dai  dritti  reali.  In  quelli 
si  presume  che  siansi  soddisfatte  le  azioni  personali  , e si  può 
senza  inconveniente  accordar  contro  al  proprio  debitore  la  pili 
lunga  delle  prescrizioni  ; ma  nella  prescrizione  per  acquistare 
non  dee  solo  considerarsi  1’  interesse  del  proprietario  , mentre 
bisogna  pure  aver  riguardo  al  possessore  il  quale  non  dee  re- 
stare iu  una  eterna  incertezza.  li  suo  iuteresse  particolare,  di- 
cea  1’ Orator  del  Governo  Bigot-Preameneu  , si  lega  coll  in- 
teresse generale  : chi  è colui  che  fahricherà,  pianterà  , s'  im- 
pegnerà. nelle  spese  di  sboscamento  e simili  , se  debba  scorrere, 
un  troppo  lungo  tempo  prima  che  sia  sicuro  di  non  essere  evit- 
to  ? Ma  questa  considerazioue  di  ordiue  pubblico  è necessaria- 
mente ligata  ad  una  seconda  distinzione  tra  i possessori  con  ti- 
tolo e buona  fede  , e quelli  i quali  nou  altro  possono  addurre 
che  il  fatto  stesso  del  possesso.  I primi  si  espongono  con  fidu- 
cia a tutte  le  spese  di  miglioramento  , ed  il  tempo  ond'  essi 
siano  totalmente  sicuri  dev.’  esser  più  breve  ; per  i secondi  non 
vi  è ragione  per  trattare  i proprietarii  con  più  rigore  di  quel- 
lo de'  creditori  verso  i loro  debitori.  L’ importanza  dovuta  alle 
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proprietà  potrebbe  motivare  un  termine  anche  più  lungo  come 
in  altri  paesi  si  è fatto  ; ma  sarebbe  contrario  allo  slesso  in- 
teresse pubblico  di  far  lasciare  i fondi  senza  miglioramento  , 
sospeso  già  per  treni’  anni.  Dopo  cosi  lungo  tempo  imputabile 
alla  negligenza  del  proprietario  , conveniva  di  far  cessare  uno 
stato  precario  nocevole  a!  pubblico  interesse. 

Bisognava  pure  distinguere  il  proprietario  presente  dall’ as- 
sente. La  negligenza-  del  primo  è meno  scusabile  , e la  di  lui 
presenza  dà  al  nuovo  possessore  sicurezza  maggiore  : * ma  il 
proprietario  che  non  è sopra  luogo  merita  più  favore,  quindi 
venne  stabilita  la  prescrizione  di  dieci  anni  ira  i presenti  , e 
di  ao  tra  gli  assenti.  Era  lo  stesso  nella  legislazione  romana 
come  vedemmo  ; ma  si  accordava  la  prescrizione  tra  i presenti 
quando  colui  che  prescriveva  , e quegli  contro  di  cui  si  pre- 
scriveva avevano  il  loro  domicilio  nella  stessa  provincia  , sen- 
*’  aleuti  riguardo  alla  situazione  del  fondo  , mentre  gli  atti  pos- 
sessorii si  fanno  sul  fondo  stesso.  E dunque  da  calcolarsi  la 
distanza  nella  quale  il  proprietario  si  trova  dal  podere  nel  qua- 
le dee  mantenersi  in  possesso  , e niun  vantaggio  avrebbe  dalla 
vicinanza  del  nuovo  possessore.  Si  è perciò  riguardato  il  vero 
proprietario  come  preterite  , quaudo  abili  nella  giurisdizione 
della  corte  di  appello  in  cui  è situato  1’  immobile. 

La  legge  richiede  per  la  prescrizione  di  dieci  e venti  an- 
ni giusto  titolo  e buona  fede.  Il  titolo  è giusto  non  solo  quan- 
do sia  traslativo  dei  drillo  di  proprietà  , ma  quando  sia  valido, 
e tal  non  sarebbe  se  fosse  contrario  alle  leggi  o fosse  nullo  per 
vizio  di  forma  (a).  La  buona  fede  si  presume  , e chi  allena 
la  mala  fede  dee  somministrarne  le  pruove  ; si  crede  più  suffi- 
ciente che  fosse  esistila  a tempo  dell’acquisto.  Questa  regola 
disse  il  citato  Orator  del  Governo  , è fondata  sol  motivo  che 
la  prescrizione  di  dieci  e di  venti  anni  è al  pari  di  quella  di 
tieni’  anni  messa  nel  uumero  delle  lunghe  prescrizioni  egual- 
mente necessarie  alla  pace  e prosperità  pubblica.  Se  il  tempo 
di  quelle  è minore,  non  si  è avuto  nè  potuto  avere  in  vista 
che  il  giusto  titolo  e la  buona  fede  in  tempo  dell’acquisto. 
Adempiute  queste  condizioni  , la  legge  assimila  il  possessore  di 
dieci  o di  venti  anni  a colui  che  prescrive  per  treni’  anni. 
Lo  scorrer  del  tempo  senza  reclamo  del  proprieterio  ed  il  pos- 
sesso a titolo  di  proprietà  sono  egualmente  il  fondamento  di 
tali  prescrizioni  } e questi  sono  i soli  rapporti  comuni  tra  co- 

fa)  Vedi  sijll’  interpretazione  del  giusto  titolo  il  discorso  del  tribù 
no  Goupil-Préfeln  , uno  degli  Oratori  incaricati  di  presentale  il  voto 
del  Tribunato  sulla  Ugge  relativa  alla  Preterizione.  ' / 
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lui  che  prescrive  e quegli  contro  di  cui  si  prescrive.  Quanto 
alla  mala  fede  che  può  sopravvenire  pendènte  la  prescrizione  , 
questo  è un  fatto  particolare  di  colui  che  prescrive  : là  sua 
coscienza  lo  condanna  ; e niuu  motivo  può  nel  foro  interno 
covrire  la  sua  usurpazione.  Le  leggi  religiose  han  dovuto  im- 
piegare tutta  la  loro  forza  per  prevenir  1’  abuso  che  si  potreb- 
be fare  della  legge  civile  : è allora  maggiormente  che  il  con- 
corso delle  prime  nel  foro  interno,  e dell’altra  nel  foro  ester- 
no è essenziale.  Ma  egualmente  non  può  dnbitarsi  che  la  ne- 
cessita delle  prescrizioni  sia  più  forte  del  timor  dell’  abuso  ; e 
la  legge  civile  diverrebbe  essa  stessa  arbitraria  ed  incoerente  se 
dopo  di  avere  stabilite  le  regole  fondameutali  , le  distruggesse 
con  altre  regole  contraddittorie.  Sono  questi  i motivi  , conclu- 
se egli  , cìie  hanno  impedito  di  conservar  quella  règola  tratta 
dalle  leggi  ecclesiastiche  , secondo  la  quale  richiedevasi  la  buo- 
na fede  durante  tutto  il  tempo  della  prescrizioue  di  dieci  e di 
venti  anni  (a). 

Altre  particolari  prescrizioni  che  non  richiedevano  tanto 
tempo  furono  riordinate  nel  Codice  civile;  quella  di  cinque,  df 
due  e di  un  anno  , e l'altra  di  sei  mesi  furono  stabilite  in  di- 
versi casi  ; colla  facoltà  a quelli  cui  fossero  opposte  di  deferi- 
re il  giuramento  a coloro  che  le  opponessero  , sul  punto  di 
accertare  se  la  cosa  siasi  realmente  pagala. 

Per  le  cose  mobili  non  accordava  I’  antico  dritto  francese 
un’azione  possessoria  distinta  da  quella  della  proprietà;  questo 
stesso  adoitossi  , e si  confermò  il  principio  che  il  possesso  pro- 
duce 1’  effetto  stesso  del  titolo  , fuorché  io  caso  di  furto  o di 
perdita  della  cosa,  in  cui  può  ripetersi  per  il  corso  di  tre  an- 
ni , salvo  a rimborsarne  il  possessore  se  questi  acquistata  1'  a- 
vesse  in  una  fiera  o mercato  , o in  occasione  di  una  vendita 
pubblica  , o da  uu  mercante  venditore  di  simili  cose. 

Finalmente  era  necessario  prevedere  che  alla  pubblicazio- 
ne di  quésto  Titolo  molte  di  queste  prescrizioni  erano  incomin- 
ciate , e siccome  dev’  evitarsi  ogni  effètto  retroattivo,  soprattut- 
to in  materia  di  proprietà,  e’I  dritto  eventuale  risultante  da 
una  prescrizioue  cominciata  non  polendo  dipender  nel  tempo 
stesso  da  due  leggi , cosi  venne  ammesso  il  principio  generale 
che  queste  prescrizioni  cominciate  dovessero  regolarsi  a norma 
delle  leggi  anteriori  ; eccetto  che  per  le  prescrizioni  di  tempo 
maggiore  di  treni’  anni , le  quali  tutte  dovessero  ridursi  alla  sud- 
detta prescrizione  treutenaria. 

(a)  Questa  disposizione  del  Cod.  civ.  è stala  tra  noi  riformala 
secondo  il  dritto  Canonie*  , come  faremo  osservare  od  scg.  Capitolo. 
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CAPITOLO  III. 


DELLE  RIFORME  FATTE  DALLE  NOSTRE  LEGGI  CIVILI 
A QUESTO  titolo. 

I.  Sull' art.  2227  =2/33. 

Vedemmo  come  il  codice  civile  nell’  art.  2227  sottopose 
alla  prescrizione  ordinaria  i beni  dello  stato,  de'  comuni  e degli 
altri  pubblici  stabilimenti  (a):  lo  slesso  dicesi  nel  corrispon- 
dente nostro  art.  2i33  , ma  ivi  si  è aggiunta  l'eccezione  per 
ì dritti  del  Tesoro  uè’  seguenti  termini  « Nondimeno  la  prescri- 
vi zione  de’  dritti  del  Tesoro  pubblico  non  corre  a vantaggio 
« dei  contabili  , se  non  dal  giorno  in  cui  è cessato  il  loro  eser- 
« cizio  ed  han  dato  il  loro  conto  ».  A motivare  questa  dispo- 
sizione si  è detto  eh’  essa  ha  il  suo  fondamento  nella  natura 
stessa  della  cosa.  Pendente  1’  esercizio  d'  un’  amministrazione 
lutto  s’ignora  sulla  condotta  del  contabile:  quando  quest’eser- 
cizio è terminato,  allora  è messa  in  chiaro  la  sua  condotta  , al- 
lora si  conosce  tutta  la  sua  gestione  , quindi  allora  si  verifica 
nel  fisco  il  dritto  di  agire.  Prima  di  tal  epoca  non  può  cor- 
rere la  prescrizione  per  la  massima  contea  non  valentern  agere 
non  currit  praescriptio  (ò). 

(a)  Vi  i luogo  alla  prescrizione  per  i beni  posseduti  dalle  chiese 
e dai  luoghi  pii  ecclesiastici  secondo  i termini  stabiliti  dalle  leggi  civili  , 
e viceversa  ? Anticamente  le  città  , le  chiese  , i luoghi  pii  , il  principe 
il  fisco  e simili  potevano  bensi  opporre  ai  particolari  la  prescrizione  or- 
dinaria , ma  questi  a quelli  non  potevano  opporla  ; perche  onde  pre- 
scrivere le  cose  fiscali  , le  patrimoniali  del  principe  , le  immobili  delle 
città,  delle  chiese,  luoghi  pii  ec.  era  necessaria  la  straordinaria  prescri- 
zione di  quaranl’  anni  ( /.  a , ff.  de  adq.  vel  amiti,  pois.  I.  8 e 38. 
Jf.  de  usurp.  et  usucup.  i.  a Cod.  cnm.  de  usucap.  $.  9.  Imi.  de  usti- 
cap.  et  long.  temp.  praescr.  I il,  Cod.  de  /.raescr.  3o  vel  <}o  tinti.  I. 
ull.  Cod.  ae  fimd.  pall  iai,  princ.  I.  o!\  Cod.  de  SS.  EE.  Novell. 
3.  cap..  1.  e Novell.  ■ 3 > ) : anzi  vi  bisognava  la  prescrizione  di  cento 
anni  per  le  cose  della  chiesa  romana  ( Auth.  Quat  actiones  Cod.  de 
SS.  EE.  novell.  9 ).  Presentemente  (tirassi  che  il  legislatore  avendo 
eguagliato  lo  stato  stesso  ai  particolari  non  abbia  inteso  far  alcuna  ec- 
cezione per  le  chiese  ; o pure  che  volendo  lasciare  la  prescrizione  straor- 
dinaria pe'  beni  ecclesiastici  fissata'  dal  dritto  canonico  , abbia  perciò 
.-cibato  un  dignitoso  silenzio  , non  facendo  particolar  menzione  delle 
chiese  ? Lasciamo  ciò  alla  sovrana  interpretazione  più  che  alla  discussio- 
ne de’  tribunali.  , 
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Da  ciò  sembra  che  vi  bisognerebbero  tulle  e due  le  con* 
dizioni  , della  cessazione  dell’  esercizio  e della  reddizione  del 
conio  , per  decorrere  la  prescrizione  a favor  del  contabile.  Pu- 
re può  riflettersi  che  il  conto  reso  ed  approvalo  assolve  il  con- 
tabile per  quella  gestione,  e se  da  quest'epoca  scorrano  i tren- 
r anni  , il  dritto  del  Tesoro  dovrehb’  essere  prescritto  su  quel 
conto,  abbenchè  il  contabile  avesse  continuato  il  suo  esercizio. 
Lasciando  a risolver  questa  quistione  alla  saviézza  de’  magi- 
strati ci  facciamo  un  dovere  d’indicare  le  seguenti  decisioni 
della  Corte  Suprema  Francese  su  quistioni  consimili. 

1.  L'azione  in  garentia  contro  un  conservatole  delle  ipo- 
teche, per  cagione  della  nullità  proveniente  dai  suo  fatto,  può 
essere  esercitala  dopo  dieci  anni  dopo  terminate  le  funzioni  del 
conservatore.  — 2.  dicembre  1816.  Rigetto.  Sibey  , 17,  r, 

^*7" 

a.  I dritti  di  registro  di  un  testamento  possono  essere  re- 
clamati nel  corso  di  treni'  anni  ; a contare  dal  giorno  della  mor- 
te del  testatore:  j3  ottobre  1806  — Lo  stesso  per  i dritti  do- 
vuti per  causa  Hi  atti  non  registrati  e tenuti  segreti  all’  ammi- 
nistrazione de'  dentami.  In  questi  casi  )'  azione  della  regìa 
non  si  prescrive  che  coll’elasso  di  treni’  anni  a contare  dai 
giorno  in  cui  1’  atto  irauslativo  di  proprietà  ha  acquistata  una 
data  certa.  — Decis.  del  to  agosto  1807  , 17  maggio  e 3t 

agosto  1808.  — V.  Sibey  ,7,2,52,6  s63  , e 973  ; e 10, 

1 , 284 

3.  1 dritti  dovuti  per  mutazioni  semplicemente  presunte 
non  sono  soggetti  che  alla  prescrizione  di  trenta  anni.  — Lee. 
del  18  marzo  1806  — Ivi  ,6,2, 56g. 

§.  II.  Sull  art.  2269=  2/75. 

All’  art.  3269  del  Codice  civile  si  è fatta  una  importante 
aggiunzione  che  pruova  maggiormente  quel  che  abbiamo  assunto 
parlando  nelle  nostre  osservazioni  sulle  riforme  fatte  , e le  qua-  « 

li  hanno  avuto  in  inira  di  richiamar  il  più  che  si  è potuto  gli 
antichi  stabilimenti  del  dritto  comune  o municipale. 

, Era  stabilito  nell’articolo  suddetto  bastare  che  la  buona 
fede  sia  esistita  al  tempo  dell’  acquisto  ; Tra  noi  si  è aggiunta 
nel  corrispondente  art.  3175  delle  leggi  civili  una  eccezione 
nel  seguente  modo. 

« Basta  che  la  buona  fede  siavi  stata  nel  tempo  dell’ac- 
« quisto  , perchè  si  presuma  continuata  in  tutto  il  tempo  richm- 
a sto  per  prescrivere.  La.  mala  fede  sopravvenuta  nuoce:  ma 
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« non  potrl»  essere  ammessa  , a dimostrarla,  altra  pruova  se 
non  quella  nascente  da  scrittura  ». 

A sviluppare  questa  importante  dispostene  conviene  ri- 
volger lo  sguardo  alle  varie  'fasi  che  la  prescrizione  sub'i  tra 
noi , ed  alle  varie  disposizioni  legislative  alle  quali  die  luogo. 

Ricordiamoci  che  per  roman  dritto  era  sufficiente  che  la 
tuona  fede  vi  fosse  stata  nel  principio  dell' acquisto  (c)  ; e la 
mala  fede  sopraggiunta  non  era  di  alcun  nocumento  , 1.  t , 

*9  , ff.  prò  empi.  , , Cod.  de  usur.  il-  lo  , i5  , e sf3  , 

ff.  de  usurp.  et  usucap. 

Vedemmo  quel  che  dispose  il  dritto  del  Regno  sii  questa 
materia  nella  Sezione  II.  del  cap.  I.  di  queste  Osservazioni , e 
come  il  dritto  pontifìcio  non  meno  che  prammaticale  richiede- 
vano la  buona  fede  continuata. 

Ora  le  nuove  leggi  hanno  in  questo  punto  ripristinato 
]’  antecedente  sistema  suddetto  , ma  I’  esperienza  avendo  fat- 
to conosoere  quanto  poco  si  potesse  fidare  sulla  fede  de’  testi- 
moni , e sull’ incertezze  d’ una  pruova  vocale,  si  è prudente- 
mente modificato  il  prescritto  prommaticale  , prescrivendosi  non 
poter  essere  ammessa  a dimostrare  la  mala  fede  del  possessore 
altra  pruova  che  quella  nascente  da  scrittura. 

E’  in  questo  solo  articolo  che  siamo  ritornali  agli  antichi 
stabilimenti.  In  tutti  gli  altri  punti  riguardanti  la  prescrizione 
le  nuove  leggi  hanno  stabilito  quel  che  la  retta  ragione  detta- 
va , e quel  che  troyavasi  e nella  romana  e nella  francese  le- 
gislazione disposto. 

§.  III.  Sult  art.  227/ = 2/77. 

' Anche  una  riforma  ha  subito  I’ art.  2271  del  Codice  ci- 
vile, nel  corrispondente  art.  2177  delle  nostre  leggi  civili. 

La  prescrizione  di  sei  mesi  ha  luogo  in  Francia  per  le  a- 
zioni  degli  operai  e dei  giornalieri  per  il  pagamento  delle  loro 
giornate,  somministrazioni  e salari  giusta  l’ art.  2271  , e la 
prescrizione  di  un  anno  per  le  azioni  de'  domestici  stipendiali 
ad  anno  giusta  1’ art,  2272  per  il  pagamento  del  loro  salario. 
Nulla  si  era  disposto  pel  pagamento  del  salario  di  costoro  quan- 
ta) Ma  pel  tempo  dell’acquisto  le  romane  leggi  intendevano  quello 
della  tradizione  , l.  a5  , $.  ull.  , i.  44-  $•  4®  Jf  - de  usurp.  et  usucap. 
e L.  1.  pria.  ff  empi,  ad  eccezione  del  contralto  di  compra  e vendila 
nel  quale  ricercava:!  la  buona  fede  e nel  tempo  del  contralto  ed  in  quel- 
lo della  conscgnazione , i.  10  e 48  ff.  de  usurp.  et  usucap.  I.  7.  $. 
16  , et  ull.  in  fin,  de  pub.  in  rem  ad. 
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do  siano  stipendiati  a mese;  e solo  per  interpetrazione  bisogna- 
va  dire  che  allora  correr  doveva  il  termine  stesso  della  prescri- 
zione stabilita  per  gli  altri  giornalieri.  L’ art,  2177  ha  tolto  qne* 
st' imbarazzo  ai  giudici,  li  sso  ha  stabilito  che  si  prescrivono 
col  decorso  di  tri  mesi  . . le  anatri  . . .-  .'de'  domestici 
stipendiati  a mese.  , degli  operai  e de'  giornalieri  pel  paga* 
mento  delle  loro  giornate  , de'  loro  snlarj , e delle  gommini- 
strali  oni  loro  dovute. 

• 

§.  IV.  Sugli  articoli  2260  e 2261.  | 

L’  articolo  2260  del  Codice  civile  contiene  le  stesse  dispo- 
sizioni trascritte  nei  nostri  articoli  2166  62167:  ma  l’articolo 
2261  francese  è assolutamente  omesso.  Esso  è concepito  in  que- 
sti termini.  « Nelle  prescrizioni  le  quali  si  compiono  in  un  da- 
to numero  di  giorni  , si  computa  qualunque  giorno  feriato.  In 
quelle  che  si  compiono  a mesi  si  ritengono  egualmente  tutti  i 
mesi  quantunque  composti  di  numeri  diseguali  di  giorni  » Spie- 
ga necessaria  per  l'applicazione  dell' antecedente  articolo  e del- 
la di  cui  omissione  non  sappiamo  render  ragione.  lutanto  non 
avendo  creduta  il  nostro  Legislatore  d*  inserirla  nelle  leggi  ci- 
vili , bisogna  concludere  che  Ira  noi  iu  tutte  le  prescrizioni  , 
sia  che  si  compiano  in  mesi  sia  in  anni  , debbesi  calcolare  il 
tempo  a giorni  , quindi  aver  ragione  de’  mesi  di  trenta  e di 
trentuno  giorni  , e del  mese  di  f'ebbrajo  anche  nell’  anno  bise- 
stile ? Noi  00!  crediamo  , e gioverà  di  attenderne  la  giusta  in. 
terpretazione.  . - s . 

L’  ultimo  articolo  cosi  del  Codice  che  delle  nostre  leggi 
civili  ha  pure  subita  se  non  un»  generale  riforma  almeno  una 
parziale  per  li  dominj  al  di  là  dèi  Faro. 

L’ art.  2281  del  Codice  francese  ordinando  che  le  prescri- 
zioni incominciate  all’  epoca  della  sua  pubblicazione  dovessero 
regolarsi  a norma  delle  leggi  anteriori  , stabilì  che  ciò  noD  o- 
stante  qualora  iu  quelle  leggi  si  richiedesse  più  di  treni' anni , 
tutte  le  prescrizioni  si  perfezionassero  con  un  tal  decorso  di  tem- 
po da  computarsi  dalla  stessa  epoca. 

Il  corrispondente  nostro  art.  2187  si  spiega  ne’  seguenti 
termini. 

« Le  prescriiioni  incominciate  precedentemente  al  dì  pri- 
« mo  gennajo  1809  ne’ dominii  al  di  qua  del  Faro*  e per  quel- 
o li  al  di  là  del  Faro  precedentemente  al  giorno -in  cui  le  pre- 
« senti  leggi  civili  saranno  ivi  in  vigore,  avranno  rispettiva- 
« mente  la  durata  ordinata  dalle  leggi  anteriori. 

« Ciò  uou  ostante , se  le  auzidetle  presunzioni  secondo  le 
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» leggi  anleriori  fossero  oltre  i trent’  anni , saranno  estinte  col 
u decorso  di  soli  trent’ anni.  Per  gli  doniinii  non  però  al  di  là 
it  del  Faro  , se  i treni’  anni  si  conipiano  nel  corso  dell'  anno 
x dal  di  che  le  presenti  Leggi  civili  saranno  ivi  in  vigriTe,  i 
» treni’ anni  non  si  avranno  per  compiti  che  il  di  3t  dicem- 
» fare  dell'anno  1820.  » 

Quest'  articolo  non  ha  bisogno  di  contento  particolare.  So- 
no note  le  varie  prescrizioni  introdotte  dal  rnman  dritto  , dal 
canonico  , e dal  nostro  municipale  , molte  delle  quali  ne  in- 
dicammo nel  §.  2.  di  queste  osservazioni. 

Solo  bisognerebbe  sapere  qual  fosse  stato  il  motivo  pel  qua- 
le ai  domimi  al  di  la  del  Faro  per  le  prescrizioni  incomincia- 
te precedentemente  all’epoca  della  pubblicazione  del  nuovo  no- 
Stro  Codice  venne  accordato  un  anno  e quattro  mesi  dippiù 
per  dirsi  compite  Risovveniamoci  che  la  legge  de’  26  marzo 
1819  stabili  che  in  qualunque  epoca  seguisse  la  sovrana  san- 
zione e pubblicazione  di  ciascuna  parte  del  Codice  , essa  non 
potesse  aver  vigore  ne’  domini  al  di  quà  e al'di  là  del  Faro 
che  dal  primo  giorno  di  settembre  1819.  Se  in  vece  di  dirsi 
in  questo  articolo,  si  avranno  per  compili  nel  dì  3i  dicembre 
1820,  detto  si  fosse  1819,  si  comprenderebbe  che  si  volle  to- 
glier il  fastidio  di  calcolare  i mesi  nelle  prescrizioni  , e che 
questo  spazio  poteva  servire  per  far  conoscere  queste  nuove 
disposizioni  a tutti  quegli  abitanti.  Pure  si  è loro  accordato  ol- 
tre a questi  quattro  mesi  uu’  anno  dippiù  , nel  quale  rimane 
incerta  la  proprietk  che  poteva  esser  giovata  dalla  prescrizione. 
Non  sapendo  escogitare  alcun  motivò,  e nulla  dicendocene  quei 
dotti  che  ci  han  preceduti  , alcuuo  de’  quali  fe'  parte  nella 
Commissione  della  riforma  fatta  del  Codice  civile  , non  dobbia- 
mo attribuirlo  che  alla  volontà  del  legislatore  che  dee  sempre 
e ciecamente  esser  seguita. 

CAPITOLO  IV. 


»!  Àt.TRE  IMPORTANTI  QUISTIONl  RISOLUTE  DALLA  GIURISPRU- 
DENZA FRANCESE  E NAPOLETANA  SULLA  PRESCRIZIONE v 

Indicazione  delle  quistioni  trattale  su  questa  materia 
dal  Delvincourl  nel  suo  Corso  ec. 

1.  La  prescrizione  può  t anzi  deve  opporsi  dal  giudice 
quando  vi  ha  un^ermine  stabilito  dalla  legge  per  la  durala  di 
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un'  azione  , come  nelle  azioni  rescissorie  nell’  azione  di-  ricom- 
pra ec. 

La  disposizione  che  proibisce  ai  giudici  di  far  valere  ex 
officio  la  prescrizione  , non  si  applica  alle  materie  penali.  ( Voi. 
VII.  pag.  3,  noia  2).  | . 

а.  La  prescrizione  pub  opporsi  anche  in  appello  , ma  non 
in  cassazione.  ( Ivi  p.  5.  n.  5 ). 

3.  La  difesa  in  merito  induce  la  rinunzia  alla  prescrizio- 
ne qualora  la  difesa  non  sia  stata  solamente  dilatoria  , ( Ivi , 
ivi  t n.  6 ). 

4-  L’esercizio  dell’  azione  ipotecaria  contro  il  terzo  posses- 
sore non  impedisce  che  la  prescrizioue  corra  in  favore  del  de- 
bitore principale.  ( Ivi  , pag-  6.  n.  Q ).  • • 1 

5.  Nelle  prescrizioni  le  quali  si  compiono  a'  mesi  , i ter- 
mini composti  di  pia  mesi  debbon  computarsi  a scadeuza  di 
mesi  data  per  data  , e non  a giorni.  ( pag.  7.  n.  12  ). 

б.  Come  inlendesi  l’ art.  2381  = 2187  pel  tempo  delia 

prescrizione  trascorso  prima  della  promulgazione  del  cod.  (pag. 

7.  n.  14  ).  , 

8.  E’  vero  che  in  una  rendita  vitalizia  non  possono  pre- 
scriversi che  le  annualità  , a motivo  che  il  tondo  della  rendita 
non  è sottoposto  a prescrizione  ? ( pag.  g.  n.  17  ).  1 

8.  Tutte  le  prescrizione  brevi  decorrono  contro  de'  mino- 
ri. La  prescrizione  costituisce  uu’  eccezione  perentoria  la  quale 
può  essere  opposta  anche  se  il  convenuto  avesse  la  prima  volta 
l'ondato  le  sue  dilese  sopra  lutti  altri  mezzi  che  quello -della  pre- 
scrizione ( 5.  Giugno  1810.  Cass.  I.  10.  r.  282  ).  purché 
però  le  prime  difese  non  sieno  con  questa  eccezione  incompa- 
tibili. ( tg  aprile  18 tg.  Cass.  S.  ig  1.  2 o3  ).  {Ivi , pag.  10. 
n.  18  ).  (a) 

I.  Come  ed  in  quei  casi  può  prescriversi  l’ immobile  do- 
tale. La  regola  che  stabilisce,  sospendersi  la  prescrizione  du- 
rante il  matrimonio 'in  tulli  i casi  in  cui  1’ assegnazione  della 
moglie  rifletterebbe  come  il  marito  soffre  eccezione  , quando 
il  marito  , essendo  egli  stesso  obbligato  , 1’  azione  di  regresso  , 
alle  quale  suderebbe  soggetto  non  peggiorasse  la  sua  condizio- 
ne. ( pag.  1 1 . n.  20  ).  1 < 

10.  L’erede  debitore  della  successione  può  prescrivere  con* 
tro  i suoi  coeredi  per  la  parte  di  essi.  ( pag.  12.  n.  ut  ). 

..  1 

(a)  Le  prescrizioni  e decadenze  non  corrono  contro  coloro  che  non 
possono  agire , c gli  impedimenti  di  dritto  formano-  sempre  una  scusa 
sufficiente  per  la  mancanza  delle  procedure  ne'  termiui  stabiliti  dalla 
legge  , ebe  regola  l' esercizio  dell’  azione  come  dall'  arresto  delia  Cass* 
francese  del  17  aprile  t8to  riportato  dal  Sirejr  11.  1.  73, 
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ti. La  disposizione  dell' art.  3357=2  ai63  non  deve  ave- 
re effetto  che  tra  il  debitore  e il  creditore  condizionali  , ed  in 
nessun  modo  riguardo  alle  terze  persone.  ( pag.  i3.  n.  32  ). 

■ a.  La  prescrizione  corre  contro  gli  assenti  per  qualunque 
causa  siano  tali:  ma  1’  assente  si  presume  vivo  in  questo  caso 
«ino  al  suo  centesime  anno.  ( pag.  i4  n u5  • ). 

i3.  L’  interruzione  della  prescrizione  fatta  verbalmente  è 
nulla  se  non  si  possa  ammettere  la  prova  testimoniale.  La  rico- 
gnizione d* un  debito  fatta  da'ereditori  del  debitore  interrompe  ri- 
guardo a quest'  ultimo  la  prescrizione.  ( pag.  i5.  n.  26  ). 

t4-  La  citazione  perenta  non  può  produrre  alcuno  effetto  , 
nè  per  conseguenza  interrompe  la  prescrizione.  ( pag.  77  n. 
33  * ) 

* 1 5.  Se  il  debitore  solidale  d’ una  rendita  che  ha  jper  in- 

tero pagaia  per  lungo  tempo  esercita  il  suo  regresso  dopo  molti 
anni  può  a costui  opporsi  la  prescrizione  di  cinque  auui.  ( pag. 
ig.  n.  38  ). 

16.  Gli  interessi  decorsi  dalla  domanda  giudiziale  fino  alla 

sentenza  non  sono  soggetti  alla  prescrizione  quinquennale,  (pag1. 
3o.  n.  a ).  . 

17.  La  prescrizione  di  due  anni  non  s'applica  all*  azione 
deli’  avvocato  che  reclama  i suoi  onorarj  ; nè  a quello  del  pa- 
trocinatore che  reclama  il  rimborso  degli  onorar)  da  lui  paga- 
li all’  avvocalo  ; in  questi  casi  non  v’  è luogo  che  alla  prescri- 
zione di  trenta  anni.  ( pag.  30.  rt-  4*  )• 

18.  Non  sono  applicabili  a’  mercanti  le  disposizioni  del- 
l'art.  31 83  sulla  prescrizione  quinquennale,  (pag.  21.  n.  44  * )■ 

19.  Con  quale  spazio  di  tempo  potrò  acquistarsi  la  prescri- 
zione. ( pag.  2 3.  n.  47  )• 

20.  Le  prescrizioui  di  breve  tempo  non  formano  che  sem- 
plici presunzioni  legali  le  quali  possono  essere  distrutte  dalla 
prova  contraria  , di  non  pagamento  o anche  da  più  forti  pre- 
sunzioni.  ( pag.  24.  noia  a ). 

3t.  L’  antico  proprietario  d'  un  mobile  può  essere  ammesso 
a provare  che  il  possessore  era  di  mala  fede  quando  ne  acqui- 
stò il  possesso.  ( pag.  s5.  n.  5t ■ * ). 

23.  Sotto  nome  di  mobile  in  caso  di  prescrizione  non  si 
dtbbon  comprendere  le  rendile  tutto  che  entrino  nella  classe 
di  mobili.  ( Ivi  , Ivi , ). 

23.  I depositar)  e commodatarj  possono  col  decorso  di  3o 
anni  esser  liberali  dall'  azione  personale  di  deposito  e di  com- 
modato  , ma  non  giù  dall’  azione  reale  o di  riviudica  che  può 
sempre  farsi  dal  proprietario.  Che  se  I’  avessero  venduta  o do- 
ttata ec.  allora  lian  commesso  nn  furto  punibile  correzional- 
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mente  e ti  dii  luogo  ad  applicare  la  prescrizione  in  materia 
correzionale.  ( pag.  08.  n.  5y  ). 

a.\.  Senza  1'  intenzione  non  vi  è possesso  ad  effetto  di  pre- 
scrivere.  Casi  in  cui  il  possesso  può  acquistarsi  ignoranti.  Os- 
servazioni corrispondenti,  {pag,  op.  n,  6t  ). 

, 25.  Se  il  possesso  pacificamente  acquistato  in  principio  è 

stato  ritenuto  per  violeuza  coutro  il  vero  proprietario,  si  pre- 
sume violento.  ( pag,  3o  n.  63  ). 

26.  Nel  drifto  attuale  come  si  ha  da  intendere  la  cessa- 
zione della  violenza,  {pag.  3o  e 3/.  n,  64)- 

2 -j.  Cosa  intendesi  per  alto  di  pura  facoltà  distinto  dal- 
l'atto di  tolleranza?  {pag.  3u.  n.  66).  (a) 

28.  Cu  fìttajuolo  che  fosse  rimasto  anche  cinquant’ anni 
senza  pagar  fìtto  , non  ha  cambiato  il  suo  titolo  se  non  è sta- 
to convenuto  in  giudizio.  Se  non  che  1’  azione  di  pagamento  è 
prescritta  per  tutte  le  annualità  anteriori  alte  ultime  cinque.  Ma 
se  citato  a pagare  , egli  ha  ricusato , pretendendo  essere  pro- 
prietario , egli  ha  cambiato  il  titolo  , e può  d'ailora  prescrive- 
re, se  il  proprietario  non  fa  alcun  atto  ulteriore  {pag.  34,  n.  68), 

2.  Come  si  fa  la  prova  del  possesso  allegato  ? Qual  dovrà 
essere  l'oggetto  di  questa  pruova?  {pag.  34  , n.  70  e 7/  ). 

3o.  Differenza  essenziale  tra  l'interruzione  naturale  e la  in- 
terruzioue  civile,  {pag.  35,  n.  y4  )•  (ò). 

3t  II  titolo  duIIo  non  può  servire  per  la  prescrizione  , ma 
non  l’impedisce,  come  il  titolo  vizioso.—  IJu  titolo  nullo  per 
difetto  di  forma  è sempre  nullo  , e riguardo  a tutti  , anche  do- 
po spirato  il  termine  stabilito  dall’articolo  t3o4  = 1258.  Cod. 
civ.  — Il  termine  della  domanda  dì  rescissione  non  comincia  a 
decorrere  iti  tutti  i casi  contro  ai  non  intervenuti  nell*  atto  , che 
dal  giorno  in  cui  n'  ebbero  notizia  , cioè  quando  fu  loro  oppo- 
sto. ( pag.  36 , n.  j5  ). 

32.  Della  prescrizione  riguardo  ai  socii.  Tempo  richiesto 
per  prescrivere,  {pag.  38,  n\yj). 

3a.  L’  errore  di  dritto  non  può  servir  di  base  alla  pre- 
scrizione di  dieci  o di  venti  anni.  ( pag.  4°  > «•  )• 

(a)  Quando  un  contratto  c reciproco  o sinallagmatico  , se  è ese- 
guito da  uuo  de’ contraenti  , l’altro  non  può  negarsi  d’  eseguirlo  dal  suo 
canto  sotto  pretesto  di  prescrizione.  In  questo  caso  colui  cbe  protìtta  del 
titolo  comune  non  può  prescrivere  contro  questo  stesso  titolo  r nè  qui 
è applicabile  la  regola  dell’ art.  aa4i.  Cosi  la  corte  di  Uiom  colla  de- 
cisione del  a8  maggio  1810  riportata  dal  Sircy,  il.  a.  3aa. 

(b)  La  prescrizione  non  è interrotta  da  una  sentenza  che  è rimasta 
trent’  anni  senza  esecuzione.  ( Cast.  5 fiorile  unno  ta.  Strep  , 4-  te 

a4:  )- 
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34.  Cosa  deve  intendersi : per  !a  buonafede  nel  tempo  del* 
l'acquisto  secondo  Tari.  1269  = 2 t ? • ' 

33.  Errore  di  redazione  nell’ art.  2266=2172.  {pag.  42, 
n.  82).  . 

36.  Non  ostante  la  buona  fede  dell’  autore  , il  successore 
di  mala  fede  avrà  sempre  bisogno  della  prescrizione  di  tren- 
l' anni  , pei  compimento  della  quale  potrà  però  aggiungere  al 
proprio  il  possesso  del  suo  autore.  ( pag . 4 3.  n.  82  ). 

37.  Se  colui  che  prescrive  viene  a perdere  la  cosa  pri- 
ma del  compimento  del  termine  richiesto  per  la  prescrizione  , 
potrà  egli  rivendicarla.  (Tei  , ivi. 

38.  Casi  ne’  quali  nel  foro  interno  il  debitore  che  non  ha 

soddisfatto  alla  sua  obbligazione  può  opporre  la  prescrizione  ad 
effetto  di  liberarsi.  ( pag.  44-  n ■ )• 

Mire  quislioni  risolute  dalla  giuri sprudenia. 

' l,  . , * - 

i..  Colui  che  non  ha  la  facoltà  di  acquistare  può  nondit 
meno  mantenersi  nel  possesso  se  è possessore  , e servirsi  del- 
1’  eccezione  della  prescrizione  per  respingere  1'  azione  di  un  ter- 
zo che  volesse  spogliarlo.  — Cassaz.  frane.  a3  germ.  an.  g. — 
( Sirey  ,1.2, 424  ). 

, 2.  11  debitore  può  opporre  a colui  che-  ha  pagato  debiti 

senza  sua  saputa  , benché  iu  un  tempo  in  cui  nou  erano  pre- 
scritti , la  medesima  eccezione  di  prescrizione  che  potrebbe  far 
valere  contro  il  creditore  primitivo  se  si  presentasse  per  .esse- 
re pagato.  — La  stessa,  18  ottobre  1809. — ( Ivi,  10, .1 , 3y  )- 

3.  Respingere  l’ eccezione  della  prescrizione  come  laruiva 
non  è dire  che  vi  sia  rinuncia  presunta  a norma  delle  circo- 
stanze. In  conseguenza  uoa  sentenza  che  la  rigetta  , perchè  pro- 
posta dopo  le  difese  nel  merito  e rebus  non  integris  offre  una 
contravvenzione  all’ art.  2224  =2  : 3o  del  Codice. — La  stessa  , 
5 giugno  1810.  — {ivi,  10,  /,  282). 

4.  Vi  è la  violazione  medesima  se  s1  induce  la  rinunzia 
alla  prescrizione  dalla  risposta  che  fa  il  convenuto  ad  una  di- 
manda di  pagamento  , di  nulla  dovere.  — La  stessa,  19  aprile 
i8i5.  — {Ivi,  t5  , 1 , 2 o3  ). 

5.  In  materia  di  ammende  incorse  da  un  notajo  per  man- 
canza d’ iscrizione  nel  suo  repertorio  degli  atti  da  lui  stipulati, 
l’azione  dell’amministrazione  nou  è ristretta  a due  anni,  ina 
dura  anni  trenta  — La  stessa  , 6 marzo  1809.  — ( Ivi  , 10  , 

1 1 4 )■ 

6.  Si  può  prescrivere  contro  un  erede  in  forza  di  un  il- 
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tolti  col  quale  ha  ceduto  i suoi  dritti  alla  successione  ; benché 
questo  titolo  non  sia  che  precarip  in  faccia  ai  creditori.  — La 
stessa,  i4  marzo  1809  — ( lvi%  l.o 3 l , g4  )• 

7.  L’  usufrutto  perpetuo-  è -un  vero  dritto  di  proprietà  ; 

in  questo  caso  I’  usufruttuario  può  prescrivere.  L’  esecuzione 
dell’articolo  2236=2142  non  è applicabile. — La  stessa,  29 
giugno  1 8 1 3.  — {'Ivi,  i5  , 1 , 38 2 ).  . . 

8.  Colui  che  non  ha  interrotta  la  prescrizione  col  suo 
proprio  fatto,  non  può  prevalersi  della  interruzione  eh' è stata 
fatta  da  un  terzo.  — La  stessa,  5 gennajo  i8i4- — ( Ivi  ì l4t 

1 » '9*  )•  * 

9.  La  dimanda  di  compensazione  formata  innanzi  al  giu- 
dice  di  pace  dal  convenuto  in  via  'di  conciliazione  , interrompe 
le  prescrizione.  — La  stessa,  3o  frimajo  an  11. — • ( Ivi  , 3t 

2 , 435  ). 

10.  Per  formare  1’  interruzione  civile  non  vi  è bisogno  di 

uua  dimanda  espressa  ; basta  una  dimanda  implicita  relativa- 
mente all’  oggetto  della  prescrizione  , vale  a dire  una  dimanda 
relativa  a quest'oggetto  che  sia  virtualmente  contenuta  in  al- 
tra dimanda.  La  stessa  , 27  brumajo  an.  j4»  — ( Ivi  , 6,2, 
696  ).  . 

11.  L'usufrutto  non  è una  causa  di  sospensione  o d’in- 
terruzione della  prescrizione.  Quindi  1’  usufrutto  accordato  alla 
moglie  in  virtù  de'  capitoli  nuziali  su  tutti  i beni  di  suo  ma- 
rito non  sospende,  nè  l’azione  di  precapienza  della  moglie  su 
questi  beni,  nè  la  prescrizione  di  tale  azione. — La  stessa,  17 
agosto  1819.  — ( Ivi , 20 60  ). 

12.  Le  prescrizioni  e le  decadenze  non  corrono  contro  co- 
loro che  uon  possono  agire,  e gl’impedimenti  di  drillo  for- 
mano sempre  uua  scusa  sufficiente  per  la  mancanza  di  proce- 
dure ne’  termini  stabiliti  dalia  legge  che  regola  1'  esercizio  del- 
l’azione.  La  stessa,  i3  aprile  1810. — ( Ivi , // , / , 63  ). 

13.  La  parte  ch'è  autorizzata  a formar  opposizione  di  terzo 
è ammissibile  all’  esercizio  di  questo  dritto  durante  li  trent'  an- 
ni dalla  data  del  a sentenza  eh’  egli  vuole  impugnare.  — La. 
stessa  , 17  gemile  an.  4-  — ( Ivi , t5  , 1 , 58  ). 

4.  L’azione  per  la  restituzione  di  ciò  ch’è  stato  pagato 
dal  venditore  in  discarico  del  compratore  per  la  contribuzione 
fondiaria  , non  si  prescrive  che  coll’  elasso  di  treut'  anni.  — 
La  stessa,  3o  agosto  1808.  — Ivi , 7 , 1.  1112. 

i5.  L’  erede  beneficiato  il  quale  in  forma  di  transazione 
ha  fatto  ai  creditori  la  cessione  dei  beni  della  successione  con  fa- 
coltà di  appropriarseli , ha  conferito  loro  un  giusto  titolo  col 
Osserva  Voi.  M\,  . 
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quale  possono  prescrivere  in  dieci  anni.  In  conseguenza  egli  non 
può  dopo  dieci  anni  rivenire  contro  i suoi  creditori  , farli  ri- 
putare semplici  possessori  , e dimandare  di  conteggiare  con  es- 
si.— La  stessa,  i4  marzo  1809  — (/vi , lo  , I . g4) 

16.  La  prescrizione  di  cinque  anni  non  ha  luogo  tra  mer- 
canti e mercanti.  — La  stessa  , 3 frinì,  an.  ,9.  — (/vi,  / > 1, 
366.  ^ 

17.  Gli  eredi  di  un  mercante  non  possono  opporre  la  pre- 
scrizione di  cinque  anni  per  le  forniture  fatte  al  loro  autore, 
ancorché  essi  non  sieno  mercanti.  — La  stessa  , 8 gennajo  1806 

— ( /vi,  7 , a , iiao.  ) • 

18.  Gli  art.  2272  e 2273  = 2178  e 2179  non  sono  ap- 
plicabili ai  salarii  dovuti  ad  un  agente  gestore  : questi  salarii 
non  si  prescrivono  che  con  trent' anni.  — La  stessa,  ìb  marzo 
18)8.  — (/vi,  /#,  / , 2 34) 

19.  La  prescrizione  di  due  anni  contra  l’azione  del  pa- 
trocinatore pei  le  spese  ed  i salarii  che  gli  si  debbono,  comin- 
cia a correre  dal  giorno  ch’egli  cessa  dalle  sue  funzioni  per  ef- 
fetto della  sopressione  del  suo  officio  , come  dal  giorno  ch’egli 
avesse  cessato  di  agire  per  effetto  della  rivocazione  della  parte. 

— La  stessa,  19  agosto  1816. —(/vii , iy  , / , 3y8  ). 

20.  Le  contribuzioni  fondiarie  che  un  conduttore  è tenuto 
di  soddisfare  , formano  una  porzione  del  prezzo  dell’  affitto  , e 
sono  soggette  come  gli'estagli,  alfa  prescrizione  di  cinque  an- 
ni. — La  stessa  , 18  ottobre  1809.  — ( Ivi , 10.  1.  3y.  ) 

21.  L’ art.  2279=2185  del  Codice  fivile  uou  stabilisce 
solamente  in  favor  del  possessore  di  una  cosa  mobile  non  per- 
duta nè  rubata  , una  semplice  presunzione  di  proprietà  che  lo 
dispensa  da  ogni  pruova,  ma  una  presunzione  juris  et  de  jure, 
contro  la  quaie  non  può  ammettersi  alcuna  pruova.  — La  stes- 
sa , 4 luglio  1816.  — {Ivi  , 4 ■ 2.  225.) 

22.  La  regola  stabilita  dall’  art.  2281  = 2187  è applica- 
bile alle  prescrizioni  tendenti  a liberarsi , egualmente  che  a 
quelle  ad  oggetto  di  acquistare.  La  stessa,  21  dicembre  1812. 

— (Ivi , i3.  1 . 182.  ) 

23.  La  servitù  di  uso  di  acqua  non  può  dirsi  prescritta 
sol  perchè  il  padrone  del  fondo  dominante  non  ne  abbia  fatto 
uso  per  lungo  tempo.  — C.  A.  degli  Abruzzi , 26  settembre 
1717.  — Catalani,  2.  g3. 

24.  II  quinquennio  con  cui  per  1’  art.  2277  = 2i83  del 
Codice  civile  possono  prescriversi  le  annualità  o interessi  di 
somme  date  a mutuo , non  deve  contarsi  che  dal  giorno  in  cui 
ciascuna  annualità  sia  maturata,  e quelle  sole  annualitk  debbon 
dichiararsi  prescritte , per  le  quali  dal  di  della  di  loro  scaden- 
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za  al  giorno  della  dimanda  giudiziale  siano  decorsi  cinque  an- 
ni. — C.  A.  di  Lanciano  ,4  settembre  i8iS,e  i agosto  e 16 
dicembre  1816.  — ( Ivi , a.  g5  ). 

25.  Le  annualità  scadute  prima  della  pnbblicazione  del 
Codice  civile  non  possono  dichiararsi  prescritte  per  1*  elasso  del 
quinquennio.  — La  stessa  , i3-  marzo  1816.  — ( Ivi,  2.  &). 

26.  Non  trattandosi  di  azione  per  la  ripetizione  dell'indebito, 
ma  di  eccezione  di  ritenzione  ed  imputazione  sulla  sorte  dovu- 
ta , questa  eccezione  è perpetua  e non  soggetta  a prescrizione  , 
giusta  la  regola  espressa  nella  l.  5.  $.  tilt.  Jf.  de  doli  except. 

D’  altronde,  non  essendo  stata  mai  dedotta  tale  prescrizione  in- 
nanzi ai  giudici  del  merito  , la  corte  di  appello  non  acquista 
alcun  dritto  per  promuovere  questa  eccezione  di  officio. — Cas- 
sazione Napolitana  , i5  dicembre  1812.  — Armellini , Voi. 
IV , pag.  5ot  , e seg.  ^ , 

27.  La  prescrizioue  è interrotta  quando  il  debitore  o il 
pbssessore  riconosce  il  dritto  di  colui  contro  il  qnale  era  in- 
cominciata. — La  stessa  , 26  marzo  181 4-  ( Ivi  , ivi  , pag. 
5a4). 

a8.  Nelle  domande  di  perenzione  , il  tempo  per  prescri- 
vere si  calcola  ad  ore  , quando  siano  indicate  negli  alti.  — La 
corte  suprema  napolitana  , t3  dicembre  t8z3.  *—  ( Ivi  , ivi  , 
pag.  33  ).  . 

29.  I fratelli  debitori  ed  i loro  eredi  non  possono  opporre 
la  prescrizione  al  drittif  di  paraggio  chele  figlie  aveano  infor- 
za delia  costituzione  in  aliquibus  sull’  intestata  successione  dei 
loro  genitori.  — La  stessa,  4 settembre  1817.  ( Ivi , ivi , pag. 

535  ). 

30.  Ove  si  tratti  di  un’  azione  reale  per  ragion  di  domi- 
nio, deve  ammettersi  la  prescrizione  di  trent'  anui. — La  stessa  , 
3o  luglio  1822.  — ( Ivi , ivi , pag.  538  ). 

3t.  La  prescriziooe-  quinquennale  stabilita  nell’ art.  1 1>5 
delle  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  Commercio  , deve  , 
per  esser  valida  , non  solo  appoggiarsi  al  tempo  che  estingue 
il  dritto  di  credito  e 1’  azione  , ma  benanche  a quella  serie  di 
presunzioni  tendenti  a stabilire  0 la  inesistenza  del  debito  o la 
seguita  soddisfazione.  — La  stessa  , 26  agosto  i8i3.  — ( Ivi  , 
ivi  , pag  552  ). 

3j.  Prescritta  un’  azione  in  linea  commerciale  , non  può 
riesaminarsi  in  linea  civile.  — La  stessa  , 29  maggio  1825.— 

( Ivi  , ivi  , pag.  354  ). 
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